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H I S T O R I A 
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Creato del 1471. a’9.d’Agofto. 




A famiglia dilla Rovere nooile frà le a lire del Piemonte heb* 
be, come hanno molti detta, origine da Longobardi in Augu* Famisfia 
(la Pretoria. Negli antichi annali fi legge, che in tempo di Ra* della Ro* 
gumberto Duca di Turino, e celebre nell’bifloria de Longo- Y e Vj°" ? 
bardi di Paolo Diacono, vivefie Hemondo, Pautorc di quella 5 
famiglia. Verfo l’anno DCC. del Signore il Cafiellodi Vico* 
novofù degli antichi di quella famiglia, perche Cianciano, e 
J^ivalbagli hebbero poi. Simonedella Rovere, che fù, per e (Ter pienodi carne , 
cognominato Gra(To,molt'anni fono, che partendo dal Piemonte fe ne andò ad 
«abitare in Savona Città del Genovefato.* e da collui nedifeefe la famiglia del- 
la Rovere in quel luogo^rhcnon fù dell 'ultime di quella Città. Quell ocogno* 
me della Rovere era per una quercia d'oro , cheeffi nelle loro arme facevano', 
perche d’amendue quelli nomi chiamiamo il mede fimo arbore. Hora da quella 
famiglia della Rovere, ch’era in Savona, difeefe SifioIV. il cui padre fù Leo- 
nardo Cittadino di quel luogo , ech’havcva efercitati tutti gliomciijprincipall 
della fua patria. La madre fua fù Luchina Mungliona, nata anch’ella honora- 
ta mente nella m^edefima Città.Finoad hoggi tutte queftecofe fi leggono ne’fc. 
polcri di Leonardo, di qu.llopadre ,e fuoa volo nella Chiefa Catedrale di Sa* 

F f 2 vooa. 
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Anioni vona, fattiprimacheSiftomontalTeà tanta altezza . Nacque Sirto a’ir. di 
iliS^rto iv L U g|io del 1414- nel Fonò ficaio di Giovanni XX 11 (.nelle Celie, villaggio ma» 
p™ 1 ^* mimo, e dittante cinque miglia da Savona. Nei qual luogoeranoe’l padre , « • 
' la madre andati per fuggire la pelle, ch’era all'hora grande nel Genovefato . 
Parve alla madre prima che partorufe , di vc.lere in fogno, ch’ella ha velie par* 
torito un fanciullo, al quale S.Francefco , e Sane Antonio venivano un loro 
habicocon la cocolla, e li cingeva un lor cordone, come f «gliono i frati di San 
Francefcoufare. Il p.rche lo chiamarono, nato che fù ,Francefco . Mentre 
poi un dì lolavavanonel bagno, come li fàa bambini, egli a tanto ifvenimen- 
to ne venne, ebe lopoferofrà le braccia della madre pei morto . Di che ella 
dello infogno ricordandoli, fece voto dover vcliirlo dell’habito diS Franccf* 
co, e di farglieloportarlei meli . Fallato pii quello tempo , e tolto l’habito di 
novo il fanciullo in una grave infermità ne venne, & era già d 'un’anno, e più » 
Rino varo il voto li rihebbe il fanciullo , e fù 1 ano . E (fendo poi giunto al no- 
no anno, fù pollo in un con vento , e nc lolle la cura Frà Giovanni Pinarolo 
ottimo padre , e dal qual il fanciullo apprefri coliumi, e le regole di quell’or- 
dine. Imparò grammat.ca ,e vi fcCe tantoliudio,ihe in breve, parte con l’aju- 
tode’maetlri , parte dal fuo buon ingegno ajutato, vedde, <Sc intefe i libri di Ci- 
cerone. Venutone poi in più età andò à Chert, dove con tanta attentione, e di- 
ligenza intefe logica ,ch egliad altri la Ielle . Studiò potin Pavia ,e io Bologna 
Filufofia, e Teologia ,& hebbein quella facoltà per maellri Giacomo Tclto- 
re,& Andiea Nolano, perioneamcniluedotcilfiine. Sdendo di zo anni , e 
non ancora dottore ,di!pntó nel capitolo generale , che fù fatto del fuo ordine 
in Genova, con tanta eleganza^ dot trina, che fùgiudicato il più dotto di quan- 
ti ivi erano , e ne fù da Guglielmo Calale generale debordine fommamente 
lodato. Ha vendo fralmente prelo in Padova il grado, c fatto maellro, lede 
pubicamente Fiiotofia, e Teologia in Padova, in Bologna, in Favia^n Siena, 
in Fiorenza, Se in Perugia (tudii principali d’Italia . E perche era per tutta Eu- 
ropa tenuta valentiflìmo huomo,hebbe per fcolari molte perfone d’importan- 
za, e ’1 Cardinal Brdarionefpecialmente,cbeera rwLa lingua latina , e Greca 
dotrlflìmo,e così della tua famigliarità fi dilettò, che ne videro affai fpefloin- 
iìeme. Predicò ogni quaréfima quali in rutte le Città d'Italia con grande loro fo- 
disfattione. Sdendo fattocompagnodi Sargucl.a Generale dell’ordine, fù poco 
appredo creato mi ni Uro della Provincia di Genova, e poi in Roma Procurato- 
re di Corte , e V icario generale in Italia , e finalmente nel capitolo generale in 
Perugia, lafciando il Sai guelfi» per la vecchiezza l’officio, fùellb per voce di 
tutti elettogencraJe dell ordine . Bt io tutti queltiofficii con tanta gratia,dc 
auttorità fi portò ,che non tentò cola per difficile che fi fo de, ch’egli con fa- 
cilità non la confeguide - Fio IL nc fece feropregran conto . Paolo II. modo 
dalla fama della molta dottrina di lui , eperlualoanche dal, Cardinale Beda- 
rione ,e dal Cardinal di Mantova > lo creocon altri fette Cardinali di S.Fietro 
in Vincola,, feoza fa perne egli nulla, perche fi ritrovava all’hora in Pavia, de 
era per andar in Vcneria. E fù a’ 17. di Settembre del 67» Venendone inRo- 
ma, fùda tutti caramente toltole perche era povero, ajutato ancora , e foc- 
corfo dalla correda d’alcuni Cardinali. Rifarci, & accomodò talmente il pa- 
lazzo di S.Pietro in Vincola , ch’era tutto in rovina ,che vi puoteedo con tutta 
U famiglia commodaxnente ha hi tare . 11 fuo intento principale , e de odo Cardi- 
Libri cA- ,la ' c fitlempre di tener la covre fua àguifad'un convento di religiofi. Né quella 
podi da dignità, né inegotiigra vidimi ,che Ji fopragiunfero, da gli dudii delle lettere 
Siilo iv. lodidolfcro-mai. Percioche egli nel Cardinalato fetide un libro de f inguine 
innanzi al CbriJU , {3* de futuris contingentibus . Scridc ancora certi commentarli de 
Papato . foituiaÙei t de Cmeptiont YtrgtnU , e contragli errori d’ un certo frate Bo- 
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Ibgnefeidl'ordìne de’Carmeliti,che diceva, che Dio, con la fua onnipotenza 
non poteva fai var un dannato . Incominciò anche un'altra opera , nella quale 
per lor via le gare,e l’alterca tioni frà i Predicatori deirun’ordine, e l 'altro, con 
gagliarde,* efficaci ragioni lì sforzava di dimofirare, cheS.Tomafod’AquI- 
no, e Scoto concorda vano nelle fentenze,e folamente differivano nelle parole. 

Percioche elfo era tenuto cofi dotto, che à lui foto frà gli altri Card.fi commet- 
teva , quanto forte occorfo del le cofe pertinenti alla fede. Ma mentre, che 
fgliinquertooccupatofiritrovava,Paoioli.ài 8 .diLuglioatre hore di notte 
di morte repentina lafciòla vita. E f ù egli in Tuo luogo per voto di tutti i Card, 
cheeranoall’hora 27 . creato Pontefice nel conclave , che fù fatto io Palazzo, 
a ’g.d’Agofto nel LXXI.non effendo più che quattordici dì vacata la Sede- La- 
tinoOrfino , Roderigo Borgia Vicecancelliere , e Francefco Gonzaga tre 
gran prelati, molto in quella elettione fi operarono. 11 perche Siilo , che non 
volle elfer ingrato, Latino fé camerlengo, à Roderigo diede l’Abbadia di Subia- 
co,<5c à Francefco il monaflerio di S. Gregorio . A ’a j .d’Agofto poi celebrando- 
li la feda della lua incoronatione , efiendo egli in una frequenza di popolo 
portatoin lettica, predo S.Giotin Lacerano, fi levòsùd’un fubitoun tanto tu- 
multo per cagion d’alcuni Romaniche fi ritrova vano oppreflì, e calpeflatidal- 
-la cavalleria del Papa, che le nd ri trovò egli in gran pericolo. Percioche eden- 
do, óàcafo, ò pur liudiofamente tirati alquaotifaffi fopra di lui , quelli, che 
J a /ottica porta vano, furono per lafciarla,fe l’auttorità del Cardinal Latino , 
che quietò la rivolta , trapoflonon vi fi fodie- Dopò l’incoronatione fi voltò 
tuttoà dover radetrar le cofe della Chiefa,de’Chridiani , e prima d'ogn’altra 
cola modrò di voler far bandire il Concilio in Lacerano, dove penfava emen- 
dare le cofe Ecc!efiadiche,e bandire la guerra à Torchi , come ha ve va già Pio 
II. deliberato di fare . Mà mencreche l’Imp. Federigo Terzo vuole , che fi 
bandifcail Concilio in Udine, terra del Friuli, come in luogo più commodo , 

* il Papa non vuoleudirne parola , lacofa n’andò in lungo, efù di bi fogno 
prendervi altro rimedio . Con volontà dunque de’Cardinali creò Sidocon fu- 

£ rema poteftàqnattro Legati, il Càrdinale Bédarione per Francia, Roderigo 
orgia VicecancelliereperSpagna,e Marco Barbo perGermani.a ,e pei Un. ^ 
garia perche riducedero in pace, e concordia quei Principi Chrilliani,che frà fé 
contendevano. Percioche Luigi XI Ré di Francia havea moda la guerra à cipiCbri- 
Carlodi Borgogna,* al Duca di Bertagna . 11 Ré Fernando d’ Aragona, e’I Ré (liani. 
di Portogallo guerreggiavano infìeme fopra le ragioni del regno di Cartiglia . 

Il Réd’Ungaria , e quel di Polonia erano con l’armi in mano per il regno di 
Boemia, cnevacava. A quediaggiunfe il quarto Legato Oliviero Caraffa , 
che mandòcon l’armata di mare fopra Turchi. Eli coliavaho quelle Legatio- 
ni un gran danajo . Perche ad ogn’un di loro havea affcgnarocinquecento feu- 
di doro ilmefe. Mà iLegati , che andarono per la concordia di quei Ré.fen- 
za cavarnealcunfruttofene ritornaronoà dietro . fiora perche icreditori di 
Eugenio, di Nicola, di Califfo, di Pio, e di Paolo concorreano iniicme, jperdo- ’ 
ver efifer pagati, Siilo, perche mancavano danari nel principiodel tiflwPapato 
fece vender le tante giojc, che havea Paolo fuo predece fiore lafciatt perche co- 
froro ne foflerofodisfatti Percioche non ritrovò egli nell’Erario più che cin- 
que dilla ducati , contra l’opinione d’ogni huomo. Dato poi audienza publi* . , 
ca,e con grande affabilità àgli Oratori de’Principi Chrilfiani,cbe prometteva- 
no al Polito à Ini, & alla fede Apostolica obbedienza, dichiarò, e publicò due 
Card. ch’egli havea già nelleprofiìme quattro tempora di Natale defigoati , 
e fervati in peito , iquali furono, l’un Pietro Riarionatodi mediocre fami- Pietra 
Vita in Savona ,'&infin damimi anni allevato da Sifto nell’ordine di S. 

Fra r>cefco,e fatto poi ancora dai lai Vcfcovo di Trcvigi. L’altro fù Giuliano fi, ' * 
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Giuliano gliuol di Rafaeledella Rovere fratello del medefiraoSiflo ,11 quale Giuliane 
della Ro- €ra anche flato fatto prima VefcovodiCarpentras. Et il primo hebbe il cito* 
ver< * lodi S.Siflo, l'altro di S.Pietroin Vincola, e fùpoi PapaGiulio SecondoFùSi. 
ilo tenuto da ogn’un troppo indulgente, & amorevole de'fuoi, onde nefùbiafi- 
maro , ch’egli ha vefle fatte molte cofe, e concerti con tra ogni debito per amor 
loro . Il Card.Pietrofattoriccodigrofleentratedl beneficii , vivea coG fplen. 
didamente , che parca nato per confumar danari . Percioche in que’ due an- 
ni , ch’egli in quelle grandezze vjfle, vogliono, che fpendefleper viverducen- 
to mila feudi doro , e la (eia ffe feffanta mila feudidi debito, e trecento libre 
d’argento lavorato . Mori disfatto da i foverchi piaceri di vent’otto anni , e 
fù fepolto a’fanti Apotioli . Prima ch'egli mori rte , era flato fatto da Siilo Le- 

f ;atodi tutta Italiana qual eglieorfe tutta , e fù per tutto,efpecialmente in Mi- 
ano, In Venetia,& in Padova ricevuto con incredibile honore,efen ‘era poi fi- 
nalmente ritornato in Roma , dovepoco appreflb morl.Gieronimo fuo fratel- 
Gieroni- lo, benché di humile,« bartia fortuna, nel fuo luogo,e potenza fucceffe, elètto 
no Ria- Signored Imola, edi Forlì,governòdoppo PietTO tutto lo flato della Chiefa . 
no. Fù quello Gieronimodi natura moltofe vera, e poco ,ò nulla amico de i piace- 

ri, falvochedella caccia fola, & hebbe per moglie Caterina figlia naturaledi 
Afcanio Galeazzo Duca di Milano. Onde per quella cagione fece poi Siilo Card. Afca- 
Sforza nio, figliuolo del Duca Galeazzo. Di più diquefli fé Siltograndi d’honori , e 
Card. di facoltà molti Tuoi nipoti figliuoli de’fratelli, edelle forelle fue. Percioche 
diede per moglie à Leonardo figliuolo di fuo fratello una figliuola naturale del 
RéFerdinando,elocreòPrefettodi Roma. Etcflendopoicofluimorto,die- 
dequefla dignità della prefettura al figliuolo d’un’ahro fuo fratello , che fù 
FrScefeo Giovanni della Rovere,fratellodel Cardioale Giuliano ,eli aggiunfedi più 
Maria la Signoria delloflatodi Sora, e di Seoegaglia . Quello Giovanni hibbeunfi- 

dellaRo- gljuolo di Giovanna figliola di Federigo da Feltro Duca d’Urbino, e fua mo- 
vere. glie,chefù FiScefco Maria della Rovere,ilqualdopòla mortediGuido Ubai, 
do fuo Zio,chc fenza figliuoli mafehi morì, in nomedi adottione.edi dote, co- 
me legitimoherede faccette nel Ducato d’Urbioo.Fcce ancor Siilo Cardinali 
~ Chriftoforo, e Domenico della Rovere fratelli, ei quali vivendoin Turino 
erano Signoridi Vico nuovo, e con quelli ancora Eteronimo Baffo natodi fua 
forella,e Raffaele Sanfoniodi diciafette anni, figliuolo d’una forelladi Pietro 
Riario,e che perciò il cognome di Riario n’hebbe,e Giovan Giacomo Schiafi- 
natoMilanefe Vcfcovodi Parma, e fuo cameriero, il quale per ha ver lo ben fer. 
viro folamente nefùdi baffo luogo all’altezza del cappello follevato.Di più di 
quelli frà i trentaquattro,ch'in più voice fé Card. vi fumo ancora Stefano Nar. 
dino , Giovan BattiflaCibo, Giorgio di Portogallo , Giovanni d’Arago- 
na, figliuolo del Ré Ferdinando, Giovanni Colonna, Giovan Battifla Sa vel- 
li, Giovanni de’Conti, e Battifla Orlino Baroni Romani .Nel principiodel fuo 
PontificatoricondufTe Siilo in Lacerano i Canonici fecolari,eflendone già fla- 
ti da Romani rollo dopò la morte di Paolo II. cacciati i Canonici regolari , i 
qual fefcndone già prima flati da Bonifacio ottovoiniqu am ente tolti, v’era- 
Canonici no flati oatugenio IV. come in antico lorpolfeflbtipofti.Califlo 11 negli ha- 
fecolari vea di novocacciati,e vé gli havea poi di nuovo Paolo 11. ricondotti. Sifiocun- 
ricMotti ce (f eiC die loro la Chiefa di S. Maria della pace, ch’effo nel mezo dellaCittà edi. 
j v * ficò.Era quello Pontefice talmente libera le, che non fapea negare cofa , che gli 

GiovSni G chiederti. Onde molte volte per l’import unità de’regotianticonceflei più 
Latera- per fané le medeTimecofe.il perche per tor via Poccafione delle difeordie, e li- 
no. ti, che ne nafeevano, diede l’officio, e I carico delia Ugnatura à Giovàni di M6- 

tcmirabile,perfona le vera, e mol to nelle cofe fai la corte eferci tato, perche po- 
tefle ritrattare, & annullare quello.checooolce va non effer flato debita mente 
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concedo. Volto poi aUecofedell’anni,alfequal’cgI»fùmoItodedito,incomin- 
ciòcon la guerra del Turco. Nella prima imprefa, che fece mandando Legato, . 
egeneraledcll'armara OlivìeroCaraffaCard.di Napoli, fpefc cento mila du. 
cat't-,condulTeOlivieroinnoinedelPapaz4.galere,iJ Ré Ferdinando alerei- p apa c g_ 
tante, e Venetiani jo. perche ancora colloco accompagnarono io quella giu- tra il 
fta guerra il Pontefice.Nella feconda nella quale Cuccette a Oliviero il Patriar- Tarao . 
cad' Antiochia, ch’aera Lorenzo figliuolo di fuo fratello, e che col medefìmo 
Rd,e eoo li Venetiani andò,fpefe Siilo fettantacinque mila ducati- Ma non fe- 
cemaieofa d rmpoteanza , perche oonufeirono mai gl'inimici dallo tiretto 
delle cartella dell "Arcipelago. Pigliarono (blamente Smiroa nelle marine del* L« Smir- 
l’ Afra àfona, e (e ne menarono quel popolo tatto prigione. Haveano già pri- ne prefa 
ma tentato di prender laCittà di Saraha, e Spezzandola catena di ferro, che V 1 ***"" 
Vera, e della qua I fino ad hoggi fe ne vede alle porte di S. Pietroattaccata,una 
parte ha veanóprefoil porto a forza . Ma così valorofamente quei Turchi, che battuta 
erano dentro, di féntarooola Ottiche ioortri ne lafcrarono la battaglia, eia da Chri- 
imprefa, c lenza ha vere fatto cofa di buono, fe ne ritornarono a dietro, ha »en* fliani. 
do a nemici con tanta armata fatto più fpavento, che danna £ pur non era chi, 

P ercola certa non tenetTe, che i noliri haveflfero quell" anno guadagnata una 
uona parte dell’ Alia, fe ba vertero erti voluto far in mare quel, che Vrtuncafla- - 
no Rèdi Perfia facevacontra il Turco per terra. Manonfi sì bendachiman- Vlpjncafi 
carte, che non ftertiequilfe quello ,cheh fperava. Elfendollil popolo di Volter- lino Rè 
fa in Tolcaoa per l’afprezza del governo, e per una certa differenza delkfalh d'Ptrfia. 
ne, con la morte del loro governatore ribellati a Fiorentini, dubitando Siilo, fi 
che con quella occafione non fi turbarti la pace d’Italia , ertendoancora molto a ’p oreD . 
da Fiorentini pregato, mandòfubito fopra quella Città una parte delle genti tini, 
della Chiefa, e prefoquel luogo a forza , ne diede a Volterrani degno caftigo 
della temerità, e fierezza loro! Ha vendo in quello il Papa riprefe col tempo le 
forze,perch’egl erageoerofo,e d'animo grande, e defìderzva perciò di accrefce* 
fe ladignità Pontifici», diampliar con l’armi i termini dello ftatodella Chic- 
fu , e di far Gleronimo Riariogran Prencipe confederatoli con Ferdinando Kd 
di Napoli, detiberòd’abbattere,òcannullar alcuni tiranni nell'Umbria, iqua- 
li tumultuavano, e fi moliravano più contumaci alla Chiefa di quei, che a 
cenluarii, e malfalli freon veni va. Raunato adunque un groflo efercito, ne fi 
Capitano Fèderigoda Feltro-all*bora attente, e ch’egli fommamentc honoran* F e j en - a<> 
dohaveailConte Catto Duca d’Ut bino , e ne ft! Legatoil Cardinal Giuliano da Feltro 
fao nipote- Il qualeGiulianonOnafpettaodO'altramenteil Duca Federigo, fe fatto Du- 
ne pafsò prima fopra Todi , poi fopra Spoleti , le quali Città tumultuavano, e “ d ’ Ur- 
s’erano ribellate alla Chiefa. E con l’ajuro di Giuliano Varano Duca di Carne- g °j , 
fino amendue, non fenza molto (angue de Spolettai, alladevotioodella Chic* Todi ^al- 
fa rieondttffe,eritenne,tognendo'vra le di (cord ie, chetano frà cittadini/ rele-to della 
gando i capi principali delle fattioni . Dopò quello volle il Legato tarmi (òpra Chiefa. 
Nicolò Vitelli Sig. di Città di Cartello , Cavaliere di feroce natura/già prima Nicolò 
amico di Siilo, ma Lorenzo di Città di Cartello, e fierilfrmo nemicodi Nicolò 
ha veva perfuafo.e (pinco il Papa a farli la guerra . Nicoiò che notvpotevacon dallfe'gfti 
le forzedel Papa contrattare, eflendo (lato artediato , combattuto tre meli: , in- d*l Papa.. 
Cefo finalmente delia venuta del Ducad Urbino , diede con quella cnnditionc 
ài Card.- IbCiltàych’ertb potè (Te finirà mente viverli come prlvaro nella fua pa- 
tria. Haveaanchegià confidando nella acniotia, che havea col Duca, prevedu- 
to a’cafi fuoWaltro foccorfóy Arerà, che pagatoli il Papa di contanti quel , che 
fi farebbe potuto vendeteci^ ch’egli havea ,fene fu (Te erto potuto andar, dove 
meglio piaciuto li fu tte, a farne il tuo efilio- Ma alquanti anni, poi ritornato col 
favore di quel popolo iu Cittàdi Cartello , gettò a terra , Se (pianò I a rocca , che 
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Siilo vi faceva far , per ritener più agevolmente à freno , & à devotlone quella 
Città, e vi fi fortificò con una buona guardia dentro. Egli è ti vero, che elfo non 
fenza l’ajuto,e danari di Lorenzo de' Medeci ,ch’era all’hora il primo huomo 
di Fiorenza , qut I lungo ,c continuato aiTedio di tre meli follcnne . il qual Lo* 
d mT- renao amando l'otio, elatranquillitàdellecofedltalia voleva, che la potenza 
cìpotltiC òe’Prencipi vi fu de non molto difuguale,oépotea foftrire,che le forze del Papa 
fimo in foverchio crefceffìero per una certa emulatone , ch'era frà loro e per haverne 
Fiorenza. Giuliano de Medici luo fratello nella domanda del capello ha vutoripulfa.Oa* 
deallaimmenfa, e sfrenata cupidità dclPapa fi moffrò egli fempre contrario. 
Anzi havendolo per molte vieirritato, e (degnato, con quell' altra praticali 
pofe il fuoco nel cuore. E fù ,che volendo Siilo comprar Imola buona Città di 
Romagna, ch’il fuo fignore per diremo bifogno vendeva, elfo con tutte le fue 
forze s’oprò, che quel povero (ignori- non la vende (Te, facendoloda mercadanti 
fuoi amici foccorrere d'una grolla fomma di danari .11 perche aperte gare (1 ve* 
deano eifer frà Lorenzo de’Medici, & il Papa. E (ù quella cofa,comc poi lì dirà, 
per elTerqualì l’ultima rovina della famiglia de’Mcdici • Mentre che padano 
Scutari quelle cofe in Italia , era Scutari terra de' Venetiani combattuta da' Turchi, e 
(Sbattuta Silfo , perche non veni de quella fort iliima rocca in potere de'Barbari.c ne ha* 
da Tur* vcderocon quello mrzo potutopoi occupar l'Albania, e la Schiavonia.di vet* 
«hi. tovaglie, e di danari la foccorfe . Era in quedocrefciuta in modo la gara frà Si* 
Ilo, e la famiglia de’Medici, che efiendoil Papa follecrtato dalla falcione a Me. 
dici contrariale! la qual era capo Francefco de’ Pazzi, fecretamcnte trattò,che 
per mezod’una congiura fulfero ammazzati Lorenzo , e Giuliano de’Medici 
fratelli, e lì riordinane quella Repnbl. à fua volontà. £ perche non parelfe , 
che à coli crudo, e fceierato conligi io ha vede egli nelle fante fue orecchie dato, 
loco, tutto quedo negorio à Gieronimo Riario impofe, perche fecretamente Io 
Congiura trai caffè, e reca ffe à fine. Trattòancora con Ferdinando Rèdi Napoli, che do- 
di paui vede mandar A! fon fo il figliuolo in Toicana con un’efercita Perch’egli faceva 
contri difegno di obligarfi molto i Fiorentini con far morire, o cacciar la famiglia di. 
Lorenzo, Medici di Fiorenza ,per poter fervendoli poi di loro,con maggior auteorità nel« 
no de*" kdignitàdel Papato mantenerli. Fùadunquein nomedi Gieronimo data 
Medici . tutto il caricodcl negotio à Gio: Batcida Montefecco,ch’era affai predodi ma- 
no, à cui Gieronimo ha vea molta fede. I capi del la congiura inFiorenza furo* 
no Bartolomeo Sai viari Arcivefcovodi Pi fa , per private lor gare antiche à Lo- 
renzo nemico; Francefco de’Pazzi , e Giacomo Poggio,figliuolo di quel Pog-, 
glOjChefù sì chiaro Oratore del fuo tempo. E perche li poteffe con più ficurtà la- 
congiura efequire, fù manda co in quel tempo in Fiorenza Raffael Riario Card. 
diS.Giorgio, natodi una folcila di Gieronimo, Se il qual effendo garzonetto 
fe ne dava in Pifa allo dudio,accioche con la prefenza , Se auttoritàd’un Car- 
dinalenond fpavemadèalcunode’congiurati, raacon maggior animo, e eoa* 
fidanza edequiffero il deftinato negotio. Horaa’i6.d’ Aprile nel di di Dome- 
nica i congiurati , che erano molti, affaltarono i due fra tei li de’ Medici, nella 
Giuliano Chiefa di S. Reparata in tempo,che(ìcelebravanogl'o(ficii facri . Giuliano fìi 
de’Medi. quivimorto; Lorenzo leggiermente ferito d falvònelia facridia, dove fùai, 
ci congiurati vietato l’entrare. L’ArcivcfcovodiPUa,eGiacomoPoggio tenta* 
zo dato a 1,0110 d 'occupar il palazzodel la Signoria . Sparfa per la Città la fama d’un tan* 
congiura- toecceffo,e che (alvo Lorenzo foffe, tolfero codoi Fiorentini, cgl'ofEciail 
ri comra particolarmente partegiani de’ Medeci, i’armicontra i congiurati, e furono. 
iMcdici. rodo prefi PArcivefcovo di Pifà, e Giacomo Poggio, òc ad un, tratto infiemc 
con tutti i lor compagni gettatida una fenedra con un laccio aJÌa gola . Il me* 
de fimo fine fecero Antonio da Volterra , e prete Stefano , chehaveanoLoren. 
za affaldo*. Franocficodc Pazzi cj£o della congiura* c tutti i loro parenti, 0 
. * miai- 
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miniftri con quanti Io quella federata congiura à qualunque modo oprati fi 
fuffeto ■ Dicono,che quello folte un’atrocifiìmofpettacolo.Fù il Moocefccco 
tormentato, ecavatanc prima la verità , c l'ordine della congiura , anch'egli 
morto . 11 Cardinale, ch’era col primo rumore allattar maggior fuggito, à pena 
fù àprieghi di Lorenzo fai / a, & eitendo il ito a (quanti-di guardato , perche G 
conobbe chiarata tua innocenza, fù ingrana del Papa lafciato via .Irritato Si- 
fio coocra i Fiorentini , perche havefiero latro morir di così brutta morte un fa* 
cerdoce,& uo’Arcivefcovo,c tenutone ritenuto, e prigione un Cardi naie, ad 
ifiigatione di Gieronimo Riario,ha vcndoli interdetti, li molte una gravifiìma 
guerra. Fu fatto generale del l'efercito della Chiefa Federigo Duca d Urbino, Federico 
fi qual 6 poneva in punto ne'confini di Romagna, Alfonso Duca di Calabria Duca d’ 
era già io puntocon un’alt roefercico in nome del Ré FerdixiSdo fuo padre con- Ur " in ° 
fcderacocol Papa . H.-bbero i Fiorentini in quella. gueira in favor loro il Rèdi 
Francia ,i Venetiani,il Duca di Milano, quel di Mantova, c quel di Ferrata, contri i 
Havendofi l'un latteo date alcune rotte, e prete il Ducad'Urbinoalcunetcrre.Fiorftini. 
à forza , con l'accortezza , e diligenza di Lorenzodc’ Medici hebbe la guerra fi- 
ne , lenza che effetto alcuno fegnalato ne leguilte. Andò Lorenzoin Napoli 
dal Ré Ferdinando, e con la tua au teorici, delirezza, e ragioni efficaci talmen- 
te dove egli volle, lo tirò, che feoc ri tornò con la pace ,econ una non dura lega ... , 
in Fiorenza . £ vi fù fràgli a Ieri patti (peci fica to quello, che feda parte alcuna 
fimo vette loro laguerra^l Ré,ei Fiorentini ponendo un certo danajo infieme Fiorftinl 
l'un l’altro fi foccorreltero , òcajutafiero. Udita Siilo quella lega , fenc rifemì ' amu > 
gravifiìma mente, e fenza dubbio alcuno inoltrava di dover col primo tempo fa- 
rcdelle cofc, fei fuoldifegni non fodero fiati interrotti da unfubitofpavento 
dei Turco, percioche prefa il Turco la Città di Otranto à forza , haveaadun 
tratto empita di terrore l’Italia . Spaventato dunque il Pontefice da quello Otranto 
cumultodei Turco, llrinfe co’ Fiorentini la pace,òc volle,ch’efiì in nomedica- E£ e< ° 
fiigo,armafiero t y.galere per quella guerra contra i Barbari. Si feri ve per cofa A , *» 
degna del fuoanirno,cheelTendo nel più bel della guerra con li Fiorenti ni , Si- 
fiocicatoal Concilio da gl Oratori degl’a vverfarii,fotto colore.ch'egli ingiulla 
guerra lacefie,cofUntifiì ma mente rilpondeire,ch’eflbera per accettare il Gon- 
cilio,nel quale fpcrava,con far chiare le ribalderie di tutti quei Preocipi, ritor- 
re molte cofeda loro occupate alla Chiefa . Ecofiquelli, che penfavanocon 
la paura vincerk>,fpa ventati da lui , volleroaltcove i ior peofieri . In quelli tò- 
pi eflendo morto il Ré di Cipro,c’l figliuolo anche, perche la Reina era V eoe- Cipro in 
liana della famiglia Cornara, &era herededel figliuolo, i Venetiapi , perche poter de 
non vcnifiequel regnoin poter de T urchi,fi occuparono quell’llola. Nel mede- Venatia- 
fimo tempo era Rodi con gran sforzo combattuta da quel medefimoMaumec- . 
to gran Turcho,che haveagià prelo Cofiantinopoli . Ma Pietro Dabufongran battuto 
Maellro della rdigione cosìdifensò la Città , che fù il Turco sforzato àlafciar dal Tua- 
l’imprefa.Ecofi tutto il fuofuaorein Italia rivolle, dove (come dice vainola- co- 
vea prefo Otranto , e minaccia va la rovina di tutta Italia , quandofopraprefo 
da un repentino morbo, abbandonò!! Mondo, c'fuoi, chereliltevano valoro- 
famente in Italia , e tolfcd’un grandifiìmo timore i Prencipi della Chrilìiani- 
ta. Al primo avvilo della morte del Turco,edeila ricuperata d'Otranto,riprc- 
fc il Papa unpocodtfptrico,chc ha vea già havutoanimodi abbandonare l'Ita- 
lia, e cominciò à favorire i Venctiani, squali ha vevaoo modo ad Hercoled* 

Elle DucadiFerrara una cruda guerra .Si era il Papa con li Venetianiconfe- 
derato per poter eoo lacalamità di quello Duca , fe i Venetizni fodero reltati ytnetù- 
vittoriofi, accrescere la potenza del Conte Gieronimo Riario.Furooqinfavo- pj r c r °r a u 
re del Duca HercoleilRe Ferdinando luofuocero, i Fiorentini , e Lodovico Lodovici 
Sforza, ilqualc come tuwwe del Duca, ch’eia fanciullo^govcrna va lo fiato di sferra- * 
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Milano, come Tuo propria . Accordati colloro infieme , e fatto Capitano dell* 
efrrcitoloro Federigo Ducad’ Urbino ,1’oppofero fui Ferra refe a Venetiani, e 
fecero venir con grotto eferciro. Alfonfo Duca di Calabria fopralo liatodel 
Papa. Haveva Siilo fatta Capitano del fdo efcrcito Roberto Malatefla figli- 
uolo di Sigi finondo, onde lofio ad Alfonfo, che veniva, l'oppofe. Era Alfon-: 
focol fuo efcrcito venuto fin sù la porta Latina , cne havea piena di fpa vento 
Roma , non fe n’era peràpuntoil Papa dimetto, anzi gli s era animofaanentò 
con l'armi oppofio. Finalmente ettcndoG gl’efcrcici nemici affrontati sù quel 
di Velitri, fecero in un luogochiamato. Campo morto, il fattod’arme , e fi 
vinto 1 ’efercuo d’ Alfonfo , ch’era più copiolo , di quel di Malatelia , ch’era lo 
minor numero, ma più. vaiorofo. E furono fatti prigioni turci i principali dell*, 
cferciio vinto, e menati in Romani Ducadi Calabria lolo finoad Anzo fug- 
gendo , fi ricondutte tutto.fpa ventato in Napoli . Roberto *pet lo cui valore s* 
era una tanta vittoria havutajredì.appreflod’un.fubieo non fenza fufpitione 
di velef) 0 ,morì. Ne’ medefmir giorni Federigo ancora Duca d’Ur bino, che pec 

10 Ducadi Ferrara guerreggia va co’ Venetiani , pretto la Stellata , nel campo- 
mori, e li reftò.fuccettore nello (lato Guido Ubaldo il figliuolo, bttendo poca 
appretto leguita fri il Papa.e’l Rèdi. Napoli lapace,furonorilafciati liberi tut- 
ti quelli, ch’erano nella battaglia di Campo morto fiati fatti prigioni, & il Car- 
dinal Coidna, e ’l Savelli che come fautori del R è, e (ofpctt i,erano nel principio 
della guerra fiati polli in Cadetto, furono anch’effi liberati . perdonò il Papa a’ 
Colonne!! , che confederaticeli Rd l'ha vevano-in quella guerra foccorfodi- 
vettovaglie, de alloggiato nette terre loro refercito,c s’erano all'aperta mofiri» 
à Silto contrari. Ma perche Lorenzo Colonna Protonot. di nuovcvricalcitrava, 
perfcguitAdi nuovo il Pontefice quella. famìglia . E.dentro la Cictàcon l’aju- 
tod Orlino andò fopra Lorenzo che tumultuava , e prefitto in cala fua propria 
àforza,fr& pochi dì, fece in Cadetto mozzarli il capo. Et havea prefe quali tut- 
te le terre de’Colonnefi^uando ncirardore della guerra morì. Mentre che egli 
guerreggiava con Colon nefì, fottecitato da i Prenci pi confederati , a’quali do- 
leva, che con la rovina del Duca Hercole,creRellè lo (tato, e potenza de’ Vene- 
tiani fo verchiOjdiltogliendofi dall amicitia, e lega de’ Venitiani,$’era incontra 
dUorocongli altri Prencipi dii calia confederato , de havea gii fatto a' Vene- 
tiani intendere, che del tutto fi ritornattero dall’ imptefa dette cofe-di Ferrara . 
£ perche non folci Venetianbnon obbedirono , ch’anche rincalzarono per 
ogni viala guerra, gl’interdifiìe.. All’hora fi ritrovarono infieme in Cremona 
i Prencipi di tutta Italia , per confuitaredelia guerra , e fù per un commune pa- 
rere conchiufo, che ad ogni modooftaffe i quelto furore de’ Venetiani. Fù dun- 
que con grotto sfòrzo rovinata la guerra , la quale fù la più. pericolofa , che I 
Venetiani faceflero-. E già pareva,ch’Alfonfo Ducaci Calabria.fbttè flato per 
abbattere le fòrze Joro,fe Lodovico Sforza , che fi ritirò dalla lega , non ha vef- 
fecontra il parer ditutti, la vogliadi Silfo, data loro una buona pace . Ritrn- 
vandofi.il Papa con le Ipefe di tante guerre bifognofe d’ungran dana/o , fù il 
primo Pontefice, che ritrovatte nuovi officii da poter vendere. Datonedunque 

11 carico à Sinolfo di Ca(lroOtterico,Protonotario,e perfona molto diligente, 
reflituì gl’olficii de gl’Abbreviatori minorigli creati da Pio , e poi tolti da 
Paolo fuccettore. Il quale officio vendè molto bene: IJ medeiìmo fede gl ’officli 
de’follf citatori . Introdotte anche l'officio d’alcuni ,ch.’interven i vano a quante 
fcritture publiche fi celebravano, e sèza loro. non fe nepotevaalcunafare. Ma 
quello officio fù da Innocétio fuoluccefloreettinto. Introdotte ancora gllofficii 
de i Gianizeri, de i Stradiotti,e de’Mamalucchi . Ma quefio ultimo fù da Inno- 
centio annullato . Ordinò finalmente nove notar! della camera ApolloIica,aIli 
quali aflegnò tutte 1 entrateceli 'erano prima d’uo folo , il quale era capo de gli 
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altri ■ Siilo ft ancora il primo, che vendè glottidi del Procuratore della carne* 
ra, del notariato Apoftolico, del Protonotario del Campidoglio, del notaria- 
to dello fìudio, della meofura tura del fale,«deJCameratorio della Città . Ri- 
trovò nuovi da ti i,& accrebbe gl’antichi. Rilcotte nonfenza macchia d’avari* 
tia dimoi te decime dai prelati. Maqucdecofe il debbono al parer mtoàne- 
•Celli tà attribuire, o à parenti , e miniftri fuoi più torto, maffimenon effondo 
fin àquel tempo (lato Pontefice néd’animop ù generofodi lui , né p.ù pronto 
nel beneficiar altrui . Onde oe mantenne honoratameote à lue fpeie Andrea 
Paleologo Signore della Morea, e Leonardo de’Tocco Defpoto dell'Albania , 
eh erano dal Turco (lati depolii, «cacciati dai (iati loro. Ed olire gl’altrido- 
ni ,chelé , diede in nomo di dote à Sofia Tomafa figlia del Paleologo, eh’ havea 
data al Duca di Rottìa per moglie. Tei mila feudi d oro. Raccolte benignamen- 
te Carlotta Rcina di Cipri, Se N. Reina della Bo(Tìna,eh’crano dc'regni loro,c 
di quantohaveano Rate prive , econ etto lui ricoveratefi, e conia (ua motta 
eorteCainquellamiieriafollevò. Veneodoin Romaper voto, e per baciarne 
* Inidi votamente il piede Chrifterno religiofiflimo Rédclla Dania, dellaSve- 
tia , della Norvegia , e della Gouia, e’IDucadiSaffonia , & AlfonfoDucadi 
Calavria, Siilo molto alla grande li ricevette, c tenne fecoin palazzo. 11 me- 
delimo fece à Ferdinando d'Aragooa Rèdi Napoli, che ne venne con gran 
compagnia de’ fuoi l'annodel Giubileo in Roma , perche non reflòdi farli tut- 
to quell honore, cheli polla maggiore à un gran Re fare. E li rimette anche il 
cenfo,che come feudatario, pagar a ogni anno alla Chiefa. Volle che gli lì def* 
iclolamente, in nomedi crn(o,ogn«announben guarnito cavallo .Pattando 
ancora per Roma Leonora figlinola del Rè Ferdinando, che andava in Ferrara 
à marito^ perche con quel Duca era maritata,} il Papa con reale pompa la ri- 
cevette, e le fece magoifkhi doni. E per pattardelle cole profane.alle lacre,egli 
canonizòS. Bonaventura già Cardinale , e del luoordine, ch'hivea molli mi- 
racoli fatti. Alle antiche folennità della Chiefa aggiunfe anche dell' altre , co- 
me furono la fetta della Concettione , e della Prefentatione d i nottra Signora , 
la felli vità di San Annali S. Giofeppe,e diSan Francesco, le quali volle, che 
futterocelebrate nella Chiefa Santa . Per la quiete della Chiefa, e per la falute 
commuoe, confermò, & accrebbe con amplillime bolle i privilrgii da gl 'altri 
Pontefici à quattroordioi mendicanti concetti . Per le qualicofe tutte quanto 
egli amato nefutte, polliamo agevolmente penfarlo, matti Diamente, ch'egli 
con la medefima generofità d’animo G portò in edificar, orifarcir gl ’edificti pu- 
blici. Perch'egli primieramente con mattonare lettrade dellaC'ttà, e torve 
via quel portico , e balconi , che occupavano ,o(curavano , c facevano brutte , 
.edifordmate le lteade, , ne abbellì Roma da quei tanti fanghi , e bruttezze to- 
gliendola. Et a quello effetto creòi maeftn delle Brade, perche cura parti- 
colare fe n’ha vette. Accodandoli l'annodel Giubileo, che egli di cinquaD- 
ta anni à vinti cinque reflrinfe, enei lertantacinque lo celebrò, fi volle tut- 
to à rittorare molti edifici!, de’ quali fi fuflirro potuto ferviri pellegrini , che 
venivano in Roma. E primieramente per publico ornamento, e corri modi tà 
della Città edificòdi travertinocon grande Ipefa da'fondamenti un ponte fui 
Tevere, che perche era di grantempo ruinato à fatto , il chiamavano ponte 
rotto , edalui fù chiamato poi ponte Siilo, e fù certo quefio edificio di qual 
li voglia antico Principe degno. Egli fpianò da fondamenti l'ofpcda le di S.Spi 
lito , che era per l’antichità quali tutto inTovina , «con bellittìmi edifici! I’ 
ampliò , & inmigliore , e piùvaga forma loriduffe. E veggendofi gettato 
àpiediun gran numero di fanciulli , e mafehi , e femine con le lor balie, to- 
lto attegnò loro un luogo, dove habitattero, & ordinò, chele donzelleatte 
à marito con una hooelta dote fi maricaflcro, c che alcune altre, òhe nonva- 
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leano marito fervide rogli infermi . Fece diffingoere alcuni luoghi plùhonora- 
ti , e più acconci per li gèntilhuomini infermi , percheda gl’alrri plebei fnlTero 
(epa rati . Infiammato , poi di religione , e d’una (ingoiar pietà , ch’egli Tempre 
con nollra Signora moltrò, edificò da’fonda menti la Ghie fa con un granduli- 
mo con vento di S. Maria del popolo, e i frati di S. Agodino vi pofe. Edificòdi 

S. Maria nuovo nel mezo della Città la ChiefadiS. Maria della pace, e la diede con una 
del popo- parcedel Monallerioà Canonici Regolari di S. Agodinogià cacciati di Late- 

10 edijì* rano , Perciòche Oliviero Caraffa Cardinal di Napoli edificò poi tutto il mo- 
Sfto iv. 1 nalterioda’fonda menti. Fece Siilo purga re, e nettare la Chiefa di San Pietro, e 

con vitriateper le feneftre la fece più chiara, e più bella , e con fcarpedi matto- 
ni la fortificò dal lato manco, onde minacciava rovina. Fece ancor nertare , e ri- 
durre in miglior forma la Chiefa di Lacerano , le cui ale lailricò, e rifarci l’anti- 
r . co palagio Lateranenfc , eh era già tuttoguado. Rifece moIrealrrcChiefcper 
rj'g la Città, che le ha ve va l’antichità rotte tutte, come furono la tribuna de Santi 
Siilo iv. Apoiloli,laCbiefa di S.Pietroin Vincola, di S Sufann*, di S. Vitale, di S.Ncreo, 
Acqua & Achilleo, di S Balbina, diS. Quirico,e Giulita.di S.Vito, e Marcello, di San 
vergine Salvatore in Trartevere, & altre molte, che à fue fpefe rifarci come dalle lue 
ricondot- traie , e ferii to fi vede . Riconciò le muredella Città, che in molte parti erano 
•ffo ivr'ìn P*H’anilchità andate per terra . Egli riconduce ancora per commodità de’cit- 
Romà. tadini l’acqua Vergine in Roma , rifacendogl’aquedoiti ch’erano tutti rovi* 
nati,e pieni, dal monte Pincio fino alla fonte del Truglio. Fece nettare ancora, 
e riconciare 1 e cloache publiche, che ne portano giù nel Tevere l' immonditie 
della Città . Ripofe nella piazzadi Lateranoin più magnifico luogo la (tatua 
Siilo iv Ri c< t ue ^ re di bronzodi M. Aurelio, che (lava in un Tozzo, e vile luogo gettar*. 

11 primo, Rinovò il palazzo del Vaticano, tirandoli fottograndilTìmi portici. Edificò 

eh’ idi- danze commode per li faldati della guardia del Papa , e del palazzo, «JcefTolù 
tul Tolda- il primo, che grindituiffe; e pernii officiali anche di corte, cheprima incerte 
ti alla caluccìe vili, & incomroodiffìme habitavano. Efatto cercare varii libri per 
dcfpalat- tutt à. Europa, driziòin Vaticano la libraria di palazzo, che èia più celebre^ 
7 Ó che habbia il mondo, e vi fù fattoi! Platina fopraftante,e le condito) l'cntra- 

Lbraria te, onde poteflcro vivere coloro, che havevanodi quella libraria cura, cper 
Vaticana comprarne libri medelìmamente . E fù quella un’opra preda ridi ma, e degna 
drittata Ul1 p a p a . g non contcntodi fare egli tutte quelle cofc eflortò fpefle volte i 
j* 2,1 0 Cardinali à do ver fecondo la poffìbiltà di ciafcun fare, d con edifici! nuovi, ò 
con rifare degi’antichi, la Città di Roma più bella. Onde molti luoghi, ò fabri. 
> carono,ò adornarono , come fù Guglielmo Edonrevilla Cardinal d’Óflia , e 
Chiele Camerlengo della bella Chiefa di Sant’Agoftino col Tuo convento, de'quali pa- 
racconcie drieraeffo protettore, e del palazzo preffoSant' Apollinare.Coflui ancora con 
aH&podi tirare amendue leali delie volte rifarci la Chiefa di Santa Maria maggiore . 
Siilo iv. ' H medrfimofecedi Offia, e della Tua rocca. Il Cardinal di Agria rifece la Chic- 
Ta di S. Sergio, e Bacco, ch'era per andare in rovina , della qual Chiefa havea 
égli cura.Rafaelc Riario incominciò un belliffimo palazzo predo S. Lorenzo in 
Damafa. Molti altri anch’edificarono footuofì palazzi, calche havrebbe potu- 
to Siilo ragionevolmentcdire,ch’egIilafciava Roma rifatta di mattoni,ch‘ 
era prima fabricata di fango, come già diffe Auguffo haverla lafciara di mar- 
mo, chedi mattoni ritrovata l'ha vea .•Meritamente dunque nella libraria Pala, 
tina fi leggono queffi verfi fcritti in un fuofimolacro. 

i 

Tempia , dotr.um txppfitis , vicos , fora , mania , perirei , 

Virgin e am Trivi j quSd reparati s aquam: 

Tri fra licci nauti s ftatuas dare commoda portut , 

Et K aticaaum cinger e f Xfjie , jugum . 
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SISTO IV. 


"Plus tamen urbs debet , nam qu<e fqualore latebat , 
Cernitur in celebri bibhotbeca loco. 


I quali ver fi dicono in fofianza , che benché ha velie Si fio edificate Chiefe, 
drizzici fped il. , racconcie 'irade, lifarcita la muraglia , fatti ponti, ricondotta 
l’acqua vergine nella Città ,e rhhavetfc ha vuto animo d’accommodare il por- 
to, e di fortificare Vaticano* l'era nondimeno Roma più per quella , che per 
altro , obi gara , ch'ha mie ridrizzata in luogo celebre la libraria , ch’era in 
ofeura caligine . Fù d .iltrocanto il fuo Pontificato celebre per alcune pubi- 
che calamità Perche fur no (pcfTe,e gran tempellc , folgori, terremoti, ecclifli 
del Sole,edella Luna . Il Tevere due volte tutta la Città allagò, lorfero guerre 
per tutta Italia , li vidde la cometa più volte, fù in Roma lunga, e gran care- 
ftia,e furono interine, e fa nguinofe difeordie per tutto lo (lato della Chiefa, e 
(pecca (mente in Todi , dove fù mono Ga bride Caccia no capo del la fattione 
Guelfa, e fràgrOrfiru,cGolonneli ancora • Nel Pontificato di Siilo fù fi mer- 
cato, che fi faceva prima ogni fettimana fiotto il Campidoglio, per ordine del 
Cardinale di Rotomago Camerlengo trasferito nella piazza , che chiamano 
hoggiin Navona . Efù quellopnmomcrcatodi Navona celebrato il mercor- Mercato 
dì, fecondo dì di Settembre del LXXVI1 Et in effetto non lafciò mai Siilo fàre “ ‘ Navo ' 
cofa , ch’elio vedeva ,che fofie per clTer , òt ornamento , e commodo della Git- 
tà. Difensò fempre coli intrepidamente lecofede’Romani ,e la dignità della 
fede Apoltolica , chenonhavrcbbequalfì voglia gran Preoctpe potuto dargli 
travaglio fenza riceverne. 11 che, e nelle cole, che fi fono dette, mofìrò, e nell’ 
ultima guerra , che infieme co Venetiani , e co’Genovefi fece contea il Duca di 
Ferrara , il qualecon lajutodel Rè Ferdinando, di Lodovico Sforza ,edi Fio- 
rentini fi difenfara , e che fece ancora poi in favoredett’ ideilo Duca contrai 
Venetiani . Nella qual guerra elTeDdollati 1 Venetiani con alquante rotte ab- 
battuti, quando il Papa vìdde.elftr loro fenza fua faputa, e cootra fua volon- 
tà Hata data ad iltanzadi Lodovico Sforza dagl’altri confederati la pace,intan- 
toaffaonodi cuore ne venne, che col dolor del la podagra, che di più (aggra- 
vò, della qual folca elTerinquefl’ulcimi anni della vita affai travagliato, in 
capodel quinto giorno firà la quarta , e quinta hora della notte , a’tredicidi 
Agoìtonel MCGCCLXXXIV morì ha vendo tenuto tredici anni, e quattro 
giorni il Pontefìcato, vivutolettant’anni,c za- giorni .Efù il fuocorpofepol- 
toinS. Pietroin una tomba di bronzo, che duna delle più belle cofe , che fi 
veggono in Roma, la quale il Cardinale Giuliano fuo nipote fece riporre nel- 
la cappella da lui edificata. Vacòdopòlui la lederò giorni. 

Fece quello Pontefice otto ordi nat ioni di Cardinali, nelle qualine creò 34. 
cioè a 7. preti , e 7. Diaconi , che furono . • • 


Irà Pietro Riarìo da Savona , nipote del Topo , e de II or dine de' Minori , Vefcovodi 
Trevi fo t pretrcard. di S- Silfo . 

Giuliano della povere , da ^ilbivjtla figliuolo d'un fratei cMPapa , Vefcovo di Cor- 
prent ai , prete card. rii. di S. Pietro 1 n Vincola . 

Filippo de Levis , Francefe , ^treivefeovo u'Mrli , prete card, de i SS. Pietro , $ 
Marcellino . 

StefanoT^ar ditto da Forlì t ^treivefeovodi Milano, prete card. tit. di S. Maria ito 
TranRevere. 

rAaxiasda Podio , di Valenza di Spagna , *4r chef covo di Monte reale y prete cardi 
tit. di S. Sabina . 

Pietro Gundiffalvio dì Mendozxa, Spagausk Vefcovodi Sagunto , prete Card, tit* 
di S. Croce io Gieru falene* 
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Antonio Giacomi Fin trio da decanati Vefcovo Concbenfc , prete card. titJiSatt 
Clemente. 

GiovanbamJlaCibe , Genovtfe , Vefcovo di Melfi aprite cord. tit. di S. Balbino . 

Giovanni ^ trcimboUo , Milane f e , Vefcovo di Trovar a, prete cord . . tu. di SS. Terreo t 
fa Acb leo . 

Filiberto *1) gomiti , Borgognone , Vefcovo Martifccnenfe , prete cord. diS. L*cia . 

Giorgio Cofia , Vortugbeje , Are iv e/covo di Lisbona ,prctc card. tit. di SS. Pietrose 
Marcellino. 

Carlo Corbone Francefe , Arcive/covodi Lione , prete card. tit. San Mattinone ’ 

MCfl// . 

Tietro Ferrici , Spegnitoio , cittadino , {?* Arcivefcevo Tirafonenft , wrf. tit, 
di San Siilo . 

Giovanni Bottina Meliini ppmano Vefcovo d'ZIrbino prete card. tit. di SS. fjjreo, 
fa Acbileo . 

-Grido foro dallo povere da Tarino , Arcivef covo di MonPier , prete cord. tit. di San 
Vitale . 

Gierommo Baffi dello Potere , da Aid itola, figliuolo d'usa forella del "Papa Vefcovo 
di Bicanali , prete cui d. tit. di S Balbina . 

Giorgio Effer da Herbipoìi Todefco prete Cord. tit. di S. Lucio 

F. Gabriele pangoae, deWordine de' Minori , Vefcovo d’agri , prete car d, tit- di 
SS. Sergio ,e Bacco . 

Pietro FofcariVenetia.no primicerio di S. Marco , Vefcovo elette di Padova prete 
Card. tit. di S .fjjcolòinter nnagines . ’ 

Domenico dalla povere da Tarino prete card. tit. di S. Vitate in Veflina . 

Paolo Frtgofo cittadino, fa ^ ircivefcovo di Genova prete card. tit. di S. Anaflafìa . 

Don Co fino Or fino d:‘ Megliorati , pestano monaco di S. Benedetto, ircivefcovo di 
Troni , prete card. tit. diS. TJjreo, fa Achilleo . 

Federigo Borgognone, Vefcovo ài Tornai, prete card. tit. di S.. ~ 

Giovanni de' Conti Ppmano , ircivefcovo C anfano , prete cord tit. di S. Vitale . 

F- Hello Francefe , dell'ordine de' Minori ircivefcovo di Turtt , prete cord, tit, 

di S. Lucio. 

Giovanni Spagn volo, Vefcovo Gerundenfe , prete corè-tit diS. Balbino. 

Giova* Giacomo Scbaf nato , Milanefe , Vefcovo di Poema , prete corei tie.diS, 
Stefano in Celio monte . 

F . Pietro da Facce Francefe de IP or dine de ’ Minori eletto Vefcovo VenetenfeyDiaceno 
Cord, di SS. Cofma ,r Damiano. 

Giovanni d' Aragona , Trapali tatto figlitelo dì Ferdinando pi di'Napeli , Diacono 
Cord dì S. Adriano . 

Fffoel piorio da Savona , Diacono cord, di S. Giorgio ed velo Soro. 

Giovanni B attilla S avello ppmano Diacono card, di S. T^ico/b in carcere Tulliano . 

Giovanni C donno ppmano , Diacono cord, di S. Moria in Aquino . 

Giovanni Battilìa Orfino Ppmano , Diacono cord, di S. Maria in Dominion . 

Affano Maria Vfcome Sforma , figliuolo del Duca di Milano , Diacono cord di SS. 
Vu» t e Mtdefìo. 
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INNOCENTIO Vili. PONT. CCXVi; 
Creato del 1 48 yatiyÀ' Agofto . 

P RODUSSE fcmpre la fami* c a f, Ci- 
glia Cibò Chiarini aia per an* lo Tempre 
Cica nobiltà, fegnalati perfonag- ifluA r e . 
gì, che per l’eccellenza de’meriti 
lorofalirono i fupremi gradi di » ,, 

p rSdczza ,tra'quali fù Sopifacio 
IX. come nella vita iua habbia- t io viii. 
tno trattato, & InnocentioVIII Geno ve- 
di che hora intendo ragionare, il f« ■ 
quale perfatti gloriofì à qual fi 
voglia di piòlodati Pontefici ag- 
guagliare fi puote. Nacque egli 
nella ricca, e bella Città di Ge- 
nova, dì Madredellaillullre ca- 
fadei Mari,edi Arano.chcfùde’ y r *! , . 0 D p * 
principali della fua Republica, e jJ, n £ 
dalliflefia màdaiocon gagliardi ce mio. 

__ foccorfi à Luigi HI. & à Renato /Antecet 

d Angid.dal quale fù fatto vice Rèdi Napoli, & ancora ottenne molti honori fori dln- 
d Alfonfod’Aragona , edaCalirtoTerzo, che io creò Senatore di Romana- 
do, cheall’hora non fi da va, fé non à per fonagli grandi. Fù il primo nome di J? r ■ 
quello Pontefice, Gio.Battifta , & hebbe per Zio Tomafo Cibò, che fù man- p r ’ e f e . 
dato al foccorfodi Scio, contea l'armata Venetiana,grantece(rori poi di lui, 
n'anderòionominando alcuni, efràgl'altri i feguenti , Guidon Cibò fervi 
alIImp.Otone primo perCapitanode'nobiìl, da cui ottenne l'invefiitura di 
alcune terre in Tofcana , la quale hoggidì ancora fi vede nell’ archivio di 
Mafia . Lanfranco nel 1241. governò la Republica con altri (ette nobili , di 
che honore vote memoria é in S Francefco di Genova. Guglielmo ancora fuo 
figliuolo principale nella Città fondò detta Chiefa del fuo proprio , e quali 
che la ridufie al fine , fù uno delti quattro Ambafciatori mandato dalla Re- 
publica à demente I V.à Carlo d'Angìò Rè delle due Sicilie, e Gierufal£,da« 
quali ottenne buon finedeTuoi nrgotii, e poco appreffo circa gl 'anni 1 j$8. fià 
armatoci vallierodal Rèdi Francia , cheraS Lodovico, come hoggidì an- 
co 1 '*» vede nella detta Chiefa nel fuo fepolcro , dove mollra lofi ettro col gi- 
glio, e fiocco , flchabito come in quei tempi s’ufava. Mutio, Daniele, ed 
Antoniofurono Capitani di galere lor proprie , con le quali fecero honorate 
imprefe,così in Cipro.comeeontra Pifani , <Jc altrove. Quali nei medefimi 
tempi Carlo Cibò fervendo à Ruberto Rè di Napoli, fù del Configlio fuo go- 
vernando ancora quella Città, e fuodilirettocon molta fua lode , il cheap-, 
par nell archiviodella Zeccadi Napoli, fù ancora degno anteceflbrd’ Andrea ^ 
Princivalle, cfic il primo guardò in Cipro perla Republica Famagofla con 
tal honore,eriputatione,cne venne ricompcnfato, egrandemente (limato , Se 
il fecondofi trovò con altri nobili à reprimere il popolo , che lontra la forma 
drU’honefto fignoreggiava la Città . Mà à che voler far io lungo Ca- 
talogo di tanti perfonaggi di quella famiglia , non fi sà egli chiaro che Cibo ven- 
ali avidi quelli nominati fignoreggiarono floridamente molti paefi , e flati n 5 “‘ t * re 
in Grecia loroantichifiìma patria folto nome diCubi , cheionofira lintua cl 

fon 
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fon Cibi, quali portano turchini , e bianchi per rravrrfo nell'arma loro in 
camporolTo,elaCrocedifopradatalidalla Rcpublper benemerito edaelfi 
a Guglielmo nominato poco innanzi. Hora dunque ritornando ad Innocen- 
Attieni tio , dico, ch'egli con Mauritio luo fratello non meno di bellezza di corpo , che 
d, P^pa d’animo, fù chiamato à Napoli , mentre il Principe Arano fervi va ancora ne* 
Iiiooc.pri- Politi tuoi gradi Alfonio Red 'Aragona il primo, onde allevandoli in quella 
che corte doppo anche la morte di Arano, qua le fegui in Capo va , & effendo qua- 
fjdìe i a- giorni medeli ma mente morto il Ré , fegu itòla fervjiù fuacon Fcr- 

P * fante iucceffor nel regno ,<nahavendohavuroda una gentildonna duoi figlino» 
li chiamati Francefco , cTeodorina , quali lì difleeffer nati legitimi, mo- 
rendo affai predo la madre, fùper tal caufa allretto partireda quella Città 
con il fratello, eforfecon poca fodisfattionedel Rè, perilche ritiratoli à Pa- 
f !° di ^° va a quello (tudio, dopóalcuniannifen’andòaRoma, ricevuto volentie- 
s 7 vona,& & con molta cortelia dal Cardinal Calandrino frateliodi Nicolò V. e per 
indi di lefuevirtù promoffo da Paolo fecondo al Vefcovatodi Savona , epoco ap- 
Mnlfetta, predò da Siilo al datanato, e poi dell'anno 1473. con particolare favore di 
e Datta- Giulia no de Ila Rovere nipote del Papa, al Vefcovatodi Molfetta , & al Car- 
C 0 rd* P0Ì dmalato inlieme, cintai maniera dimoifravain tutte le attionì fue pruden- 
Mandaro za » evalore, che fù giudicato attiilimo ad allillere, come legato alla dieta di 
dal Papa Norimberga, per ridur à concordia l’Imperator Federigo II f e Mattia Réd* 

F egato in Ungheria, ma effendo fopravenura la pelle, partendoli il Papa da Roma » 
orim- hebbe a bene deputarlo al governo dell’infelicecittà , laquale inquelli fran- 
genti reffecon fodisfattion d’ogn’uno . Ritornato poi Siilo, lomandòa paci- 
ficar i Senefi , che mifcrabilmente fi tagliavano a pezzi , il che fatto non pafsò 
Fatto molto, che ufando della folita fuadefi rezza, eprudrnza (labili ancora pace 
Governa ria l Papa, il Rèdi Napoli ,& il Duca di Milano, e i Fiorentini , le bene alla 
*° r di fine non facefle molto progreifo. Ma haveDdo frà tanto il gran poter di Tur- 
p !£*• . chi occupato Otranto con molto fpavento de’Chrilliani, induffe il Papa a 
Stneii^ ' dar buona fomma di denari per (cacciar i , e liberarli da tanto giudo timore . 

Le quali attioni a lui però furono molto facili per elfer gratiolo di codumi , 
bumano,e diligente, econ mirabil , edolce eloquenza . Dal lume adunque 
di tal (ingoiar qualità fù indotto il mondo, effendo morto in quei giorni Si- 
ilo, a deliderarlo per Pontefice nel conclavedi 28 Cardinali , per ilchea’ap. 
d ’Agolio 1484. fù eletto Papa,& al Cardinal Francefco Piccolomini toccò ad 
Eletto incoronarlo, facendoli chiamar Innoc. Vili. Fpcrdusd quel (imbolo. ( Ego 
Papa. autemin /itnocentiom'ttingrejj'us fum , ) e veramente fece Tempre I* opere corref- 

pondenci al nome. Ha vendo ritrovato la fede Apodolica efaudaprr legrof- 
lefpefe fatte dal fuoanteceffore, fùcodrettoapparecchiandofeli moltitrava- 
gli di create 25. officiali delle boi le di piombo, e 26. feirctarii, c 30. preliden- 
Manda fi R'P a , > quali danari non fpefe vanamente , poiché i primi due anni del 
armata Pontificato , eifendo il Turco formidabile per infiniti danni fatti a Chridiani , 
contra il fpefe ijo. milla feudi a mandararmata contra quello per reprimere il furor 
Turco, luo, come in buone partene feguìeftttto, diche ne riportò infinita lode , ac- 
_ quiuandofi ancora ogn’hora più la benevolenza di ciafcono, perche in lui 
dehuma- nonera fuperbia , ma humanità infinita , mifcricordia verfo i poveri, & in 
rità.&al- modo che i Germani, Francai, Unga ri , lnglefi,& Poi lachi , lo celebra vano 
tre fue in particolare per loro benefattore , e fù veramente molro benigno nel tratta- 
virtù. re, pronto nelle feditioni, inimico perfua natura di guerre, c grand' offerva- 
„ . toredcllagiunitia,fùmanfueio,patientencH'avver(ìtà, fententiofoncl par- 

d ine* 1 " di lare, ricorJevoledebentficiiricevuticomelo moilrrt verfoil Cardinal Giu- 
Papa In- lìano autrore del fuoPontificato, facendoli il fratei gcneraldtlla Chiefa, e ver- 
noc. fo i Cardinali, che fa vorirono la fua promotiouc , donando al Colonna 2 5 . mi- 

la feu- 
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la feudi à Savello Monticelli, ad Aragona figliuolo del Rè Ferrando, Ponte- 
corvo, e il fuo palazzo,* à Parma la Magliai)* . Fù ancora d’acutifiimoinge. 
gno, perche fubicuchc udiva trattar d’un ottono, penetra va tutto ciò che in. 
torno d'efTooccorreva. Kaccoglieodohutrunan-ientc gl'infiniti ambalciatori, s ut pra * 
che à lui correvano d’ogn intorno froprivaà lutti i beni , che apporta là denta net 
pace,e gran danni, che cagiona la guetra, efortandoli à perfuadere i lor Prin- governar 
CÌpi,chedepontirerol'armi,equellcrivolgefFcrocótiai Turchi communine- 'Stati, 
mici, e (eguitando ogni buona opcta,che porca per leguire il fuogiuflo defide- 
rio . Ribenedì i Venetiani interdetti da oifiol V-Ljravò la (_hiefa,e infìeme il 
Pala zzo,e tua Corte di tutte le fpefe fuperflue,e levò 1 ufficio dr’Mamaluchi , 
non gli parendo ncceflario.l Romani inftando,che i beneficii loro non fi con* 
feriffero,lenon à quelli dellaCitià, vedendo, che le ciò fi còcedea loro,fe ne pri. r 

vava i Cardinali, per rimediarci quello, dichiarò, che tutti i Pontefici , e Car co| ^ r ^* 
dinali refidenti s’jntendeffero Romani , e potefTcroparteciparcdegli antichi alieReli* 
loro privilegii , confermandoli nel redo i loro indulti, e facendo molte altre *ioni. 
gratie : Alle religioni di S Francefco, e di Sant’Agoftino , e di S. Domenico, Perfeguf* 
Canonici regolari,* altri concede fa vori, e gratie particolari .■ Fulminò teni- u (e Ut»» 
bili decretali contra le donne malefiche, e fattuchiere, incantefinn , è contra 8atle ’ 
quclli,che ingannavano la Dataria : AiGenovefi efiendo fiati mal trattati 
in moltecofe nella fedia vacante, imperoche in quei tempi feguivano infiniti 
misfatti, fece darli fodisfattione intiera. Frà tanto quelle buone operationi 
furono turbate,* impedite dalle difeordie ci vili di Roma, imperoche frà i Co- 
lonnefi,* Orfini efercitandofi i lor odii antichi, riempivano ogni cola di viole- 
za, dirapine , edi fanguc;però una guerra efierna fopì quefia interna , per- Napoli, 
che ha vendo Fernando Rèdi Napoli mai trattato di ver fi Baroni , * in parti- 
colare il Conte di Molitorio ama tiflìmodella Città deli’ Aquila ,c temendo di 
peggio per la feroce natura del Rè,ricorferoal Papa efiendo quel Regno feudo 
deììaChiefa, protettando, chefefuficroabbandonati dalla Sede Apottolica, j| p 
fi darebbono à qual fi voglia altroellcrno Principe , che volefie loro predar n, UO v e P 
ajuto. Aggiungevafi à quella importante caufa ,cheil RèdifpregiandoiPon- zuma al 
telici , non pagava il dovuto cenfo , ch'era di io. mila ducati , cà voglia fua RèdiNa 
difponeva delle co fe Ecclefialtiche di quel Regno. Motto adunque lnnocentio P 0 *'- 
dalla necefiità non men della prima, che della leconda caufa, ricevè l’Aquila , 
l'Abruzzo, e quei Baroni fatto la prorettione fua , e motte guerra à quel Rè , 
tirando feco in con federa rione i Venetiani, iColonnefi, e li Principi di Bifi- 
enano, Salerno, Altamura,e Ducadi Olivetocon molti altri Baronidi Napo- 
li , e per General fuoelefie Ruberto Sanfeverino,* il Cardinal GiotMichie. _ 
le Venetiano fa legato , All’incontro il Rèhebbe inajuio i Fiorentini, egli 
OrGnI,per ilche cominciò frà elfi un’afpra,e pcricolofa guerra , con varia for- p ap) ^ 
luna ,pcrcioche furono fpinti il Conte di PitigI ia no , e’ Cardinali di Sant’An- di pace. 
Rdo, e Sforzi à trattare di pace', mà il Papa non li volfe udire, havendoper RèdiFrfi 
fuo fermo feudo la ragione, e la giullitia, che perciò conofcendo il Rè nel ci **> ut * 
gran pelago, che fi trovava , havendo perloCiviià Ducale, * altri luoghi , e “ “*P** 
peri’ gran patire, che faceva l’e fiere ito fuo , quale t Rendo (cotto quafi fino à 
Roma, nè fù ribattuto, piegòtantodella fua ottinatione , che non defid.rando 
altroché pace, ben (petto rinov. iva il negotiodi cfla , e tanto più che egli teme- 
va grandementedi Carlo Ottavo RédiFrancia , il quale efibiva al Papa 300» 
mila frudi,quattromi!a Savoini , e tre mila Suizzeri Cotto la condona del Du. 
ca di Lorena. Il Papa prcgato,c fupplicato di novo alla detta pace, fi cemmof- 
fe alla fine per la fua naturai bontà ,e maflimt che li giovò di credere di retta- 
re non men egli, che la fede Apoflolica conhonore, e compita riputatione , 

©ltrache peni vedere diflruggerc lo (iato Ecdefiafticocon tante fpefe ,efpar- 
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Pace tri gimento di fangue Tenti vati compungere 1 molta compatitone , c perciò verS- 
il Papa, Se doli all'atto della pace.fi (labili conia follanea delle feguenticonditioni. Che 
il Rè di Rè perdona (Te lìberamente non menoà i Baroni, che alla Città dei l'Aquila, 
Napoli, e e f uoi rtati, C he non ponefle liberamente la mano nella collationede’beneficii, 
^'^^“'epagafleidovuticenliconalcune commodità di tempo, eche VerginioOrG- 
no venifTca’piedidel Papacon ogni humiltà poffibilc ; il Ré cattolico , Lo- 
dovico Sforza, eLoren/ode’Medici promefleTol’olTervanza di quelli capito, 
li, intervenendo nel trattar quello accordo! due Cardinali detti difopra , e 
GiotlacomoTrivultii moltoper le virtù Tue amato dal Papa . Al Generale 
Ruberto Sanie verino toccò poi il partirli con poca gratia del Pontefice , al 
quale fù chiaramente fatto conofcere , ch’egli ha veva lepidamente fervito , 
e in modoche dette gran fofpittioni di (e , feben tré volte fi eratrovatocon 
rellercitoinimicoà combattere , ma infelicemente . Non fi tolto fpargen- 
RèdiNa éofi l a f aiTla di quella defiderata pace , che il Ré vedendo il Papa dilarmato 
poli con- fi mollrò con varie feufe difficile all'olTervanza della capitolationi feguentl fra 
tralà alle di loro , onde grandemente fdegnato il Papa , li mandò il Vefcovo di 
conditio» Terracina àdomandatli in particolare , perche non ha vea pagato la prima 
m della p arte del cenfo conforme all’obligo, e la caula della prigionia d’alcuni 
pace ‘ Baroni , chiamati nella pace , c con altre giufle querele, del procedere Tuo 
contra i patti convenuti. RifpoTe il Ré parole tutte palliate , e circa t 
danari del cenfo, che il Papa per buona conlcienza non gli li doveria doman- 
dare , poiché egli havea cagionato la guerra , nella qualehavea fpefo tanti 
denari , che di ragione fi era rinfrancato del detto cenfo ; e che in quanto à 
Baroni imprigionaci , era (lato per altrccagioni , che della guerra , come 
poi à Tuo tempo ne ha veria mandato i procelfi al Papa : il quale ha vendo in 
teforifpoflacofì disho nella , eflrana, fi difpofedi far nuova guerra , cco'l 
mezodi effa domare tanto difprezzo , e fi grande alterezza dell'inimico: per 
ilcbefpedì fubiroàCarloRédiFrancia, accettando quello, che poco prima 
non era parfo neceffario , e fcommunicòil Ré , privandolo del Regno , e 
dette carico à Fra ncefco Cibò di buona levata di Svizzeri , e Italiani oltre a ila 
gente d’arme,della quale già prima era generale, il Duca di Lorena con le gen- 
laimer t,0 ff crtea l Ré fù eletto Generaledcll’imprefa . Quelle gran provifioni, con 
r*,tfcom le minacciedi tanti Prencipi d’Italia , e ancor del Ré Cattolico, impaurirò, 
munita il nodi maniera il Ré Ferdinando , che depoflo l'animo altiero , ritornò più 
Ré di Na che volentieri all’obbedienza del Papa , il qualedopò riferii fatto pregare un 
P°*'» P rl ' pezzo , à drponerc il firn giufto fdcpno , fi contentòalla finem gratia di tutta 
d*r Re- itali* y che ne lofupplicò caldamente, di perdonare al Ré, il quale ve- 
* dendo il Papa placato per maggiore fegno della Tua divotione, eobbedien- 
Rè di Na za fece mo ere prattica di Parentela , tra una feconda Nipoicdifua Santità, 
polidomS chiamata Battiflina, eDon Federigo d’Aragona fuo Nipote, overocugino, 
d» r*rdo- j m peroche la prima era maritata al Marchele del Finale , che tritando 
no alfa- p 0 j vedova fù moglie d'Andrea d’Oria principe di Melfi , il quale patentato 
Papa pjp. conclufo , cagionò che il Principe di Capova figlio del Duca d; Calabria 
dona al con pompa veramente Reale, ne venne à Roma, com 'anche Realmcn- 
Rè.ts’ap te fù ricevuro, pcrilche, dopò i primi complimenti fi compiarqucil Papa , 
parenta ch’alia prefenza Tua , e di molti Cardinali, e Signori di ffe il Principe l’anello 
Battifli- difponfalitioalla fpofa, e da 11’ Arci vefcovo di Ragufa furono dette le folite 
na nipote P*toIe,e fatto poi fontuoliflìmi conviti. In vigordi quefla nuova pace, vennero 
del Tapii . gli Orfini dinanzi a 'piedi del Papa à chieder perdono, à quali fu concef- 
Clemfw (òciò,che faperonodimandare , eflendodi collume ufar clemenza , epierà 
di Papa ver fochi Ihavea offcfo,come anche fece il medefimocon il Cardinale Balduì 
uinoc. Francefe , il quale havendo trattato con molta perfidia di raunarc un 
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Concilio contra di lui, lo ricevè nondimenonella folita fua buona grjtia . Da Le** 
quella pace fopradetta nacque lega tri il Papa , l'ideilo Rè, e i Venetiaoi , e i 
Fiorentini ,e’I Duca di Milano , e la pace io fomma di tutta Italia . Dalqual d aia ’ 
ertempio morto Federigo 111. Imperatore , per un publico editto ridurte tutto I’ Pace uni- 
imperio per dieci anni alta pace. Pacificò ancor il Papa Iacopo Rè di Scotia vertale 
con il figliuolo, e li Regni di Spagna, che con poca difcordia e r a fi à loro , per P er r t “ tta 
il che deliberò di comm un concordia fcofa mara vìgtiofa , ed hr vere unito in- 
fi e me tanti dii uniti animi ) che durante quella lega almeno per cinque anni , - 
fi formartero tre grand’erterciticonjra il Turco , guidato il primodaH’Impe- 
ratore, dal Rèd’LJngheria il fecondo , Se il terzo maritimocon armataga- Innoc.Pa» 
gliardadella propria perfonadel Pontefice, accompagnata però da un de’ tre p-Mriiina 
Rè, Francia, Cartiglia ,ò Inghilterra , e con parte del Collegio de’ Cardinali . 

Ma à tanto apparecchio, mentre ciafcuno perla parte fua fiponeva ad alTurco. 
ne, che non meno d 'un’anno d i tempo vi corre va, fi ammalò quello gran Papa , 
e con la morte fua impedì la più degna , egloriofaimprefa,chefurtefatta già Mortedel 
mai. Prima della qual morte, ridurte anche in amicitia i diluniticuori de i P^Fj» di* 
Romani, Se in particolari Colonne!}, e gli Orfini, & i Morgoni, e fa irta Croce , 
ritornando nel la Città grandirtìma abbondanza , e giuftitia lenza riguardo di 
Jnimicitie pa!Tate,ó altri rifpetti. La GittàdiOfmoridurtead obbedienza, fa- 
cendo prigione Buccolino tiranno di erta , il qual ardì di voler chiamare il 
Turco, che per la via d’Ancona ,eda quella parte entrarti: a’ danni de'Chri- 
Iliani » Eltinfeancora molti altri tiranni, che in varii luoghi danneggiavano QScordia 
lo (lato Ecclefia dico , ca diga ndo molte terre, che fpinte dalle parti s erano 
alienate dalla Chiefa , & in particolare Offida terra principale nella Marca . putrii 
Non fi fcordòcon tuttociòdella patria, perche ardendo ella diguerracon li gentilhuo 
Fiorentini per comodi Sarzana , per mezodi Ambafciatorr accordò infieme mmiRo- 
quelledue Republiche, fe ben i Fiorentini per varie fcufe,e nuove occafioni , manu 
non orter varono i patti, confofo anche llrterta patria inducendo il CardinalFre- 
gofoà partir della Città, ertiendo incolpato di tenerla divifa,& in tante difeor- 
die, fe bene egli non potè far tanto , che ella non fi delfe fotto la protettione 
del Duca di Milano, che per impedirlo come colà di tanto pericolo al mante* Tiranti; 
nimcntodiquella libertà haveva mandato Nicolò Cibò Arcivefcovo di Co- eftintidai 
lenza per taleffètto, màeffendo egli tenuto in Riparto , e condotto poi in Ge-P J P' 1 - 
nova , li convenne tornartene in Roma , tafeiandoogni negotio imperfetto , 
anzi non mancaronodi quelli che vanamente diflèro , che il Pontefice afpira- tini accor 
va egli all Imperiodella fua patria, cofa fordida veramente , e molto aliefia dati dal 
dalla natura fua . Fece una fola ordinatìonedi otto Cardinali dopò tre anni Papa, 
della fua Creatione : venendo il Duca Hercolc di Ferrara, lo ricevè fplendi- r ^Jf 10v . a 
damente, e frà le altre cortefie, che fece al Duca, loconduifeper ilcorritoreà j. 1 ^ ” a Jj. 
vedere il Cartello, etantotcmerariofùiICaftellano, ilqualcerallatopodoà fidano. 

J ucl carico ad illanza del Cardinal di San Pietro in Vincola , e del Prefetto 
uo fratello, che mandò àdireal Papa , che egli venirtieconotto,ò dieci al più* 
poi che egli non poteva fardi meno per degni rifpetti, la qual cofa diede al Pa- Ordina- 
paqueU’akeratione , che fipuògiudicare,enond : menodiHìmulando feceri* J^fdiruli» 
fpondere, che gli era grata la diligenza fua, e così farebbe, comeegli haveva 
ricordato , in quella maniera adunqueentròà vedere il Gaftellocon il Duca , oc> 
ma poi affai predo ritornando con quei pochi , che fi è detto, fubito entrato eorfo al 
comandò, che il detroCartellanofurtc menato in prigione, iiquale perònon Papanell’ 
ardtdi replicare parola, e fattolo efaminare, quanto conveniva , trovandolo andar in 
colpevole, ordinò, che forte impiccato, eperche pareva, che il Cardinale fo- 
pradetto,eil Prefetto fuo fratello havelfero buona colpa di tal fallo, fece pi- 
gliar il fecretario di elio Cardinale con tutte le fritture ,e licentiò il Prefetto , 
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privandolo del carico, che teneva , e correndo à gran rifchioil Cardinale an- 
cora d’ertlre fevcramence punito; tuttavia non fi efiendo trovato cofa di mo- 
mento contra di lui s’andò il Papa placando di maniera , che refi 6 il Cardinale 
nellafolita buonagratia fua : fa vorìmolco il Papa Gio Rèdi Dania, eiNor- 
vegi , à quali concede, perche non havevano vino , che lenza elfo facrificarte- 
ro, favorì dapoi la famiglia Orfina conferendo à Nicolò di ella la dignità di 
Confalonier della Chiefa, & à Medici facendo Cardinale Gio.figlluolodi Lo- 
renzo, che poi riufeito Papa <on nome di Leone X. cagionò la grandezza di 
quella Sercniifima Cafa. A'Ca vai lieri di S.Giovanni acconfentì, che Pietro da 
Ubufum Francefe lorMatftro pigliateti titolo di grande, onde i fuccefiori 
fuoi Tempre poi fi chiamarono Gran Maeflri .creandolo ancora uno delli ot» 
toCardinali,che fece . Alla cafa di Spagna aiutando con danari il Kd Cattoli- 
co ndl’acquirto del regno di Granata , e concedendolo all’ ideilo per fe,e per li 
Rd luccelTori, e Magilfrati di San Giacomo, e Calatrava;apportò molto utile, 
e fermezza alla grandezza fua, onde i Re Cattolici della cala Cibò devono te- 
ner memoria. Accordò ancora SigifmondoDucad’Aufiria ,e i Venetiani ,che 
per confini del Contado diTirolo havevano guerreggiato infieme, e final- 
mentcà contemplatione dell’lmperator Federigo 111. pofe nel Catalogo de’ 
Santi Leopoldo Duca d’ A ufiria Prencipe chiariffimttper molti miracoli . Ma 
quelle cofc quantunque graudiflìme , furonoancora molt’Illuftri , né punto 
meno le feguenti. Bajazetgran Turco le mandò con beila ambafeieria à donar 
il ferro, cheaprìil coftato à NoAro Sig. il quale il Papa andòa ricever con 
grandiffima burailtà , e de vot ione , riponendolo in S.Pietro fopra la cappella, 
dove pur hoggi fi vede . Né vi fù molta difianza a ricevere ancora da Dio due 
particolari doni , l’uno fùl’effere ritrovato nel palco di S. Croce in Gierufa- 
iemriftcffoticolodella Croce di nofiroSignor Giesù Chrifio, l’altro, che nel 
proprio ifteffo giorno venne nova del Ré Cattolico della total conquilta di 
Granita ,havendone fcacciat'i Mori, che percentioara d’anni haveano figno* 
reggiato quel regno. Il So Idan d'Egitto in quei giorni mandò Ambafciatori 
al Papa con offerte grandirtìme, offerendoli anch’egli a Ila guerra già fìabili» 
ra contra il Turco.Zizimo fratello di Bajazet li fil condotto à Roma, dove lo 
riceve in pie no conci fioro, ma egli non gli volle baciar il piede , ma sì ben il 
ginochio perla qual ritentlone il Turco dava 40. mila feudi l'aono per fov- 
venimento di quello. AIRéGiovanni di Portogallo, che haveva fatto amì- 
citia nell 'India con il Rè di Congo, e fatto perfuader à farfi Chriftiano, come 
fi fece volentieri, il Papa mandòil Veffillodella Croce con belli , e ricchi or* 
namencL, quale il Ré inviò a donar nefl’occafionedi detto Battefimo al Ré 
dettodiCongo, che devotamente lo ricevè in AmobartefuaCittà, con molco 
fiupore de gl’indi , quali In buona parte vennero alla fede , efiendo quella la 
póma volta , che folle mai fiato Battefimo in quelle parti Occorfero ancora 
altre gran colè, e trà falere quali neifine del fuo Pontificato, la maggiore , 
che fia mai fiata a memoria d huom ni,qual fù , che Chrifioforo Colombo feo* 
prl- il mondo nuovo, e rtOn fenza mifierio, che reggendo un Gcnovefe I’ orbe 
Cbdffiano,un Gcnovefe trovaffe un’altro mondo,in cui fi fonda (fe la religion 
Chriltiana. QuefiLgrandi accidenti parve,checag onaflèro nel Pontefice qua» 
fi una troppa freddezza verfodei luoi parenti; imperòcheà Miuritio fuo 
fratei Cavaliero di qualificate parti , diede folo il governo del Ducato di 
Spoleti ,.e il preffdentato dello fiaco Ecclefiaftico , un Cardinalato à Lorenzo 
Cibò, e non lènza qualche fai tura, da che con venne provar,che foffè legitimo, 
effendo natod’un fuocugino, il che fi fece mediante un procedo fabricato di. 
nanzi al Cardinal Baldo Venetiano. Quello Lorenzo fu huomo prec)ariiTimo,e 
molto dedito alle Ut cere > comc fi vtJe nella fua orationc funebre indrizzata ad 
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AntonlettoCardinal Palla vicino, vero ó che à Francefco Cibò, maritandolo 
con Maddalena de Medici, che fù poi forella di Leon X - diede il contado 
deli'Anguillara , non però in quei tempi di molta rendita , el’honordi Capi* 
tano General della Chiefa, econ quello finì i commodi , che diedeaila cafa 
Tua .iDilettoflì molto di fabriche^e perciò fece ergere la diaconia di S. Maria in 
via lata , e di S. Maria delia pace, e ancora la tribuna fopta l’aitar Maggior di 
S.Pietro, e di San Giovanni Laterano . Il medefimo nel palazzo Pontifica* 
le fece fabricare nel primocortile tuttiquelliappartamenti intorno, fràiqua- 
li ve n’é un ampio, veramente regio, vaghi, e viftofi portici, con deliciofi 
giardini, ancora commandó , cheli faceffero nel luogo detto Belvedere, nel 
qual dipingendo il Mantegna pittor Mantovano dc’primi di quei tempi, e 
non li dando il Papa per eiler intricato nella guerra , come fi é/critto , quello, 
e quanto haveria deliberato, entrandoun giorno il Papa in quelle flanze ,ha- 
veva fatto ii Mantegna un Modello di figura , quale rcnevacoperto ,e diman- 
dogli il Papa , che figura forte quella, egli ben prerto difcoprendola difle : Pa- 
dre Santoquerta dia diferettione, al che ridendo il Papa glirifpofe , fategli 
apprerto un’ altia figura , che lignifichi la patienza , motto veramente 
moltoarguto, sì come nehaveva infiniti nell’occafioni , che gli occorreva- 
no, rrattollodi poifinito il lavoro della pittura con larghi, e magnifichi 
doni, coi quali allegro, e contento fe ne tornò a Mantova . Fù ancor 
molto favorevole, e liberale con lit cerati , creando Patriarca d’ Aquileja 
Hermolao Barbaro, eal Politiamo, òcPontano diede moti doni, tenen- 
do gran conto delle virtù loro, come elfinc’fuoi ferirti hanno edificato . Fù 
eglialtodi corpo , bianco, edi prefenza coli amabile, e dolce congiunta 
con honcrta gravità , che sforzava altrui ad amarlo , c. riverirlo . Per i 
molti travaglidel Pont ficato, iquali erano à lui propri!, e interni , fù 
molte volte fopraprefo da indifpofitioni pcricolofe , e fri l’altre due anni 
prima della morte (ua hebbe accidente di sì grande fonnolenza , che manca- 
togli anche da poi il pollò flette fenza erto tante bore,, che tenendolo morto , 
fegu irono in Roma il medefimo, che di coflume folca farli nella Tedia vacan- 
te, ma part'atogli quel grave accidente, il giorno apprerto, filafciò vedere 
con allegrezza grande di tutto il popolo, dalquale egli veniva grandemen- 
te amato. Quelli fatti gloriofi , che ha verno narrato di fopra , coli come rete- 
rò Innocentio venerabile ogn’uno, per quello, chccgli fece in fi poco tempo, 
che rerte il Pontificato, che non fù più di fette anni, edieci mefi, ez. gior- 
ni, coli ancor diedero dolore infinito* tutti , quando refe lofpiritoà Dio 
a’ 2 5 di Luglio del >492- la cui bontà , fù ancor per le contrarle qualità del 
fuccertòrc , molto più lodata, ne più ne meno cornei buoni temperamenti 
all’hora riefeono più foa vi , quando a parangon loro i mal comporti , e di- 
lórdi nati arri vano a ll’orccchic altrui . 

. * ’ » •*' 

Fece quefio "Pontefice una fola or dina t ione di Card, nella quale ve creò otto,chè cinque 
preti, e ere Diaconi, chef» tono . 

Lo renio Cibo, Cenovefe, nipote del Papa , lArcivefccvo di Benevento, prete Card. tit. 
dt Santa Cecilia . 

^irdictno della porta , ìfovarefe , Lombardo , Ve [covo di Provata prete Card. tit. 

diS. «, 

*itntoniettoPalhivic>’-o Gencvef; ,V t [covo di Pamp alena spreto Card.tit. di S. <Ana- 
, fi afa, poi di S. Vrafjede- 

Don uindrea da Spina, ^mionicer.fe , Frantefe , Monaco , e priore di S. Martino , e 
*Arctvefcovo d'orli, poi dì Lione, p:e te Card. tu. di SS.Silveftro , e Martino ve' 
monti. 
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Maffeo Gherardo Venctiano , dell'ordine dc'C amaldulenJi'Vatriarcba di Peneti*,^ 
prete Cardate. di SS.T^ereo,i^ ^tr dulie o . 

T tetro Daubufon Francejigran Maestro de’Caval/ieri di {{odi , Piac. cardale. di S. 

stdriano. è 

Giovanni de Medici Fiorentmo,ùiac.card.ttt M S. Maria in Domenica. 

Federigo SanfeverlnOfMilanefe far d.di S. Teodoro . 

ALESSANDRO VI. PONT. CCXVIIL 
Creato del 1 49 2.a’ 1 1 .d’A gotto . 

A lessandro vi. chia- 
mato prima Roderigo, nac- 
que in Ifpagna nella Città di 
Valenza della nobile famiglia 
de’ L?zol i. Goffredo (uo padre fù 
un cavaliere molto ricco, e la 
madre Tua fù Torcila di Gallilo 
Terzo.Ondeegli béchedella fa. 
miglia de Lenzuoli fufle,lafciS- 
do nondimeno quello cognome 
fi ritenne sépre quel di Boria ,ò 
Borgia, che lochiamino, che in. 
fieme anche con le armi ha vea 
havuto daCali(loluozlo.Efs€- 
do ancor garzonctto, fù dal zio 
delignato prima Arcivefcovodi 
Valenza, poi a’n. di Settembre 
del MCCCCL VI. fatto Diaco- 
no Card.col titolo di S N itola in Carcere Tulliano, e infieme creato V icec5- 
cellieredi S Chiefa. Effendo poi da Siilo fatto VefcovoCard.Albano, e poco 
appreffodi Porto fù e lotto di queflo Pontefice, e fottogl’altri ancora manda- 
to molte volte legato.e per negotil di molta importanza, mstfìmamente qu5- 
do nel principiodel Papatodi Siilo andò in Hifpagna , perquietare il Rèdi 
Portogallo, equel d’Aragona , ch’eranocon l’armi in mano per cagione def 
Regno di Calliglia, mi qual amenduc pretendevano. Enon havendoefe- 
guitoqu’fto, ch’effo peniate ha ve va , nel ritorno, che fece in Italia fopra le 
galere de’ Venetia ni, perunagrantempelìa , che nacque in mare, perdéqua- 
fi tutta la lua guardarobba, e mancò poco, ch’anch’egli ne’litl di Pila non 
patiffe naufragio. Percioche un'altra galera , nella qualeerano molti de i 
fuoi , effendo tutta la notte , egran parte del dì feguente Hata tormentata, e 
feoffa dall’onde , finalmente vi fi perdé', e vi perirono da cento, <Sc ottanta 
huominijfrà i quali erapo tre Vefcovi,& alcuni Dottori di legge . Hora mor- 
Cardinali to Inoocentio, fù effo dalle voci di 22. Cardinali nel conclave fattoio 
fubornati Valica no a’i i.d'Agortodel XCII. fa lutato Pontefice , & a'26. del medefimo 
per dinari me f e folennemente poi incoronato. L’ambitione ,e la varltia daicuni Catd. 
chef] lafciarono fubornare , voglipnoche dette ad Alcrtandro il Papato, che 
poi loro ingrato fi mo(Trò,dando lor ben degno pago di qu-fia federata, e mer- 
cenaria opera nel darli il Papato per quella via- Et i’ prime di loro fùAfcanio 
Sforza fubornatofenza alcun dubbioda ungroffó cremio , perche afiunto 
quelli à quel grado fupremo, egli hcbbt ■'officio di Vicecancelliere : nifi non 
paffarono molti anni,ch’cgli hebbe di quella lua tanta fciochezza la penitézi . 

Non 
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Nonmincaronoail’horanel conclave alcuni Cardinali , che conofcendo « Cafligo , 
quanto forte nel fccretoAlelfandrofimulatore eccellente prediflere, eff'er ll*‘ fj] e 
tomoltoallackca eletto Pontefice , edover efferuna gran rovina di tutti . j' f 
Alcuni de gl altri,< he quella elettione promOiTero, Icntirono non molto poi Alefsan- 
varie calamiti, altri d’filio, altri di crude! prigione, altri condennati à vio- drodalui 
lente morti. Giuliano Vefcovod’Hoftia , Raffaele Kiario Cardinali princi- ftefló- 
pali della corte G dettero in un volontario efifro dieci anni, (blamente perche 
erano al Papa fofpettiyl’un per un’antica gara privata , ch’era frà loro, l’altro 
per cagione dt Forlì, e d’Imola , che’l Papa haveva tolto à figliuoli del Conte 
Geronimo R iario (fretti parenti di Raffaele.QueiBaroniRomani medefima- 
m 5 te,ch’e (fendo Cardinal ^favorito l’ha ve va no, furono, chi per una cola, echi 
per un’altra tolti di terra. BattiflaOtfino,eGiovan Michele , che ne haveano 
riavuto, il primo il magnifico palazzo del Borgia , ilfecondoil Vcfcovàtodi 
Porto, con tutta la fua guardarobba, ch'era di grandiffimo prezzo , 'furono in- 
feltcemente.l’uno pubicamente in ca (fello^’al trofecretaméte di velenosa t- 
ti morire. Mà queftecofefeguirono poi. Hora nei principio del Papato volto 
tutto Alelfandro al bifogno delia Cittì ordinò,' h’alcuni à ciòdertinati.dovef' 
ferocontinuaméte vifitare le prigioni,eèieÒ4.giudici,checonofcelferodi qual 
fi voglia caufa criminale. Et il martedì dava à chiunque bifogno havutone 
ha ve (Te, facile, e fpedita a udienza. E fé n'incominciò per quefioà fare nella ci C- Federigo 
tà lagiullitia rigorofilfi ma mente. Ein quello tempo moti l’Imperatore Fe- Ui. muore, 
derigo, havendotenuto 54 anni l'Imperio, e lafciando Rede Romani, efuo J vla " lrn ^'; 
nell’lmperiofuccelfore MalfimiMano il figliuolo . Alelfandro nel primocon- 
ciftoro creò Cardinale di S.Sulanna Giovanni Borgia Arcivefcovo di Mon- j mp . 
reale,» nato di fua Torcila . Et elfendo il Rè Ferdinando morto, Io mandò in 
Napoli Legato,pcrcheconferma(Te Réin quelregno Alfoijfo il figliuolo,con 
cui havea già egli fattoli parentado , etolione il giuramento l’incoronafle . ,• dTji 
N el qual anno Carlo Vili. Ré di Francia, Giovane di gloria militare a vidiffi. bipoli, 
no, elfendo (fato dalla difeordia , e pazzia de’Principi Italiani chiamato in 
Italia, con un terribi e elereito,e con un gran numero d’artiglierie, che condu- 
ceva, ne mandava quanto fi ritrovava avanti in rovina . Paffava alla conqui- Carlo yiil 
(la del regnodiNapoli,che e(To pi e tende va ,che fuo fuffedi ragione heredita- *** 
Tia,òc v’era flato fpinto da Lodovico il MoroSignoredi Milano , ilqualecon 
l’armi di quefto potente nemico s’ingegnava d'abbattere l’audace fpirifo d’ 
Alfonfo, che Tempre àcofe grandi afpira va. Il Papa, cheli ritrovava haver 
all’hora fatto parentado, e lega conquelli Prencrpi Aragonefi , dubitando 
della potenza ,c dello sforzo di Carlo, e temendo, che con la venuta di quello p ... 
efercito Fràcefe nò ne lemilTe l’Italia qualche flagello, per aflrcurare,ediffen- ni r °|J tt '°~ 
dere la Città di R orna dall'armi di Francia , fece torto fare molte compagnie d a i p apa 
di Tolda ti . Col Rèdi Napoli , e col Papa fi ritrovavano i Fiorentini anche in contra 
lega . Mà il Papa , à Cui non pareva , cbeleforzedi quello popolo fulferoin Francefi, 
quello bifogno badanti, ha veva i Venetiani , e Fernando Ré di Spagna richie- 
fli, che fulfero entrati nella medefima lega. Mà quelli volfero più torto llarfi 
à veder , eh in una coll pericolofa guerra intricarli . Hora Carlo venutofene 
Tempre vittoriofo per la Lombardia in Tofcana,e rotto prelfo la Marca l’efer- 
citode’Fiorent ini, sforzò Fiorenza à dover cedere all’armi vittoriofedi Fran- 
cia . Il primo di di GennajodelXCI V.entrò poi col fuopotcntiffimoeferciro Carlo vili 
di io. mila fanti , e «. mila cavalli in Roma, dove rltrovògran copia Rè di 
di vittovaglie, edirin»reCcamenti,conchel’efercitortancoperlo lungo ca- Francia 
mino, e per li di (agi pa flati li ricreò. Haveva prom elfo di non far fentir à Ro- eri tra con 
mani pure un mrninrodanno , fegli fi dava aperto , e facile il palfo, econv j p 
- moditàdi vettovaglie, altramcntcdravca minacciato di porne il tutto in rovi- 
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na. Ricevuto dunque per quella caufa cortefiili mamence in Roma , comma ri- 
dà à loldati,che ne tumulto facelfero,né danno alcunché fé fe veramente mori- 
re alcuni,ch'à quello ordine non obbedirono. 11 Papa da principio non rapen- 
do, che farii,fe ne fuggì in Caltello . Veggendo poi la Città quieta, e dalle ar- 
mi FranccG Gcura,alficuratoti anch’egli, fé benché conrra Tua voglia , lega eoo 
Carlo.Partendo Carlo di Roma, perche poco della fede del Papa fi confidava, 
volle leco per ficurcà fotto colore di Lega tione Ce far e Borgia Cardinale Va- 
lentino, e figliuolo d 'A (diandro, e Zizimo fratei del gran Turco,per potere , 
guadagnato, che bavette il regno di Napoli, fervirfi dicoflui nella guerra , che 
Alfonfo effo diceva voler far in Coftantinopoli. 11 qual Zizimo poi oappretto con gran 
RèdiNa danno dei Chriflianidi dittenteria in Capova morì . 11 Ré Alfonfo difperato 
poli rinO- de 'fatti (uoi, perche conofceva effer od iato, conlegnando il regno à FerdinSdo 
enoìFer figliuolo, eh 'era ben voluto generalmente, fe ne fuggì per barca tutto fpaven- 
dirado il tatocon le fue cpfe più prciiofiein Sicilia . Ferdinando , cheGvidde aliai 
figliuolo, inferiore di forze al nemico , perfalvarfi fene pafsà ancor egli per barca ia 
Kchia. Carlo feguendo il corfo della vittoria, con incredibil celerità bebbe à 
. . un tratto il regno con tutte le fue fortezza , e fe ne concitò perciò fop ra tutti i 

ula’Pré* Principi di Europa, che ilavanod'un tanto cor fodi vittoria attoniti , ediloro 
cipid’Ita- medefimi dubitavano.E furono quelli il Papa,Maflìmiliano,il Rèdi Spagna , 
lia pene- Ferdinando il Cattolico.il Duca Lodovico Sforza, c i Venetiani , iquali tutti 
tnadiCar confederati infieme perla falute d'Italia confpirarooo coatra i Francefi, epo- 
lo^Cè di fero tolto à commun fpefa un’efercito in campo di qo.mila h uomini, per impe- 
rraneu. d ir à Carlo il palfo nel fuo ritorno. Quell’efercito pofiofi à Fornovo predo il 
Taro non luogi da Parma afpetcò Carlo, che à gran giornate col fuo fiorito 
Fatto d* efcrcito fe oc ritornava da Napoli vitcoriofo io Francia, e vili fece un (angui- 
arme al nofofattad’arme,nechidilororedalfevincitorc,fùchiaFO. Carlo con perdi- 
r-* r ? ta de'principali, ch’egli havea (èco, lì riconduce finalmente in Alli • Intefalila 

elercito battaglia del Taro,eche le forze de’Francefi debilitate fodero, il Ré Ferdinà- 
della do con maggior facilità ricuperò il fuoregno, che perduto già non l'havea cap- 
pa . dando i Francefi da tutte le tortezze con l’acuto del Ré Cattolico fuo parente 
reni ina n. che gli havea à quello edetto mandato il gran Capìtanocon molte genti. Mà 
do raequi efiendoegll pocoappretio morto lenza figli uoli^i fuccede nei regno Federigo 
eno di Ie * f u07, -*° »ch e g'à era Alfonlo fuo padre poco anzi morto. Nel qual tempo an- 
Naooli. cora Carlo Vili morendo Luigi XILch'era prima Duca d’Orliens , prefelo 
fcettrodel regno di Francia . Collui pretendendo non fidamente il regno di 
Napoli per ragion heredi uria efTer fuo, ma lo fiato di Milano ancora » per ef- 
fer fiato Valentina fua avola figliuola di Gio:Galcazzo I.Qucà di Milano,coo 
una lega à tutta Italia funefta fi confederòcoi Papa, che con molti feivigiobli* 
gaio fi havea, e con li Fiorentini, e I Venetiani, e col Ré Cattolico contra Lo- 
dovico Sforza, e’I Ré Fcderico,con quelle conditioni , che guadagna toche ba- 
vette lodato di Mila no, fi delle à i Venetiani Cremona ,c Ce fare Borgia figli- 
uolo del Papa,che havendo rinonciato il cappello havea tolta per moglie Car. 
lotta di Alcbreto figliuola del Ré di Na varra,e parente del Ré di Francia, cac- 
Milano dandone con l’ajuto de confederati glantichi Signori, li havelfe, ctencITe per 
Kdi Pi ^ ua R° ma 8 na »ì a Marca, c l'Umbria, e ch’il Rèdi Spagna, e quel di Francia 
eia Luigi *1 tegnadi Napoli fi dividettiero .Fatto adunque unpotcntittìmoefercito ,age- 
xii. volmenxc il RéLuigi cacciò di Milano il Moro , il quale fù poco apprefio in- 
Regno di fiemecol Cardinal Afcaniofuo fratello fatto prigione, e mandatoin Francia, 
Napoli dove morì. 1 Venetiani hebbero in virtù della lega Cremona . E pattando la 
' Nene guerra fopra il Regno di Napoli,fpa ventato il Ré Federigo, che fi vedevaalìai 

inferiore di forze al nemico, né l’apcndo che farli , volleanzi nel Ré Luigi fuo 
StuffM . aperto nemico , che nel Rè Cattolico fuo parente, tentar di poter mifericordia 
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trovarvi. Onde ne andò tutto humileà riporti nelle braccia dei Rèdi Fran« 
da , dai quale nefù egli adai più villanamente trattato di quello, ch’etfblpe- 
ratohaveva . Nella divisone del regno tanta difeordia nacque tràSpagnuo- 
li, e Francefi,che venuti alle mani, furono i Francefi tutti tagliati a p.zzi, e col 
valor del gran Capitano Confai vo il regno tuttoin poter del Re 1 di Spagna ne 
venne. Cefare Borgia figliuolodel Papa, prima ch'egli rinoncia de il capello, Confalvo 
afpirandoalla Signoria di tutto lo datodella Chiefa , tutti i Baioni , che erto gran Ca- 
dilegnava rovinare .travagliò , havenuogià ilpadreogm penderò, ediiegno p,t . a , n ° ■ 
qui folo voltodi farei fuoi baiiardi ricchidìmi , e potenti di mi. IBironiUrfi- g )fKi j re e 
Di furono i primi travagliati tutta una diate . Ct erano capitani dell’edercito f Ui empi» 
ecclefialtico Guido Ubaldodi Urbino, e Gio: Borgia figliuolodel Papa, con crudeltà 
Bernardino da Luna Legato. Quelli , prete che hebb.ro alcune terre, fi riduf- cpntra il 
fero finalmente all’a (Tedio diBracciano,la qual terra fù dal vaioredi una don- *^guelta< 
na vedova difefa , finche fopragi ungendo Carlo figliuolo illegitimodi Virgi. wno * 
nio Orfino con alcune poche genti , ch’egli di quei luoghi intorno raccolle, po- 
fe l’efercito nimico in rotta, & vi fé prigione il Duca di Urbino • Il figliuolo 
del Papa,£c il Legato Scamparono fuggendo via . Ma cdpndo poi data la pace 
àgli Orfini, il Duca di Urbino fi rifcoiTe con 30.mil a ducati d’ora Non eden- 
doli riufeitoperquefla via, fi volfeilPapa tuttoàdoverecon parentadi lecofe 
fue da bili re , e fortificare . Onde ha vendo , prima che Bidè Papa , promeda ad Vrbiao 
un certo SpagnuoloLucretia Tua figliuola, gli latolfe,eladièper moglie pri- fatto pri- 
ma à Giovanni Sforza Sig di Pefaro. Toltagliela poi la diede! Luigi d'Ara- gione da 
gona figliuolo baftardodel Rè Alfonfo. Et edeodocoftui dato ammazzato, glOrCni - 
la diede ad Alfonfod’Ede Duca di Ferrara , col quale ella morì. De’ figliuoli sfbrxa'sì- 
mafchi,fé Goffredo , che era il più piccolo, Prencipe de Squii laci, Ccfare,ch’era 
il di mezo nato, fé Cardinale, & il maggiore, ch’era Gio: procurò furtiein Spa- p c 
gna fatto Duca di Candia . Et à codui diede per moglie uoa figliola badardad’ 

Alfonfo Ré di Napoli . Ma fi! Gio: frà poco tempo, mentre che egli una notte 
ne andava à fuoi piaceri per Roma, fattoi tradimento dal Cardinal fuo frate!, 
lo morire, e gettato nel Tevere. Epuro poco a vanti ha vevano cenato infieme 
incafadi Vannoccia lor madre, e ’1 Papa che fenza dubbio temeva di noncrter. 
ne anche efTodaquedoifcapcdrato figliuolo un dì morto, dirtimula va quefia 
tanta (celeraoza del Cardinale . Ha vendofi adunque Cefare Bargia tolrodinà- 
zìil fratello fuoeiHulo nel principatoincominciòàdarfi tutto allecofe milita- 
ri, e à far poco contodelcappel rodo. Percioche non havea egli per altra cauta 
ammazzatoi! fratello , che per dovere in fuo luogo eder fatto Confaloniere 
della Chiefa, e generale ddl’efercitoEcclefiadico. Dopò la morte del fratello 
adunque gettato via l’habitoCardinalefco, e di ventato foldato, tutto all’arme 
fi volte . Et ertendo dato fatto Capitano delle geni i del Papa ,ti unì co’France- 
fi, e mandonne per mogliefeome fi é detto }Carlotta d ’A lebreto parente del Ré 
di Francia, ne hebbein nomedi dote la terra di Valenza, onde nefù Duca Va. Cthrm 
lentinochiamato. Con l’ajuto poi di Luigi duodecimo, edcl Papa fuo padre gorgia 
s'acquidò un grodb dato in Italia . Percioche il Papa era folo qui tutto volto chiamato 
di fare ricchirtìmc il figliuolo, e Signored’un gran (iato, ancorché ne fudetut- Duca Va« 
lo il mondo reilato offe fo. Cacciati adunque dallo (latodi Milano gli Sforzef- lenciuo . 
chi , e portili in una prigione , mentre che il Rè Luigi fà contra gl’Aragonefi la 
guerra, Cefare Borgia con l’ajuto di Francia fi infignorl con unagran crudele! Cc&re 
di tutte leCittàdi Romagna, fuori che di Bologna, parte cacciando via, par- Borgia s’ 
te facedo moriregl’aniichi Signori di quei luog hi .Occupò Imola, e Forlì cac- infigoorif 
ciandone i poveri fanciulli Riarii,che ne erano (ignori , e prefa Cattarina loro è della 
madre la menò come trionfando in Roma . Appredo prete Faenza! forza fa- p- 01 ™* 
ceodo naarire Altorrc Manfredi , che n’era Signore . Il medefi ino fece d 'Arimi* 

Q?»c 



476 


ALESSANDRO VL 


lobo a 
Felcref- 
chi dal 
Borgia. 


ucc ili. 


no , e di Pefaro t sforzando N. Malatella i e Giovanni Sforza , che n’cfano fi- 
gnori,à fuggire un a certa morte, che fi vedevano venire (opra. Et havendo pre, 
fo anche S nigaglia à forza, col medefimo corfodi vittoria tolfe,ma con inga la- 
ro, à Guido Ùbaldoda Feltro lo fiato, disforzandoloa fuggire, efalvarli in 
Mantova. Llfendo egli come amico , ecomeolpite tolto ila Guidò Ubal- 
docon tutto l'elercito in Caglj , dando à un tratto il legno de i fuoi, prete quel- 
Statod’ Città , «col medefimo impeto pafsótofio à prender Urbino. Ritrovandoli 
Uibino * n cafocost repentino Guido Ubaldo fprovifio , Se attonito, e non fentendoli 
attoj poter far inquel punto difefa , per non venir nelle mani di quefiocru» 
de) tiranno, la notte feguente con alcuni Tuoi pochi famigliar! fi fuggì via * 
Volto dopò quello il Borgia l'opra i Varani nobilitimi, e antichilfimi Signor» 
di Camerino, non folamence prefe la Città,che anche havutoin mano Giulio 
Cefare,e Venantio, Se altri due di quella famiglia ,fece lor torre roiferamente 
Cameri- la vita . Col medefimoardore d’ambitione perfeguirò crudelifirmamente tue- 
no prefo tìgl’altrì Signori di quei lubghi , percorre loro lo fiato. Efinalmentc rivolle 
dal Borgia q ue ft a f u a rabbia Copra i baroni, che fono d’ intorno à Roma, e cominciò dalla 
aram nobile famiglia Gaetana , che pofiedeva o alquante teirene’Volfci. Fatto 
dunquemorire Giacomo figliuolodi Honorato Gaetano , e Protonotario 
Aputlolico, ordinò, che folle anco tolta la vita ad uno unico figliuolo di Col a 
Gaetano, il qual giovane aliente fi ritrovava,* era la unica fperanza della fa- 
. . miglia. Voltopoi (òpra i Colonnefi,che con l’ajutodc’Franccftcacciati havea, 

e ColCoè- tutt0 lodato loro occupò , e li sforzòà dover farne per la Puglia , e per la Si- 
li privi de cilia l’efilio loro . Pcnfando finalmente difaril medefimo à gl Orlini , cheal- 
loroiU- rrogià non li manca va , che quello, c non havendo Irgitima cagione di farlo, 
ti dalBor il tempoda fe glie ne diede una occafione , che oon havrebbeelfp iflelTo poru- 
eia* todcfiderarla maggiore , ò altri più atta offerirgliela . Percioche vcdendogl'Or- 
fini tanti profperi fuccellì del Borgia , Se una tanta infatiabilita d’havere fia- 
to, incominciarono à temer di loro medelimi, benché amici W foflcro, echq 
tolti ruttigl altridi terra, non lì volgefie quella crudeliffima carnificina anche 
fopra di loro. Il perche facendone parlamentalo Perugia con quelli, ch’era no 
_ nella mrdelìma paura cofpiraronocontra Celare Borgia . £ furono Giovanni 

fnca^con- ^‘‘ti voglio Signor di Bnlogna , Giovan Paolo Baglione tiranno di Perugia , 
trail Bor- Vitcllozzo Vitelli Signore di Città di Callello, Liverotto Signordi Fermo , 
già. Pandolfo Petrucci tiranno dt Siena , Se il Cardinale Battifta Gelino, e Paolo 
Orlino . Fatto quelli un elerci toufcironod’un fubito fopra il nemico , e prefo 
„ Urbino, e Camerino, erotte le genti del Bargia , che in foccorfo di quelli luo- 

laalBdV- ^'venivano, fi volgono fopra l’altre terre della Romagna. Alla nuova di 
f\» da gli fiutila perdita fi com molTe mirabilmente il Papa , & fi sforzò per tutte le vie 
Orfici, di placar principalmentcgl’Oifini , fperando , che gli altri ha vertero dovuto 
tolto quelli feguire. Con gran promefle dunque, e con gran conditioni , e con 
» molta humanità li placò ,ò ingannò più torto, e nel fuo volere li riconduce . Il 
perche efiendo colloro riconciliati , redimirono i luoghi ,che prefi bave vano, 
e ricuperarono al Borgia Senegaglia dove s 'erano Paolo , cFrancelco Orlino 
Duca di Gravina, e Vitcllozzo, e Liverorto ridotti infieme.Cefare Borgia, che 
in Imola fi ritrovava parendoli , cheli venilTe avanti una grandiflìma com- 
moditàdi vendicarli, fi ritrovòqòì d’unftibito co’ Guafconi, ch’egli havea fe* 
Orlini in- co. Gli ufeirono incontra difarmati quelli cavallieri ,echieferodellecofepaf- 
jjnnati fate perdono. Egli hunanamente li ricevette; ma perche non fuggiifero, ha. 
dii Rar- vea loro fecretamente porte le guardie intorno . Accompagnato dunque che 
einpiamf- ^ebbero fino al palazzo il Borgia, nel volerlicentiarfij&andarfi viafuronoda 
it uccide- lui (otto colore d'ha ver loroà parlare d'alcune cofe importane! , menati den- 
iti tro - Et clfcndo torto chiufe le porte furono da (oldati deftinatia far quello 
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effetto prefi , Se io quel medeftmo giorno Vitellozzo , e Li mot to fatti morire 
ftrango!ati,c non molto dopoi anche gl’altri , che hebbero degno pago dell’ ha- 
vercoiì poco accorta mente creduto , che in quel crudo, cfanguinario tiranno 
haveffeior perdonato di cuore , ò do verte lor ferbar fede. Benché qucltaleg- 
gierezza , che fù la rovina di tutti loro , oafcefle/come credevano) da Paolo 
Orfino, che con danari , e non promette fi lafcfofubornare , ancorcheVittel- 
lozzo vi repug natte, egridarte molto - A ll’hora Perugia , eCittà diCattcllo 
cacciati via ioaglioni , ei Vitelli, fi diedero inpoterdel Papa, il quale ha* 
vendo la notte avvifodella prefa quelli Cavalieri ben per tempoia matti- Q r - 
nafingendo, che occupai i iColonngfi già i ponti ha vettero, e prettola Città fi nopre f 0 
fottero ,chiamò il Cardinal Orfinofn Palazzo, il qual baveagiàcoo molte ca- dal Papa, 
rezze , e iufinghe fatto ficuro . Ma egli, che troppo creduto obbedì, fù tolto pre- & avde- 
fo,econ l’Abbate Luigi fratello d'Alviano, che feguiva la parte Orfina, nei nato. 
Cadetto S. Angelo porto prigione. Netta medefima hora furono il Vefcovodi 
Fiorenza, Rcnaldo Orfino, e Giacomo Santacroce prefi , e tenuti con buone 
guardie in palazzo . Il Santacroce fù dando ficurtà liberato il dì feguente , e 
mandato con volontà del Cardinale à conlegnar le terre degl’Orfini al Papa , 
pochi dì appretto lù il Cardinale ittettò per ordine del Papa avvelenatp. In 
quello, deliberato Gettare di perfeguitarc le reliquie de’congiurari, tte ne renne 
deSencgaglia con un'efercitodi quindeci milla combattenti fopra Pandoltto 
Petrucci . Eprefefui Senefe alcune Cadetta. EtiSenefi, chehaveano da 
principiodeliberatodidifenfarli , e di favorire i Petrucci, veggendofi molto 
atte forze del nimico inferiori, voi fero , ch’egli cedendo al tempo fe n’ufcirt'c 
dalla Città più tolto, che per caufa d’un’huomo folo la loro re publica peri- 
clitattc. Pa fifa tone adunque Pandolfocon tutta la famiglia in Lucca, fa guer- p anc j 0 jf 0 
ra fopra i Seneficefsò. Giovanni Bentivoglio, chedette molte forze dclBor- p etrU ci 
già alquanto dubitò , ha vendo parte cacciati , parte fatti morir quei cittadini, peifegui- 
ch'effo fofpitti havea , taliremccome fagace tiranno , fi fortificò, eh ’egl’ age- n» dal 
volmcnte con danari da quello pericolo di cttere travagliato fi rifeofle , & atti- Borgia, 
curò. Dopò quelli volle il Borgia à dover occupar tutte J ’ altre tene de gli 
Orfini pattatone fopra Cere antica terra di quella famiglia, e naturalmente Gio.Bcn- 
pera rte fortittima dopòmolci affalti quando pareva , che dovette già pren- ti voglio, 
detla, patteggiò con Giulio Orfino fratello del Cardinale, chela difi nfava , 
che dandoli il cartello con quanto v’era , fi andatte ficuro via Egli prnfava il 
Borgiadi feguirr oltre la vittoria , òc andare fopra l’altre terre degl’Crfini , 
ma le lettere del Rddi Francia nel rivocarono , il quale ne volle compiacer a 
Giovanni Giordano Orlino figliuoldi Verginio,che fecomilicava . Non ha- 
fiandoil danajo della camera atta fpefa ditanta guerra, & all'efercito,cheCe. 
fare Borgia manteneva , ne alla fplendidezza regale, ch'etto in tutte le cote 
moli ra va. Alt fi andrò ad eflempiodegtt altri Pontefici, ordinò un nuovo collc- 
piodi Bo.CcritrcH di brevi ,de’quali fi vendeva ogni luogo fcttecento cinquanta Mirani 
feudi d’oro. Da pi altri col 1 cg i i , fi cavòda principio molto utile perche fi com- cacciavi 
pra vano à gara grotticii , e con molta avidità, ma poi col tempo poco fruttuo- dal Rè 
fidivennero.Cavòanch’ungrandanajoda i Marrani, che havea il Rè Cattoli. Caitolico 
co cacciatodi Spagna , ch’egli in Roma con molto fdegno di quel Rè rarcclfe. di Spagn* 
Creò ancora per danari molti Cardinali. E non ballando tutto quello alle gran j ? 
fpefe , ch’egli facea,temendodi non rettar povero, deliberò di fare col veleno pL, 
morirei più ricchi pHatidettacorte, e frà quetti alcuni Cardinali più ricchi Roma, 
per poter poi de beni lorconfifcatt,e la tua prpfufittima natura fallarne, l' infa- En-p.o 
t labile cupidità del figliuolo, con animo di dover ancor po: fare de Rl’altri prin- difignod 
cipali.e ricchi prelati della co r te il fomigliante. Mà la maravigliofa providen- AleiUn- 
zadi D.o virìm. dio. Pcrcioche mentre ch’egli, ch'era nato perlarovina d’ ro ' ' 
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Italia, ogni dì maggiori cole del figliuolo difponeva, fi prometteva longhiflì- 
ma vita , fù da un'errore del fuo coppiere tolto dal mondo, & in una fuprcma 
calamiti pollo il figliuolo . Havcano in un banchetto , nel quale pretto algèn- 
te di Bel vedere havea, fottocolored’honorarli, convitati i più ricchi Cardinali 
della corte, fatto ne ifiafchi de' più pretiofivini porre il veleno, per farli tutti 
morire. Ma il coppiere nel dar da bere errò ne’fiafchi , òcavelenòil Papa col 
figliuolo. 1 Borgia, eco’prelti rimedii , e con la gagliarda della gioventù, 
benché atrocittìma fotte la furia del male", ne fcampò nondimeno la vita , ma 
non puote egli già per la forza del male, che'l travagliò , à tempo poi fervirli , 
né d el fuo efercito , nè del Tarmi . Onde glifi disfece l’efercito , e vidde frà pochi 
giorni due Pontefici fuoi antichi nemici. Il Papa, ch’era gii vecchio, non puote 
foffrirela violenza del veleno, emorl in Vaticanoa’ 18 . d’Agottodel MDIII. 
ch’era il LXX1I. della fua età , e l’undecimo (opra otto di del (uo Papato fù 
fepoltoin unacapella privata dentro SI. Pietro in un vile monumento. E vacò 
dopò lui un me(e,etrédi la Sede. In quello Pontefice .come fai ve chi nel fuo 
tempo vitte, erano le virtù pari à i vitii , percioch’ egli hebbe ingegno , dilcor- 
fo, memoria, diligenza , Se una certa naturale eloquenza ,& atta à per fua dere, 
che fù la rovina di molti . Enonera, chi più certamentedi lui proponette una 
cofa, òche più gagliarda la difenfafle , òche meglio altrui inducetteal fuo vo- 
to. Sapeva meglio,chehuomodelmondo,accommodarfìcon tutti . Onde co’ 
piacevoli d’altro che di piacevolezza non ragionava , né co' Teveri d’a tro che 
dicofe ferie, néco’Cardinalid’altro che della cura , e governo della republica 
Chrittiana- Egliecon la benignità, e con la partenza vinceva , e legava li 
fuoi avverfari. Che già non (cemò punto mai della lor dignità à quei Cardi- 
nali,che in efilio vivevano, dch’egli fofpetti havea. Gli animi contumaciflìmi 
deiFrancefi talmente placò, cheli fe Tettare fuoi amicittìmi. Nella mortedi 
tanti baroni Romani (che è cofa certo da non poter crederli ) non fi Tenti mai 
tumulto nella Città, né fi vidde huomo prendere Tarmi, perche egli voleva ef- 
ferà tutte lecofe prelente, e nelle Tue importanti poco fi fidava d'altri . Nell* 
otio fi moftrò Tempre fciolto da ogni cura, enei (paventi, e percoli collanti f- 
fifno;nè mai lafciòdi negotiare , perche fi ritrovatte in folazzi, e piaceri. An- 
dava molto tardi la notreà letto , era di pochiflìmo fonno,e di mancocibo Le 
arti liberali furono da lui,fc ben non leabbracciava,néefercitava,airmirate,& 
rifpettate,e fpetialmente la feienza legale. E non lòlamente non moftrò mai 
di torre, ma né di differire né ancor ifalarii a’ dottori , gli Itipendii a’ foldati , 
eia mercede àgli operanti ■ Il perche hebbe così obbediente, e pretto à fuoi 
fervigi Pefercito ,che per mezzodei figliuolo manteneva, che in breve tempo, 
e con molta agevolezza n'acquiflò quali tutto lo (lato della Romagna , cheli 
negava il tributo Nella carettia ,che fùà fuo tempo due volte in Roma, fece 
’ venirediSicilia tantacopia di grani, chele ne vidde tempre abbondante la 
Città, Se quali non ne Tenti il popolo difagio alcuno . Ma tutte quelle doti , Se 
ornamenti dell'animo havea egli con gran vitii imbrattati, e podi à terra. Per- 
ch’egli fùdi manco fede, che già non fi ditte de’ Cartaginefi. Fù crudele, a varo, 
&infatiabi!ed’arquittare. Quandoaweniva , chVgli non fi ritrovava molto 
da negotii aggravato, tuttoinpoterd’ogni manieradi piacerifi dava, &era 
fpetialmente molto aUe donne dedito , delie quali hebbe quattro figliuoli ma- 
fchi, e due fonine • Vannocia Romaaa fù quella, eh egli più che alti a ne amaf- 
fc. Onde e pet la bellezza, e per i lafcivi, c piacevoli collumi di lei, e per elfcrp 
mirabilm nte feconda , l’hebbe , ettendo egli in privata fortuna, quali in luogo 
di legitima moglie. Si ritrovò volentieri à veder recitar le comvdiedi Plau- 
to, & altre limile ciancie , e Ipette volte fe ne veniva in Cartello, ch’egli havea 
di lottò, e di mura’, e di difefe fortificato, per veder più d’appretto, ne idi lèttivi , 

e lieti, 
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e lieti, così le mafchere, come ogni altro piacevole fpeteacolo, che in banchi 
fi faceva, d per ponte pattava . Nelle nozze della figliuola, ch’egli mandava & 
marito in Ferrara , fé celebrare in V aticano i giuochi eque (tri , Se una caccia . 
Non fù in Roma mai, quanto nel fuo Papato maggior licenza di vivere , od 
il popolo Romano hebbe mai manco libertà . Vi tù gran numerodi riporta* 
tori , Se ogni minimo male , che di lui detto fi futte , con la morte fi caligava . 
Ne la notte, ne'l di s’andava fuori della città ficuro. £ tutte quelle cofe Alef- 
fandro fopportava per cagione de’ fuoi,à i quali fieragiàrifolutodi dover com- 
pi acere in tutte le cofe. E per dar loro maggiori fpalle , c cingerli del favore di 
grodeclientelecreòin più volte da 4?. Cardinali , fri i quali ne furono iS.Spa* 
gnuoli, e i principali di loro furono Bernardino Carvagia!e,che hebbe il tito- 
lo di S. Croce, Se era in Roma Ambafciatoredel Re di Spagna, Giovanni Lo- 
pes Datario, Giacomo Serra Arborcnfe.Fracefco Vefcovo di Cofenza.e Gìo- 
van Arcivefcorodi Salerno. Degli Italiani poi, Giovanni Antonio Trivul- 
tio Vefcovo Ale(Tandrino,Aleirandro Farnefc,che fù poi Paolo III. Giovan- 
battitta Ferrario,Francefco Soderino, Adriano da Corneto,& Giovan Stefano 
Ferrario perfooe tutte di molta autorità , e riputatione nella corte. Nel MD- 
celebròfeguendo l’antico illituto, il Giubileo , concedendo per mezodibol- 
le,che egli publicò ampie indulgenze, e remettìoni de i peccaci ì quelli ancora p 
che non potevano commodamente venire àvifitarc le Chiefc in Roma. 

Creò quejio Pontefice in undeci ordinai ioni quarantatre Cardinali , cioè trenta pretine 
tredici Diaconi , che furono . 

Ciò vanni Borgia da Valenxa di Spagna , nipote del Papa, Arcivefcovo di Monte Rea • 
le prete card tit. di S. Sufanna. 

Giovanni Inglefe, Arcivefcovo di Cantuaria, prete card. tit. di S. Anaììa fi a . 

Don Giovanni Monaco, iy abbate di San Dionigio, ordine di San Benedetto Francefe, 
Ambafciatore del Rèdi Francta.prcte card. tit. di S. Sabina . 

Giovanni Antonio di Giorgio Milane/ef e/covo d ' ulte Jf and riavrete card-tit. di Sani- 
ti "Njreo , ij. Achilleo . 

Bernardino Caravajal , Spagnuolo , Vefcovo di Cartagine , Ambafciatore del Rèdi 
Spagna t prete card. tit. dtSS. Pietro , is 1 Marcellino ,poi di Sama Croce in Gieru- 
Jalem. 

Raimondo Petardo , Tranctfef r efcovo Gurgenfe^rete card, tit, diSanti Giovanni r 
Paoli. 

Guglielmo Bnfonetut , Francese, Prete card. tit. di Santa Pudentiana . 

Bartolomeo di Mar tino,Spagnuolo,Vcf covo Segobienfe, prete card, tit di S. Agata . 
Giovanni di Cafro , Spagnuolo ,Vefcavo d' Agrigento, prete card, tit . di S. Prtfca. 
Giovanni Lopet, Spegnitoio fefcovodiPerugia, prete card. tit. di S. Maria inTran- 
f leverò, 

Filippo di Lucemburg , Francefe , dì [angue Regale ,prert card. tit. di SS. Pietro, igr 
Marcellino . 

Giorgio a' Ambofia , Francefe , Arcivefcovo di Rpvan prete card. tit. di S. Siilo . 
Toma/o...., Tranfilvano dilagar ia , Arci vefcovo di Strigonia , prete card. tit. di £- 
Martino ne i monti . 

Giacomo S erra da Valenza di Spagna,. Vefcovo Arborenfe, prete card tit. di S. Cle- 
mente . 

Pietro If taglie s, daMefiìna di Sicilia , Arcivefcovo di Reggio , prete card. tit. di S. 
Ciriaco. 

Diego Urtado di Mendonx a , Spagnuolo, Arciveftovo di Siviglia , prete card. tit. db 
S. Sabina . 

traacefeo Borgia del Difircttodi Valerti# di Spagna, Arcivefcovo C*[entino,preiV 

card 
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Card. tir. di SS. 7^ reo , (j* Achilleo ,epoiS Cecilia . 

Giovanni Vera , Valenza Spagnuolo ,Arcivefcovo di Salerno , prete Card. tit. dì 
Santa Salbina . 

Lodovico Podacattaro Ciprìoto,Mr cìvefcovo di Njcofta prete Card tie.di S. Agata . 

Antonio Trivultio Milanefe , Vefc.di Como prete Card tit. di S. Anaflafia . 

Giovanbatti/ìa Ferrano , Cittadino , e Vefcovo di Modena, prete Card.tit. di S.Gri- 
fogono . 

Giovavjte fatto F errerio da Biella, diocefi di Vercelli, Ve/covo di Sologna,prtte Card . 
tir. di S S. Sergio , e Bacco . 

Giovan Calìelliar Spagnuolo , A reivefeovo di Troni, prete Card. tit. di S 

Trance fico pennellino di Valenza di Spagna, Arcivef covo Surrentino, prete Card, tit 
di SS. Giovanni, e "Paolo. 

Francefco S od trino Fiorentino , Vefcovo di Volterra , prete Card. tit. di S 

Melchior CopitTodefcbo , Vefcovo Brixinenfe , prete Card. tit. di San Stefano in 
Celio monte . 

Nicola Flifeo Genove/è Vefcovo di Forlì prete Card. tit. di S. Trifca . 

Francefco de Sprals SpagnuoloJVefc. Legtonenje, prete card. tit. di SS.Sergio,e Bacco . 

Adriano Ca/lillenfe Cornetano , Vefcovo Batbonienfe in Inghilterra , prete Card, 
tit. di 5. Grifogono . 

Giacomo Cafanuova da Valenza di Spagna prete card.tit.di S. Stefano in Celio monte. 

Cefarc Borgia Spagnttolo , cittadino, iyiAreivefcovo eletto di Valenza, Diacono 
card, di S. Maria Innova . 

Uippohto stuellino Ferrarefe , Diacono card, di S. Lucia in Silice , Vefcovo eletto 

• d'^lgrì. 

"Federigo C ajftmiro , figliuolo del Bf di Polonia , Vefcovo eletto di C racovia , Diacono 
card, di S. Lucìa in Settifolìo . 

Giuliano Ce forino Romano, Vefc. eletto d’Afcoli.Diacono card di S. Sergio, e Bacco. 

Domenico Grimano Venetiano , Diacono card. diS. Jftcolòfrà invagini . 

AlefJ andrò Farnefe Romano, Diacono card. di SS.Cofma,e Damiano . 

Bernardino Lunato da Vavia,Diacono card, di S. Ciriaco . 


Giovanni Borgia da Valenza di Spagna , Tfipote del Papa Vefcovo eletto di Melfi 
Diacono card. tit. di S. Maria in via Lata . 


Lodovico d' dragona ,di fangue Segale del l\è di luppoli , Vefcovo eletto d'Anverfct 
Diacone card, di S. Maria in Aqutro . 

almanco d'Ahbretto Francefe,di f angue Begio, Diacono cord. di S.Tfjcold in carcere * 
Frate Lodovico Borgia , Cittadino , (j> Arcivcfcovo eletto di Valenza , Cavalliero di 
S. Giovanni . 

Giovanni Diacono card, di S. Maria in via Lata , poi prete card. t it. di S. Marcello . 
Marco CornaroVenetiano , Diacono card di S Maria in Portico , 
francefco Floro , da Valenze di Spagna , Diacono card. di. S. Maria Nuova » 
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PIO III. PONT CCXIX. CREATO 
del i5oj.a’ az.di Settembre. 

TESSENDO morto Aleffan* 
j~\, aro VI. toltoli fu bito Celare 
Borgia quanti danari , e cole di 
pregioii Papa haveva, fi fortificò 
in Vaticano, dove haveadodeci 
mila faldati , e nel Calici fant’ 
Angelo con difegno di dover age- 
volmente per quella via tirareà 
quello eh* egli voluto haverte il 
Collegiodei Card inali che in quel 
luogo ieguendo il coftume anti- 
co, li dovevano per la creatione 
del nuovo Pótefice raunare. Ma i 
Cardinali che vaifero fuggir que- 
llo pericolo fi cògregarono nel c 6 - 
ventodella Minerva, e vi furono 
tofioda Michelctto Coreglia Ca- 
pitan del Bprgia,che male in letto 
ritrovava, da ogni parte circondati con gente armata . Per la qual cofa fi fpar- 
fetoflo per Roma una voce che fufleroi Cardinali prigioni ,chelacitiàa fuo- 
co, &àfanguencandaffe, efenepofero perciòtuttià un tratto in fpavento- 
Furono adunque chiufe le botteghe , e prete Tarmi ,e con tra vi , e catene di ferro 
icapi delleltrade tutti impediti appunto, come fe un’altra volta il Carragi- 
nefe Annibaie folle sù la muraglia di Roma . Micheletto, parendoli di eflerfi 
pollo à dura imprefa,pocoapprelTofi p rtì , nè fece altro danno n ella città, fe 
non che artaccòfuocoà una parte del palazzode gli Orfini à Monte Giorda- 
no. In quello i Cardinali fatto quattro milla fanti per guardia della Città , e 
chiamati i Baroni Romani dentro , deliberarono d’afpettare, ancorché non fi 
coll u ma ffe i Cardinali, che oltre I’Alpi erano, e in qualunque altro luogo, che 
elfi ha ve va no fatti chiamare Proipero Colonna , che era venuto in Roma con 
Fabio Orlino figliuolo di quel Paolo, che era fiato dal Bolgia fatto morire, fù 
. da i Cardinali mandato à pregare Cefare Borgia , cheli quietafle, e lafciaile 
Tarme. Il medelimo fecero^ Oratori del Rèdi Francia , edel Rèdi Spagna . 
Lafciandofi il Borgia vincer da cofloro fe n’ufcì in lettica con tutte le genti dì 
Roma. Ifuoi faldati tenevano però ancora il Cartello benché, il Cartellano à 
perfuafionedel Cardinale Bernardino Carvagiale prometterle di fare quan- 
to il collegio voleva. Ha vuto adunque quieta mente il Vaticano, celebrarono 
iCardinalÌ9. giorni al folitoTeffequiedi Alelfandro, etanto fi indugiarono 
di entrare inconclave, quanto ulciffe di Roma le ffercitode’Francrfi , che an- 
dava in campagna di Roma contra i Spagnuoli. Et ne ufcì per ordine di 
Giorgio A m brodo Cardinalcdi Roano, ch’era di molta auttori’à prefio i 
Francefi. Percioche dubita vano i Cardinali, che mentre chetili occupati 
nella Creatiooedel nuovo Pontefice fi rirrovaffYro , non nafi effe qualche 
tumulto, e difordine nelle città. Entrati finalmente in conclavei Cardinali , 
ch’erano trenta fette, la miglior parte (benché affai poche voci havcffejdopò 
lunga contefa , l'altra vinfe, ch’era affai di maggior numero ; ma favorivaie 
falcioni, e Ccfare Borgia. Vinfe dico, & ottenneà ventiduedi Novcmb.che fof. 
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GIULIO IL 

/fé per una foce di tutti eletto Pontefice Francefco Piccolomint un del primi 
F - r Cardinali della corte, il quale facendoli chiamare Pio lll.fù à gTottodOttobre 
Pr«©lof° folenoemcnte incoronato . Collui nacque in Siena nobilittima città della To- 
ni, iclet- frana a’j9.di Maggio del i4?9.e benché nafccttedi Laudomia Corolla di Pio IL 

10 Papa , tolfc nondimcnoilcognome, el’armedal zio, il quale l'havca fattoinfin da 
echiima- primi anni allevare in tutte le buone difcipl ine , e Ipetialmente negli fiudli 
to Pio III j c || e jepoi . Ettendoegli prima (lato defignato Arcivefcovo di Siena, era poco 

appretto a’j. di Marzodel MCCCCLX. (lato attente nel numero de’ Cardina- 
li aggregato, in tempo, ch’à pena ha vea 1 7. anni. Egli havea in molte legationi, 
& mattìme inquelladi Germania fono i pattati Pontefici acquetata molta 
lode. Onde non tanto per la memoria del zio, ch’era (lato Samittimo Pontefi- 
ce, quanto per la fperanza grande, che G havea univerfalmeute di lui,coroefe 
egli foto potette confermar con la (uà virtù lo {latodelia religion Chrittiana , 
cheneparea, chenehavettcdibifogno, ottcnneil Pontificato. Cefare Bor- 
gia, che fi era finoà quel dì trattenuto col fuoettercito in Ncpe, al primo av- 
vilo della creationedi Pio, fe ne vennecon una parte de’fuoi in Roma . Et ado- 
rato il Pontefice ringratiA il collegio de Cardinali, ch’ha vette una perfona coli 
da bene, & al propofito eletta . In quello gl ’Orfini avidi di vendicarli a (Talea- 

11 Borgia reno con molti armati il Borgia in Vaticano, e ne furono molti tagliati a pezzi, 

prigione perche egli va lorofa mente fi difensò. Il quale fù non molto poi per ordine del 
in Calici- Papa menato in Cadetto, donde non potea fe non con volontà del Papa ufeir- 
lo S. An- ne j n quello mezoeffendo Pio e dal male della vecchiezza, e da una maligna 
* e piaga ,che nella gamba havea, fieramente attallto,e sbattuto, a’dicidotto d’Otto. 

bre incapodi ventilei giorni del fuo Pontificato morì, non fenza fofpitione , 
che li (ulte nella piaga , per configlio di Pandolfo Petrucci tiranno di Siena , po- 
llo il veleno. Morì con genera ldifpiacere di tutti in Vaticano del MDIU.ha- 
vendo vivuto fettantaquattr anni, cinque meli, e dieci dì. Fù fenolto in S. Pie- 
tro , nella captila di S. Andrea pretto à Pio II. fuo zio in u.i marmoreo , & ele- 
gante fepolcro. E vacò all’hora >4. dì la fede. 
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GIULIO 11 . PONT. CCXX. CREATO 
del 1503. ali. diNovembre; 


S CRIVENDO brevemente la 
vita di Siilo 1 V. toccai anco- 
ra, onde difendette Giulio Secò- 
do. Egli, che prima che fotte Pòte. 
fice, era chiamato G iuliano, fù fi- 
gliuolo di Raffaele fratello di Si- 
ilo Quarto , c la madre fua fù 
Teodora Manerola . Nacque 
Giulio in Savona terra delGeno. 
vefatodel MCCCCLIII. Hcb- 
be due fratelli Bartolomeo frate 
di S. Francefco Vefcovo di Fer- 
rara , e Patriarca d 1 Antiochia, e 
Giovani prefetto di Roma,e Du- 
ca di Sorsi ,ediScnegaglia,ilquale 
fù avolodi Guido Ubaldo Duca 
d’Urbtno,ediGiuliolI.una forel- 
la chiamata Lucch ina ,e madre di 
Galeot- 
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Galeotto, e Siilo Cardinali amendue . Hebbe avanti 11 Papato una figliuola 
chiamata Felice , la quale effondo poi Papa diede per moglie à Giovan Gior- 
dano Orfino, havcndo ancor fatto con ColonncO parentado . Percioche die- 
de à Marc’Antonio Colonna per moglie Lucretia figliuola di Lucchina fua fo- 
rella . HoraSiffo Quarto fuo Zio a quindeci di Decembre nel Mille , equat* 
uoccnto fettaot’ uno , che era nel principio del fuo Papato, di Vcfcovo di Car- 

S rntras , ch’egli era, lo fece Cardinale di San Pietro in Vincola inficme con 
iccroRiario. Havuta quella dignità del Capello fi moftrò Giulio in tutte le 
virtù eccellente, ma fopra tutto nella modcfiia in ciò, che egli faceva, edice- 
ya. Onde con la gravita, con la piacevolezza , &eleganzadicoftumi era pa- 
rimente caro da i primi a gli ultimi . Nè li baffo dVffcrc egli tale , chea fuo po- 
tere fi sforzò d' havere anche i luoi cortigiani modelli , non ha vendo altrove I’ 
animo, che a fare, che non fipoteffedue fenon bene di luieffendo tenuto di 
vivace, Scaduto ingegno» edi grandifiimo animo, hebbe la forte bora favo- 
revole, bora contraria ne iprogreffì. In modo fi dii cita va di edificare, chedi 
più di palazzi per habitarvi, rifecein breve, e magnificamente, cometa vedia- 
mo bora, la Chiefa di San Pietro in Vincola, che era il fuo titolo. Incomin- 
ciò un belliffìmo portico dinanzi all’andito della Chiefa di Santi Apolidi . Egli 
volle ancor finire il palazzo ivi predo che havea incominciato il Cardinale Pie- 
tro Riario, c perla morte, che foppragiunfepoi, nonfinito. Rifeceilcaftel- 
lo predo Grottoferrata , che era fiato nelle guerre paffatc rovinato , e per Acui- 
tà, c difefadcl monafterio, e pcrcommoditàdiquelli , che venivano in Ro- 
ma . Li mutò poi Sifio il titolo di San Pietro in Vincola , facendolo Vcfcovo di 
Albano prima , c poi Sabino, c gran pcnitentiero , finalmente Vefcovo di Ofiia, 
ediVelletri, e Legato di Avignone. Con Innocentio Ottavo valfc egli mol- 
to, e di favore, e di auttorità . Nel Papato poi di Aleffandro per le gare anti- 
che, eprivate, cheegli vihaveva, fc ne flette dieci anni continui fuori di Ro- 
ma , parte in Avignone , parte in altri luoghi di Francia . Finalmente effondo 
Pio fra pochi giorni morto , c nella nuova creatione, che fare fi doveva con- 
corfero in lui con tanto ftudio, efavorei votidi tutti i Cardinali , che quali 
prima, che fi entrafle in conlave fu pronunciato Pontefice , con incredibile di- 
(piacere, edjlor di Celare Borgia, il quale havendo con folenne giuramento, 
come da Tuoi clienti , fattoli dalli Cardinali Spagnuoli promettere di non dare 
la voce, ne favorire fai vo, che alcuno partigiano della famiglia Borgia, fra i 

S uali anteponeva Giorgio AmbroGo Cardinale di Roano , Cubito nel primo dì, 
te della creatione del nuovo Pontefice fi difeuffe , vede per le voci concordi 
di trentafette Cardinali creato il primo di Novembre colui , che meno voluto 
havrebbe, celie elfo, & Aleffandro fuo padre havevano , come graviffìmo 
nemico , tenuto dieci anni continui in cfiiio . Ncpiolto poi iffcndolì Giulio a’ 
26. di Novembre fopra le (cale di San'Pietro incoronato , lafciò via libero ire il 
Borgia , che era tutto volto alla fuga , e che millemorti meritando già fiato pri- 
vo deli’cfercito , del molto fiato, cheegli bave va , d’ogni fua dignità , con 
quella conditione però, che li refiituiffe le fortezze di Cefena, e di Forlì, do- 
ve il Borgia le fue guardie teneva . Havuta egli adunque la libertà , lene palsò 
d’ Odia per barca à Napoli, dove fù dal gran Capitano per ordine del Rè Cat- 
tolico, prefo, e mandato in Spagna . Indi,cffendofeneàGiovanniRédiNa- 
varra fuggito , fù in una certa fcaramuccia tagliato da Cantabri à pezzi . Giulio 
famò il piè nel Papato , perche egli per le guerre paliate , c per la cruda , & 
inaudita tirannide del Duca Valentino ritrovò lo fiato della Chicfain rivol- 
te , & quafi tutto occupato fi difpolc di volere non fidamente ricuperare 
quello, che s’era perfo, ma di ampliarlo, ancora . Pcrciocbeniunode’Pon- 
tefici pailati difendè con maggior cofianza d'animo di quelli , cheegli fece il 
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Patrimonio di S. Pietro nifi sforzòdl Renderne, & ampliarne tantoà confin?. 
r . _ Molte adunque primieramente Tarmi contra Giovanni Bentivoglio tiranno 
tivoeho 11 di Bologna, e nemico antico, il qual egli con la moglie, e co 'figliuoli cacciò dal- 
fcaccùto hi città, elosforzòàfareinBafsctto terrasùqucl di Parma il fuo efilio, eli 
dal Papa, contentò che il popolo di Bologna, fpianafse da fondamenti il palazzo del 
dalla Sig. Bentivoglio, che era BellifTìmo. Si confederò con l'Imperatore Mn(T?milÌ3no,' 
di Bolo- C q| Rè di Francia , con quel di Spagna , ecol Duca di Ferrerà , e di Manrova,à 
f!egà del covi 0 » de* Venetianichc fi havevano occupato Arimino a forza, e Ravenna, 
Papa qua- terra di S.Chiefa. La qual lega fù conchiufain CatObrai, terredi Fiandra. E 
Cefi tutti non fidamente con Tarmiche ancora con le (uefcommuniche, congliinterdet- 
» .Prenci* tiprrft guitò il Papa i Vcnetiani , i quali non poterono oliare cofi cruda pro- 
'ft a- cc 'l a " Onde havendo perduto tutto il loro cfsercito a Geradada, & efsendo 
nità'coD- vinùin un gran fatto d’arme dal Rèdi Francia, ede’ Capitani loro TAIviano 
trai Ve- fatto prigione, e’1 Pttigliano rotto, in breve fpogliati, e privili ritrovaronoc 
«wtiaoi . de gli cffcrciti , e delle città , che pofsede vano in terra ferma . Malli indiano , Che 
Rotteda- 1D quella guerra altro, che gli Oratori , e’I nome di Celare non vi hebbe Vero- 
netiàni na> Vicenza, e Padova col Tri viziano. Il Rè di Franciahebbe Bergamo, Bre- 

ccia, Cremona, eCrcma.URèCattolicoTrani, Monopoli, c Barletta In Pu- 

f lia. Il Papa Ravenna, Arimino; etutta la Romagna. IlDucadi Ferrara , 
Lovigo, quel di Mantoa, Aiolà, E coli quella Republ.lacuiauttorità era co- 
fi grande, e cofi celebre per tutto il mondo, perdute tante città, nelle paludi , 
Cittì de’ e Ragni (uoi ritirandoli, fi fortificò con le mura, che il mare iflefso gli fàcon 
Vcnetiani le f ue acque intorno. QueRa tanta rotta, erovina, chehebberoi Vcnetiani, 
Principi fu a’dicidotto d’Aprile del MDIX. Havendo Giulioricuperate le cofe di Santa 
deli* Le- Chiefa, come pictofo Pontefice, r veramente Italiano hebbemuna tanta ca- 
ga. lamità, erovina de'Venetiani pietà. E veggcndoli tutti humili chiedere in 
qucRcloroafflhtuonifoccorfo, fi rifoJvettedi non dovere mancare loro per 
quello, clic efso potè va. Onde con una lolennc Litania in S. Pietro sù le porte 
della Chiefaalsolvendogli Ambafciatori Venetiani dalla ifcommunica refe al- 
Alfonfo 1^ loro Città il potere , come prima facrificare . E facendo con loro lega nella 
da Elle quale elfi cedevano l'Imperio del mare, e lafciavanoin potere del Pontefice il 
Duca di conferirei benefici! loro li tolfc nellafua amiciiia, eproteteione, &ogni fuo 
Ferrara, sfotzofcce, per riconciliarli con Mallìmiliano. Mahavcndo cffinelmcdefi- 
motempohavuta, per trattato Padova, alienarono Tanimodi Mallìmiliano 
di volere con elfi loto per niun conto la pace. Si sforzò ancorai! Papa di di- 
fiorrc AlfonfodaEfleDucadt Ferrara dell'amicitia del Rè Luigi, per potere 
Il Papa abbattere un pocoleforzcdi Francia, delle quali già tutta Italia temeva . Ma 
muove efsendo quel Duca antico nemico dc’Vcnctiani, e ritrovandoli haverehavuto 
guerra aj danari dal Ré Luigi , con luifif egra tu lega , non volle alcoltarnc parola, che 
Duca di il Papa glie ne dicelse . Di che Giulio fdeenato li mofse la guerra, e dalla lega 
errara. Francia fi feofiò fimo cohore, che il P,è Lmgihavefse prefoa difendere con- 
rradiluiqucRo Duca, che ne pofsedeva Ferrara come feudatario di Santa 
Luigi Rè Ciucia. Havcvafi il Duca, dopò la rotta dc’Vcnctiani olurpate le Ialine pref- 
<*.' Fran- (oComacchio, che folodigrandiffima utilità, ne in ciòvolevaà cola, chc’l 
snato c I P ;, P a g*i cnc Scelse , obbedire. Perla qualcofa l’Ila ve va Giulio come conni- 
lupa , C fà mace, e ribello, ilcommunicato,perfeguitandolo ancora con Tarmi, li man- 
bandire il dò un’efscrcito fopra . ErafsettatelecolcdiRoma, craccolto un gran danajo, 
concilio . pafsò toRo in Bologna, per poter efsendo vicino, lomminifirarc più facili 
mente ciòchc bifognato fufseper quella guerra. Il Rè di Francia fdegnato 
col Papa recò fcco in lega Tlmpcratore Maffimiliano nemico di Giulio , 
perche fi era pacificato con i Vcnetiani. E conl’auttorità, & ajnto , di que- 
llo Principe, fpinto, anche, e pctfuafo d’alcuni Cardinali, chcconlui rico- 
verati 
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verati fi erano, fece bandir il Concilio, nelqnalpenfavapoi dover efercitar il 
Pontefice. Hora havendo Giulio fatto lega con Ferdinando Rè di Spagna, & ,, . 

affaldati li Svizzeri , nationcferociffìma, c fatto generale dell’ efferciio della ifouena-* 
Qiiefa,edc’ Vencuant il Marchefe Francefco Moralva (opra il Duca di Ferra- , a dalle 
ca n’ andò. Etoboli Modena, con immilla fanti efpugnò la Mirandola,^’ era genti del 
daFranccfiguard.ua, premio poco convenevoleà tante fatiche* ebeinquefta*’** 1 - 
efpugnationefi foffetfero. Horaprefa la Mirandola le ne ritornò, comcvic- 
toriolo Papa Giulio in Bologna. Donde poco prello havendo inccfa la rotta 
del Tuo cfercito predo lafoffa Gigliola pani, e iene venne in Ravenna. U 
perche ritrovando 1 Dentivogli Bologna fenza difefa , con l’ ajuto de’ Francefi , Bentivo* 
ò tradimento, ònegligenza, che fù quella del Cardinal Alidofi, cben’craLe- tjì "Pj: 
gato, la occuparono . Il Legato andò in Ravenna per purgarfi col Papa , e (v 
dal Duca d’Urbino nato nel Fratello di Giulio ammazzato. Gonfi perlofuo- 
Ceffo delle vittorie loro i Fraucefi , ad iftanza, c perfuafione di Maflimiliano , 
e di quei Cardinali , che ribellati dal Papa s’ erano , citarono Giulio al Conci- 
lio, ch’in Pifaperlo primo di Settembre già publrcato haveano , havendo fat- _ ... . 

to il Papa ogni sforzo di potere ricuperata Bologna, e disfatto il concilio di 
Pifa tirare il Rè di Francia alla pace, & havendolo ritrovato infuperbito per 
la vittoria, dcoffinatiffimocontradilui, à perfuafione d’Antonio di Monte 
per disfare quel di Pifa, fece publicare, e bandire un Concilio generale per do- ConcUio 
vcrcclebrarloinLatcrano. Ecosìdi nuovo graviffimamente fcommunicòil di Late* 
Re Luigi, e Fiorentini, eh’ ha ve vano dato Pifa per luogo del Concilio , erutti Luigi xìf 
coloroancora, che ivi fi trovarono prefcntl. Privò ancoraquei cinque Car- RidiFrii 
dinali,chen’erano (lati autori di tutte lclorodignirà,cdel Capello. E furono ciafeom* 
quelli, Bernardino Carvagialc Spagnuolo, eh’ era qui li capo degl’ altri ,Gu- inimicato 
glieimo BtiffonettaFrancelc Vefcovi , il primo Sabinenfe, il fecondo Prencfti- **«1 Pa P*- 
po , Franccfco Borgia Spagnuolo Card, di S. Cecilia . Renato di Beia F rancefe 
Card.diS.Sabina, Federigo Sanie verino Italiano CarcLdi S. Angelo, i quali 
tutti fuoriche il Borgia, eh’ era già morto, lafciando la feiftna furono poi da 
Leone X. nelle prilline dignità loro ripodi . Ma nel Concilio di Laterano furo* 
no annullate tutte le cole, che fi fecero in quel di Pifa. Haveauo quelli Card, 
ribelli fperato, che depollo Giulio, fi foffe dovuto qualch’altro Pontefice per- 
fona integra, c (anta create ,& ugn’ un ii loro perfuadendofi effcrtalc,afpira- 
va al Papato r e più eh’ alcuno dfgl’alr • il Carvagialc, eh’ era lenza fine ambi, 
nolo, e pieno di fumi. Hora vedendo Giulio eucr così all’ aperta, e con tante 
inficile da Francefi oppugnato , chiefe ad Hennco Rè d’Inghilterra, & a Ferdi- 
nando Rè di Spagna foccorfo. 1 quali havendo tolto à difender il Papa, prefe* 
rocontra i Francefi l’arme,!’ Inglefefoprai’Aquitaniaandò Ferdinando fopra Rè din- 
Giovanni Rè di Navarca., ch’era con Franciaconfederato, &era flato ifccra- ghilterra, 
municato, & interdetto dal Papa. 11 quale in quello mezo non mancava di * <l uc ' 
tentare dì continuo per ogni viad’indurrciIRèLuigiad una convenevole, c 
buona pace . Ma ritrovandolo incredibilmente offinato, e vergendo andar pur ™ RUerr , 
tuttavia innanzi il Concilio di Pila fi rifolvete di cacciar i Francefi d’Italia, i Francia 
Se a quello effetto fece co’ Prcncipi confederati un graffo efferato tirandoan-& al Rè 
cora gli Svizzeri à quella lega. E per farne a’ Fiorentini maggior difpetto, per diNavar. 
che haveflcro Pifa per luogo nel Concilio data, creò il Cardinal Gio.de’ Medi- ra * 
ci ,cb’ era con tutta quella famiglia flato di Fiorenza cacciato , Legato di Bolo- p apl fi 
gna , di Romagna, c di tutto i’cfereito della lega. Spaventato alquanto dallo groifo 
sforzo di quelli Principi il Rè di Francia,mallìmamcnte effendo Hata occupata efercìto 
Brefcia da’ VcnetianLfi procacciava d’ogni parte loccorfo.E i Cardinali, ch’era- **' 
no in Pila, dubitando di non venir in mano di Giulio, lafciando Pifa trasferì- 
reno il CoociL in Milano havendo i Francefi ricuperata, c facchcggiata Brefcia iu . 
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oftlnatamen té il Rè Luigi faceva la guerra. E perche intendeva effere i con- 
Monfig fini del (uo Regno da Spagnnoli, e da Inglefi fieramente travagliati, deliberò 
Cado di dirifolverfi delle cofcd’Italia, edifarconun fatto d'armi, ogni sforzo con- 
Foisgene- tra il nemico . Era generai dell’efcrcito di Francia Monfignor Cado di 
«le del Fois, cavaliere nelle cofe militari efpertiffìmo, & il primo Capitan delfao 
Rè di Fri tempo. Collui liberata Bologna dalle genti del Papa, e tenutine gli Suizzeri 
«an «a- ^ dietro, havcvacon incredtbil celerità ricuperata Brefcia dalle manidc’Vc- 
netiani . Hora p ^fte inlìeme tutte le genti , che in Brefcia , & in Bologna have- 
vano eh' erano all’ hora 14. milla fanti , e 1 5oo.huomini d' arme , c pattato pref- 
(o Ravenna , per unirli col Duca di Ferrara, confederato di Francia , molto de- 
fidcrava di far giornata, ediprovarel’eventodella battaglia. L’cfcrcito con- 
trario , eh’ era di 1 3. mila fanti , e di 1 800. huominl d' arme , fe n’era in foccorfo 
di Ravenna venuto, e non molto indi lunghi accampato fi ritrovava. Hora 
ha vendo l’ efercito del Papa, dei confederati buona pezza ricufata la battaglia 
ch’il nemico gl’ offeriva, quando poi intcle , chela muraglia diRavennapcr 
Fatto d’ ,a batteria dell’ artiglieria nemica era in granparte perterra, e perciòlaCirta 
am* di quafi prefa , fù per foccorrerla , sforzato à far il fanto giorno di Pafqua il fatto 
Ravenna d’arme. Siattacònon molto lunghi dalla Città fierimma battaglia, che du> 
àldidiPaf rò fei lunghe hore , e nella qual con tanta oftinatione fi combattè, chefùlun- 
ga hora dubbio, da qual parte fotte dovuto la vittoria inclinare. Effcndo poi 
finalmente fiate per configlio d’ Alfonfo Duca di Ferrara , il qual era potiflima 
caufa di quella guerra , portare con lungo giro l’ artigliane , e drizzate nel fian- 
co, c nelle fpalle del nemico agevolmente fe ne pofcroiSpagnuoli , eie genti 
Francefi d.l Papain fuga . MaiFrancefi con la vittoria, coli fangninofa reftarono, 
vittorioh. c hc ha vendo prefi quafi tutti i Principali Capitani dell’ efercito, in affai mag- 
gior pericolo etti che vinto ha vcano, fi trovarono, chc non quelli , ch'erano 
fiati vinti. Morirono, come vogliono, in quello fatto d’arme da venti milla 
huomini quafi tanti dall’ una parte, quanti dall’altra. E frà quelli furono 
150. Gcntiihuomini della corte del Rè Luigi , e cinque Colonnefi con Monfi- 
Saa vento § nor d*F®* s lor generale. Dell’ efercito delPapa fii il Legato Giovanni dei 
del Papa Medici furo prigione con alcuni Capitani. Al primo avvilo di quella rotta 
perla rot- m modo il Papa, e il Re Cattolico fi fgomentairono,c dubitarono de’ cafi loro T 
tadiRa- chel’unofiifconfidòdipoterdifenlatfiil regno, l’altro montatone (opra un 
venna. legno, che fihaveva fatto venir in Oftia, fifuggìvia. Ma ordinato poi à Fer- 
nando Gonzales gran Capitano , ehcpaffaffecon nuove genti in Italia , cfa- 
Francefi pendo, quantogran danno havutoanch’i Francefi havelfero, molto fi ricrea- 
cacciati ronoe riprefero animo . Percioche fe bene erano i Francefi reftati pretto Ra- 
d’Iuiia'. venna Superiori, fi ritrovarono nondimeno coli fianchi, e sbattuti, che in capo 
di 70» giorni dopò quel fi tto d’arme , con chiaro effempio della volubilità delle 
Monde. co,c ^ e * mondo fi ritrovarono per opera de’ Vcnetiani ,c de’ Svizzeri, cacciati 
della Pai affatto ditutta l’Italia. Percioche Monfignor della Palizza, ch’era (uccello à 
fiata- queldiFois, raccolcctereliquiediqueH’elercito, non havendo animodivc- 
niralle manicon le genti de’ Vcnetiani, c co’ Svizzeri che chiamati poco avan- 
ti dal Papa erano calati in Italia, fenentornò volando per ordine del luo Rè 
oltre l’ Alpi per foccorer il regno di Francia, ch’eradaSpagnuoli, edalngleli 
p - travagliato da molte parti, nonl'afciando altro in Italia guardato, chc Mila- 
lèacciAti no » eie fortezze di quello fiato con poche genti. FCardinnli del Conciliodi 
de! Duca- Pila, che poco felicemente l’ hanno trasferito in Milano, fpavenrati della ve- 
to dì Mi- nuta de Svizzeri, toftoda Milano in Lion di Francia lotrasfcriroho. Ettcn- 
teoo- do le reliquie dei Francefi dai Svizzeri tagliati à pezzi. I Lombardi che 
viddero la fortuna havere al Ré Luigi volte lefpalle, non potendo giàpiùr 
arroganza , e sfrenata Iridine de Francefi (offerire , tolte 1 ! armi , li cacciarono 
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da tutti i luoghi forti del Milanefe. E cofi fra pochi giorni iFrancefi perderono Maflìmì- 
tutto lo fiato di Milano , clic fù dal Papa , e da’ Venctiani, e piò clic da tutti ,I,D Sfor- 
gl’ altri , dal valor de’ Suizzeri ricuperato , e con l’auttorità dell’ Imperatore, Duci ? 
acuì toccava di provedcrloreftituitoàMaffimiliano Sforza figliuolo del Mo- Milano ! 
ro, comeàlegitimoPrcncipe. E Mattee Lango Cardinal Burgenfe in nome 
dell’ Imperatore ; del quale oragli Vicariod’Italia,rapptovònelConcilioLa- 
tcrano . Hora fubito dopò quello cacciandone i Bentivogli fù recuperata Bolo- . 
gna . Il medefimo fù fatto di Ravenna . Efuronoin virtù della lega conlc- y n a eao ' 
gnacaParma,cPiicenz:ialPapa. Genova, che iFrancefi tenevano fù dal Fre- 
golo occupata. I Venctiani prefo Crema, eBrcfcia- La famiglia de’ Medici , 
che frguiva la faitione del Pontefice , fù riporta in Fiorenza, efù Pietro So- Saturi 
dermi, .che era confalonierc perpetuo , cacciato dalla Città . E perche erano hu" 
tutte quefte cole fiate con l’ajuto de’ Suizzeri fpccialmentcefequitc, il Papalor ^ a j a, p^p! l 
molti doni facendo , gl’ ornò di un’ honorato titolo, chiamandoli Allertatoli liberatori 
della libertà d’Italia. Hora effendo tutte quefte cole feliciflfitna mente pallate .dell’ lu- 
fcce il Papa una nuova lega con I* Imperio contra i Venctiani , per ha vere corto- • 

rooftinatiflìinamentericufaro di cedere Verona, e Vicenza à Maftìmiliano . 
Perlaqualcofai Venctiani, che dubitarono del Papa, ilqual fapcvano,quan- vénetia- 
co generofamente le fue imprefe faceffe, perche fi ritrovavano ancora laidamen- ni • 
te da’Spagnuoli contra i patti della lega cfcluli da Brcfcia fi confederorno col Re 
Luigidi Francia perpetuo di Giulio, edtSpagnuolincmico, & ilqualco’l me- 
zo di quei Cardinali ribelli ogni di (ulcita va nella Francia contra ri Papa novi 
tumulti, Se havea già fatto dar voce , che fi crear ebbe l’ Abbate di CI ugni Pon- 
tefice, per opporlo à Giulio. Il quale accortoli de’ difegni de’Vcnetiatu , co- 
me gli haveva prima con la lega, che haveva eflo fatta con Maflìmiltano, irri- f Vene- 
tati, esforzatigliàchicdere l’amicitiadi Francia , cofi hora molte volte teniò ,ian ‘ f an * 
di alienarli dal Ré Luigi. E non ha vendo potuto ottenerlo sì per lo difpiacerc , \ 

che ne pre/c, come per la età fua, che era grave, di una ptcctola , ma falda , Francu. 
e continua febre s’ infermò . E col purgare da ballo lo vere Ilio , e con paura del- 
Iofcifma, checgli fi vedeva venir (opra , in Vaticano a’vent’uno di Fibrato 
del 1513. agli undici morì, havendogiàpiùdifettant’anni vivuto, c tenutone 
nove anni, tremefi, e vinticmqiic giorni il Pontificato, e durandogli tutta 
via in Lacerano il concilio. Mori più rlluftre di gloria militare, ch’ad un Pon- 
tefice non fi conviene . Fù fepo[toin San Pietro nella Cappella di Siilo (uo Zio 
appreflo l’Altare maggiore. E vacòdopòluidiciouogiornilaScdc. FùGiulio E 
Secondo di grand’animo, coftante , & fiero diftnforc delle cole Ecclcfiallt- della na- 
che . Non poteva oltraggio alcuno (offrire, & era implacabile co’contumaci, tura di 
c ribelli - Nelle calamità fi mofttò Tempre di fefteffo maggiore , e d’animo in- Giulio ii. 
vitto, nelle profpcrnà Teppe ratrenerfi. Fù molto liberale, nc fccetantcguer- «de lùoi 
re per altro, che per ricuperare lo fiato di Santa Cliìefa, ch’erada viuiititan- 
ni fiato occupato. Cacciati di Bologna, c diurna la Romaena i tiranni , & 
Venctiani, refe, e fortificò un bello flato di Santa Chiefa . Tcntòd’acquifta- 
reModena, Se unirlaconlo ftatodifanta Chiefa. Vraggiunfebcn Parma , e 
Piacenza. Non fi (piegò egli molto per cagione de’ fuot , all) quali non donò 
cofaalcuna dell'antico fiato della Chic-la. Petciochc (e ben Franccfco Maria 
nato fuo fratello hebbe il Ducato d’ Ut bino , fù perche G uido Ubaldo da Feltro 
Tuo parente , eh.’ non havea figliuolo mafchto, à perfuafion di Giulio lo fi adot- 
tò, elafciòluohercdc . Al medefimo Franccfco Marta, morendo medefima- 
mente lenza hcredeGto: Sfotza .cilPapadtcdc Pefaroin nome di pagamento 
per quello fiipendio,chcconfeguircncdovea. Del a8. Cardinali, ch’egli creò, 
nonne furono più, che quattro fuoi parenti. Galeotto, e Sifto figliuoli di L11- 
china fua torcila , cchefùronoVicecancellten di fama Chiefa, c Clemente 
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Mendcnfe , e Leonardo Agenenfc nati duna fuaconfobrina, che furono l’un 

rie h? vlm rì CC pu V f l ^ Cn 1 e . RF 11 n V^ r * m a 8 ? 10 • Settealtrine crcòfuoian- 
tichl fcryitori . Gli altri tutti furono in grana di vani Prencipi fatti, ò per cf* 

A r f r n n r tt ff at, ’>. V ra< ^ UC j- furono AluonIodi Monte, Pietro Accolti. & 
Achille CraUo eccellenti auditori di Rota . Incominciò in Vaticano col mn 

'P>"'<“Br» mi n t eecccllc„ reA rcM [c , t o, hCbiiiidi 

tero'. cftrema grandezza , gettandone una parte della vecchia per terra . Egli fù certo 

^ rt DU*on^che%riJof e ' 9r ^‘ n * l ‘ on * vent ‘fette Card, cioè ventitré preri,quattro 

'aSfeSC 

G ™7tU.d*sÌ C .* St * gmolo * r * n de’Cavallierl Marnar 4 , p rete 

Fra Clemente della Rovere, da S avo» a, nipote del Puf a, dell'ordine de i Minori , 
VefcovoMimatenf r, prtt e card. tir. di S. Clemente . sonore, 

Ca tit. disZ""’* C ° mt F,nari0 ' Ctnov 'f'^rcive[covo di Thcbe , prete cardin. 

Antonio Ferreria S avonefe. Ve [covo di Gubbio, prete card tit d: e ir.,.'. 
Franctfco Alido/io da Imola Aleno de Pavia ^tte^rdeied-^t 
Faccio Santorio da Viterbo Ve/covo di Celata Irete card di e** S fi K,l,a ' * 
Gabriel de’Gabrielli, Vefcovo Orbino pr . ' 

Francofe,slrctvefcovo di Plarbona, prete card. tir, di S . 

de Pria Franceje Ve /covo di B avai, prete carduit.dì S 

S '%7ùt C S%"' UÌ>m ' DÌMectta ctrd, di 
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Boncinello Sauho , Geno ve/ 'e, V ffcovo eletto Hteracenje , Diacono Card, tit.di S. 

^Theo 4 oro UCC,ì Stnt f e ’ ^ *I C0V0 tlttt0 & Or affetto , Diacono Cardia, tit. di San 
Matteo Langìo , Todef 0, Ve f covo eletto Curcenfe y Diacono Card, di S. Angelo. 

LEONE X. PONT. CCXXI. CREATO 

del 1613.11 gl' 1 i.di Marzo. 

\ "| T A famiglia de’ Medici, ch’é 

! I -Lr Ognora hoggi della Tolcana 

fu una delle antiche , & honorate 
famiglie popolari di Fiorenza, Se 
è ftara oltre modo feconda di 
pcrfonefingolariffime. Quelgrà 

S^ 0 ^ ,ÌÌ,0l0 J dÌ ?c Ì ° 1 VannÌ ’ C 

nipote d Averardo fu il primo , c he ìllu- 
chc l’illulfraffc, elTendo per pubi 1- Arò la fa- 
co decreto padre della patria mìglfa di 
chiamato. Pcrch’egl’erain effeito 
il principale , c più degno cittadi- 
no, chequclla libera Città havef- 
fe.E da Conteflìna Bardi Aia mo- 
gliehcbbcducfigliuoli, Giovan- 
ni , e Pictro.il primo moi igiova- 
netto. Il fecondo, retto della po- 
tenza del padre herede . Pietro 
i . hrbbc due altri figliuoli Lorenzo, 

e Giuliano, iqualicoh maravigliofa ventura furono padri di due Pontefici, che 
furono Leone X. c Clemente VII. Hora Giuliano fiì morto dalla congiura de’ Clem. vii. 
pazzi, e ne retto perciò Lorenzo folo fuccef!ore,& herede della potenza , c gran ^*pazzi* 
facoltà paterne. Cottili hebbe da Clarice Orfina nobiliflìma Pignora , c lua me Giuliano 
glie tre figliuoli mafchi,e altre unte femine. 11 minore dc’mafchi , fu Giuliano,’! de Medi- 
mezzano fu Giovanni , che diventato Pontefice , fù chiamato Leone X. il primo « • 
genito fù Pietro, il qual privo della potenza , che Aio padre lafciara in Fiorenza f^ one *■ 
glibavca,c cacciato di caia dalla fattione contra tia in tempo, ch’i Francefi trava- ^ nt Qi r . 
gliavano la povera Italia , finalmente nel decimo anno del Aio eGlio mori nella d m a!e fù 
foce del Garigliano annegato . Lafciòdi Alfonlinafua moglie unfigliuolopiù priorie 
fortunato di quello, ch’era egli fiato, fù quello Lorenzo, che Papa Leone Aio Zio, de’ Fran- 
cacciatine i fignori della Rovere , fece Duca d’Urbino, ma egli poco in quel ce ' 1 11 j. 
principato durò, e fino ad hoggi vivono alcuni, che lo viddero . Quello Lorenzo ‘ 

hebbe di Aia moglie una figliuola legititna , che fù Cat henna moglie poi di Hcr- 
ricoll. Rè di Francia ,ediunadonzclladi Aia madre hebbe un figliuolo natura- 
le, chcfù Aleflandto dc’Medici primo Duca di Fiorenza . Di Giuliano poi 
nacque ilCatdinalcHippohtode’Medici . Le tre Porcile furono Maddalena , 
ContcfTìna,cLucrctia , le quali furono maritate in trefamiglienobiliflimedi 
quella Patria, che furono Cibò, K idolfi , e Salvia», e furono poi madri di 
quattro Cardinali, Innocentio Cibò , Nicvlò Ridolfo , Giovanni , c Bei nardo 
Salvia». Nacque Leone X.in Fiorenza a ?l’i 1. di Deci mbre del 1475. E fù per 
la molta cura, che Può Padre, perfonagraviftìmà , cdottiffìma, ne hebbe , 
in fin da’ pruni anni ornato di eccellente creanza , e nella lingua Gieca , 
Hh 4 eLa- 
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e Latina, nelle buone difcipline , anche nella mufica mftrutto . Hebbe per 
Angelo mae ^ r * Angelo Polttiano, Bernardo Micheiozzo dotciflìmi nelle lingue , e 
PolaiLo. cosi nella profa , come nel yerfo. In grana di Lorenzo fuo padre fù cgl’ anco- 
ra fanciullo da Luigi XI. Rè di Francia pio vitto di un buono Arcivefcovato . 
E poi non ha vendo più , che tredici anni , fù da Innocentio Ottavo a’quattor- 
Leon X. dici di Marzo del 89. fatto Cardinale . Il eh’ il Papa fece per gratificarli con Lo* 
Gard.‘‘d’ ) - renzo , il quale havea prometta Maddalena fua figliuola à Francefco figliuolo 
«idi 13. d’ Innocentio per moglie . L’effere in coli poca cu Cardinale fù cagione , ebo 
anni. egli molto ftcffcà venire in Roma . In fin dalla fua fanciullezza mottrò ciò , eh’ 
Attioui cgl’ era . Furono 1 (noi collumi catti , il fuo caulinare grave , c le fue attioni 
di Leone honettillimc . Poco prima, che fuo padre moriffe , effendo ancora vivo In- 
pJMto • nocentio venne in Roma dove per la fua humana, efoave natura di più della 
■’ letteratura, e notitia delle buone arti,, che per la diligenza del buon fuo pa- 
dre acquiftata ha vea à tutti fù toflo caro . Havuto poi l’avifo della mortedel pa- 
dre , fc ne ritornò rotto in Fiorenza . Et il Papa lo mandò Legato della Tofcana. 
Et egli rattettate le colè della patria , e ripofto in mano di Pietro il fratello ilgo- 
verno della Città , fc ne ritornò non molto poi in Roma , dove pochi dì appref- 
io morì Innocentio . Nella creatione , chefeguìpoidi Alcffandro, cglifiacco- 
ftò con due ecccllentittimi Cardinali , eh’ erano quel di Siena , cqucl di Na- 
Medioì poli. Non molto poi pafsò Carlo Ottavo Rèdi Francia in Italia, lecuiarmc , 
Sciare- c la civilc dlffcnfi0 » c ^'Fiorentini furono cagione , chefuttcà Pietro il fratello 
ia . tolto il governo della Republica , c che tutte egli con tutta la famiglia de’ Medi- 
ci cacciaro , c bandito da 1 - torenza . Di che lènti Giovanni lùpremo diipiaccrc . 
Cacciati i Medici di caia videro in queftocfilio diciotto anni intieri . Fra il qua- 
le fpatio di tempo tre volte tentarono , per viad’ainici piacevolmente, e con 
l’arme all’aperta , e per via ancora di tradimento di riporfi in Fiorenza : ma 
Tempre in vauo. Per la qual cofa fi nlolvette Giovanni d’ufcirc d’Italia, e ce- 
dendo al tempo vivere alquanto fra le nationi eflerne . Percioche in Roma non 
poteva ftar con la riputatione per cagionedi Papa Alcffandro , che fi ritrova- 
va all’nora confederatocon li Fiorentini . Havendo egli dunque cantina- 
ta tutta Italia , e Germania, e Francia , Tene pafsò finalmente in Genova , 
dove li fermò per qualche tempo con Maddalena fua forella . E di nuovo tcn» 
tò , ina indarno, di riporfi in Fiorenza . Do ve bavea quel popolo dato à pie- 
no il governo della Republica in mandi Pietro Soderini . E appunto in que- 
llo tempo Pietro de’ Medici fratello di Giovanni morì annegato sù la foce del 
Garigliano lafcundoin fuo luogo al mondo Lorenzo il figliuolo . Ritornò 
poi Giovanni dopò la inorredi Papa Aleffandroin Roma , c fù Legato nella 
Ia^ne X. guerra , chcGiulioSecondo, il Ré di Spagna , c i Venctiani facevano con 
inStreera Luigi Duodecimo Rè di Francia , He hebbe inficmeancor’il governo della Ro*- 
Card, fù magna. Nel fatto danne di Ravenna fù egli fatto prigione da Francefi, dalla 
di'’ S Fr"n- c l ,,alc prigione per camino fuggendo fi liberò , efe n’andò à ritrovar D. Ra- 
cefi nella m 0 !iV ,* 0 di Cardona , che raccoglieva le reliquie de’ Spagnuoli , che erano» 
rotu_ di 9 u e tt infelice rottaavanaati , cs’ unì fcco per pattar in Tofcana , per ordine 
Ravéua. del Papa, eli era nemico de Fiorentini , i quali haveanoacconfentito , che fi 
congregane in 1 Pila un conciliabolo . Ethavendocon l’aiuto de gli Spagnuoli 
prefo Prato i lorza , e volendo andar in Fiorenza , prima che gl’avvcrtarii fi 
proyedeffero, c fortificailero, vifùda gl’amici , e parcegiam fuoi con tutti 
quelli della famiglia de Medicitolto, e ricevuto dentro. Ali’horalafciandoll 
Sodermi il governo della Città, il Card, raffettata quella republica à fua volon- 
ta> a Giuliano tuo frareilo tutta la cura ne diede . Effondo poi in capo del quarto 
mele morto Giulio li. fene vcnncinRoma, & entrato nel conclave fùael’ll 
di Marzo del ijiyuj voti di venture Cardinali eletto Pontefice . E vi fi opra- 
rono 
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rono principalmente i più giovani , che furono quel d‘ Aragona , diGonzaga. 

Cornaro Petrucci , Sauli!,eT,Sedunefe. A’ 19. poi di Marzo fù incoronato, Se p 
àgli 11. d’ Aprile, che fù il di, nel qual era l’anno Innanzi (fata la rotta di Ra- n p r a 0 p c “ 
venna, fe n’andò fecondo il cofiumc degl* altri Pontefici àvifitar la Chicfa di pacificar i 
S. Giovanni in Laterano con bellifiìma pompa di tutta laCitrà, che di tap- Prenci pi 
pczzarie, d’archi, e di fedoni tutta fi vedea ornata, cheta. Nel principio del Chriftia- 
fuo Pontificato defidcrofo di tranquillare le cofc d’Europa, ch’era già tutta in 01 • 
armi, e della Ciucia fama, eh’ era da ratinatici lacerata, trattò per mezzo de’ 
fuoi Legati la pace, ò almanco una tregua fra 1 Principi Chriftiani, perche la- 
Sciati gli odti così mortali , placati gli animi così difeordi , e tolte via le feditioni 
così pi filiere, e lecivili dilcordic, le interine calamità apportalfero pure un 
dì in Italia la pace, la qual egli, come perfona amica della quiete, e dei piace- 
ri lempre oltre modo procurava, edelìderava. Havcvagli con quello intento 
l’ animo di fare , che quietate , che fulfero le cofc de’ Chriftiam , fi movelfero 1’ 
arm 1 cor. tro il Turco commune nemico. Confermato ch’hebbe nello (iato di 
Milano Mafiìmigliano Sforza , diede grolfi ftipendii àgli Svizzeri, che foccor- 
fot' haveano. Ripofe nella prtliina lor dignità quei Cardinali, eh’ erano già da 
Giulio li. fiati privi del cappello , e clic deporto ogni fcilma ne venner tutti Im- 
millili Roma a baciarli il piede. Volle clie’l Concilio di Laterano incomincia- 
to lotto Giulio, pcrmoltccagionilifcguiire, efeniffe. Comprò dall’ Impcra- 
tor Mafiìmigliano Modona per trenta nnlladucaii d’ oro . E perche l’ Imper.e i 
Venetianifiritrovarono molto accefisù l’armi per cagione di Verona, e di Vi- M . 
cenza, egli qui tutto lì volfe, per porvi una buona pace. E chiamò congrorti computa 
ftipendii gli Svizzeri in favore dello Sforza contrai Franfelì, e molto li oprò dal Papa, 
che Ottaviano Fregofo Duca di Genova fuffe. Effondo mortodl febre Luigi 
Duodecimo Rèdi Francia, & havendoFrancefco di Valoisfuo genero, e lue- Ottavia, 
ccliore nel regno inoffa l.iguerra à Mafiìmigliano Sforza Duca di Milano, in- n £? rc §' 
cominciòdinuovoadefierlapoveraltaliadall’armi ftranierc travagliata, &c RèdiVa 
afflitta. Perciò. heil Redi Francia, c quel d’Inghilterra confederati con li Ve- c ia niuo- 
nctiani erano paffatimolfo potenti (opra lo Sforza, eh’ era difefo dall’ armi del- ve guerra 
lTmperator de S vizzeri, e del Rèdi Spagna . Il Papa , perche iFranccfi minac- aMilano 
ciavano, piefo Milano, dover anche ricuperare Panna , c Piacenza favoriva il 
Ducadi Milano, e per mezo del Cardinale Sedunenfe, eli’ era luo Legato, te- 
neva nella de vononefua le compagnie de’ Svizzeri con grofiì prema. In que- 
llo effendo Giuliano de’ Medici fratello del Papa Contalonierc della Chic-la, 
pafsò il Rè Francefco in Italia , & attaccato preffo Mangnano il fatto d’arme , 
coniamone, quali di tutti gli Svizzeri vinfc: Ethavuto agevolmente Mila- 
no, mandò in Francia il Duca Sfoiza,c!ie glifi arrele , e n’ottenne per lo (lato 
eh’ egli perde va » trentacinquc milla (cudi di entrata. Dopò quello prefero i 
Francefi Parma» e Piacenza, clic ha ve va Giulio II. guadagnato alla Chicfa, FrScefco 
c che hebbe Leone animo di difenderle. Temendo forte il Papa dell’ armi di Rèdi Fri 
Francia, deliberò cedendo fare col Rè vincitore amicitia. Chicfe adunque per Si* r o lg!j * 
mezo di Lodovico Canofla da Verona fuo Legato il Rè Francefco la pace, c u » na 
pcrconchiudcrla, ara.ndue fi conduccffero con molto apparato in Bologna. 

Qui d tfeuffo , e concilialo quanto frà loro trattare fi dovea, il Réfe ne ritornò Iip ip a lì 
in Milano, epocoappreffolalciandoin fuo luogo il Duca di Bordone m Ita- abbocca 
iia , fe ne palsò nella Francia . Se ne ritornò ancora Leone in Fiorenza , e poi sù £>l R è 
la primavera in Roma. Nè pafsò molto, che Giuliano il fratello lenza laicia- gj ,B 
re figliuoli di Ftlibcrtalua moglie, clic aalorclJa del Duca di Savoja- e pa- 0 0atu 
rente del Rèdi Francia in Fiorenza morì. Vogliono, che Leone haveffe ani- 
mo di fare per mezo dell’ Imperatore Mafiimiiiano, con cui fi era egli confede- 
ro, Signore di Siena, e di Lucca Giuliano il Fratello, c cacciandone 1 loro 

ancì- 
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antichi Signori, anche aggiungerli Urbino, e Ferrara. E quello medcGmo 
dopòla morie di Giuliano vogliono , ch'egli difcgnaffe in pedona di Lorenzo 
Ino nipote per raezo dell’Imperatore Carlo Quinto . Màncl’undifegno , nè 1’ 
altro per la troppa preda morte prima di Giuliano, e poi di Lorenzo , hebbe 
effetto. Effcudo adunque morto Giuliano, diede Leone à Lorenzo figliuolo di 
Pietro fuo fratello il governo delle cole di Fiorenza , con quello però , che le be- 
nccraegl’ilcapo, c l’autore di quanto fi faceva, il tutto con configlio, e pare- 
re de cittadiniamiciefcguirc fi doveffe. Et defiderando a’priegbi d’Alfonfina 
madre di lui farlo ogni dì più grande , come fono idefiderii de gl’huomini , 
clic quanto più in alto montano, tanto fi pollono meno frenare , & infra ter- 
mine alcuno rattcnerc , fpintodaalcuneleggicreoccafioni, clic glielo fecero 
odiolo , efolpetto, moffe à Francefco Maria della RovereDoea d’Urbinola 
guerra. E mandatoli Renzo di Cere un’cfercito fopra , li lolle Urbino eoa 
Lorenzo tutte l’altre terre di quello fiato , ene creò Duca Lotcnzofuo nipote Francc- 
de’Medi- fcoMiriafiricoveròcon la moglie , e co’figliuoli in Mantova . Privo , che 
ci c.ipo hebbe il Papa quello Duca dello fiato non fenza macchia d’mgratirudine , ne 
defiaRc pafsò (opra Siena , cacciandone Borgbefc , e’ICard. Alfonlo fno fratello figli— 
noli amendue di PandolfoPctruccuiranno delle Città, ne fé Signore Raffae- 
C Papà le Pctruccifuo antico amico, eehceragiànelfuoefilioftatocompagno.Con- 
muove cepì per quella caufa il Ordinale Alfonlo tanto odio contra il Pontefice , e in 
guerra al tanto fdegno ne montò , chetraitòdifarloamimziarc. Mifcoperto il trat- 
Duca d’ tatH emìone della morte fua . Col medefimo animo , non già col medefimo 
« li toglie fucceflo travagliò Leone con lunghe inlidie Alfonlo Duca diFcrrara . Il qua- 
I oliato, le effendo nelle cofe militari eccellente , una fortilfima Città ritrovan- 
Rcnzodi doli , agevolmente fece vano ognisforzo, iScogiidifegnodclPupa . Era in 
C* r « quello tempo morto il Rè Cattolico , Ci tiaveva falciato luo herede nc’ regni di 

, _l rl ? Spagna, diNapoli, c di Sicilia Cai lo d’Aullria luo nipote. Gli Suizzcri , clic 
Fornàio* perla rotta, che havevanohavutap. co avanti à Marignano, non fi erano 
nel ReR. già punto dimeffi, nè havevano la loro lolita fierezza lalciara, fi ttrinfcrocon 
.-ì Spagna. l’Imperatore M .llìmiliano in lega , per cacciare, unircinfieme le forze loro , 
dlralia i Franali, ancor che il Papa , ma in vano nc nclamaffc . II qual bav- 
rebbe in Italia voluto qual fi voglia pace, anziché la guerra . Eper quello ri- 
fpctto ne mandò il Cardinale Egidio da Viterbo eccellente Oratore per Lega- 
toàMaiTìmiliano. I Francefi abbattuto non lenza lo sforzo delle genti dell’- 
Imperio, cdiSuizzcri, accofiandotì con li Venctiani ricuperarono per la for- 
nace in za Brefcia dalle mani dei Spagnuoli , e Verona dal potere di Mafiìmiliino , 
pò untT Pagandoli però dugento mila pezzi d’oro . Et in quell’anno, chefùdelXVIL 
travagli, le cofc d’Italia, che erano fiate da grandifiìmc procelle di guerra travagliate , 
* fi quietarono alquanto . Fù quello anno , eper pace d’Italia , e pcralcunc 
altre cofc ricordevole , ma per la Cluefa Romana gravifiìmo , c pirtilcntifTì- 
mo . Pcrciocheall’hora primieramente incominciò a fentirfi nell’ ultima par- 
jyj Jr{ . te della Gei manta l’abominevole , e nefando nome dclKherctico Martino Lu- 
J anero°. ter0 ‘ Scimi gran Turco ha vendo vinti , c morti due Sultani fiinfignorì del 
S.lim Regno delusoria , e di Egitto con grandiflìmo terrore de' Chriftuni a’quali 
Turco ancora minacciava rovina . Il Perche fece il Papa in Roma folcnniproccffio- 
Jnu ° re • ni, & vi andò elio in pedona icalzo con tutta la corte da S. Pietro alla Miucr- 
Jel Tur- va > Portando in quella pompa gran copia d’imagmi , & di reliquie di fanti, c 
<o. ' pregando nofiro Signore , che dalfurorcdiqueliocancdclTurco difenfafle , 

e favoriffeifuoi fedeli . Eparve, ch’il pictofo Iddio I cfaudiffe , perche poco 
appretto moti quel Barbaro d’ un cancaro , che l’ammazzò . Succede in un tan- 
to imperio Solimano il figliuolo menficroper certo, che’l Padre. Nel mede- 
fini© anno fù fcopcrta à Leone JacongiuradeTctrucci, pigli© alcuni Cardinali , 
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che, ò erano del numero dc’conginrati, ònehavevaho havuto notitia , c li 
privò del Cappello, e di tutte le loro, dignità. Efù AlfonfoPetrucci, ch’era un 
di loro , e capo de Ha congiura , per mano di uno (chiavo negro flrangolato nel 
CaflelSant’ Angelo Adriano da Corneto, eli’ era fuggito via, fù privato per 
Tempre dei Capello. A Raffael Riario, cBcndincllo Saulì fù ancora tolta, ina 
poco appretto refa la dignità del Cardinalato . Al Soderini fu permeflo , che 
potcfTc liberamente far m Fondi il fuoefilio . Havcndo Leone per il cafligo di p Jri< . re , 
tanti Cardinali (degnato alquanto il Collegio, dicendo, eh’ egli ha vea di nuo- 31 CarX 
vi Cardinali bifogno , cercandone da tutte le parti , del Chriftianefimo , ne in una 
Creò con incredibile liberalità trentaunoinuna volta . E ne creò alcuni per volta, 
danari, altri per cagion della lor virtù. E ne fù frà quelli un’Adriano (uo luc- 
ccffore. Egli olirei 4. antichi à Giulio ribelli , cheefTonella priflina loro di- 
gnità ripoie , ne creò in tutto in più volte 41. dellaprimacrcationefù Giu- 
lio de’ Medici fuo cubino , che fece Vicecancelliero , e fù Clemente VIl.Man- 
dò poi virtuofì , e piu eloquenti Cardinali , ch’haveiTenella corte , Legatia' 

Rè di tutta Europa: Tomafodi V10 di Gaeta all’ Imperatore Maflìmiliano , 

Bernardo Bibiena al Rè di Francia , Egidio da V iterbo al Rè di Spagna , perche 
tolte le gare una, diuncommun volere , e sforzo al Turco per la fallite pu* 
blica fi moveffe , e per terra , e per mare la guerra . Ma per la lentezza de’ 

Principi Chrilliani non fi effettuarono ifalutiferi configli del Papa , & eden- - _ 

do poco appreffo morto rimpcrator Mafiìmiliano , CarloRèdi Spagna an- 
tepoftoàFranccfcoRc di Francia fuo competitore , fù Imperatore eletto . E e i e „ 0 " 
Leone con (ette mila ducati , che gli fi pagarono , difpensò alla legge, perla Irrr. do- 
qual fi vietava, che chiera Rèdi Napoli, non poteflie cflcr eletto Imperato- pòMafll- 
re . In quello tempo Lorenzo di Medici ha vendo prefo, come giovane il mal radiano . 
Francefe , fe ne mori in Fiorenza . Ha vea coftui havuto per moglie una paren- 
te del Ré di Francia. Perciochc ha vendo egli, con cacciarne 1 Signori della 
Rovere occupato Urbino, fi era tutto volto aH’amicitia del RèFranccfco. Ho- 
ra morto Lorenzo , il Papa mandò in Fiorenza il Cardinal Giulio dcMedici,Gio:P.io- 
perchc governale quella Rcpubltca. E chiamato di Perugia in Roma Paolo '°Eafil:o- 
Bagliotìe, il qual confidandoli fovcrchio nella benignità di Leone, vi venne t Sentrìtàr 
lo fece inC idei Sant’Angelo decollare, e morire. Fece ancora appiccare per la dal Papa, 
gola Amadeo Tiranno di Recanati . Confederato poi con l’Imperatore mode 
a’ Francefili guata , per dover cacciarli d’Italia , e dar io (late di Milano à 
Francefco Sforza figliuolo dei Moro, cornea legitimo fucccfforc , c ricupera- 
tore per la Chicfa Parma , e Piacenza , che 1 Francefi ha vevano occupate, Pro- 
fpcro Colonna fù fatto General dell’ imprefa , Federigo Gonzaga Signor di 
Mantova guidòl’efercito Ecclefiaflico . Un buon numero d’Aletnani , c di 
Suizzeri in favor della lega con quefte genti fi unì, efù Giulio de’Mcdici fat- 
to dirutto l’cflcrcito Legato . Con quello sforzo fù prefo agevolmente , in 
breve Milano con tutto quello (lato, e ne furono cacciati i Francefi , che pec 
lalorofupctbia, e crudeltà, non fi potevano hormai più foffrire . Efù quel 
Ducato in virtù de gli accordi refoà Francefco Sforza , e Parma , e Piacenza al- FrSccfc® 
laChiefa. All’avvifo di cofi bella vittoria il Papa, che alla Magliana fi ritrova- Sferra 
va, ne fentì incredibil piacere, oèmoltopoi,primach’eglicenafl'c,incomin- 
ciò à fentir freddo , c li venne à poco à poco una leggiera febre, ma che fui' ni- 1 
tima, ch’egli havede. IlpcrcheritornatofeneildìfeguentcinRomn pochi di 
appretto crefccndo il male il fecondo di Decembrc del 21. à fette bore della pre- 
cedente notte, nè lenza lofpetto di veleno morì, havcndo tenuto il Papato ot- 
to anni,otto meli, e venti gtorni,ÓC vivuto 4J.ann vindici mcfi,c vim r un dì. Di- 
cono, che poche horcprimache moriffe,ringratiaflchumilmentc N. Sign.cco- 
fi.mtcraentcconfcffafrc, ch’egli tutto ripofato moriva ,poich'havca vedute Par- 
. . ' ma. 
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ma, c Piacenza fenza goccia di fangue ricuperate. £ poco prima che morifle 
F le feo ^iflanMdelRcFranccfcocanonizò.epofenelnumcrode’tantiFranfceicodi 
d/ Paola Paola terra di Calabria. Perche egli fù grande oflervatorc delle fue divine, e 
canonici, molto amicodclle cerimonie (acre , fù alto di corpo , di faccia , hebbe alquanto 
to. grande il nafo , gi’occhi azuretti , c come d i poca vifta,fù di gratiofo , c venera- 

bile afpetto , elegante nel dire , nella fentenza grave , d’ ingegno acuro,paticnto 
in udire , prudente nel parlare, facile nel dar à tutti audienza . Fù grande ama- 
tore , Se ofTer vator della giuflitia , c ne tenne i ladroni publici à freno , c nefcce 
Epilogo molli morite . Vnacofalifù data vitio , che ne fpendcflci giorni intieri a pia- 
delia vi- ceri, allccaccicd’ognifcrte.àfplendidifTimi banchetti, Se mufichcpiùdiquel- 
ta,e natu- ]o,cbc ad un Pontefice, come effo era, fi conveniva. Egli edificando, c donando 
neXT°* Ubcraliffimatnente, c guerreggiando firitrovava havere fpefotanto, chefù 
per haver danari sforzato di fare alcuni Cardinali» prezzo, & à penlarc di 
vendere alcun tofficii della corte, come fù quel dc'Cubicularii, quel degli Scu- 
dieri, quel dc’Ca valicri di S. Pietro ,egl’officiidi Ripa. Perche fu con effetto 
Leone più liberale d’ alcuno de’ Pontefici palfati . Amò fommamente i mufici , 
come colui , eh’ era molto in queil arte dotto . Amò le perfone letterate, e donò 
loro. Percioche non hebbe cofa più à cuore, che (eguendo l’ cfempio dc’iuoi 
maggiori jcfpecialmcnrc di Lori nzofuo padre, aiutare, c (ollevareglifludii 
delle bdone arti, e con ogni marnerà di liberalità gratificarli. Volleprimie. 
C : corno ra mente per fuoifccrctatii Pietro Bembo, c Giacomo Sadoletocloquennflì- 
Sadoleto. m *> e pi imi letterati dell’etàloro. Diede àBeroaldoil giovane lacuradella 
Pietro Bé libraria di Vaticano. Rifiorò, ediede comcuna nuova vita allo fludiodi 
bo.Aco- Roma, facendofì venire da ogni partei più eccellenti profeffori d’ognifcica- 
flinoNlfo za . Onde AugufìrnoNifodaScfTavi le(Tc laFilofofia, Chrifloforo Aretino 
rba°io. ar * l- 1 medicina, Gicronimo Botticella leleggi, ciano Parrhafio daCotei.zale 
letterehumaneLatine, e BafilioCalcondilc, figliuolo di Demetrio v> infe- 
gnava le Greche. Tutta lettcìati, ancor che di mediocre letteratura, favori- 
va, econmoltaltbcralitàfoccorreva. Abbaisòm Roma ildatiodel Sale. Am- 
pliòlapoteflàdc’Confcrvaton, cpublica, c privatamente con molti premii , 
&/ immunità ne giovò loro. Per la qual cofa con folenne decreto crearo- 
no Giuliano il fratello cittadino Romano, econ grande, efontuoioapparato 
lo ricevettero nel Campidoglio, covcanchc lo continuarono, e tennero con 
varii,epiacevoligivochiinfefìa. Età Leone, per mollrare l’animo loro gra- 
to verfodilui, drizzarono nel palagio del Campidoglio una (fatua di mar- 
mo , c gliela dedicarono con queflo ferino . 

Optano Trine, Leoni X. Mcd. Ioan. Tom. Aiax.ob r((iìtutam,i>iRauratamque 
xrbem.ahUa/ncra^ bona/que urta, aàfcttos patres,Jublatum vrf/igAl^dutum con- 
gÌArium S. PQ~R. 

Che non vcìéa altro dire , fe non eh’ il Senato, e popolo di Roma non liono- 
ravaluipcrquefla via, come ottimo Prcncipe, pei haver nobilitatala Cuti, 
magnificate le cofc facre, fa vorno le buoni arti ,acci efeiuto il collegio de’ Car- 
dinali, tolti via i datu, e moflra con effetto al popolo la lua liberalità. Nel 
Pontificato di Leone, clic fu il più allegro, e’I più felice, che vldde mai Ro- 
Elefante ma, mandò Emanuele Re di Portogallo in Roma uno elefante, & erano già 
mandalo paffatt milcanni,chcnon ve fc n’ era veduto alcuno, c mandò àdonaicalPa- 
da Emi- P a un vcftimcmo facro da celebrare, tutto digemme* pieno. Hora cfTcudo 
nude Rè Leone molto innamorato delfabricarc, riprcle con grand’ an imo àfeguii eia 
di Porto, fabrica di San Pietro, che Giulio have va incominciata con maravigiiofoarti- 
jailo- ficio. Et in effetto quanto fi puote per lui fare , vifecc. Nobélitòil palagio di 
Vaticanocon poriicitnplicati, ebcncampi, c, lunghi di bcllifiama fahti.a, e 
con le volte indorate, &orn.tc di eccellenti piume. Rifece quali ru’ioudr» 
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menti la Chlefa di noftra Signora al monte Celio, della quale ha veva egli ha vuto 
nel fuo Cardinalato cura, e rutta d’impiture indorate la ornò. Riconciò la fon- 
cé del Battefimodi Coftamino in Latcrano, che minacciava rovinale di lamine 
di piombo la ricoverfe. Fece il ben publico nettare iipcmte di Civici vecchia, eh’ 
era pieno di fango, e di fatti, e cominciò ancor a cingere di mura la terra. La 
rocca di Montcfiafcone, Se in Corneto il Palagio del Cardinal Vittelcfco, cin 
molte altre terre del patrimonio molti altri palagi magnifichi furono dal mede- 
fimo Ponteficc,ò rifarciti, ò edificati da'fondamenti.Portò Leone alla Magliana 
un’acqua, & ornòd’un vago, e bel edificio la villa. In Roma rinchiufein una thè- 
ca d’argento la tetta di S. Alcffio.E fi fece venir diFiandra tapezzarie di feta d’in- 
tefte d’oro bcHittìme,checoftaronojo.mila feudi d’oro, per ornamento dellaca- 
polla del Papa . Finalmente non fù cola , ch’egli in tutta la vita fua più hav effe à 
cuore, nè più ardéccmente defideraffe,chc un’eccellente nome di liberale, là dove 
per ordinario fono tutti gli altri prelati flati foli di volgere à quefta virtù della li- 
beralità le fpalle,e di ben allontanarfene. E giudicava indegni d’alto flato coloro, 
checon larga , e benigna mano i beni di fortuna non difpenfaffero , c quelli beni 
fpccial mente, che con neffuna.ò poca fatica acqui flati fi trovano. Ne etto fi tro- 
vò mai, che a prezzo i benefici! vendette. Ma mentre ch’egli à quello modo reg- 
geva Rom«,c ne godeva Italia una lieta pace, fù da una troppo pretta morte tol- 
to al mondo, perciocbe ancora eradi vivace ,c florida età . Fù per all’hora fepol- 
to in una lombardi mattoni in S.Pietro.Fù poi da Paolo Ill.col corpo di Clemen- 
te nella Chicfa della Mincr varrasfcruo.c pofto io unbclilflìmo fepolcro di Mar. 
no. E Vacò dopò lui la fedeli» mele, e 7. giorni . 

. ./.v. . .f-- m • * •« 

Leone X. creo in 8. or din adoni 41.C 'ordinali, cioè 28. preti e 1 Diaconiche furono* 
Lorentu» Pazxà Fioroni ino, prete card.tit.di SS. Quattro C oronati . 

Tomaio Vulcer Ingltfe,Arcivtfcovo Eboracen/t,prete card.tit Ai S .Cecilia . 
Metano Guffer franco] effe f. Coftantìenf. prete card.tit.di S S .Pietro* Marceli* 
Don Mtonio Bobier de Prato,Franctfe monaco di S . Benedetto, Arcivefc. Bitte- 
nicenfe, prete card.tit.di S.Anaflana . 

Francefce de'Conti Romane Arcivi]t.Con]ano,prite, cord rhMi Sditale . 
Giovanni Piccolomim Cittadino,# Arcivefc. di Pi] a prete card.tit. di S ■ Balbino, 
Gio vandomenico de Cuppij Romano yArcive] covo di T ramerei e card.tit.di S .Gio- 
vanni anteportam Latinam . .* 

Nicolo Vandolfino , alias de Capponi Fiorentino, Ve/covo^di Pijìtrja, proto cardJit* 
di S.Ce/ario . . |_J i 

Rafael Porraccio Sentfe , ve {cavo di Grojfetttufrete card,tit.di S.Sufatma . 
Andrea della traile. Romano, ve/covo di Additateti Card.tit.di S.Agnefe. 
Bonifacio Farreriojlu V trcedtvffeot 0 Eforedianfe, prete cardasi, di SS. Nereo , 
iy> Acchilteo . . ' '1 'ì> ■ - 

G lovambattijla Pallavicino, Gen ove fé, ve {covo Cavillacen/e, prete tard,tit.di S- 
Apollinare . , , • ■ • JL . . ? 

Pompeo Colonna Romano, vtfeovo di Rieti, prete eard.tit.de i SS.Apofloli . 

Se or amaci a T nvultio Milane/e, viLovo di Como, prete card.tit.di S.Ciriaco. j 
Domenico Giacobaccio Romano, veftfyo di Nocer avrete card.tit Ai SLoréhXjfH$ 
*. Pamjpern a. \ 

Lortnx.o Capeggio Cittadino ovo/.di Bologna, prete card.tit. diS ,T em.irt P ariette* 
Ludovico di Sor don, Francejo, ve J covo di Leon prete card.tit.di S.Silvtfiro. ■' 
Adriano Fiorendo da Adafnch, F ramengo, vtfeovo Bertu/en/e , prete card.tit. di 
SS. Giovanni, e Paolo, che fu poi Papa Adnanò V I. y‘ 

Ferdinanda Ponz.eno , Fiorentino ve] covo di Melfi,prete card.tit. diS.Pancr atto* 
AJvift de 1 Rojfi, Fiorentino, prete card.tit.di S . Clemente ■ 


Attorii 

d i Adria- 
no vi. in- 
ni nzi il 
Papato. 


4,6 L E' O'-N.iEi X. 

Francefco Ermellino, Fiorentino,pretecard tit.di S.Cahfìo . 

Matftro fra T omafo de Vio,Cajetano, Generale dell'ordine elei Predicatori, fret*. 
card.tit.di S iSiflo . 

Maeflre fra Chrt fiofere Romano, Furiano Generale de IP ordine dei Minori dell' 
offirvanz.*, prete card.tit.di S-Barthalomeo in Infila . 

Maeflro fra Egidio daViterbo , Generale degli Eremitani di S .Agoftino , f reta 
card.tit.di S. Matteo Evang. , 

G MI elmo RaimondoVico Spagnuolo, prete Card.tit.di S. Marcello , 

Silvio Paf} crino, da Cortona.prete card.ttt. di S .Lorenzo in Lucina . 

Alberto de i Marche fi di Brandburg, Arcivefc.di Moguntiauno de'T. elettori dell' 
/mp. prete card.tit.di S.Grifogeno,t.poce dopò di S. Pietro in Vincala . 

Pier ardo di Mircba,T ode/co , Fefcovo di Leodto Arcive/c.di Talenta , prete 

card, tit.di S.Gnfogono . 

Giulio de' Medici , Fiorentino cugino del Papa, Arci vefcaletto di Fiore» ta,DidCO • 
no card. di S.Mariain Domenica, cbe fu poi Papa Clemente VII.' . 

BernardoT ardato, alias Dtvitio,da Bibienadiocefi Ftorentina,Diacono cardali 
S. Maria in Portico . 

Jnnocemio Cibo Genevtfe nipote del Papa,DiaconocardJeiSS.Cofma>& Dam. 
G utile Imo Giacomo Croi Cittadino,# Ve/covo eletto ÀiC ambrai,b iamengo,Diac. 

• card.di S. Maria in Acuirò, e poco dopo Arcivtfc.MToledo. ; : , j 

FranciottoOrfìno, Romano Diacono card. di S. Giorgio in Glabro . 

Paolo Cefis, Romano, Diacono card. di S Nicolo inter im agiti e s 

Ale j] andrò Cefonino,Rom. Diac^areLdi SS. Sergio, Bacco,Marctllo,& Apule j», 

Giovanni Salviate Fiorentino, Diacono card di SS.Co(ma,t Damiano . 

Nicoli Ridetti Fiorentino, Ghaconecard.di SS. Vito, e Moda fio . 

Nere ole C onte de i Raugoni, da Modena, Diacono card.di S. Agata . 

Agoflino T rivultiOyMilantfe , Diacono card, di S. Adriano. 

Francofco Pifani da Veneti a Ve f covo eletto di Pado va Di ac. card, di S.T Cèderò . 
Atfenjo Infante di Portogallo, Ve f covo eletto "Lagnano, Diacono card. di S. Lucia 
in Septifolio. 

Giovanni di Lorena Franttfe,Vtfcovo di Mont. Diacono card. di S Onofrio . 

ADRIANO VI. PONT. CCXXIL 



Creato del 1512. a’^diGennajo. 

L A patria d’Adriano Sello. Ftl 
Trajctto Città deH’ Alema- 
gna bada predo il mare di Fian- 
dra , •cheàruttala Provincia dà 
il nome , & ottiene ncll’Holandta 
il primo luogo . Egli nacque il fe- 
' condo giorno di Marzo del mille 
quattrocento , e cinquanranove . 
Il padre fuo fù Fiorendo, chcdel- 
ifteda Tua famiglia bebbe il no- 
me, efù lionoratoCirradinodel- 
1 la fua patria, coroeeglidifeftef- 
fo feri ve va , e come altri dicono, 
maeftrodi lavorare panni dira®- 
zi, benebe molti vogliono, ch’egli 
fervide in comporre , ecuocerla 
cervofa.Fti con effetto da bcnc,flc 
adai diligente , Se induflriolo : ma 
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cofipovcro, che non havea onde poter far fludiare il figliuolo , che vedea in- 
chinato alle buoni arti . Fù dunque mandato Adriano dal Padre in Loviano , 
dove ottenne d’ effer nella Capienza de’ Portii ricevuto, che è una cafa , nella 
quale per un ’inflituto antico G dà da vivere del publico per alquanti anni à 
giovani ben nati: ma che non hanno per la loro povertà commodità di poter 
Sodiate. £ per quefta via difgravando Adriano il padre della fpefa , con incre- 
dibile continenza , & integrità di vita G diede talmente tutto alle difcipline li- 
berali , che frà poco tempo diventò tale, che eflbfrà tutti quelli , che ftudia- 
vanodialerica , e filofofia , e matematica , &theologia, havea il primo luo- 
go. Non fù né anche della facoltà delle leggi canoniche ignorante . Di che 
moda Margherita figliuola dell’ Imperatore Maflìmiliano, che all' bora gover- 
nava la Fiandra, tanta era la fama delle virtù, & viracaftiilìma, di lui , cheli 
diede fenza che gli los’infognaflc, la cura della Chiefa parochiale di Hollan- 
dia. Né molto poi per l’cpcellenza dc’collumi, e della dottrina Tua fù per una 
voce di tutto il clero eletto Decanodella Chiefa maggiore di Lovanio, cheé la 
principale dignità di quel luogo. Quella prelatura G tirò appreso un’altra digni- 
tà : perciochc fù creato Vicecancelliero dello Audio . Il qual officio , è di gover- 
nare, e reggere tutti i colleggii, eie Aiuole, che ivi fono. Edivenuto ricco, e 
per beneficio, e per il magistrato fubito G pofe in cuore di edificare fotto il nome 
fuo in Lovanio un collegio , e darli entrate , onde i lettori , e i giovani poveri 
defideroG d* imparare haveflero potuto vivere . E frà pochi anni non fenza gran 
maraviglia d’ognihuomo l’effettuò . In quello tempo moti in Bnrgos Città di 
Spagna , lafciando di fette anni Carlo figliuolo , che fù poi Imperatore, e Quin- 
to di nome. Hora cercando Madìmillano un maeftro per quello Carlo fuo ni- 
pote, folo Adriano cleflTe falciandone molti, che gli G erano ambitiofamente 
offerti , òche anteporti, e favoriti da’loro amici facevano grande oftentatione 
de’ loro ingegni . Vide Adriano un tempo in quello efercitio con Carlo .• ma 
non lo favorì molto la forte.Perche giudicando Carlo, edere di maggior impor- 
tanza in un Prencipe i coftumi, che le lettere, e non doverG canto tempo , e fa- 
tica (pendere in apprendere lettere, quanto nel cavalcare , e nell’ armeggiare , 
lafciò più predo, cric egli non dovea, la (cola . Onde fù poco approdo mandato 
Adriano Oratore à Ferdinando il Cattolico Ré di Spagna . Dove egli tanto per 
mezzo del favore, e dell’auttorità prevalse , che ne minbreve fatto Vcfcovo 
di Tortola. E con quello officio di Ambafciatore pcrfevcrd mentre che’l Ré 
Cattolico vide . Edendo poi morto il Ré , Si ha vendo con gran favore de’popo- 
1) prefa Carlo il nipote l’ heredità di tanti regni in luogo d’ A mbalciatore , ch’era 
in Spagna , vi redò Adriano partecipe ,e moderatore di tutti i fccreti della Spa- 
gna, dove era governatore per il Ré , òe con ampia potedà il Cardinale di To- 
ledo. Hora tnentrcchc Adriano con quedo carico G ritrovava , si perche era 
ben noto per fama, come perche Maflìmiliano glielo raccomandò , e nomi- 
melo, fù il primodi Luglio del XVII. da Leon Decimo in quella creatione de* 
XXXI. ancor egli adente eletto Cardinale con gli altri, & hebbe il titolo di S. 
Giovanni, e Paolo, Ha vendo l’anno feguentc fatta Carlo àNojon la pace col 
Ré di Francia, fe ne pafsò in Spagna , & vifitando tutti quei regni ne hebbe da 
tutte quelle Citià,e Principi il fedele homaggio . Nè pafsò molto tempo , che 
Maffìmiliano nella Germania morì . Onde raunati gli Elettori per la creatione 
del nuovo Cefare , che ancor che il Rèdi Francia con promede, c con doni ogni 
sforzo faccffe , perche à («quella dignità Gdede, ne antepofero nondimcnoà 
lui Cario, &ad una voce loeledero, 8c chiamarono Cefire. Per la qual cola 
effendo Carlo, della dignità dell’ Imperio accrefciuto , deliberò ( come bifo- 
gnava che egli facede ) di ricornarfcne rollo in Germania , perche nell’ aperte 
cuwpagnc fude ancora con l’acclamationi (olite chiomato dall’efcrcito , e 
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Ccfare, e Imperatore. Partendo dunque di Spagna, lafciò generale governa- 
tore Adriano. E perche dicendo Adriano volerli fare compagnia, ricufava di 
rcftare, fù Carlo sforzato pregarlo humaniflìmamente perche egli vi redatte , 
poi che haveva la Spagna in attenza del Re Ino di infogno d’nn governatore, 
erettore, che d' una dignità , & fama preclara fùffe , c ne potette con ogni 
cfempiodimodeftia , edi giudi tia tener quieti , Se obbedienti quei popo- 
li, che per etterei! Principe nuovo , non fi ritrovavano ancora alfobbeJien- 
za ben confermati, &affuefatti. Hora mentre che rette Adriano la Spagna , 
nacque quella rivolta, e congiura de 'popoli della Spagna ulteriore , edi al- 
quanti Baroni del regno contra di Carlo . E furono auttori , c capi di quelle ri- 
volte il Padiglia, c’I Bravo. Ma fatti morirei principali, ecapidella congiu- 
ra, furono gli altriagcvolmentc rutti domi, c recati ad obbedienza. A que- 
lle ri volte di Spagna (egui la guerra di Francia , la quale fù col valore de i mede- 
• . . fimi Capitani felicemente lopita, e ricuperata la Navarra , cheera dai Fran- 

cefi (lata occupata. Nel qual tempo Papa Leone attalitod’ una leggicriflìmafc- 
bre nel principio : ma vchcmentcpoi, e mortifera, contra l’opinione de i me- 
diclmorì. I Cardinali fatte le lolite effequie dei novi giorni n’entrarono in 
conclave per la creacione del novo Pontefice . Era venuto volando in polle 
da Milano il Cardinale Giulio de i Medici cugino diLeone , ilqual effendo 
Cgjji,, 1 ' 1 Legato dell’cfcrcito Ecclefiaflico liavea rotti Francefi . Collui havea per fe 
procurati , &havutii votidi molti Cardinali , e fpecialmente di ledici de i 
giovanicreati pocoavantida Leone . E per quella via faceva ogni sforzo di 
ottener il Papato. Ma accortoli , chei Cardinali antichi facevano ogni sfor- 
zo al contrario , egli perche nè anco alcun di loro , che tutti vi afpiravano 
quella fuprema dignità ottenette fece opra , che fuori dell' afpertatione di 
ogn’huomo venitte eletto Adriano , che attente nella Spagna fi ritrovava. Fù 
adunque eletroa’novediGennajodelxxii. co’ voti di trenta otto Cardinali . 
Havutoin Vittoria cittàdiCantabria Adriano l'avvilo di quella fua clcttione , 
il difeguentcptcfcgli ornamenti Pontificali . Lifcrivevail Collegio de’ Car- 
dinali, che poi che era (lato legitimamente eletto Pontefice , il più tolto che 
fotte poffibile , montatte in barca . e fe ne pattattc in Italia , dove le guerre, 
eie civili difcordie tenevano ognicofa fottopra . Hebbe anche non molro 
poiinSaragofail Cardinale Alettandro Celarmi , che veniva da parte del 
Collegio , edelpopolodiRomaà pregarlo , Sci fargli grandittìmaiflanza , 
perche imbarcandoli paffaffe in Italia , la libcratte da tanteguerre , che l’ af- 
fliggevano, rimediatte ancor inficme co'lfuo venir alle cofe dello flato di 
SantaChiefa , clic era dalleoftinate lolite fatuoni tutto di fangue , edi fuo- 
comacchiato . Rifoluto adunque di partire , ficonduffc Tarracona , dove, 
imbarcatoli a* quattro d' Agoflo fe ne venne conprofpero tempo in Ge- 
nova , e qui fu da tutti i Baroni della Francia vifitato . Parte ndopo con 
vento in poppa navigò in Livorno porto di Pila , dove hebbe incontra Giu- 
lio de’Medici con aitricinque Cardinali , e gli Oratori di tutti i Principi d* 
Italia Franccfco Gonzaga Signor di Mantova , egencrale dcll’efercito Eccle- 
fiaflico . Navigando poi oltre giunfe in breveà Civita vecchio . Qui venne- 
ro mandati dal Collegio Pompeo Colonna , e Franccfco Orlino Cardinali Ro- 
maniamendue, i quali tolto il Pontefice (otto il baldacchino il conduttcro in 
Ciucia, c Pompeo Colonna, fece una orationeaccommodata alla lieta lolcn- 
niii di quell atto. Partito poi Adriano il dì leguentcdiCività vecchiane venne 
ad Hoftia, indi montatone per lo Tevere .in sù , nel monafteriodiS. Paolo la 
notte riposò.La mattina poi,cb’era a’ 30.d’Agotto entrò nella Città accópagna- 
to con folennc pompa dal clero,e popolo di Roma per gl’ordini loro,fc ne venne 
in palazzo . Qui fù sù le porte di S.Pictro al folito incoronato. Si volle Adria- 
no 
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Herefia 
di Lute* 
ro. 


DO | • Toler degl’officiali della Città ogni eofa particolarmente intendere per 
potere a i dilordini del governo pa flato rimediare. Percioche era in Roma na- 
ta fri le genti balfclape(tr,e non fola mente fi ritrovava effaufla la Camera, e 
lènza un quattrino, ch’ani or fi ritrovavano le gioje, egl’altri ornamenti pon- 
tifico in poter degl’uturai impegnati prima da Leone , e poi anche dal colle- 
gio, per fovvenire nell occorrenti neccflìtà.Havea Sigi (mondo Malate fla occu- S'Z'TmB- 
pato Arimino . Il Turco fi ritrovava fopta Rodi con groflìflimo apparato ma- do Mala, 
ririmo, c fi diceva, che ne farebbe ancora con grotto efercito terreflre palla co (ò ,e " a 
pra l’CJngharia . Per le quali cofe Adriano, ch’era adatto delle cole d’Italia 
ignorante, bifogna va, che egli molto travagliato, & impeditole re trova (Te. Et 
all'borarupremodifpiacere fentì,quandohebbc della perdita di Rhodi avvilo, 
la quale ilgran 1 ureo Solimano queltoanno dopò fti meli di «(Tedio hebbe à Rodipre. 
patti. Rivolta adunque il Papa ogni cura in rattettare le cole del Pontificato, Gl dal 
colle per Tuoi più intimi (ècretarii Guglielmo dnchavordio, ch'egli haveva fat- urc0 ‘ 
to Datario, e Vefcovodi Tortofa, TheodorigoHetio Fiamenghi amendue , c 
Giovan Rufo Vefcovodi Cofenza fuoi vecchi amici , e per mero de' quali efe- SieifmA- 
quiva tutte lecofedel Pontcficato. Per conligliodi co li oro adunque movendo il do M?li- 
Papa fopra Sigifmondo Malatelia la guerra, con l’ajutodel Duca di Ferrara, e di **“• 
quel d’Ùrbino lo cacciò d’ Ari mino . Mandò FrScefcoChieregato Nuntio nel- p*'° 
la dieta, che fare li doveva in Norimbergode’ Principi della Germania, e delle Rimini. 
Città libere , perche efortafle que’ Principi a dovere foccorer Lodovico Re di 
Ungaria, ch’era dalle armi del T ureo travagliato, e lafciare l’herefie, che erano 
già in molti Concilii prima (late riprovate, e dannate . Percioche già quali 
tutta la Germania macchiata dalla falfa dottrina di Luthero, empiamente 
fpregiava la dignità del Pontefici Rom. Volto poco appretta alla quieted’i ca- 
lia, ricevette in grada Alfonlo da Elle Duca di Ferrara, e Francesco Maria del- 
la Rovere Duca d’Urbmo , annullando! decreti già fatti contra di Giulio 11. 
e da LeoneX. Mardóun Legato a Venetiani , per unirli con l’Imperator Car. 
lo , perch e con q utfta nuova lega fi caccia Aero i F rancefi d’Italia, r ece pori e in 
Caltello prigione Francefco Soderino Cardinal antico , e partecipe di tutti i 
fccreti fuoi, per havere nel le lue lettere per opera del Card.Giulio de’Medid in« 
tercctte veduto come egl’eforta va Francefco Ré di Francia à portar nella Sici- 
lia la guerra, dove e per la moltitudine de’fuorufciti , e per l’odio, che porta- 
va no a’Spagouoli quei popoli, l’haurebbe fatta affai bene, tanto più , che con 

? [nella guerra lì farebbono cavare di Lombardia legentidell’Imp. Carlo per 
occorrere quel Regno. E diceva che non crcdefTeal Papa cofa eh egli dicette, 
perche moflrando di voler la pace, era nondimeno volto tutto a favorir Car- 
io, nècofa piùdcfidcrava , che di vederlo Tempre crefcere con nuove vittorie. 

Oode non era perciò perelfer mai giudo giudice nel fare la pace, mentreche 
officio di padre ,e di maefl ro faceva in fa vorire,& accrcfcere cootinuan ente le 
cofe del Tuo Carlo. Irritato per quello il Pontefice, di ventò alquanto fofpetto.e 
mendomeflitoà iCardlnalidiquel che prima era. E fi doleva , e diceva effer 
tradito da quelli, ne’qualielTo più confidava. Rade volte adunque communl- 
cavacon tutti! fuoi difegni, moflrando difarpococootodegi’altri fche per- 
ciò non poco li fdegnò} fi confidava de Fiameoghi (ola mente,! quali diceva ef- 
fer eccellentemète leali. Egl’havca ancora nella Tua prima giunta offcfoilCol. 
legòdc’Cardinali con annullar tutte quelle cofe, che elfi prima,ch’egli venifle 
in Roma , in beneficio di coloro ordinato ,c fatto ha veano , che fi erano oprati 
in fervigio della Rcpub. edi S Chiefa . Perciòche dicendo, ha vere la Camera 
bifogno di danari , òc i Cardinali ettcre (roppocortefi dell’ altrui ,hebbe ani- 
modi repetrre ,e voler alquanti officii, eh 'erano perimportantiflìme cagio- 
ni fiati altrui adeguati, e donati. Colmedcfimodifcgnofi tolfeanco toflogli 
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offici), dalli quali conofcc va, vedendo!!, poterli cavaredanari,enepriVòco!oro- 
à quali erano per la virtù , clctteraturaJoroflatigià dati da Leone X.Perla 
qual cofa colui , che per una celebre fama della fua bontà , e dottrina nella 
fua prima giunta fu caro à tutti , col torre affatto gl’officii dc’Cavalieridi S. 
Pietro, e, di coloro, ch'erano fopra la grafeia, «col peggiorare gl’officii della 
•’* Papa corte , togliendo loro la metà del l'entrate , agevolmente incominciò tolloà 
Adriano di ventarne à gran partedellacortd , e della Citta odiofo . Peicioche molti 
pw- fhf ’ * tuttala foftanza de’pat imonii loro, equantocon la induftria , ecol fudore 
havevano guadagnato in tuttala vita loro, adelcati dell’utile , che ne cava- 
vano, tuttohavevano elfi in compre di officii impiegato. Perciocheil con- 
trattareà queftomodoco’Ponteficirifpondeva à più di dieci percento l’anno», 
ma per ritrovarfi impegnate l’entrate , e datii della Chiefa , non v’avanta- 
va tanto, che Tene fulfero potuto (odisfarei creditori di quello , che loroiq 
doveva. Dacheavveniva,chedivencandoil Papacontra ianatura iua per que-* 
fio tanto bifogno, e più rifiretto , più Icario, o’acquiltafieagevolxnente nome 
diavaro, ed’imquo, perche come fole va egli Ipeffodire dubitava , che men- 
tre haveffe voluto à tutti fodisfure, non fuffesforzato à fallire con tutti. Si 
ritrovavano adunque per quello affai effacerbati, e (degnati gl'amici di colo- 
ro, che havevano perduti i loro officii, veggendofi ognun di loro cofidi fat- 
to di quanto ha ve va fpogliato, Se edere à quel modo à buonafede ingannati . 
Onde forte fi lamentavano, e fi facevano fentire gridare pertutto. Mail Pa-> 
pariverfandoqueliodifordinc Copra la catti va difpolitionc de’tempi. Coleva’ 
haver fpeffo in bocca , che molto importa .in che tempi fi trovi alcuno di qual- 
che eccellente virtù. Perche come per una florida, e lieta pace, e per una gran- 
de abbondanza di tutte le commodità dcllaCittà fù aureo , efeliceil Ponti- 
ficato di Leone, coli dopò la morte di lui pertutto il tempo, che la Sede va- 
cò, & ucllaaffenza poidel novo Pontefice, talmente, e leguerre,ela fame, e la 
peltehaveano e Roma , & Italia afflitta , che col ricordarli nel felice tempo 
poco anzi (lato, tutte le querele , c la colpa fenza ragione contro l’ innoevorè 
Adriano ri verfavano . HavevailPapa volto lutto L animo à dover tor via 
della Chiefa di Chtìflo i tanti. abulì, cheguafta l’havevano , che havea egli 
perciò fatti veoirein Rorha ,edatolor danza in palazzo, Gio: Pietro Caraffa 
Arcivefcovodi Cività di Chieti , e Marcello Gazellodi Gaeta , amendue c di 
coflumi veramente Chrilìiani , edigravi, e mature dottrine ornati , per fer- 
vali del lor coniglio nella riforma de’collumi, cdellecofedella Chiefa, eh' 
effopenfava di fare. Egli haveva Là raltrecofediffegnarodi corregere i cor- 
rotti coflunti della diffoluta Città, diannullare del tutto i Marani, rdi ca- 
ligare fevcriffi Diamente la beilemmia, la fimonia , e la ufura , eialodomia 
Buona, e fpecialmente. Ma la morte , che venne affai predo interuppe , cguaflò tutti 
Unta in- quelli buonidifegnr. Fù Adriano co’parenti fuoi coli duro, òpoco liberale, 
tentione che ne fù perciòdi afpra , e ruftichetta natura tenuto. Teneva in Siena Città 
del Papa.^j Tolcana a (ludiarc un figliuolo di un fuocugyo, e perche colini vennefen- 
za edere chiamato in Roma , nel fé tollofopra un cavallo da vettura tornare 
à dietro , chiamandolo leggiero , Se. acramente riprendendolo , e dicendoli , 
ch’egli doveva da lui l’eircmpiodclla modellia , e della temperantia prenderei 
Vi furono ancora degl altrrluoi parenti, chc con fperanza di montar» ad al- 
to erano àpié da. Germania venuti inRoroa, i quali egli r prete forte medefìr- 
mapnente, edònando lorouna vede di femplice lana peruno,eranti danari, 
quanti per far quel camino medefimameote balla (fero, ne li fd à pie ritornare 
à dietro. E foleva con Pefempio de’ pontefici palpati inoltrare , quantoerro- 
• rclulleda quello dare coli profufamente à parenti, ccomccofa dannofa, e 
gravcalla Chiela biafmarla. Donò bene, moderatamente però, à gl* ami- 
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ri, e famigliar! fuoi, chVgl eletti fi baveva, come perfone per le qualità loro 
meritevoli. Et a quell , ÒCdlIe p rfone letterate diede i beneficii , e fi sforzò di 
ìarli ricchi. Canonizò, epofe nel numerode fanti Bennone perfona fantif- 
fima,ch’.era pocoanz morto, e faceva in Germania molti miracoli , & Anto* 
nino Arcivelcovodi Fiorenza , che in bontà, Se in dottrina era al 0101. do (la- , 

Io eccellente. li quello Fi a acefco Ré di Francia fatto ungroffo efferato fi 
j>ot>eva in puntopir pillar in Italia . Da chemofiii Capitani dell’ imperato- vefeovo" 
reCarlofecero ogni opera, perche pac. fica ti con i Venetiar.i li tir^flero in diFioreo»- 
lega con elfi 'lnro.Fù adunque fatta fr.i Carlo, Se Venetiani Tortone lega. New- 
Adriano fil leuioà procacciare per Pimperator Carlo fuo il favoredi tutte le .f*B*f* 
Cittàd'lralia , per cacciaroltre l’Alpi i Fianceli . Eglia’j.d’AgoftoinSanta 
Maria Maggiore, dove alla folenniià della fella li ritrovò, fece publicare Venetii- 
contrai Francefi la lega. Nr Ila qualeoltre t Venctianientrarono Herrico Rd ni& altri 
d’Inghilterra, eLndovicoRéd Ungaria, e leCitti liberi d’ Italia contuttti Principi 
Signori ,ch'erant»al a Chiefa (oggetti , & fu die (vaiato General dell'efercito 
Federigo Gonzaga Signor di Mantova. Il Cardinal Pompeo Colonna eoo un £ , c °j ra * 
banchetto regale diede quella mattina da definire àgi’ altri Cardinali, & à Francia 
tutti gl’ Ainbafciatori de’Prencipi, che vi furono. Pcrch’il Papa fianco del Federigo 
lungo officio della mattina per il caldo , che faceva grande , sera ritirato, per Coniuga 
mangiare più commodo, e più rìpof a t amente, nella Chiela diS.Martino,ch’ Srgn. di 
era ivi predo • Dove una febreda principio leggiera falsali , laqualepoi IU» fjn° V V 
mata poco da i Medici divenne mortale. Crescendo à pocoà poco il male, e dtip^Jj 
fenti ndofiegj 'approdi mare al fine della vica,chiamatoà feil collegiode’Car- c i to 
dinali, li racomandò la Chiela lanca , e la Republica Chrifiiana , e donò il lega., 
fuo cappello inficine col titolo, eh etso havea nel Cardinalato havuto con 
gravilfimoanimoà Guglielmo Encavordio. Egli mori in Vaticano 1 a’ 14. di 
Settembre del 2J non havendo tenuto il Pontificato, più che un’anno otto 
meli ,efei giorni, Se vivutonelefsantaquattr’anni , tre meli ,e 13. giorni. Fù 
.io San Pietro in una tomba à tetnpofrài due Pii fepoito con quello titolo } 

( Hadrianus "Papa Vl.btc fit*s e fi , qui mbiljibi infthcius in vii a dux/t , quàmquàd 
ivpertiret' ) Che voleva dire, non bavere efso nella vitalua cola piu infelice 
fornita, che l’haveregavcrnato. Ma il Cardinale Encavoidio gli fece poco ap- 
preso nella Chiefa di coltra Signora de’Tedefchi un magnifico, e bel (epol* 
ero; Vacòdopò lui la fede due mefi, e quattro giorni Molti incredibilmen- 
te della fua morte fi rallegrarono, cfpecialmente i Cortigiani antichi , e do* 
pò loro alcuni Romani chedicevano haver perla molta acerbezza di quello 
duro Pontefice fentitogran danno ne' beni loro . 

■Quò quello Pontefice un foto Cardinale , ebefìi Guglielmo Enibefort da Maflrich , 
Hiamtngo^ytfcovo De tuberi Jc, prete Card.tit , Ut SS .Giovanni^ Paola . 
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CLEMENTE VII. PONT CCXXIIL 
Creato del 1 5 2 3 . a 1 9-di Novembre . 

I L Padre di Clemente Vllfi 
Giulianode Medici frateidei 
primo Lorenzo il qual fùa’ai.di 
Aprile del 14^8. nella congiura 
de* Pazzi malamente morto. Nel 
qual giovane tanta humanità,e 
liberalità fividde, che non era» 
chi non lommaméte l’a mafie . In 
capo d'un mefe dopò la fua morte 
li nacque di una Donna , che non 
era in effetto fua moglie, à ven- 
tifei di Maggio un figliuolo, che 
fù chiamato Giulio,e fù ne’linea- 
menti del vifo , & in tutte (altre 
fatezze del corpo al padre forni* 
gliantiflimo . Hora quello Giulio 
di cui fìamonoi hora per ragio- 

_ . nare brevemente, fi allevò Cotto 

la tutela di Lorenzo fuo Zio, Se infìno dalla fanciullezza diede moftra della 
Aia vivace, e rara natura. Onde Cotto ma cifri eccellenti, cb’eraoo al Phoraia 
Fiorenza^ii ventò tale, che conghmgendola notizia delle lettere , ch’appre- 




«fTo con Giovanni, il Cardinale^ con Giuliano fuoi Zi», fe n’andò in PitigluH 
aioprima, e poi in città di Cartello à vivereco’Vitellilor’vecch’amier. £ti» 
quertoefilio fuori della patria fle'te tutti quei diciotto anni intieri. Nel qual 
te m pota fatto Cavaliere di Rhodi, ePriordi Capova. Egli tempre nell* 
avverta, e nella profpera fortuna feguì il Cardinale Giovanni fuo Zio, e fi ri- 
trovò pfefrnre al la rotta di Ravenna. Donde eflendo fiato fatto prigione il Can- 
dmale fuo Zio, ch’era Legato dej Papa.eflfb fe ne fuggì con Antonio da Leva 
in Ceiena ,e poi fe ne venne per le porte in Roma: dove ritrovando Papa Gii*- 
lio spaventato molto per quella rotta, eebe flava io penfìerodi fuggire via, 
I aflicuro , c gli raccomandò molto la falute, e l’honor del Legato^h’era refi*- 
to inpoter deuemisiprigione. MaefTendo poi per caminoil CardisalGio- 
fcampatodallemanide Francefi, fi accollò con le reliquie 

te, e delle 
Tofcanaà 

, , t , perpetuo Confalo- 

uiere, ancora la fua patria ricuperò, e ne diede à Giuliano fuo fratello il go- 
verno, & eflendo fràil termine di* meli morto Papa Giulio , cercato erto 
a°? / ncr £ dif>i,c Profperità Pontefice, echiamato Leone X. torto nel principio 
del fuo Papatofé Giulio de Medici fuo cugino già creato prima Arcivefcovo 

t ;’? r r - nZ f ^ Maria in D-minica , e poi pre- 

te col titolodi S Clemente. E fondo poi morto Siftodella Rovere, lo creò vice- 

^^Ìi- CrC,C ^ é *L P M. nC - pal de ! la , corre - E P«chc Leone, come colui eh* 
«ra molto amico deUouo*e de piacerini più che poteva,deJlecure del governo 

l'ifcSe 
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a’ìfcarìeava, Giulio (olo tutto il pefo ne’negotii foftenne.Di che,ed’autorità,e 
d’immenfa facoltà neaccrebbe. FùLegatodeU’efercitoEcclefiallico nella le* 

f alche Leoueféron li VeDetiaDÌ,econ l’Imperatore, percacciari Francefid* 
calia, e ricuperò Parma, e Piacenza dalle mani di Francia, c con lo Stato della 
Chiefa l’aggregò. Leone X. chedefideravajche quello fuocugino nel Rapa- 
togli Succede ffe , per fargli il letto, comedice, àqueflo effetto ad un tratto 
creòque’tantr Cardinali, perche comefue fatture l'havedero poi favorito . 

Hora dopò la mortedi Leone per opra di Giuliofpecialmente hebbe Adriano 
aliente il Pontificato, prelfo al quale fù egl i lempre in grandini ma auttori tà , e 
riputatione. Màeffendopoi Adriano infermo d’una leggiera , ma maligna 
febre , venne per adulatioDede’Medici à tale, che quafi prima, chegli lì toccai» 
fe la vena , d’un’improvifa morte morì. Dopò il quale due erano coloro, che 
al Papato afpiravano. Giulio de’Medici,eìPompeoColonna,amendueedi fa* 
colti, e dignità , c di nobiltà parimente affai chiari , e grandi , e Giulio di più 
potente per il grS nomerò de’Cardinali fuoi dienti , e partigiani, e per la fre- 
fca memoria del felice Pontificato di Leone fuocugino. Pompeo all’incontro 
eccellente e per la chiarezza del fangue ,e per il favore, & amicitia dell Impe- 
ra tor Carlo. Per la difeordia adunque, cheera irà quelli , fi prolongò non lenza 
gran contentioni la creationedel nuovo Pontefice due meli, e quattro giorni - 
I Cardinali antichi co 'quali Pompeo fi firinfe, tutti lui favorivano. I giovani 
cofìantifTtmamente davanoàGiulioil voto. Finalmento veggendoli Giulio 
con ogni sforzo oppugnare , Se ufeire quafi affatto di fpcranza d'ottenere il 
fuo intento , propofe il Cardinale Franciotto Orfino , che all’aperta era gran- 
dilfimo nemico de’Colonnefi , ecominciòà minacciare, etrattaredi farlo 
Pontefice. Di che fpa ventato Pompeo, checonofceva, che fe egli mila fu» 
contefa perseverava, havrebbe lenza alcun dubbioGiulio fatto riufeire I Orli* 
no, ch’era amico vecchio, e firettiflimo parente della famiglia de 'Medici per 
quefio non a vvenifTr,incom inciòtofio ad edotta re it.ardinali tutti, chetano 
li. quelli, che nelconcla ve fi ritrovavano, che crea (fero il Cardinal Giulio . 

E coli fù Giulio a’19. di Novembredel 2$. Salutato Pont, fice, chcall’hora il 
titolo di S. Lorenzo in Damafohaveva , e fù chiamalo Clemente Vii. Se 
fùpoia'29 del medefimo mefe folenfiemente incoronato. Pompeo Colonna ,^,3 
per quella opera , chefatta haveva, né hebbe in pregio i| belli filmo Palagio Pompeo 
edificatogli da Raffaele Riario, dopò la cui morte 1 haveva Giulio da Lione Colonna, 
pocoanzi havuto. Hebbeancora l'officio di Vicecancelliero . Nell'anno del 
Giubileo,ch’ei celebrò, i contadini eccitarono nella Germania un gran tumul- 
to. Perciochefpinti da un pazzo furore, fotto color della religione, & della li- 
bertà Chrifliana, eh ’all’hora molti infetti della dottrina pestifera di Lutero 
predicavano,e dicevano dovere eder tutte le cofc communi, c f bere, ne prefe - 
rol’arroi, ne ponevano perciòtutre quelle contrade in rovina . Incominciò 
quella maledetta fuperditione nella Pannonia inferiore,e prendendo poi fot 
za, fi llefe nella Superiore, e finalmente occupò tutta la Germania. Mà peri he 
la rabbia di quelli contadini non fidamente le cole facrerap, va , ch’amormo* 

Orava di dovere eltinguere tutta la nobiltà,òalmancoabba (farla , e farla lor 
pari, fù forza , che fi prendede lor contra farmi . Et elìcndone flati da cento 
cinquanta mila tagliati à pezzi , furono finalmente con fatica tmuti à fréno » 

Che feprelto,econla forza, e con gl’inganni non fi rimediava, era con gran pe* 
ricolo, che non ne havelfero,come fecero già anticamente altri barbari , polla 
ancor’italia foffopra . Perche elfi minacciavano già le regioni lontane , e Ipe- 
cialmente l’Italia . Perla qualcaufa il Papa , ch'era accortiffimo nell’in- 
tender, e maneggiar de'negotii,'- flette aliai fopra di fe , evigilante, perche 
Italia da quella procella iftampafTe. Nel qual tempo Guglielmo befferò, thè 

li} lo 
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10 chiama vano!’ Ammirante, Capitano del Redi Francia,i1 quale paffato in 
Italia con quaranta mila fanti , e ramila cavalli Francefi haveva tenuto un 
tempo attediato Milano, eftendodue volte vinto dall'efercito Imperiale , e 
de’Venetianl , e dal valor del Marchefedi Pefcara,che nera Capitano fù cac- 
ciato d'Italia. Infuperbito talmente i Capitani Imperiali per quella Vittoria, 
rimettendone da Carlo di fiorbone follecitati , chefierainque’giotni ribellato 

. dal Ri Francefco , & accollofì con Carlo V . h ebbero ardimento di palTarne 
Borbone con l’armi fopra la Frància. Scoperta la congiura , nella quale dice vano, ha- 
’ Verne egli il Regno di Francia affettato, fen'era toflo Monfignordi Borbo- 
ne pacato in Italia, econlegenti di Spagna rillrctto. Hora per quelle cagioni 
Rè Fran- il Ré Francefco fatto,e per la fa Iute del regno, e perl’honore della Francia un 
d ! grotto efercito,cacciatoch'eglihebbe Anemico, eh era andato fopra Marliglia 
ItadiaVé i ene P a ^ in Italia . Et preio nel primo impeto Milano fé n’andò ad attedia- 
de Mdi- rc Pavia . Egli haveano gii incomminciato il Papa , e i Veneriani à temere, 
no. & haverefofpetta la potenza diCatloV.&bavrebbono voluto, che i Poten- 
tati d’Italia non ha vertero di forzel un l’altro molto avanzato. E Carlo con 
_ una sfrenata , & infatiabile avidità inoltrava d’affettare non folamente i'Ita. 
udiCar * ia » ma l’Imperio ancora di tutta Europa: poiché non contento dello flato 
loV.met d’Italia, donde ha vea cacciati poco a vanti iFraocefl, nehaveva pallate fopra 
te gelofia la Fraocia l’armi. Per la qual cofa fpa ventati intrinfecamenteil Papa, e i Ve- 
ne’ Pren- nctiani ,e della libertà d’Italia folleciti , non folamente (ì reltaronodi favori» 
cipid’ka- re l'Imper ch'ancor con non mandarli il debito (occorfo nel tenevano à bada , 
l,a * e benché confederati , e compagni fu Aero, fene ftavaao nondimeno à veder, 
qui priocipalmenteogni loro Audio ponendo, chela tregua, ch'era fràgl’Im- 
feriali , &iFraoce(ì dimoiti melili prolungafle . Percioche il Papa ogoi 
. sforzo facea di tenerne l’impeto de gl’imperiali à bada, d’accrefcerne animo 

al RédiFranda, edi pornecon honefleconditioni frà lor la pace . Mà men- 
tre, che parea , ch’egli né alluna, neall'altra parte giovale, i Capitani di 
Carlo accrefeiute le forze con alcune nuove compagnie di Tedefchi palfarono 
fopra iFranrefi, che ne tenevano a (Tediata Pavia- E facendovi un fanguino- 
fo fattod'arme , con uni verfale danno della Francia vinfero, efeceroanche 

11 Ré Francefco ifteffo prigione, che per ettcre eflo, e’1 cavallo ch'haveva fot. 
■wj < r toferito, non puoteprevalerG, òfalvarfl. Morirono io quella battaglia i 

principali Capitani di Francefi , e vi furono fatti prigioni il Rèdi Navarra . 
Francia Ha nnone Memora ntio, che fù poi Concedibile, e molti altri cavalieri illuflri. 
prigione . Spa vetato il Pa pa alla nuova di quella rotta richiamò il Duca d’Albania, che 
per fuo configlio èra cóuna buona parte dell’efercito del Ré paffato fin .predo 
p , l’Aquiia per afTaltare il regno di Napoli , che disfornito di genti,e mal guarda, 
vinti à ' t0 f* r it r ovava,emoltofollevatodalla fattione Angioina. Hora mentre , che 
Pavia, qu elle genti, ch’eraoo per Io più Italiani , e Corfi , & erano in nomedi Francia 

Ducaci’ palTate in regno fene ritornavano in Roma furono fualigiate da i popoli di 
Albania Campagna va (Tal li de Colonnelle da alquanti cavalli Imperiali . in Roma an- 
ni Regno cora la cafa de gl'Orfini à Monte giordano, fenza haverfi punto alla maeflàdel 
Papa rirpetto,fùda’medefimiCoìonnefi aliai travagliata. Percioche ha vea no 
per aueliacofi gran vittoria ha vota in Pavia prefo tutti gl'imperiali grand’- 
animo, òc iColonnefi fpecial mente. Di che fommaméce il Pontefice fcotto.ic 
anfiofi ritrovava. Econ quello difpiacere un fegnalato oltraggio fi accompa- 
gnò. Percioche havea il Papa pagato ungrandanajo, e rinovatacon li Capi- 
tani di Carlo V.Ia lega con quefta conditione , che li fulTe da Cario di Laonia , 
che per l’imp.promrtteva, redimita la Città di Reggio , che dopò la morte dei 
Papa Adriano era d'Alfonfo Duca di Ferrara flato occupato. Mà Tlmper.non 
volle à quefta conditione alfeotire, perche non di veniflero con quefta Città le 

fotze 
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forte del Papa maggiori. Si ritrovò dunque Clemente perdalo il danaro, edal 
pofleflfodi Reggio efclufo.Io quei medefimi dì eflendollatoda gl’imperiali po- 
fio il i Srado di Parma, e di Piacenza à facco,né hebbe io Roma il Papa una do- prlctfco 
lorofaambafcieria da quei poveri faccheggiati.IrritatoClementeda tuteeque- sfori» 

Ile cofe.incominciò fecreta mente à trattar co’Capitani dc’Venetiani,ede’Fran. cacciato 
cefi di dover cacciare l'Imperatore di Milano.e rellituire quello fiato à Francef- filano 
co Sforza, ilqualeaccufatodi fellonia dai Capitani di Carlo, era diMilanoftato U ® 

cacciato^ fi ritrovava attediatone! Caftello.ln queflo tempo ha vendo l'Impe- |j| XTlta 
rotore fatta col Rèdi Francia.ch’cglihavcaprigione.Ia pace con quellecondi- dairim* 
tioni , ch’eflo medefimo volle , e datali fua forclla per moglie , nebebbe due fi- 
gliuoli per ofiaggi ,e lo lafciò libero via . Ritrovandoli il Ré Francefco in liber- 
tà ,dicea , non efiere à quelle conditioni obligato, per havervi attentilo contro 
Tua voglia, e per forza della prigione . Per la qual cola fi firinfe in amicitia,e le- 
ga col Papa,eco’ Venetiani ,pcr difenfarne la libertà d’Italia, eriporre nello 
flato paterno Francefco Sforza. Lcfercito dunque di quella lega prefo nel pri« 
no impeto Lodi, deliberò di foccorrer loSforza,cbenelCafiellodi Milano era 
attediato, e dalla fame aliai travagliato. Et unite le for forze infiemecon quel- 
le di Svizzeri , ne fecero fui Milanefe una cruda guerra à grimperiali , i quali 
va lorofa mente por taodofi non fidamente hebbero il Calici di Milanoi patti, 
che ancora cacciarono di lungo via il nemico , che ha veodo pochi dì appretto 
prefa Cremona à Francefco Sforza la confegnarono . il Papa inqueftomezo SirfmU 
mandò un’efcrcito fopra Arimino , ch’era fiato da Sigifmondo Malatefia oc- do MaU- 
cupato, ecacciatone il tiranno ricuperò la Città. Lodovico anche Ré d’Unga- re 
ria fù vintoin battaglia, emorto dal Turco,e fi perdèla Città di Buda. 1 Baroni f a dal 
Colonnelijche del dilegoo di Clemente fi aviddero,antivedendoilgran perteo- Turco 
lo de gl’imperiali, à perfuafionedel Cardinal Pompeo lor parente, che ulcito di Colonne- 
Roma nel principio fe nettava in Frafcati ,per poter per qualche via inoltrare fj contr» 
di guardare il regnodi Napoli : ma per doverne con effetto fare qualche dan- 1 
no al PStefice li mifero iragunare molte géti infieme. CIemente,cne viddeque- 
Ilo facendo torto un’aftai maggior efercito,coinandòàCoIonneli,che cava fiero 
iubitodal terreno della Chieda legSti, che fatte haveano,en’anda(Tero altrove 
à guardar il regno. Il Cardinal della Valle fù mezzo à fopire quello tumulto, 
e fpa vento , oprando co’ Colonnefi , chenello fiato della Chiefa deponeflero 1 ’ 
armi ,& volendo in favor di Carlo adopera rie ,il faceflero altrove come più lo- 
ropiaceva. Hora confidando Clemente nella nuova lega, licenciò nonfenza PapaCfe. 
gran macchia d’avaritial’efercito, ch’egli ha vea fatto ancorché gl’amici , & i méte mal 
familiari Tuoi tutti gridaflero, ch’egli noi dovea fare . Veggendo all’horaiCo- *°||“° 
lonnefi denudato il Papa d'ognr prelìdio, havutofecoD, Ugo di Moncada,eri- ^ „ i y ar 
fatto, anzi accrefciuto à un tratto lcfercito, fe ne vennero per la porta di S.Gio- 
vanni in Roma . E pattandone per ponce Siilo, fe ne entrarono con le fchiere 
in ordinanza perla porta di San Spirito in Borgo. Diche fpa ventato Clemen- 
te, né altro rifugio reggendovi , fe ne fuggì in Callello cercando , c chiaman- 
do in vano il foccorfo. figlili ha vea con unadifufataavaritia concitato in mo. 
do l’odiodi tutti , che non era huomo, che veggendolo à quel modo ingannato, 
e tradito contra la fededel giuramenton’havefiecompafiione Perch’egli ha- 
vea aggravati di nuove decime i beneficiati , tolte l’entrate à collegi) degli 
olficii, annullati i falarii , che lì folevano darei lettori dello fludio . Si ri- entrat ; 
trovava anche motto con lui la plebe collerica, per ritrovarli affamata laCit- con efer- 
ti ,& opprefla dì carefiia per cagione del monopolio de'frumenti, ch’eglifof* cito in 
friva per il molto utile, che la Camera necavav a. Havevaancora pcrridriz- RomacA 
zare le flrade della Città fatto da' fondamenti abbattere moltecafcdicittadini u * l ‘ **" 
c oo lor grandini mo incoro modo , e danno , per potere per quefiavia fare p 
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ricco uno dell! due officiali deputati fopra lo accommodare delle firade. Non 
efTendo adunque, che in tanto pericolo dei Papa per l’odio, che li portavano, 
del Papa P rende ^ e *’ arm ' t i Colonnefi havendopcr capi Marcello Colonna fratello 
me db a del Card. Pompeo, Gieronimo Ponte di Sarnofuogenero, Don LJgo di Mon- 
Tacco. cada,VcfpaOano,& Afcanio Colonna, fé ne entrarono mpetuofamenteinBor- 
Don Ugo go. £ Taccheggiato il palazzodel Papa con quanto v’erafacro , oprofanoan- 
di Mon- cora nella Chiefa di S. Pietro empiamente le mani defero. Et in quello sera 
chiude*?» Pompco ia cafa Tua fermo . Ora Clemente , che fi vidde affretto à quel modo , 
Lee col mancando da mangiar in Cartello, e non havendo egli fpèranza d’eder da par- 
livi. Fi- tealcuna foccorfo, chiamò con molti prieghiaparlametto fecoDon Ugo, il 
fpo quale v’andò, ancorché il Card. Pompeo v’oftade. In quello abboccamento do- 

Strozzl • pò molte parole fù finalmente conchiufa a quello modo la pace, ch’ilPapari- 
odJuicL chiama de di Lombardia l’efercito, perdona ITe al Card. Pompeo, & àgi altri Co- 
dalPapa* cnan.’afTc in Napoli per ficurtà di ciò, che fi promettea, Filippo Srroz. 

* si , per fona facultofìlCma, marito di una figliola di Pietro de* Medici fuo cugi- 
no, che D Ugo 5 ufcilferodi Roma ,efe neritornaderocon tutto i’efercuo in 
regno, e facede opera: che fulTeda i loldati rellituito tutto quello, ch’era (tato 
tolto dalle Chiefe, e che folea fervitene iacrificii, e nelle cerimonie (acre. E ar- 
si lìulcì D. Ugo di Romacongran fdegno del Card. Pompeo, chebiafimava 
quell’ accordo.Percioche haveahavutofperSza,cheprefo,ò tolto ria a qualche 
modo il Papa , fu (Te e db con l’ajutodcll'lmperator pollo in quella fuprema di- 
gnità. Hora veggendoli Clemente libero, e fuori di paura, si perche il popolo 
alla aperta di lui anidramente parla va, come perche non poteva egli pati ente- 
mente {offrire il ricevuto oltraggio^’! vederli lotto la fede da quei tuoi ma lev», 
liffimi nemici tradito; e perdutone perciò e la riputatone, e la ricca lai vaguar. 

Rompe il p a lazzo; ruppe à un tratto l’accordo fattocon tanta macchia, e d ifa van- 

eoSo fot ta Sg‘°- ^ non curandoli de gli ollaggi,cbe dati ha vea, li fe venire di Mi lane le 
to,erino- genti fue, che eranodue mila Suizzeri, e fette compagnie di fanti Italiani valo- 
va la rondimi, de quali era Capitano Giovanni de’Medici. Havute egli quelle genti 
guerra , in Roma con una parte della cavalleria, fece fare anche nuovi faldati, e diede lo- 
Carlo di roperCapitanni, eper colonelli alcuni valorofj gentilhuomim Romani . L’ 

* Imperatore Carlo , parendolidi non doverli addormentare in quelli motidei 
Papa, mandò Carlo di Laonja. Vicerèdi Napoli con Tei mila fanti Spagnuoli, 

Giovani CXXX. navi grolle in Italia , e fetide a Ferdinando il fratello,cheliadoprade, 
de’Medi- che Giorgio Franilpergio Capitano di molta auttorità in Augufla , Tene pal- 
ei morto. fade in Italia con tre legioni di Tedclchi . A i quali volendo Giovanni de 'Me- 
dici , e Francefco Maria della Rovere Capitani dell’ etèrei o Ecclcfiallico op- 
Campa- porli, e vietare loro il padodel Pò,fù Giova nnide’Medici d’un colpo d'artiglie» 
gna dì ria nella battaglia morto non fenzagrandidìmo danno di tutta Italia ,efpecial- 
Roma in mente di Roma, chedoveva poco appredo andare in rovina . In quello mezzo 
rovma . il Papa publicò Pompeo, e gii altri Colonnefi nemici di S.Chiefa, e tolto a 
di° n Va?- Pompeoilcappellogli ifcommunicò tutti, cliperfèguitò confarmi. Onde 
monte con gran fierezza prefe, taccheggiò, ebrucciòda quattordici lor terre in cam- 
chiamato pagnadi Roma , efrà l’altre Subiaco, che era tutto lo fpado, eledclitiedel 
dal Papa Cardinale Pompeo . EfTendo adunque la legga rotta, 0 ritrovò frà loro la guer- 
ci acqui* ra a g- a j crut i a- di Imperiali pattatine sù li confini dello datodeda Chiefa , al - 
Regna di aitarono Frofolonc. Clemente chiamòdi Francia MonGgnor di Valmonte, 
Napoli , che era di faogue regio, perche li conquidane il Regoo di Napoli . Codui 
prede Sa- vcnnecon un’armata in Italia , e prefo nel primoimpcro Salerno , pafsòtod© 
nr n i° ’ * tuttt>an * mo ^ 0 fopra Napoli ideda,& ha vendo iucontra Don Vgo con le gen» 
SfoDoli **» cheglihaveva fatte nella Città, a dietro dentro nel tributtò. SI faceva 
* po ' accora gran guerra ne’cooEoidel Regno dorè ha ve va il Papa mandate nuove 

genti ■ 


CLEMENTE VII. 


507 


genti all’efercito , dei-quale era Legato Agoflino Trivultio partigianiflìmo 
dellccofcdi Francia . Et e (Tendo finalmentegli Imperiali vinti da gli Eccle- 
fiaftici in battaglia furonosforzati à lafciar l’alTcdio di Frofolone , de à ritirar* 
lì fpaventati nel regno • In quello non ha vendo il Papa già più danari , de veg- 
gendoeflere dalla guerra nata gran penuria di tutte le cole fianco del trava* 
glio delle arme cominciò ad inchinar alla pace , che gli era all hora offerta 
in nome dell'Imperatore da Francefco Qiignone , che era à quell'effetto ltato 
mandato ,eche hebbe poi dal medefimoCle mente il Cappello . Vi era àncora, 
che il Duca di Borbone, che lì ritrovava nello (latodi Milano con i’efercito 
Imperiale, fi faceva gran fpavento. Perche havendocoflui un grorto efercito , “* 

minacciava publicamente dovere dareio predaa’foldati tutto lottato della 
Chiefa,e Roma 1 petia 1 mente . A’ 15. di Marzo adunque fò di nuovo fattala difaecheg 
pace, e furono fcritte le capitolationi,e i patti, c vi fò quello frà gli altri, che D. giar Ro- 
Carlo da La noia, ch’era Vicerèdi Napoli, provedeffe, che il Duca di Borbone .... 
nou« accolla (Te à Roma . Il Viceré Io )«•»*— re*. -t i quello effetto p«rr^n- 
do, anddao t~>nnrrare l’efercito. Clemente .ancorché fulfe (tato ingannato 
vna volta , fpinto nondimeno da un'or avaritia , contra la'opiniouc a; 

ogn’unolicentiò tutte le fue genti ,*ne erano due mila Sonori, e quelle valo- 
rofiflì me bande negre , che ba reano già militato con Giova nni de ineaiu . Il 
che quandoiTDuca di Borbone intefe facendopoco concodi quanto D. Carlo 
di Linoja diceva , enon volendollaràquelleconditioni dipace, fene paisà 
col Tuo e fé rei co con maravigliofa celerità l’opra Roma, intanto che egli era 
già prelTo la muragliadi Vaticano , c non era quali chi lo credelTc • ( Furono 
adunque tolto polle le fcale per entrare in Borgo. E fò, mentre che nel piò cru- 
do della zuffa animai Tuoi, e monta sò anche egli per una fcala, pcrcoflo il Bor- 
bone da una palla di artigiieria,e n’andò a cadere giò morto à terra .Tifò fen- 
za alcun dubbio la mano del grande Dio, che volle quella vendetta fare, per- 

Rem, 

prefa da 
3rbone , 
1 uc- 

, . . — nel 

defehi, Luterani, Italiani, e Spagnoli^ con tanto impeto, e cosi animato a far volervi 
fanguc, che da che fi ricorda, ai mondo non fò mai tanta fierezza, ecrudeltà enware. 
ufata né contra barbari, nécon avidità di vendicarli contra odiofìlfimi, e per- Crudeltà 
petui nemici . Quanti nel primo impeto , ò armati ,ò difarmaci che fulfero t ri- ^ 
trovarono loro incontra furono tutti tagliati a pezzi . Il Papa isbigottitodel |j ne n-, 
repentino affalcodi così fattoefercito , enon veggendo viada rimediarené «refi a» 
alla rovina del la Città, che vedeva, né alla propria faIute;néfapendo,chcal- Roina. 
tro far fi, li ri tirò torto fpaventato in Cartello. Non vidde Roma giamaicofa , “ r*P* « 
né piò lugubre, nè piò funefla di quella notte, che feguì al di, nel quale vien- ^ 

trò quello efercìto nemico dentro. Percioche per ogni parte fò indirtintameor Ang elo , 
te, efenza rifpetto alcuno fparfoun maredifangue . Furono kperfone pia 
nobili della Città in vai ii, e difu fati modi tormentati, le donne, le donzelle^ 
le vergini facre violatele le cafe de’ Cardinali, Ss. de Principi Romanie degli 


za alcun duomo la mano dei grande u/io,cne vone queiia vernicila ia.c, liti- 
che non potefTeegligloriarfi di haverc veduta prefa, e Taccheggiata Roma . R 
ElTendortatopreloagcvolmentcBorgoa’t^di Maggiodel 15*7. con la mor- pre* 
te d'alcuni pochi , che ha vevano voluto fare difefa, entrò per ponte Sirto nella & effo ^ 

Cittàtutcoilrertodeirefercito,ch’eradiforfequarantamilahuominifrà Te- ci f 0 , 



i a /ita^e la liberta * Quiu iuuc IC •u«wuwi.i/u ivt ujwtnij *. -- — - «ucuwut 

molti facerdoci faccheggia te . Edopòtutto quello fò il Cartel 5 . Angelo,dove II Papa fi 
fi era il Papa qon alquanti Cardinali ricoverato, a (Tediato da ogni par(e,econ aceor 1 l j* 
così diligenti guardie, che anima viva entrare non vi poteva, perla qualco- 
fa fornite, che furono le vettovaglie, che dentro vi erano, fò il Papa sforzato à 
dare il caftello^cfeftdTo in potere de Tuoi ncraici^on quella conditone di do- (>aio. 


vere 
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vere erto fare quanto l’Imperatore baverte camandato, e voluto . Fece fonden- 
te lutto l’oro l'acro, e l’argento della Chiela per farne moneta, e pagare l’efercl* 
to. E perche queflonon ballava, furono tre cappelli polli quali come all'Incan- 
to, perche chi più li paga va, entrarti ne! collegiode’Gardinali . Hora mentre 
che della libcratione di Clemente fi tratta, e fi mandano di Roma à quefloefr 
fitto in Spagna, dove all’hora era Carlo, e da Spagna in Roma gli Ambafcia- 
tori , Pefercito Imperiale intefo, che Monfign di Lotrecco ne veniva per ordì* 
r ^an° «e del Ré Francefco in Italia con grorto efercito , per riporne il Pontefice in li- 
ddRèdi berrà, incominciòà tumultuare, & a chiedere le plaghe per poter poifubito 
Francia ufcirdi Roma, il perche allretto da quelle difficoltà Clemente,the non ha ve* 
venne con un quattrino , fù sforzato àdar a’ foldati in pegno pcrficurtà delle paghe , 
groflaefer petlooe facultoGffime,& honoratiffime, quelleappunto, cheeifi havertero 
* n r u ,f nominate , Se elette . Le quali ertendo da folda ti maltrattate » fe ne fuggirono 
i» in breve , e feceroogn» fpcranza dell’efercito vana . Ma havendo il Papa v' 
opera dei Cardinal rv-i-— «vacui fi era in Cartello pacificato.'«'V rova '* 
i danari, mitigògl’animi de’Gapi tanche irri tati fi ritrova *•■**» • DiedoCleme- 
Cardin». il Capello* FrancefcoQuignone,*Heera flato principale autore di farli ri- 
r Ha vere la liberi fi per puicr con maggio» U mm a tenerne i foldati più placati, 
equietijfcce Cardinale perdanari;MarinoGrinw»no,eFrancefco Cornaro Ve- 
netiani amendue,3c AntonioSanfcverino , e Giovan Vincenzo Caraffa , Se 
Andrea Palmerio Napolitani, & Hcnricodi Cardona Spagnuolo. E volendo 
maggiormente affi cu rare l’Imperatore Carlodelta perlona Tua li diede 5 . Car- 
dinali peroflaggi . E fatte tutte quelle dimoftrationl d’animo amichevole, e 
quieto , do vendo andare in Orvieto Città di T ofeana accompagnato , e guar- 
datoda una parte dell’efercito, non afpettò la mattina, maufcicosù la meza 
notte tra vefiitodi Cartello, de accompagoatoda Luigi Gonzaga, in capodi 
y fette meli della fua prigionia fi ricondurte in quel luogo, dove ha ve vagiàpri» 
di Mon- ma deftinato di andare, dove poco a pprerto tutta la corte n’andòcon gli Ora- 
cadaVice- tori di tutti tPrencipi , che lo fole vano feguire . Non volle egli afpettarela 
rè di Na- mattina ad ulcire di Cartello, dubitàdodi Don Ugo di M 6 cada, ch’era fuccef- 
poli. f Q Viceréin luogodel Lano;a,cheera mortodi pelle,& il quale Don non Ugo 
d Lot havea mai voluto accòfentire,che forte il Pontefice liberato. Hora efsendofene 
co in Re- Clemente andato fecretamente via, fi ufeironoi Capitani Imperiali da Roma, 
S no. efen’aodaronoin Napoli . Perciochegià Monfign. di Lotrecco partatonel 
regno. I Fiorentini al primogrido della prigionia del Papa prefero l’arme, c 
cacciati di Fiorenza Hippolito,& Alcffandro de’ Medici amenduegiovanetti , 
fi ripofero in libertà . Nel. medefimo tempo elfendolì combattuto alquanto 
Pace fri P prima in Calabria,poi nella Pugliaconli Venetiani,econlereliquiedc’Fran- 
Imp. & il cefi, che ertendo Lotrecco mortocon la maggior parte dell’efercitodi pelle, 
Rèdi Fri erano rertati affai pochi, fù tra il Rèdi Francia, e l’imperator fatta la pace, in 
- virtù della quale lafciarono i Francefi j e i Venetiani tutte le terre di Puglia , 
che elfi tene va no, & il Ré Francelco paga ndodue milioni d’oro, rihebbe con 
incredibile piacere di tutta la Francia i figliuoli che ha ve va Carlo tenuti feco 
per ortaggi . Fù ancora in quella medefima cftate rino vata frà Carlo V. e Cle- 
mente famicitia antica con quelleconditioni , che Carlo delfe Margarita fua 
figliuola, nata rn tempo, che non haveva erto moglie , ad A lertandro de’Medi- 
r^ morii* ci, figliuolo dell'ultimo Lorenzo per fpofa ,e moverteà Fiorentini la guerra ; 
P"i r . n } 0 IL perchefi reftituiffealla famigliade’ Medici l'antico governo, efignoriadella, 
patria fua . Perciochei Fiorentini di lor natura pariegianiffimidc’Francefì e 
cacciati i Medici della Città , s’eranoaccoflaticon MonGgnordi Lotrecco, a 
gli havevanoaU'artediodi Napoli mandato foccorfo, e come quelli, che ali- 
aperta fimoltravaa» amici di Francia, oppugnavano le cofedi Carlo, credea 
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do che potè rte e fiere ma i , ebe’l Papa che n’cra fiato cofi fieramente offefo, do- Orlino 
verte eoo l’Imperatore Carlo ritornare in grafìa. Venne l’Imperatore poco ap. Bologn a. 
preffo in Italia sù le galere del Principe d’Oria, de fmontato, di Genova pafsò 
in Bologna , dove fù Iblennemrnee^c con pompa , & apparato magnificentif- sforza 
fimoper le mani di Clemente della Corona dell'lmpcf io ornato, e chiamato Duca di 
.Augufloncl didelfo del tuo natale, che fù a ventiquattro di Febrajo del Milano. 
jCXX.Havendoquì a preghi del Papa, e dei Venetiani tolto FrancefcoSfor* 
za ingratia, li refiituì io (lato di Milano, per Io quale ne era con tante guer. 
te, e rotte (tata la mifera Italia cofi rovinata, & afflitta . Si tenue però fola* 
mente il Caflellodi Milano, per certo tempo . E finalmente pacificatoli già 
conli Venetiani pafsò in Germania cantra i Turchi, mandandone con l’efer- 
cito, che in Italia ha veva, Filippo Principe d’Ora ngc,e’l Marchefe del Vado, il" * rc | 
che ne erano Capitani, (opra Fiorenza. Et in quel anno crebbe il Tevere in cor 2^ (J 
modo, che non li ricordava, né fi leggeva effere mai per alcun tempo crefdu- <j a i p r j„- 
to tinto, e con incredibildannode cittadini, c con rovina ancora di molte ca- cipe d* 
feallagò. Si ritrovavanoin quello tempo in Francfordia pcrordine dell'Im Orange 
perator Carlogli elettori dell' Imper. e perche non forte poi controvtrfia nel vàdeom- 
fucceffore,fù eletto Cefare Ferdinando Ré di Boemia, ediUngaria, e fratei F* or * r ntfc 
del medefimo Carlo V. e fù poi in Aquilgranololennemente fecondo il coftu- Malate- 
me incoronato. Ertendo in quello mezzo partito Carlo con groflòefercitofo- fla, Ba- 
prai Turchi, che erano intorno Vienna , i Fiorentini havendo per loro Capi- giróne 
tani , Mala teda Baglione arto to, e valorofoCa valliere, e Stefano Colonna di Stefano 
non piccolo grido nellecofe militari, difenfarono un’anno intiero coilantiflì' Cawtim* 
inamente le loro libertà. Era Fiorenza da due parti artediata, dall’una era il X'Kié- 
Principe di Orange con una jpartedelle genti, dall’altra col redo il Marchefe tini, 
del Vado, e non vi era altro fra loro, che l’Amo in mezzo, econ collo ro mi. Alftdio 
lita vano due fratelli Colonnefi, Afcanio, eSciarra , edueCamilli, e Mar- di Fioren- 
ti Capitanodi Cavalli . Pa (fato finalmente l’anno aflrettii Fiorentini dalla 7 p^ nc ipe 
fame fi refero, tantopiù che viddero, che il loccorfo che lor di Pifa ve- jj Orige 
niva , era (lato sù quel di Pirtoja rotto dal Principedi Orange, iiquale re- muore, 
dò in quella vittoria mono. Havuto Fiorenza le fù creato, e dato per Du- Fiorenza 
ca Aleffandro de’ Medici , quello, che non haveva ancora quella Republica 
fentito, che all’horaperdé affatto ogni fperanza della fua libertà. Ancona , d? 
che fi era ribellata , fu col cartigo de' capi della ribellione ricuperata alla Chic Medici 
fa. Edoppoquedo il Papa pafsòin Mantova a vifitar l'imperatore, che fatto Du. 
era fin qui venuto, &in gratta di lui, edelRédi Francia, che lo doman- cadi Fro- 
davano , creò alquanti Cardinali, perfone tutte gravirtìme . Perche reti *«>za. 
fù in effetro tenuto affai fcarfo, e ritenuto nel dare di quelli Cappelli rodi . Ha- 
vevanogià fatto Cardinale Hippolito de’ Medici figliuolo di Giuliano fuo 
Cugino, e datoli la ricca Abbadia di Monreale- Nella morte poi di Poro* 
peoColonna lo fece Vicecancellieredi S. Chiefa . E perche Hcrrico VII. Ré Herrico 
d’Inghilterra incapo diventianni, chel’haveva havuta per moglie , face- 
va ogni sforzo di repudiare Caterina Zia dell’ lmperator Carloquinto, per eicu * 
doverli in luogo di lei pigliare Anna Bolena fua innamorata, il Papa, dannan. 
do quello divortio con minacciarlo terribilmente , e fcommunicarlo ancora, 
l’induffeà tale , che lafciò quel Ré la dritta, e vera firada della Chrifliana re» 
licione , fi accodò con la nuova , cfacrilcga fetta de 'Luterani , la quale havea 
egli prima con un libi o , chefcriffe contra di loro, riprovata. Flora mentre 
che Clemente fi r trovava in Bologna fù per feimefi fatta lega frà lui, e 1’ 
Imperatore, e Ducadi Milano, equel di Ferrara , e Fiorentini , e Genove!!, e 
Senefi , e Lucchrfi conira tutti coloro, che cercaffero di turbare la pace d* Ita- 
lia . Onde fe bifognato forte, con le forze di tuttUoro uniti inGeme fi doveva 
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far la guerra, e fù Antonio di Leva creato generale Ai quella lega'. EfTendoin 
quello mezzo nata differenza fra’l Ducadiferrara, e '1 Papa Copra Io flato di 
Modena , edi Reggio, fù quella caufa rimeffa in poter di Carlo V. £ parendo, 
à molti Giurefconfulti di Carlo favoriflero alquanto in quello negotio il 
Pontefice, fù finalmente dall Imperatore in favoredel Ducacontra Clemente 
fentertiato. Ecofi furono quelle due città tolte con quella fentenza alla Chie- 
fa, e date à quel Duca. Effendofene poi pallaio Carlo in Spagna fece Clemet^ 
^f^'j^te una nuova amicitia col RéFrancefco, efù Caterina de’ Medici, figliuola 
c f j at e a dell’ultimo Lorenzo data per moglie ad Herriro fecondo genito del Re. C fù 
per ino- quella pratica conchiufain Marsiglia, dove il Papa, e'IRd con incredibili pom- 
pile al fi- pa , eco! Rèi primi huomioi della corre di Roma, edi quella di Francia ,e fu- 
5'iuolo rono quivi ad idantadelRè creati quattro Cardinali- il Papa fe ne ritornò 
Fra ‘ c° n l e 8 a ' ere< l' Francia in Rfma,ne riffe molto dopò quello fuo ritorno, che 
nc,a ’ egiida un lungo, vario, e diffìcile morbo travagliato, fina’meniedopò harere 
creati ^.Cardinali, & ottimamente accommodatelecofedicala fua fempre,e 
nella profpera,eneH’avverfafortuna,coffanza grande mollrandoin Vaticano 
a’aj di Settemb.de! 54. frà diciotto, edicianovehoremorì, ha vendo vivuto 
fellanta fei anni, e tre meli, e tenuto il papato io- anni io- meli , e 7. giorni . Fù 
prima in S. Pietro fepolto poi nel Pontificato di Paolo III. fùconle reliquie 
d%LeonX. trasferito alla Minerva, e m un fepolcro di marmo poflo.Vacò do- 
pò luila Sede 17. giorni. 


Clemente VII. creò infette or dina tieni trenta C or ti inali ,cìei 2 3 pretine 7 Diaconiche 
furono. 

Antonio Sanftvermo Napolitano , Arcivefccvo... prete card.tit.dt S.Sufanna. 

Benedetto degli vie colti Aretino , Arcivefcove di l{avenr.a , pi et e cord. tit. di Sant * 
Eu/ebio . 

Agofino Spinola da Savona, Pefcovo di "Perugia, prete card. tit. di S. Ciriaco , 

Antonio di Prato Francefe , Arcivefcovo Senotienfe, e Albienfe, prete card. tit. di t. 
An fiafia - 

Ciò: Pwcenzj) Caraffa , Napolitano , Arcivefcovo di Napoli > prete card.tit. di S.Pu- 
dentiana . 

Marino Grimano Venet iano , Tatriarca d’Aquile)a , prete card, tit, di San Pitale in 
V< firn a . 

Andrea Matteo Palmerio Napolitano , Arcivefcovo, Mar che fe, prete card. tit. di S. 
Clemente . 

Frà Francefco Pignone Spagnuofo, dell'ordine de’ Minori, Pefcovo.. .prete card tit. di 
S. Croce in Cierufalem. 

Francefco Cornato, Pefcovo di Brefcia prete card.tit. di S.Vancratio 

Herrico di C or dova Spagna olo , Arcivef rovo di Mone : Ideale , prete card, tit • di San 
Marcello. 

Francefco Turnone Francefe, Arcivefcovo Btiuricenfe, prete card. tit. di SS. "Pietro, e 
Marcellino. 

Bernardo da Trento Todefco , Pefcovo di Trento, prete card, t it. di S. Stefano in Celio 

. monte. 

Lodovico de Gorvo Savoino, Pefcovo Maurianenfe, prete card.tit di S Ce fatto . 

F. Gratta Lotafa Spagnuol Generai dell’ ordine de' Predicatori, Pefcovo Oxomenfe , 
prete card.tit. di S.Sufanna . 

Gabrield'Acr ornante Francefe, Pefcovo dì prete card.tit diS. Cecilia. 

Alfonfo Manrico da Nfi era > Spagnuolo , Arcivefcovo di Siviglia, prete card.tit -di 
SS. Aprjlo/i . 
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dovami Tavera Spagnuolo , *A rcivefcovo diCompoBella prete card.tìt. di S. Già- 
vanni ante portam Latinam . « . ... 

Enneco di Mendozza.Spagnuolo, Vefcovo di Barge 0 saprete cardati, dt San Htcolà ift 
CarcereTulliano . 

Antonio Tuccio Fiorentino Vefcovo di Tifroia, prete card. tit. di S S. IV. Coronati. . 

Stefano Gabriel Marino Spagnuolo , U rcivefcovo di Barerete card. tit. di SS. Gì* 

Giovanni di Ven'eur Trance fe Vefcovo di.... prete card, di San Bartbolomeo in Jnfula . 

Claudio de Giuri F rance fe, V tfeovo di prete card. tit. di S. *Agnefe . 

Don Filippo della Camera, monaco diS. Benedetto da Bologna da mar,Francefe , fit- 
te card. tit. di SS. Silvefiro e Martino. , 

Hercole Gonzaga Mantovano, Vefcovo eletto di Mantova, Diacono card. diS. Maria 

WcolòGaddo Fior enfino, Vefcovo eletto di Fermo, Diacono card, di S .Tbeod. _ 

Geronimo Grimaldo GctitveJcJ'cfcovo eletto di Venafri,Diacono card.di S . Giorgio al 

Velo d'oro. ... , ... 

Termo Gonzaga Mantovano,Vefcovo eletto di Modena,Diacono card, di S -rigata . 
tìippolito de' Medici Fior entino^rcive (covo eletto d' Avignone , Diacono card, dt 
S .Traffede poi Arcivefcovo eletto di Montegallo, e Diacono card, di S. Lorenzo m 
Damafo. . 

G t irammo ci Oria Genove fe, Vefcovo elettoci Diacono card. diS.Tomafow Tarme . 

Odono di Caftiglione Ftancefe, Vefcovo eletto di..... Diacono card. diSS. Sergio , e 
Bacco . 

PAOLO ILI PONT. CCXXIV. CREATO 
del 1 5 34. a’ 1 3. di Ottobre : 

L A famiglia de'Farnefi è pre- 
clarifThna sì per le cofe degne 
oprate da’fuoi maggiori ,che la fe- 
cero oltre modo honorata , & illa* 
ftre, ma affa» più per quelle, che 
Dell’età noftra vedute habbiamo, 
che l'hanno ripoftain tanto col. 
mo d’eccelléza, che pochiffime fa- 
mìglie in Italia le 6 poffononéin 
ricchezze, né dignità agg»»aglia- v 
re. Che già di valore, e di genero- XP? 
fitàd’animoneli'iroprender le co- <j e 
fé grandi , onde la vera nobiltà fi quitte, 
acquilìa.giudico io, che non vene 
fia alcuna, che le fi poffa anteporre. 

Per quello adunque ne vengo io 
più volentieri à fcriver la breve 
vita di Paolo ili. che mirabile 
— . = 1 ■ ... mente accrebbe gli antichi orna- 
menti di quella famiglia . Pcrcioche fe be 0 le cofe altrui ferivo , mi lènto 
nondimeno da’gofti di cosi lodato Principe commover , e dalla maeltà del- 
le cole preclareda lui fatte, sforzare à dover celebrarle in ifcritto , perche 
tutti quei, che e quelle leggeranno, e le altre di coloro » c’hanno vivuto 
lodevolmente ,• poffono imitandole comporre la vita loro . Di quella nobi- Parati 
lifliina famigli» adunque *cbedhoggi | a prima fcà l’altre in Roma r nac- ondev « D * 
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quePaoloIII. Pontificc . Negli annali d’Orvieto antichiffima Città di To- 
fcana ritrovò falli mention di quelta famiglia di forfè 500. anni dietro . £ (I 
dice per cofa certa ih’ellacon altre molte , che in varii luoghi d’Italia (i ferma- 
rono venilfe di Germania in compagnia d gli Imperatori , che folevanofpef- 
fo paiTarvi accompagnali da gran numero di gent Ihuomini Tedefchi, e che 
ha vendo i principali Ji quella famiglia moflroquanto con l'ingegno, e con la 
mano valefTero, di ventalfero Signori di alquanta terre sù quel di Bollena . Fat- 
ti poi per i meriti del valor loro Cittadini Romani v hanno fino all'età noli ri 
ba. utoin Roma,e di potenza, e di ricchi zze fupremo luogo . Sono nondimeno- 
alcuni, che dicono , ch’ilfi il nome delia famiglia trahelìeroda Farneto vii lag. 
giodella Tofcana, che fù coli dettodalla gran copia de farri , chefonouna fpe- 
tiedi quercia. 11 perche veggo, eh effi nelle fcrit ture antiche fempredi Farne, 
tofi chiamano , c ferirono . E fù fri gli altri moRichiarifTimoin quella fami- 
glia Pietro Farnefe figliuol di Ranuccio, il qual nel MCCCXlIl.faitoprincf- 
ped’Orvieto, ch'era all'hora pienodi Baroni, e nobiliflime famiglie, liberò 
quellapatria delle civili fattioni de’ Guelfi , de’Ghibellini . Nel Pontificato 
ancora di Pafchale li. che fonogià CCCCLX. anni, un'altro Pietro Farnefe 
Capitano della cavalleria della Chiela , ha vuto una bella vittoria de gl’ini in i- 
Oibetello c* del Papa nelle marinedi Tofcana , rcilituì , e fece rihabitare fottoii nomedi 
già Colia. Or betello Coffa , antichi (fi ma colonia . Prudentio poi figliuolo di quello Pie- 
tro, folto il Papatodi Lucio 11. e Popone, e Ranuccio figliuoli di Pudendo foc- 
toil Papatod’Ionocentio ili. fi oprarono mirabilmente per la libertà della 
Chiefa . 1 loro poderi nelle diffenlioni civili , che pattarono frà i Pontefici, e gli 
Imperatori, fpefTe volte conincredibile valore,, c felicità giovarono le cofe ili 
fama Chiefa, chetravagliate, & abbattute li ritrovavano. 1 Fiorentini haven- 
do per lor Capitano Farnelio , che di quella famiglia era , fi loggiogarono pr i- 
p. interamente Pila Pietro d’Ancarano eccellente Giurjda , come per molte cole 
Ancar™ d’iogegnoct lafciò fcrittc,fi vede hebbeorigine della famiglia de i Farnefi L’. 
no . avolo di Papa Paolo Terzo ,fù Ranuccio Farnefe figliuolo di Pietro, e nipote 
di Ranuccio, e fù nel Paputod Eugenio Quarto Capitan dcll’eferc to Ecclciia- 
flico contra I ribelli di (anta Chiefa, che ve n’erano m quel tempo molti , e po- 
tenti • Di quello Ranuccio nacque Pierluigi Farnefe, il quale di Giovannella 
Gaetana di Ccrmoneta del fangue I II ufi re di Bonifacio Ottavo , fua moglie , e. 
donna di gran bontà , generò Paolo Terzo, che tra avanti, che fulfe Pontefice 
chiamato Alelfandro. Nacque Paolo Tetzoin Caninoterra dello fiato pater- 
no, l'ultimo di di Febraiodel MCCCCLX VII Motto il Pontificato di Paolo Se- 
„ A L ,io 5 i condo - Onde in memoria di ciò fi tiene r ch’egli fatto poi Papa ,prendeife quel 
nj. innan- notnc Fùnelia ("ua fanciullezza fattocon molta diligenza bene a ilevare, e man- 
liàl Pon- dato ad itnprarar lettere in Fiorenza, dove erano all’hora eccellenti martiri di 
liticato, let tere Grechile Latine . Qui dunque nella famofa Accademia di Lorenzo de 
i Medici apprefe egli tutte quelle difcipline, che erano à quella età con vene vo- 
]i,c principalmente le lettere Latine, c Greche con tanta felicità , chcqua-fi tut- 
ti ifuoi compagnie lafciò à dietro . Percioche rollo fi mollrò in luictter un 
ingegno acre, vivace,fubli me, e quello, che in quella parte più importa,avido 
di gloria nell’imparare . Havendo egli in quelle fcuole tanto tempo dilpcnfa- 
to, quanto pareva che batlalfe,, e riulcito giovine di granfapienza,eda poter à 
prudentittimi vecchi agguagliarli, fe ne venne in Roma nel Pontficato d’in- 
nocentio Ottavo , per poter con una pari felicità accompagnare con le lettere 
l’ufo, el’ifperienza delle cofe, che fuole più che altro, gli huomini induflri alle 
dignità grandi inalzare . E datoli rodo tutto à fervigt di RoderigoBotgia , che 
era Vicecancel fiero, Se il primo Cardinale della Corte, nè fù per la elegan*a 
dc’fuoi coitami, ò deitrezza del fuo ingegno fortemente amato . Mà non paf$ò> 
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5 ràn tempo', ch’egli fù de Innocentio Ottavo fatto prigione , di dove ne fu pet 
operadiPictroMarganiofuoparente, mentreche èognihuomointento alla 
folennità della feda del Corpus Domini , calato giù con funi da un balcone 
fuori dd Cartello . Et à quello modo (campò, e dal pericolo, e dall'affanno del- 
la prigione. Elfendo non molto poi morto Innocenzio, egli fc ne ritirò in Ro- 
mane fùda AlertandroScfto, ch’egli ha veva Tempre ofiervato, c fervilo ^fat- 
to Protonota rio, e Terriero de Ila Chiefa , & appredo nella creationc di do- 
dici Cardinali anch'egli ornato di quell'honorc, e fù a’ venti di Settembre del 
XCHI non har^ndoegli in quel tempocompiti ancora i ventifei anni della 
fuaetà . E li fù fecondo il confueto data la Diaconia , e’1 titolo di San Cof- 
mo,c Damiano Fù poi per fuopiùhonore fatto Legato prima diVitcrbo , 

? oi della Marca , Nellequalilegationifi portò egli in modo, che dai primi 
gli ultimi fù à tutti parimente grato , e nel partirli nè lafciò ancora Tempre 
tu; ti quei luognijd iveeflo (latoera,anzia,cdefiderofid’haverlodi lungo feco. 

Per quelle cagioni GiulioSecondofacendonegrancontolo vollefeco , lido- 
nò il Vefcovatodi Parma , nel Conciliodi Laterano felicifiimamente fe ne 
fervi, e mentre vilTe, volfe, che Tempre in Roma con lui lì fterte , e li donò la 
Di iconia di S.Eullachio.ch’cra piò ricca . Eque! ch’era à pochi prima a v ve* 
mito, vilTe piò di quarantanni nella dignità dd Cardinalato. Egli feppecolì 
ben guidarli nellefattioni di Francefi , eSpagnuoli , alle quali era all'hora 
tinta l’Italia volta , che mai nonpuotc nél’una parte, nclalt aconofcere,à 
qualedi loi o egli più adherilTe . Ondceflendone à tutti caro , e à neffuno pri- 
vatamente additto, e facendo l’officio fuo, grande integrità , prudenza , e de- 
fi rezza, ne venne in penderò di voler edificai e, cofa , che fù Tempre , dachefù 
ii mondo, riputata lodevole . E coli diede principio, c fece i fondamenti di quel Palilo 
palagio, che fi vede hoggi prelfo Campo di Fiore tale , che di vaghezza , e Faroele. 
d'ampiezza di fabrica avvanza molto tutti i fontuofi palagi reali dei tempo no- 
Pro , ed artificio non cede ndanche à palagi fuperbiflimi di quelli antichi 
Romani. E (ù da Leone Decimodi Diaconò Cardinale fatto Vefcovo Tofco- 
lano, & dalla coCtinuata fua vita buona tanto favore acquiltò , eh elfendo 
Leone d una affai piccini a febr^da principio tocco j ma pedi fera poi , contra 1’ 
opinione de i medici morì ^e cercandoli del fuccedore ,à lui ne diedero alquanti 
Cardinali il voto . Percioche Ferdinando C arvagiale Spagnuolo , e Cardi- 
nale principale del Collegio , e AlelfandroFarncfe erauoquclli, chepiùche 
tumgl’altri, àquellofupremofacerdotios’approffimavano . Mail primo, 
che peri (Ter Spagnuolo , poco co’ Cardinal ioprava , che per la cruda me- 
nimi) d'Alclfandio Sedo della natura de gli Spagnuoli temevano, hebbe 
agevolmente nella Tua domanda , ripulfa . 1! fecondo e per l’età, c perla 
nobiltà , e perle molte lue virtù , elettcratura , e per erter tenuto da tutti 
adai favio , emodedo, eda ncrtunoodiato, havrebbefcnzaalcundubbioil 
-fuo intento ha voto , fe’l numerodelle voci forte poi nel facce do dato , come 
fi fperava .rodante. Ma Giuliode’Medici , ch’haveva in mano i voti del 
Cardinaligiovani , fenzai quali non poteva bavere queda prattica effetto, 
fc bene approvava egli , Cc ortervava Alelfandro , non voleva però, che à 
Jut luffe antepofto , onde negando’) i votidc Tuoi , li troncò agevolmente il 
dileguo. Effendo poi incapodidue anni morto Adriano à cui fù egli carili)* 
tpo-, « trattandoli della creationedel nuovo Pontefice , i medcli mi Cardina- 
li! giovani , che favorironoGiuliode’Medici , netolferodi nuovoad Alcrtan. 
droil Papato . E fòche non era ancoi a venuto il tempo , nei quale haveva 
il Signore Ijdióordinatod ornarlodi coli fublimedignità , fenzj il cui valo- 
re ogni i nduli ria , e diligenza humana ,d vana , e nulla per poter con feguirlo . 

£ come pei con effetto fi vidde, tutto fù pet lo bene di lui , theuefuggi l’odio 
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f ublico, nel qual per la calamità di quelli tempi fubito Clemente fi ritrovò • 
adunque per divina previdenza , e fua buona forte à più felici tempi rilerva- 
to, come fi viddepoi. Percioche l’anno, che alla morte di Clemente fegui, per 
la pace,tetnperie del Cielo, e abbondanza grande di tutte le colè, e per la vitto- 
ria, che he boero i nottri in Tunili, nobilitò mirabilmente i principi! del Ponti- 
ficatodi Paolo Terzo talmente , che tutti coloro, che erano da quei funelli 
tempi d'Adriano,edi Clemente (campati , parevano e Aere all’hora nati ,e d* 
havereg à in ficuro e la vita loro , e le facoltà, e pareva loro di vedere dopò 
tante ro vine , e calamità la felicità del fecolo dell’oro , la quale di certo fi per- 
suadevano, che venuta folfe col Pontificato di Paolo T erzo di tanta prudenza, 
efapienzacivileornato . Egià in vita anchedi Clemente fen’era dato non 
piccolo fegno . Percioche nel principio di Clemente haveva Paolo havuto 
prima la Chiefa Preneltina , poi la Sabina , poi laPortuenfe , e finalmente 
l’Hodienfe. E dopò la morte di Nicolò Fiefco,cheerail primo Cardinale del 
Collegio, ottenendo eflb, cui toccava, quel luogo, con tanta prudenza ,& aut- 
orità, & integrità, e favore di rutti perdieci anni vi fi mantenne, che non era, 
chidubitatte , ch’egli con quelle arti fi ha vette già fatta la ftrada al Pontifica- 
to, del qual’egli Tempre più, che tutti gl’altri , fù riputa todigoittì mo , e fpecial* 
mente dal medefimo Clemente dopò il faccodi Roma.Perciocheha vendoegli 
molto follecitato Monfignor Lotrecco, ch'à gran giornate venitteà (occorrer 1* 
attediato Pontefice , ne haveva acquietato pretto Clemente tanto favore , <3t 
autorità , che ritrovandoli il Papa molto travagliato , Se aggravato da 
una fua lunga infermità di ttomaco , òchavendone perciò ogni fperanza della 
vita perduta ,diccra ,che fe il Papato cofa hereditaria fotte , lui folo per tefta- 
mentofuo fuccelforc lafciato havrebbe. Anzi vedendoli alla mortevlcino, 
àluifolo , ch'egli fecondo il Tuo giudicioà tutti gl’altri Cardinali antepone- 
va, raccom mandò la Chiefa, che vedeva dover di certo tettare Terza Pallore. 
E per quella cagione havea egli efortato molto il Cardinal Hippolito de’ Me- 
dici, che con l'ajuto degli amici bavette tolto à favorire Farnefe, poiché non ve- 
deva altri più di lui atto, coG nelgovernodella Chrittiana Republica , come 
nel difenfare,c conlervare la facrofanta dignità Pontificia . Et e (Tendo etto poi 
morto, perche non fi haveva à cercare, chi li fotte dovuto nel Papato fucccde- 
rc, ma fi doveva elegger chi piu, che tutti gl’altri, chiaramente fuperioreap* 

f 'are va , e di età, e di prudenza , e d’ifperienza ,e di (egnalata virtù ,e d’eccel- 
ente letteratura , non Getterò molto i Cardinali à penfare di dovere con nuo- 
vo modo eleggere lui prima , chel’ertequiedel predctettorefi celebrattero , 6 
ch’intrafle in conclave . Il ch’egli cottantittì irtamente ricusò , come cofa , che 
era nuova, e contra l'ordine tenuto da tutti i partati . Celebrate adunque à 
Clemente fecondo il confueto l’tttequie, à gl’i r. d’Ottobre del MDXXX I V. 
entrarono trentacinque Cardinali in conclave, perche n’erano rollo molti dal- 
le provincieconvicine venuti volando in Roma . lidi leguente il Cardinale 
Hippolito de’ Medici, che de gl’ordini di Clemente fi ricordava , e da fe (letto, 
& àperfuafione di tutti i Tuoi, tanto più che inchinati gli amici vi vedea, trattò 
con Giovanni Cardinal di Lorena , ch’era di molta ripuratione nel Collegio, 
ch’amendue , che più di venti voti haveano , dettero ad AlettandroFarncle il 
Papato. Communicatoadunqueconalcunl pochi il difegno, feneandarono 
verfo le due hore di notte à ritrovarlo incamera , dove rutto quieto, etran~ 

? |uillo nel principio di quelle prartiche fe ne tta va . E polli i ginocchi à terra lo 
aiutarono Pontefice . 11 cui efempio prima i Cardinali amici , poi quelli ,che 
eranodubii,e finalmente i competitori di quella dignità, & ifuoi a vverfarit an- 
cor fegu irono , equafi tocchi da una fubita religione l'adorarono anch’effi . 
Non fu per mólte età fatta clettione di Pontefice più lineerà , più fchietta,e 
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più concorde di qaefta, la qual nonfùne da malevolenza differ ita , né d’ambi* 
t'rone corrotta, né da timore alcuno precipitata, llpopolodi Roma ne fece in* 
credibile feda, per haver un fuo ottimo nobiliffimo cittadino rivocato in Ro- 
ma il Pontificatocon la fama del fuochiaro nome ,e con l’eccellenza delle fue 
molte virtù, che per più di cent’anni (tato non v’era ,e nel qual fpcra vano, che 
havefle rollo dovuto abbattere, e frenare la temerità de’ladroni artaflini , che 
nell’infermità di Clemente,edopòla fua morte era in Roma, e per tutto lolta- 
todellaChiefaoltremodocrefciuta. Hora venendoli il dì feguenteal votare, 
poterò tutti nel calice, che fcrutiniofì chiama, le lor polize aperte contra II co- 
(lume (olito, e nefùdi nuovo ceni voti di tutti dichiarato Aledandro Pontefice, 
che facendoli chiamare Paolo III. a’j di Novembre fù incoronato. Nel qual * 

dì fù per honorarne lui sù la piazza di S. Pietrocon feda , e piacer univcrfal di 
tutti celebrata una Zuffa eque tire di giovani Romani nobilitimi. Né s' ingan- 
nò Roma nella fperanza , che di lui prefe . Percioche ha vuto egli il Pontifica- 
to, in modo fi portò nel governo, econcoii chiarotemperamentodelle molte 
virtù, ch'in lui erano, che moftròd’eder Tempre Pontefice, e Prencipe infieme. 

Intuite le fueattioni fi vedeva una (ingoiare pietà, una fuprema previden- 
za, & un volere infieme accrefcere, e far maggiore la potenza de’ Cuoi - Egli pri- 
mieramente conofeendo , che quello molto à fuoi difegni importava nella gui- 
fa, chehaveagià prima fatto, che fuffie Papa ,nédique(la , nédiquella parte 
modrandofi , come padre di tutti quali in una bilanciali manteneva. Onde 
nonfi puote indurre mai a dover rivocare quella lega, ch’era in Bologna data 
conchiufa frà Clemente , e l’imperaiorc per difenfare la libertà d'Italia , benché 
fuffe data in effetto fatta per cacciarne iFrancelì. Anzi elfendo dato tante 
volte , e con tanta indanza domandatoda i Germani heretici il Concilio, che 
pareva, che non per altro lochiededero, che per (paventarne il Pontefice , e 
Clemente pare va, che per gravidi me caufe fuggito l’ha vede. Paolo da fe dclfo 
modrava defiderarlo, e pubicamente dicea, eder predo à darvi il luogo, e’i 
tempo. Egli mandato ancora nella Francia, e nella Spagna i Legati per man- 
tenerne per queda via in quei luoghi la dignità facrofanta Pontificia, nella _ « 

quale confitteva anche la fperanza delle cole private fue, faceva del continuo p r a S | 4 
al RéFrancefcoindanta, che pacificandofi conCirlo V.ò rinovandovi la le- pacefrà 
ga unitamente movedero l'arme fopra il Turco, il quale l’opulento regno di Cario V. 
Tunifi occupato ha vea . Ma ancorché fude molta l’autroriià del Papa predo ?'!l per p? c 
i Francesi , non puote egli però quanto alla lega , né quanto al mandare l’Im- 11 
peratorc le fue genti in Africa ot tenerne cofa, ch’cgl i volefle. Percioche eden- 
«lodatoli Ré Francesco cacciato affatto d’Italia , non potea per conto alcuno 
la felicità di Carlo (offrire, che quali tutta Italia occupato ha vea . Voltopoi Giudiiio 
Paolo à far grandi i fuoi, nel Decembre leguente fece Card due fuoi nipoti fantidì- 
AledandroTFarnefenatodi Pierluigi (uo figliuolo, e Guido Afcanio Sforza na- , "° 
todi Coftanza fua figlia. Il primo, edendo poco appretto morto il Cardinal Hip- 
polito de' Medici , fù fatto Vicecancelieredi S.Chiefa. li fecondo, eden do non Card, 
molto poi ancor morto lo Spinola, fù fatto Camerario, che Camerlengo chia- 
mano. Voltopoi àridorare , edabilirelodatoccclefiadico, nonhebbccofa 
più à cuore, che cercar per tutto il mondo perlone (ingoiai idime, perdar il 
cappello: perciochequeflidiccvaegIVdet lecolonne, e’I fodegno della Chie- 
fa (anta. Nelle feguenti crea rioni dunque fece più di 20. Card, perfone tutte di. 
gnittìmedel Papato, e le andò fciegliendo, e togliendo da tutte le religioni , e SettStatm 
conventi della Chridianità. Non éd to fin al dìd’hoggi Pontefice , rhehab- Card fat- 
bia più Cardinali creati di quello, che hà fatto Paolo III che al numi-rodi I et- li V'j 1 
tant’uno arrivò. De’ quali ne fono p»oi itati continuamente dopò luit’un dopò plpL hl 
1 ’aitio quattro Pontefici. Frajsl’aliri ne furono quefti,fià Nicolò Arcivefcovo 
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diCapovaTodefeo , Se dell’ordine de’Predicatori, Giovati Bella! Francefe* 
Oratoredel fuo Rcpreffoil Papa , Gieronimo Ginutio Auditore di Camera* 
Giacomo Simonetta auditore di Rota, Gio.Fifcherio Inglefe Rofenfe, e Theo^ 
logo , il quale fù pocoappreffodall’empio Herrico Vili, fatto per amore d* 
Chrido martire.GafparoContarini gentilhuomo Venctiano,* eccellente Fi. 
lofofo.Marino Caracciolo governatore di Milano.Chrittofbro Giacobacci re- 
gnatore de’brevi Apoftolici,Giacomo Sadolcto Theologo,RidoIfoPiodi mol- 
ta bontà di vita, e di gran prudenza , Se ifperienza delle cole del mondo.Giero- 
nimo Aleffandro Arcivefeovodi Brindili , nella pcritiadelle treimgue cccel- 
lente.Rcginaldo Polo Jnglcfe di fantifftma vita ^edi molta dottrina, fràGio: 
da Toledo deJl’ordinede’Predicatori, e PietroBembo,Federigo Fregolo, Pietro 
Paolo Pariiio, Bartolomeo Guidiccione , Dionigio Lauteriodcll ordine dei 
Servi, Gio:Morone,D- GregorioContefemonacodi S. Benedetto, frà Tomafo 
Badia dell’ordine de'Predicatori,* altri molti, d per Ja nobiltà loro affai chia- 
ri^ in ogni maniera di virtù, e di dottrina cumulariffimi, di modo, che non è 

f ioco à quello Pontc£ce larcpubl. Cbri diana in obi igo, per ha ver le con quella 
ua grave, e prudente elettione à quel fupremoxollegio^che è l’ornamento del 
Chrldianefìmo,il fuohonorercttituito. Nel principio del fuo Ponteficato ef- 
fendo non molto prima nata la pazza , e furibonda herefìa de gl'Anabatilìi , 
havea occupato Monderò Città fortiflima della Vueltfalia , dove furono 

! |uefti heretici dal Vefcovodcl medefi mo luogo affed iati, e dopò molto fieri af- 
ai ti mancando loro le vettovaglie , e non potendo foffirir il digiuno, furono 
dalla fame sforzati à mangiar gaxti,topi, cani, cuori di animali, Scaltre cofi fat. 
tccofc . Ondcfì puotecon verità chiamar quella città nuovo Gierufalem ,che 
quello nomedato lehavevaquel nuovo Rè diquefti heretici Giovanni Lei- 
denfe,huomo di Holanda la ico;e di bafliflima conditione, benché d'animo len- 
za alcun dubbio grande . Percioche dicendo effer (laro à far quello t detto 
mandatoda Dio, e sforzandoli di pervaderlo à quei miferi , haveva mandati 
per tutto i fuoi proferì invi t andò con maravigliofa audacia ogn’huomo à que- 
lla fua nova Gierufalem, e monte Sion .Mà e (Tendo poi prefa la città, fù il Ré 
con tutti i fuoi tagliato à pezzi , e la terra , ch’era 1 albergo di cofi fatte fcioc- 
chizze,* herefie,rovinata,e guada affatto . Mà maggior cofe furono quelle , 
ch’in quedi tempi in Inghilterra (i viddero. Dove il Ré Herrico VI 11. eh 'have- 
va Ter itto un libro,* oppugnatola pazza herefìa di Lutero , e ne haveva per- 
ciò havuto da .Leone X. il titolo di difenfore della fede Cattolica, volgendo fo- 
glio per la cagione, che fi dirà ,nedivenne peflìmo heretico. Egli haveva per 
moglie Catterina d’Aragona , figliuola del Re Ferdinando il Cattolico, e zio 
deli'lmp Carlo V.Ia qualeera già data Ipofata con Arturo fuo fratello, ch’era 
affai prima morto. Ritrovandoli egli poi pazzamente accefo dell'amore d’- 
Anna Bolena, ch’in luogo di concubina teneva, per poter prenderlafì per mo- 
gi ir, ne repudiò Catterina in capo di 20 . anni, che l'ha ve va h avuta per moglie 
legitima. Era già quella caufa deldivortio (tata un certo tempo nelle più ce- 
lebri ftuoledi Chridiaoità da Giuridi,e Theologieccellentiffimi trattata Fi- 
nalmente nonhavendo Papa Clemente,* in Gratta diCarlo,e perche cofi era 
debito , voluto con la fua auttorità approvare il di vortio, anzi ha vendo quelle 
nozze della Bolena, come nefarie, riprovate, e dannato il Ré chedal (uo paz- 
zo amore guado fi ritrovava , dando di calcio ,à tutta la Gloria della fua prifii- 
na virtù , e pietà , negando empiamer, te l'obbedienza al Pontefice Romano fi 
accodò con la nuova, e riprovata fetta de'Luteiani . Onde nacque, che ha- 
vendo il fuoempio animo voltoalla crudeltà, félafuacorte funeda con la 
morte di alquantide’luoi Baroni. E fù il primo à morire, che pareva , che me- 
ritato l’ha vede, Tomafo Vicer Cardinale Eboracenfe, ch’era dal pepo lo, che 
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('odiava , acculato di havere co’fuoi nefarii configli indottoli Réà fare quelle 
pazzie, che fatte havea. Dalla medefima crudele mano furono fatti morire 
molti, che & in bontà di vita , <3c in dottrina erano affai illuftri , c chiari , per* 
che non ha veliero voluto alla volontà (ciocca, & empia del Re adentire. E Rèd’In* 
vi furono fri quelli Tomaio Moro,e Giovanni Fifchiario, ch’era poco avanti Rhdterra, 
da Paolo lllllato fatto Cardinale. Hora dato Herricoalla lua Bolena, come empiamé* 
àlegitima moglic,gr ornamenti regali , cacciò di cala » la repudiata Caterina, tesimito- 
ch’era fua vera moglie,e la quale non potendoti gran dolore, che ne fentìyfof- jfjjlicìiie 
frire , fra pocotempo lafciando una fola figliuola chiamata Maria, morì. Da ^Anglica 
quelli cofi detcflabili principi! pafsò Herrico anche à peggio. Perche per uno 
editto publico li fécoograndifprcggio del Papa fuperba , & arrogantemente 
chiamare^ tenere primo prelato, e capodella Chiefa del Regno (uo,e fi sforzò 
perquantoeglipuote di daràterra, e annullarla religion Cattolica con la p ra( . e 
Luterana herefia , eh egli già prefa ha ve va . Onde profanandone i mona (ferii, monaci d T 
e le Chiefc facre,tolfe via tutti i frati, & monaci dellereligionijchr erano in li> Inghilter* 

t hilterra, facendone molti crudelidi inamente morire , Se òconfifcandone i lor ra . 

etti , ò per havere nel fuoerrore più compagni ,dittribuendolià i miniflri dcU 
la fua federata pazzia . Et ineftettoognicofa egl tempi di rapi ne, di fanguedt 
cruciati. Se empietà. MofTb da tutte quelle cofe Paolo llf.giudicando per que- 
(le fuenuove herefie indegno HerricodelnomeChriltiano, in Concilloro pu- 
blico lo fcommunicò , e privòdel titolo regio, e d’ognr fua porcili . Népafsò 
molto, che la manodi Diobenedettofù fopraquel Ré, per vendicar in parte le 
fue tante feeleranze . Pcrcioche con una nuova , & inaudita feverità quella j„' R hii- 
medefrma Bolena,ch’cgl'ha ve va tanto amato, fèctraie adultera poblicamente terra (iò- 
ni or ire . In quello tempo haveva Carlo V”. polla inpunto unagrolfa arma- municato 
ta,perfarela imprefa di Tunigi e caligare il crude liffimocorfaro Hariade- dal Papa, 
no Barbarolfa , che con una grolla armata, e genti, che ha ve va havutoda Soli- * P riv °del 
mano ilgran Turco r dopò di ha vere fatti infinitrdanni allemarined' Italia , Hanade- 
di Sicilia, e di Spagna , have va cacciato il RèMulealfedi Tonili, <5c occupato neBarba- 
quel Regno sera anche arrogantemente pollo in fperanza , egià lotrattava, rolfa . 
didovere medefi Riamente occuparli il Regnodi Napoli . Hora per quella Impref» 
imprefa di Carlo V. fé Papa Paolo liberamente à fue Ipefe armare in Genova j n j[ì 
nove galere , alle quali aggiunfc le tre, che loglioso ordinariamente fervirein Imperai or 
guardia dcilemarincdi Roma . E diede à Carlo perle fpefe, di quella guerra Carlo V. 
le decime della Spagna . FéCapitanoddlcgalcredella Chiefa VerginioOr- Virginio 
fino , perche conia nobiltà di quello Cavaliere, chedefiderava di mollrarli al OWinoC* 
Biondo,del}eall'officiomaggiore autorità* Elidiedeper configliere princi- P |tan °del 
pale in tutte le cofe fue Pàolo" Giufliniano Venetiano, e nelle cofe marinine 
eccellente . ConcelFe Paolo medefimamente le decime della Francia al Ré j a . 

Fra ncc(co,pcrche quando bifognatofuire,havelTeda Marfiglia mandate venti 
galere in guardia dei mare di Tofcana,c delle marinedi Santa Chiefa . Hora 
dovendoli Marchefa del Vallo, ch’era generale della fanteria , condurre in 
Africa legentiitaIiane,eTedelche, ilPapa, che ha veva incelo, ch’eglido- jvj arc htfe 
ve va toccare in Civitavechia , per inoltrare quaoto egli havclTe quella fan- y a ft„ 
ta impTelà à cuore, là fe n’andò, per benedire l’efeTcìto, e lolennemcnte prega- General 
re col choro de’Sacerdoti il benigno Dio, e i fuoi benedetti Santi , che.ci delle della fao- 
contra il nemico della Tanta fede noltra vittoria. E cofi in effetto fece da una 
alta torre, onde, eie navi, e le galere tutte feopriva. Diedéancoradi fua ma- P* 1, - 
no il Papa folennemcnre in Chiefa il veffillo, e lo feettro dell» religione Chri- 
ftiana à Virginio Orlino . Udì feguenteil Marchefe , havendo profpcroil 
tempo, navigò prima in Napoli , poi in Sicilia , per poter indi pallarenei 
liti Africani . Poco-a vanti havea ancor’il Papa mandato à donare al Principe 
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Andrea d’Oria Generale in maredell’ImperatorCarloV. e che quanto Info- 
gnava per quella armata ,congrandiligenza poneva in punto, uno flocco con 
(blenni cerimonie confecrato : ilquale haveva il manicoornaio di gemme, il 
/Uli' rm p. fodroartificiofamente ifcolpito.e la fua corregia co’ bottoni ,cciappette d’oro 
' affai bella ,edi più anch’un cappello di velluto, di perle vagamente didimo . 
Quelli due ornamenti fi Cogliono dal Papa mandare à donare à i gran Principi, 
che ne vannoad oprar l'arme contra gl'infedeli . Onde benché fulle il valorofo 
vecchio d'Oria di glorie navali ricchiflimo, non reftava però , e ragionevol- 
mente , di defiderare di dovere conseguire quella celebre , e cofi fatta lode . lo 
Hippoli- Quello mezzo il Cardinal Hippolitode’ Medici, ch’era flato grancau fa, che fol- 
to de’Me (e riufeito Aleflandro Farnefe Papa, pentito della fua buon’opra pereflerfi ri- 
dici prò- trovatodefraudato della promefla legatione della Marca d’Ancona,incomin- 
morte a! ciò tutto pienodi fdegno alla aperta ad ha ver invidia alla grandezza d'Ale(fan> 
Duca di dro Duca di Fiorenza , & à machinarli la morte con polvere d’artigliaria ,cbe 
Fior?M,e con un fubitoincendiogl’baveffe la vita tolta , fperando vanamente dovere 
ne muore con la morte di lui riporli nella Signoria di Fiorenza per mezode i fuorofeiti. 
*sU- Ma eflendo (lato per volontà di Dio fcopertodal Duca Aleflandro quello trat- 

tato , né fù torto in Roma Papi Paolo avvilato . Il quale fe ben della rovina 
de’ Medici, che per altrui mani feguifle, noo molto fi curava , per cagione de’ 
groflì beneficiijChevacandoelToànipotifuoidatihavrebbe , non volle però 
moflcaredifare poco conto Jell’iogi uria, ch'ai Duca Aleflandro li face va. On- 
de fé prendere Ottaviano Zonza fervitored’Hippolito, perfona di mala vita,e 
di queflofecreto partecipe . Di che molto Hippolito veggendoli feoperto (r 
(paventò, e coDfufodalla vergogna della fua uefTa confcienza , fe ne fuggi di 
Roma in Tivoli. Equi mutato propofito con animodidovere con Aleflan- 
dro de' Medici riconciliarrt,e vi vere, come li convenivate n’andò à Napoli,ma 
infermatoli per (iradad’ona febee peli itera , in Itro Cartello, porto sù lavi» 
Appia frà Gaeta, e Fondi, in capodel (elio dì, che fù il 14 . di d A golfo, morì. E 
fùil fuo corpo portato in Roma con gran difpiacere di tutti , de in San Loren» 
Xo fepoltocon granfeftade’fuorufcitidi Fiorenza ,che tolto via collui , penfa- 
vanoappunto,cornepoi avvenne , che Palerò privo del l’ajuto , e favore del 

f iarentefi fofle agevolmente potuto torre dal mondo, e con non minore oti- 
ità del Pontefice,che delle fpoglie, e bcneficii di qucfloCardinale ne arricchì; 
i Cuoi, e fpecialmente Aleflandro Farnefe il Nipote, acuì diede il grand'officio 
„ di VicecanceHiere,&ilMonarteriodelletreFontane, ch’eranoltacecofe dei 
fopraTu! Cardinale Hippolito. Hora ha vendo l'Imperator Carlo fatta unagrofla an- 
mata in Italia, e mSicilia, fl condulfc finalmente ne’liti da Utica, e fmontatoà 
terra l’efercito rotto Barba roffa , prefoTunigi frà pochi giorni , eripoflo con 
dure condi rioni Muleafle nel regno, perche lo fece fuo tributario, fortificata , 
che hebbe con buoni prclìdii dlSpagnoli la Goletta , e liberati da »o. mila 
fchiavi Ghrifliani ,cheda varii luoghi erano flati da quel crudeflflìmo prelì, e 
condotti in mifera fervitù,fe ne venne prima in Sicilia, poi in Napoli,dovccon 
gran pompa, & àguifa di trionfante entrò . Fù fatto per tuttodì quella vit- 
toria gran feda , 6i il Papafattenelolenniproceilìoni, e ringratiatone nollro 
FrScelco Signore , mandòdue Cardinali, perche infuo nome lì rallegralfero cooCar- 
timoDu- 1° * • e furono Giovanni Piccolomini, die AleflandroCefarini. Nel viaggio, 
„ di Mi- che faceva di Sicilia in Napoli , hebbe l’Imperatore avvilo della morte di 
Lino. Francefco Sforza ultimo Duce di Milano, la cui morte fùcagiooe di graviflì- 
Milano me guerre,che poi né nacquero. Percioche Carlo, fatto Antonio da Leva Go- 
in provin yernatoredi quello flatoch’all'lmperio ricadeva, in forma di provinciale ti- 
Antonio ancor che Francefco Rèdi Francia oltre modo vi repugnaffe, e non (bia- 

da Leva .. mcntccomccofahcccdiliria^perclfisrllau fuabifavoia Valentina Vifconto^, 
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dell'Imp. Carlo lo rimandarti', ma in virtù anche deIla(concedìone già fatta 
per atto publico dall'Imperatore Maflìmlliano.cbe oc hebbe perciò il danajoj, 
al Ré Luigi Xll.dopò che fù prefo, e cacciato Ludovico Sforza di quello (lato . 

Ma l'Imperatore , che fapeva quanta coromoditi à lui venirti; dallo flato di 
Milano,non volendo à ragione,ch’i l Ré di Francia pretendefle', predare orec. 
chlo , nediedeal RéFrancefcooccaGone , cherotta la lega tutto colleri- j, ™ 
co prenderti; Tarmi,'. Mode adunque il Ré di Francia la guerra à Carlo Du* Fracefa, 
cadi Savoia, che vi vea fotto, la protettone di Carlo V. per poter fard per lo muove • 
flato di quello Duca più breve, e più ifpedito in Italia il parto. Filippo Scia' guerra 1 
hotto,ch’eraCapitanodeH’efercitoFrancefe,prefeche hebbe le tcrrcjlel Du- £? rl ° 
catodi Savoiadilàdall’Alpi, fe ne pafrò in Italia , & occupò ancora nelPic- $^ 3 . 
monte alcun'altri forti,frà li quali fù Turino. Di che fi redenti , cfdegnòfor- 
te l’Imperatore, & volendo divertire l'armiFrancefi dallo rtatodi quel Duca 
fuoconfedcrato,&amico,bandìfoprala Francia la guerra. Venutane adun* Carlo V. 
que'la primavera del 36. pallida Napoli, & entrando a’f.d’Aptile per la por- 
tadi SanScbadianoin Roma, vi fida' Cardinali, da’ Vefcovr, edagl’altri ^7*^, 
Prelati, e dalla nobiltà Romaoa con trionfai pompa ricevuto, e accompagna- f op ra I» 
to in San Pietro, dove jù le fcale il Papa fecondo il coflume antico l’afpettò, Franca- 
ne il popolo molto lieto Tene mortrava ricordandoli del facco poebanni in- 
nanzi patitoj, & era pure hora flato sforzatodal Papa! pagare, per ornarne 
gl’arcbi per le contrade della Città, uncertodanaro, che era flato impoftoà 
collegiidellearti.ede’Mercadanti. All’Imperatore Carlo, baciato cheheb- Carlo V_ 
he il piede al Pontefice, fil dato per alloggiamento quella parte del palazzo, Imper.ii* 
che ha il fuo ciclo indorato tutto,e hi un bel Cotritore di marmo, dondeiìdi- Roma . 
feopre la Città . Quello alloggiamento hebbe già da Aleflandro Vi. Carlo 
Vili. Rèdi Francia,e pochi meli fono,l "bàia Pio IV. hayuto il Duca Cofimo 
de 'Medici con la Ducherta Eleonora fua moglie. L’imperatore fece in Roma 
il Tanto di di Pafqua , nella qual felli vità in prefenza di lui delle infegne Impe- 
riali ornato, celebrò il Papa (biennemente Meda in San Pietro Eflendo (lato 
Carlo t). giorni in Roma, e parlato coi Papa di cole alla Republica Chrifliana 
importan tifli cne,il giorno avanti,ch’egli partirti:, in prefenza del Papa , di tutti .V 
i Cardinali, edegl’Oratoridiquafi tutti i Prencipi del Chnllianefimo, feco 
molto collerico cootra iFranceiì una gra vidima oratione, nella qual con ar- 
deotidìma facondia moflrò aliai chiaro l’animo fuo. Perche gl 'Oratori di Fr 5- 
cla quali con villane parole chiedevano, e volevano, ch’egli havededato lolla, 
to di Milano ad Herrico figliuol del Rèdi Francia , che come feudatario dell' 
Imperiotenutol’havrebbe,eClaudio Velleio Oratore del Ré afferma va , che ' 
Carlo idedopromedo lhaveflc. Onde ha vendo nell’epilogo della oratione 
ripetite Carlo lecofe, che a’ fuoi maggiori bavevano molti anni avanti fatte 
gli Rèdi Francia^dolutofi adai de gl 'oltraggi, ch’egli dedo bavea poco avan- 
ti dal Ré Francesco ricevutilo taoto fdegnofi a cefe , ehenediafidòdacorpoà, 
corpo con fpada,e pugnale il Ré di Francia, per imporne finalmente alle loro 
lunghe differenze pur una volta fine. All’hora il Papa dicendoli , che fi plafk^,; 
cade, l’abbracciò, epregollo, che non (Mafciade più dall’ira vincere, che dalla"' 

f ictà. E veggendo.che gl’Oratori del Ré volevano non sò che cofa rilponder- > 

i,nol conienti . Ufcito adunque Carlo il Xi V.iòpdi Roma fe ne andò per la y 
Tofcana, e perloGenovefatoa! dritto fopra la Francia. Et entratone a per- con eftr .' 
fuafioned’Antoniodi Leva nella Provenza , ritrovò finalmente per cagione citoafTal- 
della vettovaglie^heli mancavano, e dall ’aer cattivo piò dura, e più difficile tala Fól- 
la guerra di quel, ch’Aotonioda Levapenfato bavea. Ne nacque fri quelli ci *- 
due primi Rèdi Chriftian iti con incrcdibil danno de’popoli una cruda guer- 
ra » Mentre, ch'era ancora l'Imperatore in Roma, il papa.e pregatone da fui , e 
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perche à fé toccava ancóra A farlo.accioches’impooeffepur finecon falutife- 
li , e fanti decreti à quel l'antica heretica controverfia , che da debile principio 
nata, e crefciuta poi tanto, ne lacerava, & i fanti Canoni della Chicfa Cattoli- 
Concilio £3)6 l’auttorità de’Pontefici Romani, fece per l’anno feguente bandire in Mi- 
di Trento cova il Concilio generalctantodefiderato efùin capo del ventèlimo armo 
«rdimto della herefia di Luthero. Ma poco appreffomutò per alcune cagioni il luo- 
prima à go < fù affegnata Vicenza terra de'Venctiani, & eletti à così imporrante nego- 
po^d Vi- tìo Lorenzo Campeggio prima , e poi in fuo luogo Bonifatio Fermio, Giaco* 
cenu. '* 0,0 Sitnonetta,eGicronimoAlcandro, ottimi-, e prudent ifliroi Cardinali . Et 

f er intimare a’Germanl,& à gPàltr i Principi Chriftiani il Concilio , fù eletto 
ietro V orlilo Vefcovo d 'Acqui, vìrtuofo, e favio prelato. Ma per divei fi im* 
pedimenti, che ogni dì Precedevano, ancora quello hebbe diffidi fucceflo. Per. 
cioche fù Vincenza anchéVifiutata.tf lafeiata per e fiere alquanto da Ile contra- 
de de gl’heretici lontana » In quello mezoil Papa , ch’era defiderofo della pace 
II Papa frà Chriftiani mandò due Legationi,una al Rèdi Francia ,è vi andò il Cardi- 
cerca di nal Agoftino Ttivultio, l'altra aH’ImperatorCarlo V.eviandòil Card.Mari- 
trttter ^ rto Caracciolo, perchcdaquefliduecofigran Prendpi amati con pietofi prie- 
pace WI’ ghiòttenelfero , che non Volefierocon tanta rovina della Chriftianità perfe- 
FU P di ' aerare nella guerra, ma conchiulh frà loro una buona pace, e confederati in. 
Francia, Cerne volgare , dopò che foife celebrato il Concilio, l’armecontra Solimaa 
gran Turco. E benché nulla queffelegationi giovaflcro a mitigar gl'odij, òà 
feemare l’ardor degl’animi loro nel guerreggiare , per ritrovarli forte irritati 
l'uno nel la rovina dell’altro, ne apparve nondimeno affai chiaro il buon ani- 
mo del Pontefice,che s’ingegnava d'acquiftar nome di pacificatore.L’anno Te- 
gnente, che fù del J 7 .à feidi Gcnanio Aleffaodro de’ Medici Duca di Fiorenza, 
ch’cradall’infidìedel C>rd. Hippolitofcampato, non puote la perfidia grande 
d’un'alrrofaopareTifrt,efarmgliariffimo fuggire; perch’egli da Lorenzinodei 
Aleffan- Medici, à cui egli haveva fatti gran favori , efervigii ,à primo fon no, mentre 
Molicf è c ^’ e ^° d°rrpiva,con un lìocco,chc 11 pafsd per i fianchi, fù morto. Effendo (la- 
uccilò. to luogodi Aleffandro,fattoCofimo Duca,i fuorufeiti di Fiorenza, e’i Car- 
dinal Saiviari , e’1 Ridolfi ne andarorto torto Volando con gente armata in 
Fiorenza, per ricuperare alla patria loro la libertà . Dicono , che effendo da fe 
fieffi colìoroacccfi,& inclinati alia guerra , vi fuffero maggiormente da Papa 
Paolo concitati^ lpinti,rt qual giudicava, effer molto al propofito de’ fuoidi- 
fegniprlvati,epublici, che la Tolcana forte anzi retta da molti comeper Re- 
Cofimo P u ' ,lica » cheda un Prencipelolo. Vieraancora, che havendo havuto con 
de’Medi- Aleffandro pocoa vanti alcune gare, con effer Cofimo nella medefima dignità • 
ci fatto fucccffo, e relìaranche la medefima cagione della gara in piò, come che muta- 
Duca di to foffe il nome folo, e non l’animo del Prendpc . In quelli medefimi tempi 
F '°n n ' ^'^ a nc ^ a Dalmatia , e porta poco fopra Salona nobiliffima Città, benché il 
ferra di* P a P a moffoda pietà Chriftìana,e l'haveffe fatta fortificar digente , d’artiglie- 
Dalma- r ' a » e vettovaglie contra la furia dei Turco , che n’andava ponendo in quel 
ria prrfa tempo tutta la Dalmatia S ferro, & à fuoco, fiù nondimenocon la mortedi Pie- 
dai Tur- tro Croficcio, e con gran danno de’noftri prela da'Barbari. Dichefentì il Pa- 
«ht- pagrandirtimodifpiaceie,etemendodìpeggio, fece far in Roma folenni pro- 
Ccffiooida S, Marco alla Minerva,& effoa’piedi v’andò. Dopò quello mandò 
fubitopcr tutto Legati, perche efortaffero i Principi Chrirtiani à deporre giù 
eli odii,cheruncontra l’altro mollrava , &à prender L’armi conttagl’infede- 
fi.Et havendo pocoavanti fatto Capitano deli'efercito Ecdefialiico Pier Lui- 
gi i! fi^lfuolo,inComincióà rifarcire, e Tifar la muraglia della Città , c vi diede 
principioda quella parte, ched folto l’A ventino - Eperche nell'irteffoaono il 
Turco guerreggiando con liVcnetiani, travagliava tuttii ior luoghi- fietifll 
‘ • manien- 
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inamente, il Papa ogni sforzo fece, perch’un ite le genti fue con quelle di Catto 
V.e de’ Venetiat»i,n faceflcà fpefe communi una grotta armata »efi mnveffe » , . 

stralcierò Turco la guerra . Fece dunque con Carlo lega , eco' Venetianicq* p a * a ^ e e 
quella condii ione, ebe 1 Imperatore ponettc in mare ottanta due galere, altfet- Imp.eVe 
tante i Venetianr,&cffotrcotafei , e con quello numero, di dugento vafcelli netiani 
groffi da remo s'aoiaffeà ritrovar nella Grecia.ilnemico ; Dell’armata deIJL’ ^? ntr * d 
imperatore fù Capitano Andrea.d’Oria.delIa-V enetiana Vincenzo Cappello, Jì r ^v 
dell’Eccleliatlica Marco Grimano Patiiarca d’Aquileja , à cui fitdato per j Qria , 
compagno Paolo Giu(liniano,prudente,e valorofo Capitano in mate. E fù Irà Vicenzo 
lecapitolationi detto, che fe in terreno di nemico (monta vano, fulfe generale Cappello, 
dell’efer cito cerrellre Ferdinando Gonzaga Viceré di Sicilia. Fatta quella le* * Matteo 
ga li Papa dubkando-,. che mentre che l’Imperatore fi trovava pcoupato io q"™*,"? 
quella guerra del Turco , il Rèdi Francia non veni (fe didietro à dare nei dellarmà 
luoghi di Carlo, fi sforzò molto , perche facelTero quelli Ré frà loro |a pace , d ta. 
almeno tregua . Et à quello effetto nrnndò.due Cardinali Legaci,il Giacpbacci FernSdo 
*H’itnperatore,equel di Carpi al RéFrancefco. Nefqual tempo fui fine dell’ Gózaga , 
anno , mentiecbegl’Imperiali , e i Francefi erano nel Piemonte occupati io _ 

fortificare con nuove genti , e vettovaglie le terre, che coli l’uno, come l’altro ciìo della. 
tenevano,echeil Marchefcdel Vado intentamente miraya,dove il Ré^h’cra j egJ 
in favore de’ tuoi pattato in Italia , volgcffe le Aie bandiere , venneavvifo di terra. 
Fiandra come rimpejatore,*’l'RéFjranéefcoadillanza delia Reina Maria , e 
della Reina Helionora dorella'}* loro parenti havelTero per dieci meli fatta U 
tregua, quaficon te medéfime cohdieioni , con lequalialquaruianni prima 
havevanogli incendli della loro lunga guerra elltoti, dando fperanza di db ve- 
re anche per mezzodei le medetime Rei ne abboccarli, e farne feguirc la pace. 

Nella feguente invernata dunque il Papa fece per mezzodelCardiuale di Car- 
pitile in quella legationc fi ritrova va, ogni sforzo, perche l’Imperatore Callosi 
■Rèdi Francia fi tufferò dovuti per lo bene del Chrillianefimo abboccar con 
lui . £ perche era quelta domanda giuft.lfima, e (antilfima,non par vead alcu- 
«odi loro di dovere negarla. A quello abboccamento il Papa difegnò Nizza 
CJit tà di Provenza, e foggetra al Duca di Sa vo;a, polla (opra il raare,e ne 'confi- , 

«dulella Frància, e d'Italia. Con gran fperanza adunque,chenedoveffefe3Utre Papa,tai- 
ta pace, poco appreffo tutti InNizza fi ritrovarono. Ma il Papa.el sedo già mol- • 

co vecchioj benché bavette per lo bé pub Ileo quel lungo viaggio fatto,non puore abbocca 
però mai,ancorche molti prieghi vi opraffe, ottenere, chein prefenza fuaamè- no infie- 
due quelli Ré ffabboccatffero. Perciochc ognun di loro lepre rameote volle in meinNiz, 
un certo Villaggio baciatati Pontefice il Piede. Penfaronoali’hora alcuni, che z »diPro- 
effendo veouti da contrade coli timore à ritrovar il Papa , né l imper. né il Ré venU ‘ 
Francefco ,fuggiffediabboccarfi infieme, rhacheperuncettofecretodifegnO 
non volendo da re al Papa quello piacere, nequelia lode, eh egli veduti infieme 
gliha<vefle, percfocheettì fi (maginavano , che non havelic il Papa il loro 
abboccamento procurato per cagione della religione , nedellaguerra contra 
infedeli , ma per di légno de' propri i, e privati commodi^lefiderando di dare per 
moglie Margherita d’ Aulì ria, ch’era redata vedova di Aleffandròde’ Medici » 1 
ad Ottavio Farnefefuo nipote , come haVevagià Papa Clemente fatto dure 
a nch’egl i Vittoria fua nipote , che fù poi maritala con Ginlio Ubaldo Duca di 
Urbino, ada’kunodel l'angue regio di Francia» percheegfiha-vca polli glioc- 
e*»i Copri VanJomo.Ma ha veva 1 1 mper. fattointendere al RéFrancefco. che <i*rej>u* di 
pv ima che ri roto affé ir» Spagna, fi farebbono veduti infieme. Hora non potendo an ninove. 
accordo alcuno di paceconchiudcrfi frà quelli Ré , il Papa fittamente ne ottftn- fràl’Imp 
ne^bc la’tregaa già in Fiandra co neh iu fa, e bandirà per mezzo di quelle Reine, & dRèdt 
qui peraoveaonicoa loUoui fcrrtture fi prolongafle , econf.rmatte . Poco t ’ ranc1 *- 

K k 4 appretto 


/ 



P A O L a AHI . - 

appreRo il RéFrancefco partendo dal Papa nel fuoregno fi ritornò, fi Papa 
venne inGe«ova,& hebbe nel palazzo de Fiefchi alloggiamento, ne i Genove» 

. ’ . fi lafciaronodibooorarlopertuttele viepoflìbili . Montato poi in galera, par» 
teper la barca, parte per terra fe ne venne per la Liguria, e per la Tofcanatn 
Roma dove a’24. di Luglio giunfe, e vi fù ricevuto con gran fella, e piacere 
dal popolo . In quello l’Imperatore navigando verfoMariìglia hebbe in Ac. 
quamortailRéFrancefcoco’figliuolisùla fuagalea , che qu i lì era frà loro 
appuntatoglieli veddTero. E fi raccolferoamorevollRimamente l’un l’altro. 

£ ilei toro quali due giorni ragionando molte bore fecretamente infieme eoa 
tanta fella 1, e piacere di quanti vi erano, ò che poi I'intefero, che non era , chi 
non crede ne, che fufie dovuto feguire fri quelli Rè una gran pace , e concor • 
dia. Papa Paolo foto, comecolui, ch'era prudente, Se ifpcrimentato, non 
• . , Cpuoce mai indù rre,àcrederlo,poiche fi era dalioro abbocca mento coir afpra- 

mente veduto efclufo . Onde li pareva, che non fi falle potuto lungo tempo 
celare la fimulationedi quelta finta , e Teoreta amicitia , che non mofira vaia 
«fletto riè lineerà volontà, nè religione. Mentreche furono in Nizza fù fra’l 
Papa , e l’Imperatore conchiufo , comera già prima (lato appuntato, che fi 
faceife per mareal Turcola guerra , «Jc era già venuta nuova ambafeiaria de’ 
Vcnetiani al Papa , & à Carlo V. affrettando la imprefa , prima che fe ne 
a n da Re la ellatc,percioch’efii havevanoil tutto in punto per navigare. £ mo- 
fira vano do vele loro feguire gran danno , fenefuRe pattato il rellante di 
quereliate fenza far nulla , la dove molte buone cole lì potevano fare -. Che 
già , come fìé detto, InRoma pochlmefiavantihavevanoqueftitrepoten- 
ta ti’in virtù della lega che latta haveano , deliberato di paRacoe à fpefe com- 
muni con grofiì Ri ma armata nella Grecia lopra il Turco. Facendone dun- 
que di nuovo i Venetiani ifianza , fi andò fìnaimentccongrofDlUma , ,efpa- 
ventevole armata alla voltadiquelli barbari. Ma il demerito di quello mali- 
gnofecolo , enemicoàfattodc’Chrifliani eRendogià l’antica disciplina, e 
valore eftioto , favori in modo inquei tempo i Barbari , che ritrovandoli i 
nofiri pretto il promontorio Attio , che hoggi chiamano la Prevefa , luogo 
Andrea famoio per la vittoria d’Auguiio, ÒC ha vendo BarbaroRa vicino , per dovere 
4’Oria n 6 farvi il fatto d’arme, perche Andrea d 'Oria generale deU’armata di Carlo oca 
vuol com volle combattere , lafciando il nemico , fi divifero di nuovo in tre parti , e 
£. attere - quali podi in fuga , tutta la riputatione della Militia navale perderooo , e fe- 
ni fu«o^ ceroun tanto sforzo d’un coli buon Pontefice , e de’ Veoetiani vano , maflr- 
no alia mwtcnte che poco appretto fù calici nuovo prefo da’ Turchi Hora il Papa 
Prevefa. ha vendoottcnutodall’Imperatore la Città di Novva per Pierluigi fuo figli-, 
nolo, e celebrare con fontuofo apparato le nozze d’Ottavio fuo nipote , e di 
Margarita d’Aufiria, figliuola di Carlo V- e già moglie dei Duca AleRandro 
c dc’Mcdici,coaCCL. mila ducati dittate, perch’era inquei giorni morto Fran- 

cefcoMariada Feltro Duca di Urbino, voltò l’animo àdover ricuperareCa- 
\ merino , che, come li dicco , era di ragione devoluto alla Chiefa in fin dàlia 
morte di Giovan Maria Varanoyche Leone X.creò Duca di quello fiato, poiché 
non era della famiglia de!. Varani refiato maichio alcuno. MaFrancefco Ma- 
ria li bavea occupato quello fiatopor.cagion di Guido U baldo il figliuolo , che 
havea Giulia figliuola di Giovan Macia Varano coocra voglia di Clemente , 
òpure fenza havervi havutoil fuoeonlcnfo , tolta per moglie- Pr efa adunque 
Papa Paolooccalfcme per laicneraetà, e inefperieaza del giovanetto, e no- 
vello Duca , fece torto fare un’efercito, eli motte la guerra . Havea fa viamen- 
»e Paolo quello tempoafpettato . Perciocbe havende fui principio del fuo 
Papato voluto far la medefima imprefa , ritrovò |1 Duca vecchio , chelimo- 
fteò valorofamcote il vifo. Nonavveaae co sì al Garzonato Guido Ubaldo , 
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che al primi) grido di quella guerra lafciò Camerino al Papa. Il qual pagan- Camerino 
do un gran danajoà tutti coloro , che qualche ragione vi pretendevano , nè & re ‘ 0 
inveiti Otti vioFarnefe il nipote , per cui tutra quella guerra havea fatta, e Ottavio 
lofè Duca di quello flato , e cenfuariodi Santa Chiefa , havendolo gii poco Famefe 
avanti dichiarato prefettodi Roma in luogodel Duca d' Urbino , penfando facto dal 
poi dover ornare , e Habdirle coledi S. Chiefa , creò alcuni Cardinali Lega- PapaDu- 
ti , quel di Vcroliin Romagna, il Giacobacci in Perugia , quel da Lamporeg* “ dl 
gio in Bologna , equel di Carpi nella Marca d’Ancona . Dcllinò anche in rmo * 
Germania molte perfonedottilfime,ed’iinportanza Legati , per accomodar- 
vi le cofe della religione , e ricondurre nella buona Itrada tutti quelli , che 
defviac! n 'erano . E di quelli né fù il Card naldi Brindili uno, poi il Cardinal 
Contarmi ,che lì ritrovò prefente in nome del Papa alla Dieta di Ratisbona . 

In quello tempo per ritrovarli aliai la Camera efa.ufta, havea il Ponteficefat- 
ti molti datii , e gabelle, nuovamente impofte , ò accresciute l'antiche , e tut- 
te rifeuote vanii acerbamente ■. D i" che i Perugini , che non vollero foffrire Perugini 
un nuovo datio del Tale , 6 ribellarono: ma furonotollo con l’arme domi, e domi dal 
sforzati à far quanto volle il Pontefice . E perche fullero elTempio àgli altri Papa. 
tolle del tutto il Papa ogni potcltà ì coloro, che governavano la Città, eli 
privòdi tutte leloro immunità . Ondcfurono aforzati à dover mandatiti 
Roma i loro Oratori à chiedere tutti humdi, e fquallidi perdono dell’ errore 
loro . Per la medelima cagione moffeaach’ad Afcanio Colonna la guerra , che Afcanio 
contumace, e renitente fi moflra va, e di tutto lottato, che havea in Campa- Colonna 
gna, lo privò, (mantellò Pattano, e fpianò la fortezzadi Rocca di Papa. Si “ cc “ to 
volle dopò quello à correggerei coltami de Chrifiiani , e parendoli che non 
poco giovarvi dovelle.fei Vefcovl, cialcunodella tua Chiefa, tenefferocoh 
la lor prefenza le loro pecorelle à freno,moltos’ingegnòdi fare , chei Vefcov 
vi tutti nelle Chiefe loro rifedellero . Ma egli vinto poi dalla lunga lorcon- 
verfatione facilmente da quello difegno li diftolfe . Effendo morto il Cardlnar- 
le Aufiltano, fece il Cardinale Farnefefuo nipote Legato in Avignone. Fi- 
nitala Dieta , che fù fata nel XLI. in Ratisbona, l'Imperatore, chefiritro* 
vava promefioal Papa difare, che frà due anni il Concilio con effetto fi cele- 
brane, volendo venire di Germania in Italia per palmario Algieri, li fece in- 
tendere , che in Lucca fi farebbe vedutocon elio lui , per rifol vere affatto ciò 
cheli fuffe dovuto efequire fopra quello negotiodel Concilio . Molto li sfor- 
zarono i Medici di diffuadere quella andata al Pontefice , perche per elfitr d’ 
eftate , gliene farebbe di leggieri potuto fucceder male. Alcuni Cardio»!) me- i- 
defimamente s’ingegnavano di ritenerlo, Se più che altri, gli Oratori del’Rè 
Francefco, che dubitavano, che l’I imperatore fiotto honello colore dell’ im* 
prela d’A Igieri , dove era fiato Anafagà In fiuo luogo da Barbaroffa lafciato , 
non- ne ottehe He danari , co'quali poiineffetto doveffe fare cruda guerrain 
Fi'ovenza. Mai) Pontefice, chefacea di tutti i pericoli dell’età pococonto, 
purché ne féguifle la (alme, ebenpublico, e penfa va dover moli rare, elco- 
prireà Cario le intime, e pericolole piaghe del Chrifiianefimo, che n’anda- 
va in rovina , & per fanarto altro rimedio , che la pace , eche la concordia 
non vi vedea , Ir rilol vette à dover ahdar adogni modo. Equello, chemolto 
lo vi fpingeva , era il vedere effere nuova gara nata frà Tlmperatore , e’i Rd 
Francefco , Se eflér già violata , e rotta la tregua , che era frà loro ptr dieci 
anni , con la morte drAntonioRIncone , edi Celare Fregolo , iqualierano 
dal Rèdi Francia mandati al Turco. Eli pareva, cbequella fiamma dell'anti- 
co lord odiò-, ch'era fiottala fede della tregua (lata un tempocoperta, fuffe per 
riufcireun’incendiodi guerra più crudo , e maggior che mai . Lardatone 
dunque Legatola fu» luogo in Roma il Cardinale di Carpi , le n’andò con 
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*r 0, ì * 1 / tuttl < J uc * ca ^ 1 Lacca . Dove venuto Carlo vlfitò luitrd volte , (Scegli 
* a bo V una volta Carlo. Alqualeinquetto abboccamento narrò particolarmente 
«no in tutti idanni , chetante volte il Turco fattici havea , epurhora diftefeoà 
Lucca. Buda , eli sforzò con tutto|ilfuo ingegno Ji indurlo aduna.buona pacecoi 
RéFrancefco. Enon potenJoottcncrequellos' ingegnò di perfuadcrli, che 
l’cfercito, ch’egli ha veva fatto per pafTar in Algieri, lafciando quell’ impref* 
maritima , lo mandarti fopra il T ureo, che tutto gonfio dalla vittoria di Bu- 
da fi ritrovava .checoorajutodi Ferdinando il fratello, c de’ Cuoi popoli deU 
FAu (f rfa l’ha vrebbe agevolmente potuto battere. Ma Carlo perfeverò laido 
nel fuo propofrto , nè fi fece in quello abboccamento altro, fe nonché fi con- 
chiufi.- ,e determinò, che fi bandirti- per lannofeguente il Concilio, che Car— 
lo molto moftrava defi Jerare. IL Papa pregando folcane, àchumilmeotentv 
Aro Signore ,chede(Ie profpera navigar ione ,e vittoria àGarlo, li diedc,come 
inpegno della fua benevolenza , Ottavio Farnefe fuo nipote, perche rottogli 
aufpicii del fuocero apprenderti» principi! dellamilitia. Epoco apprettò paf- 
fatone per li monti di Frtlojain Ertogli» , lene ritornò poi à piccioìe giorna- 
te per la Romagna in Roma. MaCirlo, che volle far quell’infaufta impref» 
Imprefa d’Algieri nel pcggior tempo dell 'anno, pretto fenc penti • Percioche fùl’ar- 
«r Altieri mata dalla forza de’ venti , c daliecrude tempette dell’autuno cucca lacera , 
ficccde e .(corta. Et egli con perdita d’uni gran partedel fuofiorito efercito, cheòfù 
1 nwr* ' barbari tagliato à pezzi , ò dal cempertofo mare inghiottito, (eneritornò 
p ' con poca gloria inSpagna . Nel principio del 1 54}. il Papa creò Legaci , il 
Cardinal Concarini in Bologna , quel da Gambara nella Lombardia di quà 
dal Pò,e quel J'A rimino in Perugia . Fù aneli in Vormandois celebrata una 
dietade’Prencipideirimperio,e vi fù Luceroancora prefente . Dove manda- 
tone io vanedifputcil tempo, non vili puotecofa conchiudere, che alla con- 
cordiadeila fede, e della religion Chrilfiana giovarti - Hora cttèndo riforca 
cori grand’animofità delle partila guerra tra Francia , e Spagna , il Papa 
mandò per poner frà (or la pace .òottenemeal manco la tregua, il Cardi na- 
ie Contarmi Legato à Carlo, & il Cardinale Sadoletoal Rè di Francia .. Et ef. 
fèndo ilContarini morto , fù in luogo di lui dataquella lcgationcà Michel 
Silvio Cardinaledi Ghifa . Nella dieta di Noti mberga» dove furono gl'Ora- 
toriquaf» di tutti i Principi , e Città franche del 1 ’Aleraagna, clfeodoli tratta- 
lo, edifeutto della diverntà ddl’opioionLiotorno alla fede , òcallecufe della 
Trento bigione, echiedendogl’neretjci un luogo atto alConcilio- , fàloro dal Pg- 
a ttignato P*a Segnato Trento, cheèquaGnelmezo frà Italia, e Germania, efù ver- 
per coni- fo il principio di Novembre quìMiandito la tetza volta il Concilio , emanda- 
modo lo- tivr tré Cardinali Legati , perche vi dettero principio, e preparartelo illuo- 
'dia vì S. oà 8 !ì altri tanti , che concorrere vi dovevano . Furono queftitré Legati, 
fò dato Piatto Paolo Parifio graoprofertor delle cofe homane, e divine, Giovanni 
principio. Morone , ch’era (lato Legata in molte dietedella Germania con honoraro- 
grida di ottima vita ,e dottrina,? Reginaldo Inglefe, che di più d'etter di fan- 
gue regio, e di eccellente facondia nella latina fa vella,eta tenuto un fpecchi» 
delia vita Crittiana 1. Maettendo poi rlvocati i due primi furono in luogo 
loro mandati Giovan Maria de Monti, e Marcello Cervi no, i quali amendue 
furono poi l’un dopò l'altro Pontefici. Andarono dopò quelti Legati in Tren- 
to alquanti famoG Vefcovi , en’havevagiàPapaPaoloefettipiù di cento d’ 
eccellente ingegno, edottrina , perche poteiTeroinprcfenzadi tutto’l mondo 
difpu tare della verità delle cofedeliafcritwra facra , edellafalutedclla Re- . 
publicaCbriftUna , che ne andava in rovina . Vennero ancora molciprelati 
d«;lla Francia, e della Spagna in Trento. Ma non contentandoli né ancora 
di quello i Luterani , ccalunniando bora il luogo , hora i capi, c hora una cofa 
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fiora un’altra chiaramente fi ridda, che non era cofa, ch'elTi mancodefideraf- 
fero ,che’J Concilio, che infin' a quel horacon tant’iftanza , eluperbiahavea- 
no domandato alla Sede Romana. C così anche quella rolta non fi puote cofa 
alcuna concili loro effettuare, edendomafiìroamentenatagarafrarimpera- 
for , e'I Papa , c la pefle ancor i n T remo . Onde fù forza dopò alcune felTioni , 
e falutHcridecreri , cheri fi fecero, epublicarono, trasferirli per ordincdel 
Papa il Concilio à Bologna . In quello l’Imper.che dopò l'infelice imprefad' 

Alfieri fi era Tempre (lato in Spagna, reggendoli molto travagliare, « dan- j^' l,c> 
. negiar nella Fiandra da’Francefi ,chcelTendo flati tante volte vinti da lui , ha- 
vevanoanimo in Tua prefenza di entrarli ne’confini di Spagna , fi confederò j n Bolo- 
col Réd'Inghiltcrra , loroeterno nemico ,edeterminato il tempo della guer- *na. 
ra, che egli deflinava di farloro, fi rifolvettedi venir in Italia, per palparne 
volando in Fiandra . Si ritrovava molto accefo , e colerico conira Monfignor 
di Cleves, che alquanti meli prima infuodifpreggioneracon l'ajuro di Fran- 
Cefi paffato a tra vagliare fieramente, e far gran danni nello flato di Barban- 
ti. Horaintefoil Papa il propofitodt CaTlodopò una devota proceffione 
parti a‘a 6 . di Febr. del 4 ;. di Roma , e girato quali tutto lodato della Chiefa 
( perche egli fù in Modena , in Reggio, in Parma, in Ferrara , e poi in Ancona , « 
in Perugia , in Viterbo , & in tutti gli altri luoghi del patrimonio ) pafsò fino a p aolo p * 
•Bologna, ancorché folle fui principio di primavera, quando li vedeva iltut- và vina- 
to pieno di nevi, e perciò in dagione à vecchi contrariiidì ma . Egli havea vo. do lo fta- 
lato affrettar Ja partenza, per ritrovarli atempocon l’Imper.Carlo, a cui *? della- 
molto defidera va di levardicuore la guerra, e per dar fama ,fe molti Vefcovi ut, V* 
andati Vi fodero, ch’egli accodava alConcìliodi Trento. Ma vi erano alcune “ 

caufe più gravi di uniuofecreto difegno. Perciocheegli affetta va lo doto jn fopraMi. 
Milanoperun de’luoi nipot i,efi perfuadevadi potere haverlo con danari ,che Uno per 
egli haverebbe di contanti pagati a Carlo, che nehavevaà fare nella Fiandra, uno de* 
Partito di Roma il Papa , vi redò il Card.di Carpi, prtlatodigran prudenza 'uoinipo- 
la feconda volta Legato, •& ingovemodelIaCittd. Et Aleffandro Vitelli, che tl " 
haveva cura del Prefidio, edelTealtrecofediguerra, redòa cinger Borgo di 
un forte muro . PerciocheeffendoRomadalla parte d’Oricnte affai foli tària , 
e lontana la muraglia dall'habirato, nè potendo perciò bene da quella parte 
fortificarli , nè con poche genti difenfarfi , voleva il Papa, che ha vefTe almanco 
qui il popolo ricoverandovi per lo ponte fant’ Angelo , havuto in un repenti- 
no e pericolofocafo , qualche temporario rifugio. Hora havendo Carlo final- 
mente affai tardi navigato fc ne venne nel mezodellaedate in Genòa, dovefù Borgo di 
Ticrvutoincafadel Prenciped ‘Oria con apparato regio . Qui vennero lodo Roma 
Cofimode’Medici, il Marchefeda] Vado, Ferdinando Gonzaga, e di Bologna 
mandarodal Papa , Pierluigi Farnefe Tuo figliuolo, e padrediOrtavio geneTO a ‘ ** 
del medefimolmp. Carlo. Eflèndocodui venuto, perche fi deflinalfe il luogo , 
e’I tempo per lo abboccamento del Papa,rhehaveaà ragionarli dirofe impor- 
tanti^ fecrete , vi ritrovò a (Taf duro , e difficile l ‘Impera tore,percioche haven- 
do a padare in fretta nella Germania, e ritrovandoli dal Papa per fecrete gare 
alienato, rifpondrva, non haver^ibifognodi parlarli altramente, ne voler inu- 
tilmente indugiare , e perdere quel poco di tempo, che gli avanza va (fi quella 
edate per la guerra , che haveva da far nella Fiandra, poi chenè l’oltraggio, che 
vi havea pure all’hora ricevuto, permettea, ch'egli predaffe gli orecchi a pace, 
ò riconcìliationealcuna, od flava bene ad un’lmp. parlare d accordo, fe giuda- 
mente prima non fi fofle vendicato. Havea ancora , per fuggir quello a bboea- 
mento, chiamata per lettere la figliola ,per#ederl a per viaggio in Pavia. Hora 
il Papa , che intere quedo pensò di dover placarlo, mandò rodo 11 Card. Far- 
nefe volando in Genoa . Il qual elfendo molto attificiofooel perfuade r,col Tuo 
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dedroingegnoneindulfeCarlo à dqvcr ritrovarfi col Papa in Buffetto terni 
de Palla vicini fri Cremona , e Vincenza. Macon quella conditiooe, l'Im- 
peratore vi adenti, di non dover quivi fermarli più che trd giorni foli col Pa- 
pa. Penfarono alcuni, che volclfe rimper.motlrar di condurli contra Tua vo- 
glia à quello abboccamento, per non offenderne il Réd’ Inghilterra nemico 
del Papa, e de’Cactolici, e fuo confederato contra iFrancefi- £ perche per l’im. 
prefa, che e*li fare difegnava nella Germania, li mancava il danaro, gli have- 
va il Papa fatto all’aperta intendere, chenè l’havrebbeefTo accomodato, fe 
egli, come Imperatore, haveffe dato ad Ottavio nipote lo dato di Milano. Ma 
l’imperatore , cheli ha ve va gii fermo col cuore di non dovere quello dato ce- 
dere per conto alcuno, non dando à queda dimanda rifpoda, parteggiò col 
Duca Colimo de’ Medici, e rilafciandoli le fortezze dello dato di Fiorenza , 
che per lui li guardavano, nehebbe pcrlefpefcdi quellaguerra più di 200. 
mila ducati . Per laqualcofa ufeito Papa Paolo di queda fperanza dello dato 
di Milano, Se veggendofi con qualche vergogna sforzato à dover anteporre 
il ben publico alle lue privale commoditj , li redòdi quedo dilfegnoà fatto , 
Se à queda cofa fola li volfe’, '«he podo sù gli occhi di Carlo il gran pericolodi 
Ferdinando il fratello, Se infiemeuna con vene voi ilfi ma pace, egli volgede 
qucllaguerradella Germania contra il gran Turco. Il Papa ne venne prima 
(efùa’zo.di Giugno) in Buffetto. Il dì Tegnente conl’ufcirli tutta la Corte 
incontraci entrò llmperator Carlo. Ma il Papa Io titrovòcoli duro, e peti’ 
antico odio coli dall’amiclria de’Francefi alieno, che non badò la luoga pra- 
tica di tutti quei giorni à didorio punto dal fuo proposto. Veggendolo adun- 
que fuord’-ogni pender di pace, lo richiefe, che poiché poco con lui lefue pa- 
role giovavano, haveffe voluto predare gli orecchi ad alcun Cardinalesche 
della concordiade'Chridiani.edell’utile, che ne farebbe feguito, ragionare 
pubicamente voleva . Fù Carlo pei honor del Collegiocontentod’udirlo . E 
cofiil Cardinal Grimani eloquentidimamente orò, m» non puote già per- 
fuaderli, che dal fuopropolito li redalTe . Si maravigliò molto il Papa, che 
Carlo, che loleva elTer Tempre una norma di equità. Se un’ornamento di ve- 
ra gloria , li lafciaffeà quel modo fuperare, e vincere dal la cicca odinatione . 
Gli certificò nondimeno l’Imperatore , che per cagion della religione, &in 
virtùdell’amicitia , che era frà loro, nonhavrebbe in que’pericoli , chelifo- 
prada vano dal T orco. abbandonato il RéFerdinando. Onde non molto poi 
mandò Battida Savelli Capitano della guardia fua , e Giulio Orlino con 30. 
compagnie! guardare i confini dell' Ungaria . Hora havendo il Papa fpelì 
qui cinque giorni indarno , partito l’Imperator per Germania , elfo fe ne ritor- 
nò in Bologna , per celebrarvi folennementela fedività di S. Pietro Apodolo» 
come egli lece . Nel qual giorno Bjrbaroffa mandato dal Turco! prleghi del 
Rèdi Francia, perche face Ifcairimp. Carlo qualche fegnalato danno, fe o’era 
venuto dall’Ifola di Ponzo per la fpiaggia Romana sù la foce del Te vere con la 
fua armata , con canto terrore delle genti , che dalla Marina verfo le montagne 
fuggi vano , ch’il popolo di Roma (paventatodi quedo accidente , modra va di 
volere fuggendoabbandonare la Città . E l’ha vrebbonofenza alcun dubbio 
fatto, (e Poiino Oratore del Rèdi Francia, eh 'era sù l’armata di Barbaroda non 
feri ve va al Cardinal Ridolfo, ch’era Legato in Roma. Le quali lettere ne quie- 
tarono in gran parte il tumulto. Segui poi l’anno del 44. molto celebre per la 
impenfata pace, che dopò la gravidi ma guerra frà l’ Imper. e’I Rèdi Francia , 
e dopò la fanguinofa battaglia di Cerefola ne nacque. Laqa.il fù a’ j 8 diSet- 
temb con certe conditioniconchiufa in Crcpino Cadello di Soilfons . Queda 
nuova della pace rallegrò mirabilmente i Prècipi della Europa,e più,cbetut- 
tigl'altri Papa Paolo, il qual poco a vanti con folcaci, e devote procedìoni s ’era 
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In Roma sforzatodi placare il Sigoore pregandolo col cuore, ch’havefle im. Pace fri 
porto fine alle incedine difcordie de’Chrittiani . Che già fapcvano di certo , , * 

che non era per ha ver il Concilio buon fine, feprima deponendogiù gl’odii , p rjl „ c ^, 
non fi pacificavano i Prcncipi Chrirtiani infieme . Fece adunque di nuovoper 
il Marzo feguente intimare il Concilio, ches'era perquelle guerre già trala* 
fciato. Et in querta primavera appunto fùda alcuni popoli Luterani levato 
nella provincia Venaufina, & Avericonenfe un gran tumulto; perche recati 
molti nelle loro pazze opinioni , de occupate due terre Gabrierc , e Mirando- 
la, moftra vano di voler più dilatarli, quando Antonio Trivultio Vcfcovo 
di Tolona , e Vicelegato d’Avignone , raccolto à un tratto con l’ajutodemi- 
niftri del Ré di Francia un grortoelercito, andòad ortar felicemente quelli 
principi!. Vinte dunque tutte le genti, & bruciate per ordine del Papa, e 
(pianate da fondamenti quertedue terre , ne quietò agevolmente il redo. Mo* 
rirono in quelli tempi alcuni ,òin bene, ò in male eccellenti, che furono Her- 
rico Ré d’Inghilterra , e Francefco Rèdi Francia, che lardarono il primo 
Odoardo Serto, l’altro Herrico li. (ucce (Tori ne’ regni loro; Alfonfo d’ A valos 
medefima mente Marchcfedel Vafto, e Capitano eccellente nelle cofe milita- 
ri, e Martino Lutheroauttore, e capo di tutte le (cifraie, dcherefic di quelli 
tempi, eàcuiparve, & à feguaci Cuoi medefimamentc, dihavere già venti- p rancia 
nove anni trionfatodel redo del Chriflianefmo.Imprefe dopò quertoCarlo una muore, e 
pericolofa, e difficile guerra per domare la Germania, la quale non folamen- li fuccede 
te sera empiamente dalla verità della religione Ghrifliana divifa, ma arro- ncl ,^ e “ 
ganti rtimamrnte anche ribellata da lui . Erano Rati due Principi capi di que- ì ; f r " 
fla ribellione della Germania Filippo Lantgraviodi Hartìa , e Gip.- Federigo fU [,'u 0 Io° 
Duca di Salfooia , i quali ha vendoottinatamente fattogran tempo pococon- fmprefà 
to di tutti gli editti di Carlo Quinto, e (petialmentedituttoquell ordine, perdi Ger- 
loquale erano Itaticon gli altri Principi chiamati alla Dieta di Ratisbona , *P* nia 
dove fi doveva trattare dello flato commune della Germania, e della pace pu. 
blica , e della religione fotto nome di volere la libertà della Germania difenfa- imp.LaJJi 
ie, baveanocon le Città libere, ch'crano del medefimo fallo macchiate, già tgravio* 
le armi tolte . In Smacaldo terra della Sa (fonia fi confederarono colloro ione- di Hartìa. 
zne , e fù perciò querta loro ribellione chiamata la lega di Smacaldo . Hora or- 
natifidi un bel nome, perche fi faceanochiamarcgli Evangelici , e i Protertan- -- 
ti , chiamando quel dirtìmulare dell’Imperatore lentezza , e timore , gli havea- 
no affatto volte le fpaile . Ma Carlo, che poco conto di quella guerra faceva , * 

in modo in quel principio vi fi portò, che come colui, ches'era poco ritrova- 
to provirto, puote à pena sù quel di Augurta foftenere io sforzo del pronto , 

« impetuoso nemico , e fù sforzato confidando nell’ amicitia del Duca Gu- 
glielmo ,à ritirarli nella Baviera . Era l’efercito nemico, fatto di tutti i luo- 
ghi della Germania , da ottanta mila fanti, e quindeci mila Cavalli. Quel di 
Carloera affai minore ; perche non pattava trenta tré milla fami , e nove mi- , 
la cavalli . Egli havea Papa Paolo mandato, per effere gran guerra contra i Lu- 
therr.oi, e per aniiciria , tré valorofiffime legionijd’ltaliani,e feicento cavai- _ 
li leggieri; delle qnali genti era Capitanio Ottavio Farncfe,e’l Cardinale fuo Farn/f’® 
fratello Legato, chegiunferomolto in quel bifogno à tempo. Hora veden- geneufe 
dofi l’Imperatore con quelle genti gagliardo, andò (opra il nemico, che ha- delle gei* 
te va (opra di lui moffa la guerra , e frà Io fpatiodi otto meli, che lìguerregiò, •« del Pai* 
con non farfi mai fatto dàrme ordinario, né ritardò quel tanto impeto del pa * 
.nemico, e con incredibile felicità facendo prigioni amendue i capinemici , c 
privandone ancora I’unodella dignità , ch’egli haveva di Elettore ne foggio- 
gótutta la ribelle Germania affaitoquantoéfrà il Danubio, l’Alpi c’J Rhe- 
no, E bar vutoac una grolla fomma d’oro io sforzò à dover llar ad obbedienza . 
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Molto fi rallegrò di quella vittoria il Papa , e fprtialmcnre per efTer fiata 
guerra in fa vote della religione , e per ha vervi effoquel fcccorfo mandato » 
Mandò adunque torto à gran giornate il Cardinale Francefco Sfrondato! ral- 
legrarli , e feri vendolianch’à quello medefìmo effetto lo chiamava Invitili!* 
rno ,e MalTìmo Imper.Horaqueflecoleeranoqucire, che paffavano nel pu- 
bico . Nel fecretopoi il Papa da quel tempo, che ufcì di fperan 2 ad’havere Mi- 
lano per il nipote , non hebbe, né mortrò troppo l'animo pronto ver Todi Car- 
lo , dubitando ch’alia Signoria d’Italia non alpiraffe, tanto piò che vedeva 9 
che perche non potelTe egli , come difenfore della publica liberti , punto muo- 
verli , gli ha vea quei gravi ceppi del Concilio di Frento porti, e fiera ancora 
bene accorto , ch’i Prelati Imperia li s’erano i vi maligna , e fìnHlra mente por- 
tati contrala dignità Pontificia . Vi era ancora (e quella fù un’altra occafio* 
nedi dovere, volgere altrove l’animo, ) che non h aveva mai potuto Pierlui- 
gi Farnefe ottenere dall'Imperatore la conferma di Parma, e Piacenza , che 
gli havevadateil Papa . Onde Tenera col Rèdi Francia accolto. Et il Papa 
PapaPao- irteffo àchiari fegni molirava di bavere l’animo alienato da Carlo , econti- 
1o nuamentei *' ccva con manco pietà , che à un Ghrilliano, Se ad ut> Pontefice 
Imp. per P areva , che fi convenfffcefferlì Carlo, per farne àluidi'.petto, e vergogna , 
riferitegli accortalo col Ré d’Inghilterra publicato , e dannato hcretico . Incominciò 
confedera adunque tutto collericocon l’Imperatore à penfar di dover fofpendere , e 
t°l Rè trasferire in Bologna il Concilio, che in gratiadi Carlo ha veva fatto celebra- 
re in Trento. E tanto più à quello inchinava , che vedeva erteti; per la mali- 
retiro . *" g n i ,a< l alcun» Prelati fubornati fatto in quel Concilio alcuni decreti, per li 
quali ne veniva adeffere lacerata , Se offe fa la fua dignità . Nel principio 
adunquedeli’anno, nel qual hebbe Cariota vittoria della Germa nia , tutti i 
Prelati , che da lui dipendevano , havcndonc egli lor fatto moto , ifeufan- 
doli con la intemperie dell’aere fe ne vennero di Trento in Bologna . Né per 
li feongiuri, òprotefti , che l’Imperatore faceffe» volle il Papa, che in Tren- 
to fi ritornarti: . Il perche l’anno feguente facendo Carlo una dieta in Augu- 
(la, mortrando, che il Conci! io era per tardar più di quello, ch'erto fperat» 
haveva,col parere, òconfìgliode’ medelìmi Prencipi deltTniperio promul- 
gò un libro , nel quale fi contenevano alcuni capi della religione , ch’egli 
voleva che Tufferò da tutti offervati , mentre non havertèilConcilioifne - 
Interim Onde ne fù perciò il libro intitolato Interim- , quali che non foflèegli per du- 
plicato rare fe non fino à certo tempo . Di quello fi ri Tenti Papa Pàolo mirabilmen- 
da Carlo te, egiàmoflrava all’aperta l’animofuo fdegnatocontra l’imperatore Car- 
v - lo, accufandologravementeper una fua, cheegli da lui alienato fi furte, e 
che (diamente per darne à lui molertia, e travaglio, fi tra poneffe nelle cofe «. 
che toccavanoal Papa , ancorch 'altramente con effetto fentiffe . Ma quello % 
che l’affliggeva più ,che altro, e loinafpriva ,cra la perditadi Piacenza con 
Pierluigi- la morte- di Pierluigi il figliuolo , il qualeeffendofi dall’imper-ifcoffato , e 
F,l ir efe j rn °^ ran< ^°Rl»^ ' n cucce- le coFe contrario, epaftegianirtìmode’Francefi, fidì- 
Piarft'ni ccya e fT cr ancora itatoeffoauttore, ccompagno del Conte di Fielco nella 
1 ’ tela ordita di voler ammazzare il Prenciped’Oria,3c occupar Genova. Perla, 
qual cofa ritrovandoli molto odiofo, e fofpetto à Carlo, fù per una congiura 
de’principali della Città , per configlio de gl'imperiali dentro àcafa fua ifieffa 
tagliatoà pezzi . E fù in quel medefimo tumulto con incredibil difpiaceredel 
Papa occupata Piacenza da gl’imperiali, òcà pena da gl’EcclefiaflicI, confer- 
vata, e guardata Parma . Effendo adunque il Papafavio,efolitodi diffimulare 
ogni cola , pareva ch’egli appettartela opportunità , per potervendicarfralla fì- 
cura di tutte quelle offcfe,5c oltraggi. Ma mentrech’egli alla vendetta penfava„ 
la morte v ifopragiuofe,ch’in effetto nacque dal dolore, e dallo fdegno infoine 
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«Veglihebbe, perch’Ottavio il Nipote, chedubitandoche dopò la mortedi Ottavio 
Pierluigi non facerteroanche lui à tradimento morirein Roma, fi teneva con Famefe 
tra (ua voglia, che tanta curane havea, li furtefecretamentc ufcitodiRoma,& P* r ri * 

andatone inpofta in Parma, e tentato ancora eoo lettere minaccievoli occu- togato 
parla. E non ertendoCamilloOrlino,che v’era in guardia, tolto dentro per ha- ddfsdre. 
vergliela il Papa data è guardare, e non perch’ad un Duca garzonato la con* 
fegnafle,fene (fava egli nella rocca vicina di Torre chiara «Eflendo adunque 
Paolo coti gran vecchio, enonfolitod elfer offefomai, per la -gran dezza del 
difpiacere,cheegli (offrir oon puote,d’una gran febre s’infermò j alla cui vio- 
lenza non potendo molto rrfiftere,abbandonatodalle forze del corpo, ma có i 
{entimemi vivaciffimi,in capo del quimogiorno,chefù a'a di Novemb.del 49. 
poco prima,chefofle dì,in Monteca vallo, do ve come nel piò (alubre aere , che 
iortein Roma, ritirare li foleva,morì havendo tenutoqu indeci anni.vent'otto 
giorni il Pontificato, evitinone 81. anno, 8.mefi,e io.giorni,efù sù le (palle 
de’fuoi famigliati portato , fenza pompa alcuna io Si Pietro, dove fù in una 
tomba à tempo r ipoito. V acò la (ededopó lui due meli, e ventino ve giorni . Fù 
Pontefice per la molta virtù, che hebbe in fe alTaichiaro. Fù humano, affabile, 
piace voIe,liberale,e d’una lomma prudenza, ch’egli per quali do.anni , che go- 
ver nò, fi acquiftò.Fù (ingoiare più, ch’altro Prenci pe del tòpo fuo, in difeoprire 
le affcttioni,e le volontà degli huomini , edi penetrare fin gl’ulttmi (enfi del 
cuore, per fcrviifene poi nell’attioni publiche,& importanti. Le quali cofe egli 
fagaetmente apprendea , quando (imulandodi voler confulrare dava nel nc- 
got io materia di difientire. 11 perche la rifpoda, che dare àgl’Ora tori dove» 
in prontogli s’offeriva. £ trasferendoà tempo legitime fcufehora con altro % 
con grande accortezza, e prudenza fuggiva di non offenderne, rwf l’Imperatore, 
ne l Rddi Francia . Hebbe anche inliemeconqueflecofi fatte virtù unaec- 
cel lente letteratura, e notitia delle buonearti . Nelle cole d 'A litologia meritò Epilogo 
«gli quali una unica lode, laqual però per cagionedelia giudiciaria , che é oc- dellavita, 
culta, e per lo più vana , c fallace, pocodegna ancora delle perfone facre , mai * 
hebbe quellacandidezza, ch’ella doveva . figli amò le perfone dotte, efù fico i 
parenti indulgente, chcfuori,efenza vergogna delmondoa’primi bonorigli 
inalzò negli ltati,eTÌcchezze, che lordiede,gli (tabill . None dubbioche ha- 
vendo fatto da Ottavio i! nepote rellituire Camerino alla Chieda, defie contra 
voglia di molti Cardinali Parma , e Piacenza nobililfime Città della Lombar- 
dia^ feudo-di b. Chic fa à Pierluigi Famefe fuo figliuolo, con imporliuncenfo 
annuo di lettemi la durati. £t quel lo, che non fi (ape va, che (ulte (lato mai pri. 
ma fatto, diede à due fratelli il cappello,«h’eranoiduefuoi nipoti . Mà non è 
dubbio, ch’egli della prima cola fitrovafiepentito , poiché elfetido Pierluigi 
morto,fisforzòdipeTfuaderadOttavio, chefifuffe dovutoin luogo di Par- 
ma contcntarediCamerino . Nella feconda fi potrebbe feufar, poiché concor- 
revano ne’due nipoti garzonetti tante vìtcù, che meritavano perciò-tutti gli 
honori porti bil i , «Se eran digniflimi d’andarne dallcl eggi de gl’altri fciolti . £ 
cerio ha wndo Paolo d'ogni nat ione eletti, & artonti à quella dignità del cap- 

f elio, pure ch’in virtù, "in dottrina, & in nobiltà eccellenti fullero, nrn haureb- 
e egli ha vuto ragione d’efcluderne quel li del proprio (angue, poiché erano 
d’ogni manieradi virtùornatirtìmi. Egli fùdi mediocre datura di non gran 
capo.Hebbegl’occhi fcintillanti, lunghetto il nafo,le labbra un poco eminenti, 
la barba lunga , le forze del corpo ferme . Ets’eglinon ha verte travagliati 
alquanto afpramentecon gravi da ti i , c tributi continuamente i fudditi , non 
haverebbe di molti anni la (ciato Pontefice alcuno nello (lato di Santa Chiedi 

{ iìù piacevole , oé più foave memoria di lui . Efeallhoradi ftefeodopò la 
ua morte non era molto commendato , per quello nondimeno , che 

fi vid- 
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(ì vidde farcedere ne’feguenti tempi, fù egli poi molto da tutti i buon! , « dall V 
bafla pii be ancora deb derato. 


Creò Papa Paolo HI in die la fette ordinationi fettantauno Card. cioè cinquantafeipre. 
ti, e ijuinUea D aconi.cbe furono . 

p.tfuo'.ò S tombe* g di Suevia debordine de » Predicatori, ArcivefcAi Capua proti 
Catd.nt.di. s.iifio. 

G ovan Bollato da Parigi, Franc.Vefc.di Parigi, prete card.tit.di S. Cecilia, 

G e 'ottimo Glainuccio i enefe ptete card.tit.di S. Clemente. 

Giacomo Simonetta Milane fe,pr et c card.tit.di S.... 

Gto oan Ferrerto Inglefe Citiad.Vefc.Hpffenfe prete card.tit.di S. Pitale . 

Giovan Maria di monte S nfavtr.o Hpmano .Arciv.di Siponto prete card.tit.di S. Pi- 
tale. che f # poi Papa Giulio. 

Giova ~t Pietro Caraffa, Hjpoltano Arciv. Tbe atino prete card. ti t. di S. Clemente . : 

Ennio F ilonardo Romano prere card.tit.di S. Angelo 

C bri fl "foro G accb 'ccio Bpmano prete card.tit.di. S-... 

Gicrontmo Leandro dalla Mottadel Friuli, Arci vefeovo di Brandicifrete card.tit.di 
S Grifogono. 

Carlo Marnconenfe Francefe.Ambafc.dcl Hi di Franc.prett card.tit.di S Matteo . 

Giacomo Sadoleto da Modena Pef.di Carpentras pret. card.tit.di S. Pietro in Vincola. 

Rodolfo Pio da Carpi, Pejcovo dAgrt genio prete card.tit.di S.Prifca poi di S. Maria 
in Tranflcvere . 

Pietro da Camporella Spagnuolo prete card.tit.di SS. Apolidi . 

F .Giovanni da TolcdoSpagnuolo, dell'ordine de i Predicatori, Arciv.Burgenfe,pre» 
te Card.tit.di S.Sifto . 

Eneco Manrico da Cordova Spagnuolo prete card.tit.di S.-.. 

Roberto Ciaìlon Frane prete card.tit.di S .Anaflafia . 

David Mtrapicenfe S co tx l fe, Arciv. di S. Andrea, prete card.tit.di S. Stefano in Ce. 
Ho monte . 

Pietro Bembo Penetiano.Pefc.di Bergamo,prete card.tit.di S Crifogono . 

Federico Fregofo Genovefe ,Arciv-di S derno prete card.ttt di S... 

Pietro da Bau va Borgognone,, Vcjc di Bembena,ly> Arciv. Bi fontino , prete card. tit. 
di SS Giovanni, ePaolo . 

Antonio de Mendon Franc.Vefc.d Orliens, prete card.tit.di S. Maria in Portico . 

Vberto Gambara Brefciano,Vcfc.Terdoncnfe, prete Card tit. d: S. Apollinare 

Afcanio P anfano da Tolentino della Marca , Vefc.di lamini, prete Card.tit.di S.Pu- 
dentiana . 

Pietro Paolo Parifto Calavrefe prete card.tit.di S.Balbina . 

Marcello Cervino de montePulciano , Fiorent. Vefc. di Gubbio , pret e Card. tit. di S. 
Croce in Gierufalem . 

Bartolomeo Gttidicaone da Lucca, Vefc. di Lucca, prete card.tit.di S.Prifca . 

F. Dtonifio Laurerio da Benevento Generale dell'ordine de i Servi prete card, tit di S. 
Marcello . 

Michel Silvio Portugbrfe Vc[c.V'ifcnfc,pretc card tit. di SS. Apoftoli . 

Marcello Crefcentio Romano, prete card.tit.di S. Mar cello . 

Giovan Vicenyy Acquaviva napolitano, prete card. tit uh SS.Silveflro, e Martino ne 
i Monte . 

Tomponio Caccio Romano, VcCcovo..,. prete card.tit.di. 

Bpber’o Pacno Fiorentino, Vefc. di Piftota, prete Card.tit.di SS. Quattro Coronati . 

Giovai Gierommo Morone Milane fe y prete card.tit.di Sditale. 

D.Gregório Cortefe Modonefe, Monaco Cafmatc, e Abbate di S. Benedetto frete card, 
t it. di S. Ciriaco. 
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F-Tomafo Babia Modonefe,delP ordine de'Predicatori , prete card.tit.di S. SUveJJro. 
Cbrifìoforo Madruccio da Trento, Todefco, prete Card.tit.di S.Cefarìo . 

Cafparo .Spagnuolo,Arcivefcovo di Compone Ha f rete card.tit.di S.... 

Giorgio d'Armegniacco.Francefe prete card.tit.di S. Giovanni , e "Paolo • 

Francefco dc'Mendoxut Spagnuolo prete card.tit.di S. Maria in Campidoglio . 
Giacomo Denebau/t Francefe,Vefcovo Lexonienfe, prete card.tit.di S, Sufanna . 

Otto Truefes d' AugufiafiTodefco prete card.tit.di S.Balbma . 

Bartolomeo della Gueva, Spagnuolo, prete card.tit.di S. Matteo . 

Francefco S fonde at oda Cremona, Arcivefcovo di Mtlfi, prete card.tit.di SS. "Nereo. 
ÌS > Achilleo . 

Durante de Duranti da Br e (eia, Ve [covo.. ..prete card.tit. di S.Pancratio. 

Tfiicolò Ardmgbello Fiorcntino,Vcfc.di Foffombrone , preti card.tit.di S «Apollina- 
re. 

Georgio d'Anibuofa F rance fe, prete card.tit.di S. ... 

Hernco Por tughe fegatello del Uè di Portogallo , prete card.titAe i SS. Quattro Co. 

. tonati. 

Pietro Pacecco Spagnuolo di Gienna,prete card.tit.di S.Balbina . 

Carlo de G hi (a Ai Lorena F rancefe, prete card.tit.di S. Cecilia . 

Federigo Cefi /[ornano, Vefcovo di Todi prete card.tit.di S. Pancratio . 

Gaj parino Contarino Ve nettano, Vefcovo di Bergamo,prete card.tit.di S.PraJfede . 
et eronimo Verallo /[ornano prete card.tit.di SS.Silveftro, e Martino ne’ Monti . 

Gio: Angelo de' Medici Milane fe,Arciv. di Bpgujt, prete card.tit.di S.Pudentiana . 
Fihber. Ferrei io Piemontefe,Vefc.di Feto prete card.tit.d. S. Vitale in Ve Jlina. 
Bernardino Maffeo Romano, Arciv-di I^eti, prete card.tit.di S. Ciriaco. 

Aleffandro Farntfe , nipote delPapa Bimano, Diacono card.di S. Ange lo, e poi di S. 
Lorenzo in Damafio. 

Guido A J canto Sforza Bimano Conte di S.Fiore, Diacono card.di SS. Vito, e Modefio. 

poi di S EuJiacbio,{$» indi diS. Maria in via Lata • 

Marino C arme dolo "Napolitano, D. acono card di S. Maria in Aquiro . 

Reginaldo Polo Inglefe,Diacono card di S. Maria in Cofmedin. 

Federico Borgia da Valcnzfl di Spagna , figliuolo del Duca di Candia , Diacono card, 
di 5*.., 

Njcold Caietano da Sermoneta Romano, Diacono card.di S. Nicolò incarcere. 
Hippolu o da E(ì e, F errar e fe, figliuolo d'Afonfo Duca di Ferrara Diacono , card.di 
S .Maria in Aquiro . 

Herrico Borgia da Valenza di Spagna, Diacono card.di f .... 

Giacomo S avello /[ornano, Diacono card di SS. Co fimo, e Damiano . 

Andrea Cornato Vene riano, Vefc di Brefcia, Diacono card.di S.Tbeodoro. 

G ter ottimo C apo difetto /[ornano. Diacono card di S Giorgio al velo d'Oro . 

Tiberio Crifipo /[ornano, Diacono card.di S. Agata . 

Ranuccio Farne fé l[o>nano,nipote del Papa, Diacono card.di S. Angelo. 

Carlo di V <mdomo,Franeefe, Diacono card.tit.di S.Siflo . 

Giulio della Bavere figliuolo del Duca d ’Vrbiuo,Diac. card, di S. Pietro in Vincola. 
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GIULIO III. PONT. CCXXV. CREATO 

del 1 5 5 o.a’ 1 7.di Febrajo . 





f ~ > Li amichi di Giulio M.nac* 
l T qucro in Monte à S. Sabino 
terra del Contado d’ArezzotOn. 
de da! luogo tolfe moderatami* 
te la fua famiglia il nome,ch’an- 
ticamente richiamava de Cioè, 
chi. Il padredi Giulio fù Vinci, 
zo figliuolo di Fabiano, ilquai 
Vincenzo fù fra i celebri Giuri- 
di, che fu Aero in Roma nel tipo 
fuo eccellente avvocato delle 
caufe,che lì agitano inprefenza 
del Papa. La madredi Giulio fù 
Senefe,e nobiiméte nata . Nac- 
que in Roma nella contrada di 
Parione predo lecale de’Melli- 
ni a’io. di Settembre del r 4 i 2 .il 

di appuntodi SanNicolada To. 

tentino, fù chiamato Gio:Maria . Mà come ch’egli in Roma nato, e crefciuto 
iurte, fù nondimeno percagiooedifuo padre, ch’era nato sù quel d 'Arezzo 
Attionidi A retino chiamato. Fù fuo zio Antonio di Monte Giureconfulto eccellente, e 
Giulio ili di molta efperienza, e dottrina, il qual eflendo Arci vefc.Sipontino,& auditor 
innami il Rota, era già flatoda Giulio SecondofattoCardinalecoI titolo d i S.Praffe- 

Papato . c 0 ft u i pofe molta diligenza in fareà Gio:Maria,il nipote, che era dldoci- 
ih "Monte l e ingegnoapprcndere in Perugia , & in Siena celebri fcoled’ltalia prima le 
Cardinale buone lettere humanc,e poi le leggi civili, e canoniche, perche col mezo. , & 
ajuto di quelle fcienze ne dovelfe lo fplendor,e la dignità della famiglia man. 
tenere. II perche ne di ventò agevolmente Gio:Mariaeloquente,edotto,eneI 
maneggio ancora delle cofe prudere. Del primo molte fue orationefàno fede, 
ch’egli e nella Latina.enella volgar lingua fece nejòp celebrità Pótificie quel, 
la ("peci alme te, ch’elTendo affai girzorctto orò nella terza fertìonedel CCcil. 
Late'anenfe à tempo di Giulio li. L’altro poi moftrò affai chiaro ,qu3do ha- 
vendogli iiZiorinunciatol’Arcivelcovarodi Siponto,fCl prima con molta lo- 
de in tempodi Leone, Vicelegato di Perugia, dove era Legatoli Zio, e poifot- 
to Clemente con molta integrità due volte governatoredi Roma . Percioch’ 
egli era oltre modo amatore della giullitia , e dell’equ.tà . Effendo anch'egli 
adorno di foaviffimi coftumi ,fù sépre carirtìmoà tutti i principali della cor- 
te Romana. Una folacofa riprendevano in lui, che fi deffefoverchio in poter 
dei piaceli. Quello però, mentre che egli come privato obbedì, non lodifior- 
fe mai da i negotii publici . Percioche quandoegli lùnel governo della Ro- 
magna, valorofamente ricuperò Arimino dalle mani de’Malatefli, chepiù 
volte con nuovi sforzi, riprefo, & occupato fhaveano. Nel faccodi Roma 
egli fù in gran pericolo di lafciarvi la vira , effendo (lato infieme con alcune 
altre perfone d’importàza datoda Gemete, che no lì ritrovava un quattrino , 
per ortaggio à furiofi foldati,ch'infolè:ilfimi chiedevano le paghe, & i danari 
Percioche furono tutti quelli ortaggi due volte rSJotti legaricome publici la . 
droni in C2po di fiofe,per dovere erta morti, e fù due volte có gr 5 bisbiglio, c 

lire - 
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firepito militar difcutto fopra il fupplicio loro. Ma effondo egli poi, fuggendo 
infìeme con gl’aItri,fcampato via, e fonza dubbio per divina providenza rifer- 
rato alla dignità del Papato , accelerò all’afflitto Pontefice la deli derata liber- 
tà . Nelprinripiodcl Pontificato di Paolo III. fù mandato Legato io Bologna. 
Appretto efercirò con molta lode l’officio d’Auditore diCamera . Andòfinoà 
Terracina in nomcdel Papa ad incontrare l’Imperatore Carlo V. che dopò la 
vittoria di Tunigi ne veniva di Napoli in Roma . Efù dal medefimo Paolo 
JILchefoleva effore co' meritevoli liberale, e benefico , creato nel i y;6. Car. 
dinalecol titolo di San Vitale , infieme con alquante altre perfone eletti (Time 
frà le quali furono Giovan Pietro Carraia , il Giacobacci , il Sadoleto, Ridol- 
fo Pio , e Reginaldo Polo. Egli hebbe in effetto Paolo III. quefla particolar 
cura conira il coflumede pattaci Pontefici, di donare il cappello à perfone me- 
ritevoli , ancorché baffo, più cotto, che à {acuitoli Ili me , ò per compiacerne à i 
Prencipi,che dimandato l'ha vefforo . E certo che non fùdi gran tempo Pro- 
lato , che più di Giulio , ne più di lungo, né più giuda ,ò fedelmente nella corte 
Romana fi travagliale . In lui foto non fù y chi vedette mai in tanta varietà 
di negotii nè fuperbia,ndavaritia , ndche prefoà trattar un negotio , lo la- 
rdane per negligenza perire , vi mottratte qualche cupidità di guadagno . 
Nel Papatodi Paolo III. eforcitò egli con grande integrità alcune legationi 
e della Lombardia di q uà dal Pò, e della Romagna , e finalmente di Bologna . 
Fù ancora nel Concilio di T rentoLegato della fede Apottolica, e luogotenen- 
te del Papa , e vi hebbe per compagni MarcelIoCervino, e Reginaldo Polo . 
Effondo poi morto Paolo III. dopò una lunga difcuflìonc de'Cardinali , che 
s’erano divifi in parte, fù finalmente egli non effondo huomo, che lo penfafle, 
in capo del terzo mele della fede vacante, co voti diquarantafotte Cardinali , 
ch’erano nel conclave, di Vefcovo Prencflino,e Legatodi Bologna, e del Con- 
cilioa’ tredici di Febrajodel 50. vcrfole trehorc di notte creato Pontefice . Il 
Cardinal di Ghifa.Farnefc, furono quelli, ch’effondo principali nel Collegio, 
lidiederoil Pontificato. MarcelloCrefccntioancora vi fi opròmolto. Crea- 
to Papa fi foce chiamar Giulio III. in memoria di Giulio IL dal qual diceva 
ha vere havuto principio la fua grandezza r e nella vicina fettività della Cat- 
tedra di San Pietro fù folennemente al folito incoronato. Tenne il Pontifica- 
to fotto t’imperio di Carlo V. annicinque, unmefe,e ledici giorni . Dopò 
la incoronatione il dì di San Mattia Apottolo , fatte fecondo il coftume de gli 
antichi aprirete quattro porte folenni , diede principio all’anno del Giubileo 
del 50. il quale Giubileo fù per tutto quell’anno religiofa, e di voramente cele- 
brato. Et il dì della Epifania del feguente anno con gran cerimonia , e pompa 
furono fabricate di nuovo le porte fante . Concorfe in quel tcmpoinKoma 
gran copia di gente d’Italia folamence . E furono vifìtate con gran frequen- 
za de’ cittadini ,ede’forattieri le quattro Chicfe Patriarcalidi Roma, quella di 
San Giovanni in Laterano, quella di San Pietro, e quella di San Paolo, e quel- 
la di Santa Maria Maggiore . Furono fpeflittime volte moftre tutte le Reli- 
quie della Città , e molte volte il Papa beoedì il popolo, e fi fece vedere in pu- 
blico pontificalmente vettito. Il medefimo anno vennero à darli obbedienza, 
fecondo un’antico ordine della Chiefa Romana, ne’publiciConciftorigli Ora- 
tori di tutti 1 Principi, e Republiche Cattoliche de’Chrifliani -Stefano Patriar- 
ca dell’Armenia maggiore , il quale chiamano il Cattolico , e che in tempo di 
Paolo III.era in compagnia d un’ Arci vefcovo, e di due Vefcovi venuto in Ro- 
ma,& havea in tutte lecofedella Chiefa Romana attentilo, fù da Giulio mol- 
lo honorato, e rimandatone dopò molti doni , cheli fece alla patria fua . Diede 
qualche fperanza di dover lecolie della religione raffotcarc, facendo nel primo 
unno per uopublico Breve bandir per lo Maggio feguente il Concilio diTren- 
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locherà da Paolo III. flato trasferito in Bologna , perchefi continuale di 
lungo. Que llo Breve mandòall’ImperatoreCarlo Qujnro,che ritrovandoli 
all’hora in Augulla , lo fé nella Dieta , che vi celebrava , in prefenza di tutti 
quei Prencipi publicare. Ondeconcorlero in Trentoalcuni Vefcovi di Ger- 
mania , di Spagna, d’Italia, e vi fòdal Papa al folito mandato Legato Apoflo- 
lico Marcel o Crelcentio Cardinale di San Marcello , e con lui due albltemi 
Scballiano Pighino Arcivcfcovo Sipontino , e Luigi Lipoma no Vcfcovo di 
Verona, perch’aflìfteflero in nomedelPapa nel Concilio. In quello mero ef- 
fendoin Roma il di di S. Giovanni Battifla andato il Papa in S. Giovanni La» 
terano.crcò tre Legati,lnnocentiodi Monte, che baila, c Tozzamente nato ha- 
veva enella famiglia tolto, efinoalla dignità delCardinalato affonto, fece 
Legatodi Bologna , Giacomo Savelli della Marca , de Andrea Cornarodi Vi. 
terbo. Etcflendopoi coliui morto, vi mandò Ranuccio Farnefe in Tuo luogo. 
Morendoancoia Biodo Palladio, ch’era flato fcrittoredi Brevi, chiamòGiulio 
à quello luogoGaleazzo Florimonre Vcfcovo all’hora d'Aquino, e Romolo 
Amafeo molto dotto nelle lettere Latine, e Greche. Ritrovandoli Roma in 
careftiadi pane, feceil Papa veniredel granodi fuori , e rimediò quanto egli 
puote ,à quella fame Fece fare folenni proceilìoni, perche ha velièro i noltri 
in Barberia prefa la forte Città di Lepti , che noi hoggi chiamiamo Africa ,e i 
Mori Maomedia . Creò in quattro volte da venti Cardinali de’qualitie furono 
molte perfone affai gravi , e dotte, alcuoi altri per compiacerne foverchio à fe 
fleffo , furono tali , che ne li tenne ogn’un indegni di una coli fatta dignità. Fù 
à tempo fuoin U ngaria amazzato un Cardinale d i Dalmatia chiamato Gior- 
gio Martinuiìo. Coflui governando per il Rè, ch’era fanciullo, tutta la T ranfil- 
vania ,eraà richieda di Ferdinando d’Auflria flato dal medefimo Giulio fatto 
Card inale . E fù poi fatto morire effendo accufato , eh egli ha veffe fatta lécre- 
ta mente amiciria col Turco, e penfalfe di dover tradirne i noli ri . Si era Già (io 
nel principio del fuo Papato volto tutto con fuogran piacere all’otio , e bave-- 
va Jeliberatodi non dover per conto alcuno guerreggiare . Ma fu poi contri 
ogni Tua opinione , come egli diceva , sforzato à mutare propoflt o , de impren- 
dere anche poco accortamente la guerra di Parma , per la qual (e n’accefe in 
tutta Italia ,& in Europa un gran fuoco. Et iocon la maggior brevità polli- 
bile deferì vero il principio , e’I fine di quella guerra . Paolo III. effendo flato 
amazzato Pierluigi il figliuolo., e perduta Piacenza, potè in guardia di Parma, 
che à pena ritenne, CamilloOrlìno generalmente tenutonelle cofe militari 
eccellente , perche in nome della Chiefa la difenfaffe dalla violenza degli Im- 
periali , die ha vea no già Piacenza in potere loro , efpreffamente ordinando- 
li , che ad huomo vivo fenza fuo ordine non la delle. Ma effendo non tnohopoi 
mortodi dolore, ed’aflannoil Papa, trattandoli della crcatione del fucceffore 
Giulio 111. promeffe, ad Aleffandro Farnefe ,nipotedi Paolo di dover, feef- 
fo lo favori va, & a/utava ,che fuffe Papa , dare ad Ottavio il fratello Parma . 
£ coli tolto, che li vidde Pontefice, l’eftettuò. Perche, richiamando Camillo 
Orlino, refeadOttavioquella Città : ma con quella conditione, che non do- 
velfe fenza Tua faputa , e licenza porvi guardia di qual fi voglia altro Prenci- 
pe, perche non fi delle per quella via iglakri , che erano amici , e concordi , 
occafione di nuova guerra . E perche potette difenfare la Città dall’arme , e da 
gl’inganni degl’imperiali, checercavano di levargliela , liaffegnòdue milla 
feudi doro il mefe . Ottavio poi ifeonfidandofi di poterla tenere gran tempo 
contra la voglia di Carlo V. perche quel danajo, che li dava il Papa, non balla- 
va à poter una sì fatta Città difendere, li fece intender, che ò li accrelcefse quel- 
la fornma , e liipendio ,che li pagava , ò lo lafciafse in fua libertà , perche pò 
«else à fatti luoi pro vedere accollandoli eoo qualche potente Prencipe , che fa* 
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vorito, & ajutato l’ha verte à potere ritenere Parma contra ogni sforzo dell’' 
Imperatore. 11 Papa fenza penfarepiù avanti Cubito, e poco prudentemente, 
come moRrò poi refito,rifpofe,ch’cgli,à fatti fuoi provedeffe.come vedea,che 
li metteffe più conto . Moffo Ottavio da quelle parole, quafi ne ha velfe quel lo 
ottenuto, che domandato haveva,non ha vendo altrove fperanze di aiuto , per 
mezo d’Oratio foo fratello , che era Rato già dellinato genero d’Herrico Ré 
di Francia, e prefTo il quale molto valeva,con quello Ré li congiunfe , il qua- 
le abbracciò avidilfimamente quella occafionc , che glifi efferfe. Effendo 
adunque Rata Parma con le genti di Francia fortificata, il Papa contendendo, 
edicendo effereciò Rato fenza fuo ordine fatto, òchenon lì ricordale della 
libertà, e licenza di farlo, che già data ad Ottavio ha veva , ò pure , che cofi fof- 
fe, comediceva, e medefimamente dubitando di Carlo V-alquale, effendo 
flato di ciò avvertito, haveva per cofa certa affermato, che non havrebbe Ot- 
tavio perconto alcuno giamai lenza fua Caputa ciò fatto, confidando nell’efer- 
cito Imperiale, molfe al Duca Ottavio la guerra , relegandone in Fiorenza il 
Cardinal Farnefe, mentre , che la guerra durava . Fù fatto Capitano di quella 
imprcla di Parma Ferdinando Gonzaga , che governava ail'hora lo flato di 
Milano per Carlo V.e vi era in luogo del Papa , Legato Gio: Angelo de’Me- 
dici, fratello del Marchefe di Marignano , che con carico anch’egli in quella 
guerra fi ritrovava. Intendendoli in quello mezzo, che Monlig. di Thermes p arma 
Capitano del Ré di Francia faceagenti nella Mirandola, e con grande a ppa* affediata 
recchiodi vettovaglie, per foccorreme PalTediata Parma, e che Pietro Strozzi, daglilm- 
& Orario Farnefe Capitani di Herrico havelfero fatte correrie fui Bolognefe, penali, 
parve àgli Imperiali di alfcdiar anche elfi la Mirandola, e furono à fareque- MirSdofa 
flo effetto eletti, e deputati Gio.’Battifta de’Monti figliuolo di Baldovino, c ni. jaU’Inìp 
potè del Papa, e Aleffandro Vitelli, e tofi in un medelimo tempo fi ritrovavano Gio: Bic- 
dall’eferciro dell Imperatore , c del Papa Parma , e la Mirandola alfediate . tilfa de’ 
Effendo accefa la guerra in Italia nacquero gran llragi, rovine, e Tacchi, con Monti, 8e 
tuttequellecalamità,e Cciagure,chc apportano le guerre feco. TuttoiI Con- V y an ‘i 
tadodi Parma, e della Mirandola andòà ferro, eà fuoco, benché più fpeffo la j™ C jf ; " 
parte Francefc,e nella Mirandola fpcciaimenre, parve, che prevaleffe,la qua- delVeler- 
lecon Ipe ffe correrie, Tempre à pochi à pochi uccidendone, travagliava lenza iito Cotto 
fine l’efercito Ecdefiaflico. Si continuò quali un’anno intiero la guerra fen- JaMiran- 
za che gl’imperiali lacefferocola alcuna memora bile, e più in lungo andata la- “°“‘ 
rebbe,Ce Monlignore di Brilacco Capitanodel Rénei Piemonte perdivertire 
quella guerra di Parma , non fuffe impetuolamente paffato Copra loflatodel 
DucadiSavoja, dove alcune terre occupò. Per la qual cola il Gonzaga, che 
volle le cofe del Piemonte Soccorrere, iù sforzato à paffarvicon una parte del- Guerra in 
l’efcrcito, lafciando Copra Parma il Marchefedi Mar/gnano.Mà mentre, che "'«nòte. 
l’impreCa con tanta difficol tà,econfpefa maggiore «inda va in lungo , Ranco il 
Papa di cofi lunga guerra ,come colui che era di benigna natura , & inchinato 
à pace,eche havcaquelta imprela Catta più per compiacere l'Imperatore, che 
per difegno alcuno di occupare Parma, àperfuafione del Legato , che era nel 
campo ,econ intervento di alcuni Cardinali Franccfi , e de I Turnone fpctial- 
mente,la cui auttorità era molra.levadoda amendue que’luoghi l’afscdio fe. 
ce la pace. Mi prima, che nelcampo,che era Copra la Mirandola , queRo ac- 
cordo fi intendeffe,fù uccifo Gio:BrttiRa de’Monti da gl’inimici , che gli ufei- 
rono di un Cubito Copra , congrnndiflìmodifpiaccredel Papa . Il Marchefe di 
Marignano , Sciolto l’affediodi Parma , fe ne pafsò con quelle genti , che egli 
havevafeco, àguardaredall'impetode’Francefi il Piemonte. Econquefta 
occafione impofeil Papa alcuni datii, & i Monti ,chechiamano. Li due Ré, ì^j d . c 
che fi ritrovavano con le arme in mano , per la juto che era Rato dato, óall’- uc ^" 0> 
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uno, óall'altrofacevanadiunanafcerun’altraguerra, le quali anche netfe- 
guente anno continuando,apportarono a’popoli, che lefentirono, fiere rovi* 
nc,ellragi. In quedomezo erano In Trento venuti alquanti Dottori Catto- 
lici^ Prelati , perche de Luterani non fii mai alcuno, ch’andare vi volette , 
con ileufa , che non foiTcil luogo ficuro , che ha vede potutociafcuno libera, 
mente da re la fu a intentione. 11 perche adai leggiermente fi trattavano leco- 
. . fedel Concilio, il quale fù ancoapprettofciolto per cagionde’Tedcfchi ribelli 
Duca di * Carlo, che tolte Tarme fotro la bandiera di MauritioDuca di Sadonia paf- 
Sadooia farono (opra Norimberga, e gli altri luogi intorno , c prefo Oeniponre , che era 
ribelle, crd giornate da Trento, Tene poiero in (pavento i Prelati del Concilio , che fe 
neandarono tolto via. Herrico Ré di Francia, che per le occafionidclla guerra 
di Parma era diventato à Carlo V. nemico , con penfier di abbatterli le forze , 
delle quali già tutta Europa temeva. Non havea altramentedepode Tarmi , 
. anzi ne havea ancora fecretamète follecitati alcuni Germani capi dell’here- 
ila di Lutero, fri i quali era principali il Duca di Sattonia , che all Imper.Car- 
lofi ribelladiero.Si ritrovava molto collerico quello Duca con l'imperatore, e 
fuo grave in i mico , perche ha vede Carlo fin à quel di, e con gran dispiacere di 
ogn’huomo,maceratocon lungo carcere Filippo Lantgravio fuo fuoccro, che 
egli alquanti anni prima lotto publica fede gli havevadatoin potere . Accefo 
adunque ili (degno, e d’odio per quella caufa il Duca , fatto un gioito cfcrctto , 
pafsò d’un fubito impctuofamente della Rheria l'opra Oeniponte , dove era 
fi ed» *JI'horarimpemore,chedifarmato,e tutto alla ficura ritrovandoli,) gran pc. 
l)fica a *li na di mezza notte con alcuni pochi Tuoi famigliar! fuggendolo V illacco fi ri. 
SatTonia . coverò, terra foggetta a I fuo Ducato d Aullria , e polla sù liconfinid’Italia. 

Duca Per la prefa di Oenip5tc adunque i Prelati del Concilio, chedubitarono di ha. 
Mauutio ver toRo anche in Trento il nemico , fi partirono fubito via. Gonfio di que- 
mono da vittoria il Duca Mauritio, mentre che egli ne và per la Germania ponen- 
DÙca^di à fcrro,& à fuoco i Cattolici , fù da Herrico Duca di Branliiich gran difen- 
di ifuich . * or della pace cattolica tagliato à pezzi . Il Papa, che fe ne (lava in quello tem- 
poquietoin Roma,veggendo (ciotto il Concilio di Trento ,elelfe alcuni Car- 
dinali, perche, poiché non ha veva il Concilio havuto effetto , ben decorrendo 
miraffero,ecorreggeffero tuttequellecofe,chepareva loro, che alla quiete, e 
Catione tr *oquiIitàdel nomeChriflianoconvenlfrero,& alla corri ttione della vita , c 
dei rumo coflumi del gregge Chrilliano intendeffero . Fù quello nrgotiocon molta at- 
ri di Sie- tentione tinbuon tempodilcuffa , ma tantedifficoltà , & impedimenti vi nac- 
"*• quero,chc dopò alquanti meli fi raffreddò, ò in altro tempo li differì . Nonfù 
in quelli (empi perciò neanche Italia quieta . Era all’hora il popolo di Siena 
libero, ma Urei ta mente oppretto dal governo di Diego Vrtado di Mendoza.il 
qual elfendo Ambafciatorc di Carlo V.protto il Papa ,era flatodal medefimo 
Carlo mandato governatoci Siena . Colìuifotto color delle difeordie civHi 
diquel popolo , per poter più agevolmente tenerlo à freno, enelladevotion 
di Carlo come fe ha veffe hav uto ordine dall’Imp.incomiociò à edificarvi una 
fortezza . Di che accorgendoli i principali della Città, perche non era ,chi non 
vedette, che con quella fortezza s’imponeva loro un gra vidimo giogo, prima 
ch’ella finita fotte , eche lecofe di Spagna fodero in Siena molto gagliarde , 
congiurando, fi diedero fecretamentcin potere del Rèdi Francia . Ilquale 
dando fpcranza à gl’Oratori di Siena, che à lui tacitamente andarono, di man- 
Siena fi tenerli nella libertà, ch’efiì, come già perfa , piangevano, tutti contenti àdie- 
ribella al- tro li rimandò . I Senefi in quelle promette fidandoli , i capidvila congiura 
Plmper.e levando sù il tumulto, con l’ajuiode'o.iniliri d’Herfico Rèdi Francia , del 
Conte di Pitigltano, ede’Farncfi , che in tutta quella parte della Tofcana % 
Francia.* r '- e efa l° ro foggetta , ha vevano fatte con incredibile celerità molte genti, co- 
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mè per doverle condurre altrove, cacciarono di Siena , c dalla fortezza tutti 
gli Spag nuoti, tagliandone molti a pezzi. E polla ogni fperanza nel preli' 
diodiFrancia , abbacwoMaha 'fondamenti la rocca , c lì rippfero in libertà . 

Papa Giulio volendo le cofedi Siena ra (Tettare, vi mandò Fabio Mignaneli 
Cardinal di Siena Legato,, il quale non potendo adoperarvi cola, che voi effe , 
lenza haver nulla latto poco apprclfo in Roma lì ritornò. L’Impcrator Car- 
lo, che in quel tempo (opra Metz Cittì printipale della Lotaringra con po- 
tcntiffimoefercito fi ritrovava , perche ertendo quella Otti feco confederata , 
era (lata occupata per trattato del Rèdi Francia , intelaia ribeilion de’ Sene* 
fi, ordinò à Don Pietro di Toledo Viceré di Napoli, che egli in perfona quella 
im prefa face (Te. Fatto Don Pietrouncopiofoeferdtod'Italiani,Spagnuoll, P°" ^ 
Tedefchi, nel piùbeldell’inverno , che era ii principio dell’anno L1I1. partì ^ do ‘ 
per barca di Napoli alla volta di Tolcana, e l’efercito mandò per terra . Il Pa- c a e ferci- 
pa, che dubitava di quelle genti, chedoveanper il terrenodella Chiefa pai- to (opra 
fare, beoche fteffe con l’Imperatore Carlo in pace ricordandoli nondimeno , Siena, 
come fi era ritrovato per troppo fidarli Papa Clemente ingannato, fece fu bi- 
to ih Roma ottomila fanti, de’quali fh Capitano Camillo Orlino, perche bifo- 
gnando dilaniartela Città. Effendo dunque runa Europa in. arme, Papa 
Giulio, come buon pallore mandò due Cardinali Legati Gieronimo Dan* 
dmo all’Imperatore ,e Gieronimo Capodi ferro al Rèdi Francia, per por pace 
fri loro. Maciòfù indarno coli gli animi di quelli Ré irritati fi ritrovavano 
nella loro rovina , ede’ popoli. li Cardinal Pacccco fù drflinato luogote- 
nente del Vicerddi Napoli, mentre fi fuffcà Don Pietro di Toledo mandato 
il luccefsore . fiora mentre che s’apparechia con gran sforzo nella Tofcana 
la gueTra,il Papa chiamatoli io Roma guido Ubaldo Duca d'Urbino,locreó 
Capitano delTefercitoEcclefiaflico » perche bifognando,adoprato quello fuo 
officio ha verte. Il Cardinale Hippolito da Elle, eMonlignordi Termesec- Guido 
celiente Capitano tenevanoSiena eoo buoneguardie in nomcdel Ré di Fran- Ubaldo 
eia. Haveano ancora quelli munite tutte le fortezze, e cadetta del Scnefe,che Duca d* 
erano atte à poter difenderli. L’efercito Imperiale, ch’era di venti mila fanti , Urbino , 
pafsò prima (òpra Montcchio,e prefoloà forza n andò poi alTaffediodi Mon* 
taluna , cartel lo pure de Seneli , che era per la fortezza del fico agevolmente ^ to 
dalle gentidi Franciadifefo . Qui furono fette moke fcaramuccie j e dalluna c |efia(li- 
parte, e dall’altra ne morirono molti, e molti accidenti partirono, e molti in- co . 
cendii , e rapine . Et ertendo gii tutta la Tolcana in armi,perciòcbe nel mede, 
fimo tempo era la guèrra in Siena , in Montalcino, in Orbe tei lo, in Grofseto, \ 
in Chi tifi , & in molt’aleri luoghi ,chen’anda vano à facco ,ì ferro ,&à fuoco, 

Papa Giulio pec poter per qualche via un tanto di Tordi ne quietare, paisà fi- Il Papa 
no à Viterbo. Ma non veggendovi fperanza alcuna d’acccordo, poctfappref- vi à Vi* 
foin Roma flritornò. Hora perche Tarmi di Francia prevalevano, i Capita- terbo per 
ni Imperiali, che vedevano far pocofrutto, licemiare alcunecompagnie,fc ne rimedia ' 
ritornarono col redo io Napoli, lafciando con buoneguardie munite lecailel- guerra" * 
la , che prefe haveano. Et era gii poco avanti il Viceré D. Pietro morto d' in- maio va- 
fermitàin Fiorenza - In campagna di Roma ancora (arebbe una guerra più, no - 
cherjviltnata , ferimediato torto non vi fi fuffe. Efsendoilato gran teròpo- A (canio 
Marce Antonio Colonna dalTauHerità d’Afcaoio fuo padre travagliato li toK “?'? Dn * 
fe tutto lo (lato, cb’havea nel territoriodella Chiefa.A fcanio pooea in Abruz- * Rè 0 di 
zo un’efercito in punto , per vendicarli del fig iuolo,. quando fù per ordine del Francia 
Vicerédi Napoli dai Governatore dèlia provincia preio, emenaroin Napoli, muove 
dove fù pollo io una honerta prigione, Efeoe quietò, òcertinf* ne’prmcipii guerra al 
ideili la ci vile, e pericolofa guerra, ch’era per nafeerne. Hora ertendo la prima P uca di 
guerra di Siena finica^nacque poi lafccondajcbefù affai di quella maggiore più ,;)rcn 
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cruda, Se hebbe con U fer vitù di quella città ultimamente fine ■ Herrico Ré d( 
Francia, ch’ha vea tenuto lo sforzo de gl’imperi alidie ero, fdegoatocon Cofi- 
mode’Medici Ducadi Fiorenza , perche havertaai&'àajMeria partala. favoriti 
( gli Imperialicontraa’Senefi , lacui protettione tolta eflohaveva , ne mandò 
Fattod’ pi e tro Strozzi fuorufeito di Fiorenza, e ficrirtìojo nemico di Cofimo con 
Pietro à grortò eierato nella Tofcana. Mail Duca Cofimo ertendo la guerra durata 
Strozzi, 8c gran parte dell’anno LI V. ne reftó finalmente vittoriofo. Il Marchefe di Ma- 
il Mar- Tignano, ch’era Capitano dell’efercito del Duca, havendodi un fubito all* 
chefe di improvifo prefo un baftione, ch’era fuori della porta Camollia in Siena, die- 
Marigna-d e à quella feconda guerra principio. E fù il contado di Siena pollo tutto in 
n0 ‘ n rovina, epienod'incendii, di rapine, edifangue. Percioche furono quali 
tutti! contadini tagliati à pezzi, e quel nobilirtìmo territorio quali in una 
folitudine ridotto . Ertendo finalmente a’due d’ Agollo venuti gli eferciti ne- 
mici alle mani fù Pietro Strozzi dal Marchefedi Marignano vinto, econal- 
Siena in quante ferite fuggendo ridulTeà Urani termini lecofe di Siena. In quelta sì 
Duca E viteoria l’infe’gne degliamicifi guadagnarono, nefuròno molti fatti 
Cofmo. prigioni, c ne iù una gran preda guadagnata , eportatain Fiorenza. Furo- 
no molte terre de’Senefi prefe, efràl altre Lucignano, ch’era pien di vetto- 
vaglie. ElTendofi l’efercito vinto dentro Siena ritirato, dopò un lungo arte- 
dio, furono finalmente gli afTediati sforzati dalla fame à darli con alcune con. 
Sencfifi ditioni in poter del Marchefedi Marignano. Efùquefto a’ zt.d’Aprile del 
doglio no feguenteanno. MoltiSenefi, e (penalmente i principali della nnbità , non 
del Papa, volendo qui rellar fotta il giogo, fe nt palparono in Montalcino, ch’era per 
la natura del luogo inefpugnabile, e ripoferofe, come uncorpo della repu- 
blica loro forcola protettione, eprefidio del Rèdi Francia- Vogliono, che 
Giulio III. furte in quella guerra di grande a)uro al Duca di Fiorenza eoa 
gran difpiacere, e danno de’Senefì . Percioche con vettovaglie, che fece venire 
dalla Marca, edaHUmbria,edallaTofcana,econ danari ancora, e come lì 
dirte, ilfoccorlo. Perla qualcofa n’bebbe all’incontro del Duca Cofimo la 
terra di monte S, Sabino col titolo di Marchefe per Baldovino fuo fratello , e 
fù anche la figliuola del Duca, che fù poi maritata col Duca Alfonfodi Ferra- 
ra , promtfsa à Fabianode’ Monti figliuolo di Baldovino permoglie. Delle 
quali cofe ri fentendofi , e dolendoli molto i Senefi, all’aperta ne ri ver fa vana 
Pjpade- e da vano io gran parte lacolpa della fervitù loroal Pontefice, efi lamenta- 
tilo piiia vano dilui, che per Tuoi proprii piaceri , e privatccommoditafofse reltato di 
h Ir - P rocurare » come buon pallore, il bene di quella Città , dove era fua madre 
verno S ° nata , e fiera efso allevato , e crefciuto con tanta immanità , e benevolenza di 
tutto quel popolo. Percioche ilPapainquel tempo, che fi guerreggiava , 
inoltrando d’amare , Se voler la pace , e facendopococontodella guerra vici- 
na , per la qual non haveva egli rimedio, nddelle cofe ederne puoto curan- 
doli , tutto era i ntento à goderli , anzi , che à reggere il Pontificato r e fi era già 
, tutto volto, edatoàfabricareper fuo diporto, pocofuori laporta del popo- 
lo, una fua elcgantirtima villa, evigna, per la qual pareva, ch’egli inipaz- 
zifse, e nella quale efsendo quafi di LXX.anni per tutto il tempo del fuo 
•’ Papato con gran danno , e maggior pericolo di Roma , edella Chriftianità fc 

ne (lava à fpafso banchettando, <Sq in dclitic più torto, che attendendo al go- 
verno publico, <5c a negotiiimportantirtimi . Nell’anno, eh’ hebberogli Im- 
periali Siena morendo Edovardo V I. Ré d’Inghilterra , prefe per di vina vo- 
Maria lontà la corona del Regno Maria donna di rare qualità, e figliuola di Herri- 
R e jnj* d’ co Vili. Se di Caterina d’ Aragona fua prima , e legitima moglie. Efsendo 
aGitto- rtoefta nuova Regina religiofirtima , & veramente Cattolica, con l’autorità 
" del Cardinale ReginaJdo Polo y ch’eia con fuprema potefià fiato dal Papa 
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mandato Legato in quel Regno perche lo ritrahede dalle pazze fueherefie, e 
refe àque Cuoi popoli l'antico culto della vera , e Cattolica religione, che per 
XX- anni da Herricofuo padre era (lato già tolto via. Ella mandò i Cuoi Ora- i 0 -bif ter _ 
tori in Romaà riverire , e dare obbedienza al Pontefice, come curci gli altri ristorna 
Principi Chrirtiani fare Cogliono , & à chiederperdono de’ fuoi peccati . La «UaChie- 
qual cola fola fi indubitata fede , che uno alla verità dell’Evangelio ritorni, là* 
ericonolca l’aurtorità del Romano Pontefice Cacciando ancor via i prelati 
heretici ,TÌpofei Vefcovi Cattolici per tutto il regno . Perla qua (coli lieta , 

& inaspettata novella furooo in Roma fattefolenni procefiioni , de il Papa- 
ideilo celebrando , refe grafie al Signore . Nel inedefimoanno ancora Filip- 
po figliuolodell’lnperator Carlo V. tolta quella ifteda Regina Maria per m» 
glie , hebbe dall’Imperatore fuo padre H regno d’amendue le Sicilie } lofta- 
todi Milano, e quel di Fiandracon alcun’altre provincie, efù Rèchiamato. Filippo fi- 
li quale, come Principe Cattolico con veniva , mandò corto in Roma al Papa gitolo di 
il Marchefedi Pefcara , perche fecondo il cortumede’Ré palTati , predando- Carlo V. 
ne in fuo nome il giuramento, ottenedeilleeitimopodcdorfel regnodi Na- pigli» per 
peli, come di feudo di fama Cbiefa.E li fù dal Papa inpublicoConcillorobeni- {P°* lle & 
gna mente concerto ,e dato . Hora perciochc l 'aliti gra ve età di Giu lio ili. no’l 
facea viver molto fano , percioche affai era della podraga travagliato , ilFe- ra 7 
brajo del L V. fi pofe in Ietto per una piccioflMndifpofitione , che pareach’egli Filippo 
hav,de ,egliera venuta, per ha ver mutata la conlueta fua maniera di vita . efiftituito 
Perciochc ha vendocon poco accorto conligliodc’ medici, per fuggire iotole - 1 
rabili cruciati , che la podraga li dava , prefoa viver d’un nuovo modo, d’una poijcDuI 
picciola febre infermò, la quale non fù da principio dima ta , e crebbe pofeia C a di Mii- 
pian piano in modo, che fifà pochi giorni in palazzo finalmente Cuccile. Et lauo. 
fùa'aj di Marzo frà le dicianovehore, & le venti, havendo vivuto fe (Tan- 
ta fett’anni , fei mefi , e quattordeci giorni rEflendo fiato Pontefice cinque an* 
ni, e + 6 - giorni . Fùcon poca pompa portato al folitoin fpalle da canonici in 
S. Pietro, dove ertendo ((arotregiorni dilcoperio al popolo , fù finalmente 
predo l’Altare di $. Andina ìn un fepolcro di mattoni fepolto . Vacò la fede 
dopò lui 17. giorni. Fu Giu/io di ((attira alto, di vifo alquanto ru dico, di lurr* 
ga barba , di gran nato, di boccarirtrettaalqupnto.Fù di fiera guardatura con 
gli occhi , e come fù facile in acftrarfì ,co(ì deporta giù tòrto l’ira ,era piacevo» 
li (Timo . Fù riputato liberale , fi»d Nettava di cibi ruljjci ,c grulli , fpecialmente 
di cipolle , che gliene andava di Gaeta groflìrtime, e facea continuamente con- 
viti . Che s’ei ha vede nel Papato ancora codantcmente l’ordine dell’antica fua 
privata vita odervato, fenza dubbio, che molte cofe hora in migllorfbrmaha- 
veredimo , che non habbiamo, e che fonofioggi quali affatto fenza rimedio - 
Percioche come edendo Cardinale era tutto ne'negotii occupato, é Intento ,e 
qua fi rubbava i piaceri ,co(i dopò che fù Papa, e non parca, ch’havede più che 
defideraré , gettatoli la cura di tutte le cofe dietro le (palle , rilafciòdeltucto Q u f ion 5 
al fuo genio , de à piaceri la briglia . Cosi fono fattigli huomini , che con la conofeeva 
fperanzadel premio più torto, checon la bellezza iftefl'a della virtù , dell'amo- la gran- 
re della virtù fi accendono, & innamorano. Efinalmenteglifidavaanche detta del 
quello a vitio, che non fapendo,ndconofceodoildecorodellapotertàgrande, F»P«o. 
e della (uprema dignità', ch’egli ha vea ,con leggiere, de vane parole non fen- 
za rodore di chi le udiva , adai fpedo la fua maerta ne fermava. Vacò dopò la 
fua morte la fede dicia (ette giorni . * 

Giulio HI. creò in quattro ordhuuiom venti Cardinali . croi i s . preti , e 5. Diaconi,. ^ 
ibi furono. - 

F. Giorgio Martinujto, Dalma tino t debordine de gfi Eremiti di S. Titolo primo Ere- 
- ntta t.J >r<te fdrd>ti(. 4 ii.,y,.(lffpotodopdfuamm»vi.oto- ,'a» . 
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Cbriflofotode Monti, cugino dii Papa,^ltet:no,Vefcovodi Mar/igba, prete card. tit • 
di S. Prajjede . ' . 

Giulio della Corgna Cittadino, e Vef covo di Perugìa,mpote del 'Papa , prete card, ut » 
di S. Maria in via Lata . • ... 

Giova n MicbclSaracino,Hapolitano*Arciprete card. tit. di S. Maria in miraceli . 
Giovanni fyccoda Monte Pukiano,Fiorentino,^efcovo di Cciufi, prete card. tit .diS. 

t'itale. ' . 

Giacomo Pireo da 1djp&t,sArcivtfcovo di Batterete card, tit -di S. Simeone . 

Giovan u indrta Mercurio Siciliano, Cittadino,c Arcivescovo di Mejfina, prete card » 
ti t. di S. Barbara. . . 

Sebafliano Tigbino da Regio , ^ treivefeovo di Siponto, prete card, tit di S. Cali fio . 
Alejfandro Campeggio, Cittadino, e Vefcovo di Siponto, prece card.tit. di S anta Luci x 
in Silice. 

Maeflrofrd "Pietro Ber t ano, da Modena, deir ordine dei Predicatori , eVef :ovo di Fa- 
no, prete card. tit. di SS. Pietro, e Marcellino . 

Fabio M’gnane/io Senefe^efcovo di Gro/Jietto, prete card. tit. di S . S ilveft r o . 

Giovan Poggio Bologne fé, Kefcovo Tropienft, prete card. tit. di S . Anajlafia . 
Giovanbartijia Cicala Genove/e t’efc. Albiganenft, prete card. tit. di S. Clemente . 
Gieronimo Dandmo da Ctfena,yefcovo d' Imola, prete card. tit.diS. Matteo. 

Piero Tagliava d'Aragonia,Siciliano,Arcivefcovo di Paltrmo,prete card. tit. di S- 
• Califfo. \ 

• lnnocentio de Monte, nipote del Papa, Aretino Diacono card, di S.Tbc odoro. 

Alvife Cornato , Pene nano, Diacono card, di S. Tbeodoro. 

Lodovico diGbifa di Lorena, Francefe, Diacono card, di S...* 

Gieronimo S monetilo d'Orvieto,pronepotc del Papa, Diacono card.tit. di SS-Cofma, 
t Damiano. ■ _ 

liberto "Hobile de Monte Palliano , Fiorentino pronipote del Papa, Diacono card. do. 
S. Maria in Dominila . 

MARCELLO IL POMT. CCXXVI. 
Creato del 1 5 s j . a’ 9. di Aprile . 

M arcello n. nacque a t 

fef di Maggio del MDI. io 
Moutefanodella Marca dt non 
ofeurofangue. Nel qual te'mpo 
Riccardo Tuo padre» ritrovava 
con molta fua lode V icetefor iero 
della Marca, effendo Legato di 
quella Provincia ilCard.AlelsS» 
dro Faroefe.che fù poi Papa.On* 
de oacque l’arnicttia 5 e famigliar}, 
tà molta,ch’hebbeegli c6 quello 
Principe . Il padre di Marcello fù 
Tofcanodella famiglia Cervina, 
bonorato nella fua patria, & d’bo- 
norato padre nacque in monte 
Pulciano terra dc'Fiorenrtni . La 
madre di Marcello fù Caflandra 
, Benci donna di gran bontà. Fù. 

dalla fua fònciullczza Marcella fatto dalpadrcfuo.allcvar nelle buone difcU 
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piine. Venuto poi in qualche età , feneflette un tempofotto il favorede gii 
Spannocchi in Siena dove molto fiorivano gli (ludil delle buone arti . E ricevu- 
to nel numero degli Accademici, agevolmente fi guadagnò il favoredi tutti . 
Di che ne avvenne, che fià egli in brevedadioicgualian>ato,comefratello ,e 
dai maggiori come figliuolo. Fù di tanca modedia, econtinenza, cheli fodero 
ritrovati per forte gli amici infieme cianciando, e facendo,ò dicendo alcuna co- 
fa un poco lieentiofamentc Cubito eh ’egUgiunto vi fufle, fi farebbe taciuto . 
Hebbe due fratelli : ma che fuo padre gencò d un'altra moglie , AlettanJro, e 
Romolo, de’quali Romolo, eh ’have va bclliflimo ingegno morì c6 gran difpia. 
cere de’fratelli,tre anni prima, che Marcello fufTc.Ponufice Aleflàndro quan- 
do viveva^ra per la fincerità della vira fua caro a quanti loconofcevano. Hora 
Marcello con la natura fua grave , e leverà in modo,erindudtia,eì bell'inge- 
gno congiun fé , che in fin da’fuoi prim i anni facilmente ogn'un s'indovinava, 
ch'egli era per afeendere ad una fu prema dignità . QueHoéchuro, che Ric- 
cardo fuo padre ha vea da alcuni Adrologi intefo, che prr quello, ch’tflì , dall’ 
afrendente giudica vano, era inclinato il figliuoload efler Prelato fupremo nella 
Chiefadi Dio. E Riccardo ideilo, che non era dì qucH'arte ignorante, bavendo 
offervato ii corfo ,c l’a fpetto delle (Ielle , ch'era in quel tempo , che il fanciullo 
nacquedicono, ch’egli predicefle al figliuolo quefla dignità del Papato. Onde 
effendo molti anni poi richiedo di do ver dar mogl.e alfigliuolo, io ricusò di- 
cendo, non volere con darli moglie , impedirgli un piò nobile dato che pareva, 
ch'egli era per ha vere. Hora partito MarcdlodiSiena,dovehavcvadatoun 
tempo opera alle lettere, fé n’andò in Roma, dove e (Tendo poco avanti dato 
quel Jaeri moto facco della Città, fi accodò prima col datario, che all’hora era, 
e poi coi Cardinal Puccio Nel qual tempodi ventategli amico d’AngcloCo- 
lotiò,e degli altri letterati di quella età^h erano in Roma, incominciò ad ede- 
re per la vii tù (ua molto honoratn. Il perche havendo Paolo Ili. nel principio 
del fuo Papato fatto Cardinale Alettandro Farnefe fuo nipote, e cercando per 
tutto delle perfone eccellati, e dicodumi,e vita incorrotta, per darle come per 
fpecchiodella vita, à qaedo fuo Card. garzonetto, perche la fua tenera,e lubri- 
ca età dentro i termini dell’honedo fi racrenefTe , ne elette anche Marcello fri 
gli altri, perche lo fervide nello feri» tredelle lettere per fecrctario. Perciochc 
Papa Paolo giudicava afsai per minuto degl’ingegni gli huomini. Hora io 
quedo officio Marcello con canta opinioned’integricà, di prudenza, e di ac- 
cortezza fi portò, che non era chi non giudicafsc, ch’egli riportatte la palma di 
tutti gli al tri, che governa vano bene in quel tempo . Per la qual cofa e (fendo 
il Cardinal Farnefe toltodal vecchio fuo avolo à partedel governo della 
Chiefa, perche in quella tenera età non fofse dalla copia , e grande zza de’nego- 
Ui opprelso, volici! Papa , che Marcello ne 'configli, e nel pefodc’ncgotiiaju- 
tafse il giova netto Cardinale, etsendoii femprc a pprcfso. Perciochc era egli nei 
negot1aregra*e,eprudentc,e nella ifpeditionerrfoiuto . Cfcicendoegli à que- 
daguifa di giorno in giorno io favore, fi fatto dal Papa protonotario, e man- 
dato poi in compagnia del fuo Cardina I Farnefe, che andò in Spagna Legato , 
per confidar Carlo V. nella morte dei l'Imperatrice fua moglie. Nel qual viag- 
gio Marcello fi portóin modo, che lafciòCarlooon poco delle lue accorte ma- 
niere invaghito. Non mobopoiil Papa per tenerlo con maggiore riputatio- 
ne pretto il nipote, cbegiànrgotlava tutte iecofedi Santa Chiefa, c voleva 
mandarlo Legato In Francia percofedigranttìdima importanza, io fece Ve- 
feovodi Nicadro. Chegià non era negotio, né legatione ,che non parette de- 
gna del configlio , e forze di M arccllo . Effrndo poi già di età ferma , e doven- 
x do andar il Cardinal Farnefe Legato a II' Imperatore , li fù dato pfcr compagno 
Mat cello ,il qual andaffe per Nuncio del Papa. Nel qual viaggio effondo cgX 
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adente in Fiandra, il Papa in pieno Conciftoro ha vendolo molto comendatot 
& honoratodi parolea’ip. di Deccmb. del 39. locreò Cardinale col titolodi S- 
Croce in Gierofalem. E bi fognando poco appretto per ragione imporrante 
che ritornatte il Cardinal Farnefe in Roma, piacque al Papa con gran contea* 
tamentodel collegio, che in luogo di Faroefe redatte Marcello in quella lega-, 
tione. Ritornato poi finalmente anch’egli in Roma , in modo con la fua accor- 
tezza, e prudenza fi obligài 1 Papa, che non fi tratta va, né ifpedi va cofa impor- 
tante lenza, che vi folTe il fuo parere . Percioche non pareva al Pontefice di ha* 
ver nel Collegio Cardinale, cui più credito, e fede bavette, che à lui . Nédi que* 
fla opinione fi ingannò, percioche fpeffe volte Marcello lo ritirò da’ dilegui, 
che poco giovevoli li parevano , e per quello, che à lui toccava con buone ragio- 
ni prudentemente lo ritiraffe da alcune cofe, che apparendo nel primo a {petto 
buone erano poi pericolofe . Ettendo (lato bandito il Concilio di Trento , . e do- 
vendovifi fecondo il cortume antico mandar i Legati della fede Aportolica , fik 
Marcello prima eletto, il qual vi hebbe per compagni il Cardinal Giovan Ma- 
ria de'Monti, e ReginaldoPoloperfona fantiflima,e letteratlttìma,perchetut- 
ti in nome del Papa fodero precidenti del Concilio . Nel qual Concilio mani- 
fellamente fi connobbe, e mofirò la virtù di Marcello con una grande libertà 
d'animo nel difenfàr la potellà , & auctorità Pontificia . Percioche havendol* 
Imperator^Carlo voluto, che per amor fuo fi fotte non sò che fatto havendo- 
vi Marcello di(Tcntito,peTche li pareva cofa, che la dignità della /ede Apolioli- 
ca fcematte,bencheglienc forte da’miniftri di Carlo fatta più volte irtanza,non 
fi lafciò egli però ne con minacele, né con prieghi gismaidirtorredel fuo pro- 
pofito, e parere.Per laqual cofa venutone in odiodi Carlo, e parendo ch’egli ne 
fortejperciòin pericolodella vita, vogliono, eh egli pubicamente efclamatte, e 
dice (Te, che poteva ben l’Imper- farlo morire, non già dal fuogiurto ptopofito 
torlo, ma chealgiudiciodel grande Dio i fuoi fatti fi rifervavano , il qual hav- 
rebbeciafcuno fecondo I fuoi meriti rimunerato. II perche lafciaropoco ap- 
prertb in Trento il Card.de'Monti, erto chiamato da Paolo III. in Roma ritor- 
nò, dove datoli tutto à gli Audi! ; & alla quiete, era daogn’huomo, quali false 
dovuto riufeir un di Papa,honoraro,& o( servato molto Efsendodopò la mor- 
te di Paolo HI. fiato creato Giulio III. Pontefice, non fi operò Marcello in of- 
ficio alcuno ertraordinario, percioche e fsendo egli di grave vita , e coftumi, po- 
co li fodisfacevanolecofe,che Giulio li faceva, non haveva egli però animo di 
biafmarle pubicamente . Il perche rare volte, e tardi in Conciftoro andava, e 
col ritirarli da’ncgotiicol filentio ben mortravaegli , quantoquellecofe care 
li fodero. Onde ha vendo animo Giulio di fare Baldovino fuo fratello Duca dì 
Camerino* e di torre dal la Giurifdittione Ecclefia dica quello (la to , e ridurlo in 
forma di Ducato, per non dover contra fua voglia alfentirvi , fe il Papa l’havcf- 
fe proporto in Concirtoro, fotto color di voler mutar aere per una IeggieTa febre t 
chehaveva,verfoil finedel Pontifica todiGiuliofe n’andò al buonaere d’Agu- 
biofdove era erto Veficovo . Ettendo morto Giulio , non dettero molto i Car- 
dinali à rifioIverfi;fopra lacreatione del nuovo Pontefice ; percioche ad una 
voce di tutti(ch’eranoall’hora 29. Cardina li del conclave) fù Marcello in capo 
didiciottogiomi della fedevacante,a’p.d’Apriledel 1 jjy. lenze, ch’cflo pun- 
to v’adoprarte , eletto, e (aiutato Pontefice. 11 di feguentelenza altra folenni- 
Difegni tà, nécerimonia, perche fi accodava la feflività Pafcale, rirenendoil fuopro- 
fatti di prionome, fù incoronato con gran a fpettatione, e fperanza di tutti . Perche 
Marcello egli rifplendeva in modo di fanti! à ,di cortumi,edi dot trina, che poteva edere 
li. dopò |a vita fua una cenfura di tutti gl’altri. Havuto il Pontificato, lubito ordinò 
itto 1 a- j n f cr j, t0 a | CU nc cofe, eh 'egli voleva , che inviolabilmente perla buona animi- 
□iUratione della giuftitia fiortervaflcto, etuttofi volfcindarc audienza per 
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trattare negotii . Vennero gl’auditori di Rotaà vietarlo in camera, come già 
fi coll urna va di far con gl’altri.a'q aali e ITo ordinò, che non ufcirterodi cafa,nd 
lafcialferodi negotiare,efpedire lecaufe, per andar à vifitar lui, che non era 
punto necertario .Non volle, ch’alcunodeTuoi parenti venirte in Roma, ne’I 
fratello irtelfo . E quello, eh m quelli tempi , e fecondo il cortumede’moderni 
nuovo, non volle, che due fuoi piccioli nipoti tìgliuolid’Aleffandro, il fratello, 

1 quali egli teneva feco prima in Roma,forteroda alcuno vifitati,erade volte 
fuori, che à gfolficii facri.li faceva di cafa ufeire. Fù detto da queJliyche Cape- 
va no la mente, e i fecreti «litui infin da ch'era Card, egli ha vea in animo di ri- 
mediare a molte cofe impor tanti al decoro della lède AjpolloIica.E frà le altre 
quella pr .ncipalmente , che s’era rifoluto di non dar al fratello , néà i figliuoli 
più di quel, che hà ogni gentil’huomo privato, che vivedelle fue entrate, e non 
iòffr ire,ch'e(!ì da' termini di cittadini pri vati ufcilTero ,per havete fiati , nè di- 
gnità Baronali. Epenfavadi non dover per conto alcuno permettere, ch’erti 
né ancor un quattrinoha vertero dell’entra te della Chiefa , fenza una volontà, 
e confentimento di tutto il Collegio. Penfava ancor di dar il governo di tutto 

10 (lato della Chiefa à perfone laiche , togliendolo à Chierici. Egli fole va an* 
chehaver Ipertòin bocca, che vergognofa,e brutta cofaera,edifconvenevoleà- 
bifogno , e fantità della Chiefa, che quelli, che havevano prelature, e bene ficii 
di cura di anime, vi vertero lontani dalle loro pecorelle . Onde $ era rifoluto di 
fare , ch’erti non vi vertero in Roma , né altro ve, fuori che ne’luoghi loro delu- 
sati, altramente havrebbe loto tolti i beneficile datili à più diligenti pallori . 
Era ancora per purgare la corte di quante perfone ofeene ,& infami v’erano,e 
non foftrire,'. h:’in palazzo li vedertero altri, che perfone diligenti, ben create, & 

11 cui fervigio vi fulfe necciTario jpercioche diceva erter la vita licentiofa,e dif- 
folutada fcrtefla pelli ma, e cagione d’ogni male. 11 perche haveva anch’entra* 
io à pena nel Pontificato, riftrett e le fplendide fportule , che folevano i Ponte- 
fici partaci dare in una certa picciola fomma . E prima quali di ogn’altracofa 
s’crarifolutodi purgare il Collegiode’Cardinali , e non crearne alcuno fenza il 
confentimeneo di tutti, come per antico llatuto foleva già prima farli, eche 
quella demone maturamente li facerte , con approvarla prima , e farne fede 
perfone eccellenti . Ma come ch'egli ha vertè in bocca di dovere, ò annullar del 
tutto,ò moderare i datii , e gravezze da'Pontefici partati importi, ritrovandoli 
nondimeno la camera efaufta,3c indebitata ancor molto, fù egli sforzato torto,, 
chefù Pontefice à mutar contra fua intentione propolito , efarfeguir quei 
furtidio triennale , col quale havelfe potuto , come egli diceva fov venire alle 
eftremenecertìtà della Chiefa . Per quello adunque , e per alcune altre cofe or- 
dinate Copra le fportule della corte , coli in tempo ch’era Card, come fatto poi 
Papa , ancor ch’egli fulfe per tante altre fue virtù eccellente , non puote però 
la macchia dell’avaxitia fuggire, ch'egli haveva prima fotto il nome di parli* 
monia alcofa, tic già li inoltrava egl’artai parco, e non molto liberale indona- 
re. Dicono ancora, ch'egli havelfe animo di levarli d’apprerto i Capitante ’lol- 
dati con tutta la lor nnlitia,mandadoli ne’confinidello flato Eccleliaftico, per- 
che li doverttro guarda re , e di licentiar anche i Tedefchi, che per la guardia 
della per ona del Papa li tengono, dicendo fpelfo, che non conviene, ch'ertcn- 
doli molti Prencipl col falutifcro fegnodella Croce, più torto checon l’armi , 
da nemici loroditenfati,il Pontefice, ch’in 1 uogo di Chriflo tutta la Chiefa go- 
verna, habbia bifogno delle fpade , e de gli feudi per difenfarli.Onde diceva e f- 
fer m eglio, quando à cafo occorrerte, morire per le mani d’huomini fceleraii, & 
empi , che dare al popolo di Chrirto un cofi dilconvenevole efempio . Dalle 
quali cofe tutte fi poteva agevolmente conofcere l’ardente fede , ch’egli have- 
va io Dio. Egli fentivagrandifgiacere,c mcrticia di quelle difeordie della reli- 
gione 


\ 


544 MARCELLO II. 

gione noli ra, e delle herefie, che hora fono. E fé egli vivuto fufle, havrebbe 
fenza alcun dubbio , ò con un Concilio , iiqualrgii Tempre defìderò , òper 
qualche altra via ogni Tuo sforzo fatto per tor lo Tei fin a , e porne il Chrillia- 
nefirno in concordia. Né quello Tuo fantiflimo propoli tohó io intefo per boc- 
ca altrui, ma da lui Hello ne i fuoi famigliati ragionamenti , e (Tendo Cardina- 
le. Percioch’egli moilrara di amarmi molto. Confervò ancora, emantenne 
fino al Papato l'amicitie, ch’eflo hebbe, quandoera giovine, chiamò à feda 
le detto molti , fenza ch’effi lo fognalTero Amò ancora le perfonedotte , e 
gravi , econversò foavillìmamente con elfi loro , t giovò loroeoi conliglio , 
co’fatti, e con le facoltà , fù oltre modo parco nel mangiar , e nel bere del vi- 
no, e con quella detta fchietezza viveva, che foleva efseodo privato fare . Et 
òch’in publico, òche privatamente mangialfe. Tempre ha vea uno, che leg- 
geva ita vola , òlafcrittura , ò qualche Tanto dottore . Fù di compitinone 
non molto Tana . Si ornava modeliamente ileorpo , era di gratiofo alpetto , Se 
ha veva i capelli biondetti, le ciglia difpari, perche n'era uno alquanto più alto 
dell'altro . Fù modello, quieto , e moderato , nelcaminare , e nel motto 
grave, e benché rare volte ridelTe , era nondimeno tal volta faceto , e per 
dirlo in una , rifplendeva in lui in fccolo coli corrotto un grand’efem pio di fan- 
tità,econ Tuo niun danno, ma con grand ilfìmonoltro, ci fù egli coli predo tol- 
to. E (e ne puote ben la Chriflianità rifentire,poi che in quelli miferi , e cala- 
mitofiffi mi tempi farebbe egli, quantomal fi voglia altro fiato necedario Pon- 
tefice al Chriftianelìmo. Hora perche non era egli come fiédettoattai fano, 5 c 
havea l’anno avanti havutogran tempo febre , sì per l’incomodità patire nel 
Oonclave,come perche lì ritrovavaairaiflancodegl’ofiìcii folenni , che fi fo- 
glionoognianno ne’giorni della pafiìone , e della refurrettionedcl Salvator 
Doftrodai Papa fare, nel duodccimogiornodel Tuo Pontificato s’infermògra- 
vemente. Il giorno feguentecon cavarli (angue mancò la febre , manerdlò 
aliai debole il corpo Parve ch’egli per alquanti dì migliora(Tc,nei qual tem- 
po Tempre per mezo de’ fuoi famiglia ri alcuna cofa negotiò; à'*S d'Aprile , 
parendoli di dar meglio, diede udienza al Ducad’Urbino,ildì feguente al Du- 
ca di Ferrara , al Camerlengo Cardinal di Ghifa, Francele,à quel di Ferrara. 
La notte feguente non quietò molto. L’ultimod’Aprileàdodeci bore fopra- 
giunfeli un’apoplefia , che à poco à poco tutti i fentimenti litolfe, & alle 7. 
hore della notte feguente lafciando a tutti i buoni undefiderio grandifiimodì 
fe,nel ventefìmofecondo dì del Tuo Politicato, e nel cinquantefimoquinto anno 
manco Tei giorni , della vita Tua morì , e fù collo fatto in palazzo un gran con- 
cordi di popolo , che piangendo di quella tanta perdita , fi doleva . Fù il Tuo 
corpo con poca pompa portato da’ Canonici in fpalla nella Chiefa di San 
Pietro , e fepolto in una tomba di marmo. Vacò ali’hora la fede 22. giorni . £ 
ben fi può d i quello Pontefice quel verfo di Virgilio dire . 

Oflendtnt terrii butte tantum fata , ntqut ultra . 

EJJtfintnt . 

Cbe voi dire, che i fatti Itmofirarono filamenti al monda , t non volfcro , obe egli 

JtftrmaJft . 
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PAOLO IV. PONT. CCXX VII. CREATO 
del 1 5 5 5 . a’ 1 3 . di Maggio. 

TWTACQJE Paolo IV.inNa- 
L^l P°1‘ c ‘ttà principale di ter- 
ra di Lavoro. La qual città era 
anche (lata prima patria d' altri 
quattro Pontefici . E fama, che 
gl’antichidi Paolo IV- veni(Tero 
di Germaniadichiarofangue,e 
che prima in pifa, poi in Napoli 
fi ferma fiero . L’avolo di Paolo 
IV fù Diomede Caraffa Conte 
di Maialone, edi molta auttorità 
preffo Ferdinando I. Ré di Na- 
poli. 11 padre fù Gio: Antonio il- 
luflre barone Napolitano, il qua- 
le hebbe da Vittoria Campone- 
fia (uà moglie il contadodi Moa 
torioindote, die hebbe di lei due 

__ figliuoli maTchi, e molte femine, 

le quali furono maritatecon Cavalieri illuflri . CJna fola di loro fù monaca in 
Napoli, e fù tenuta una Tanta donna . De'mafchi il maggiore fù Gio.Alfonfo 
Conte di Molitorio, l’altro fù Paolo IV. ch’era prima chiamato Gio: Pietro , e 
che nacque in S. Angelo della Sca la, vilaggio pollo preffo le forche Caudine, e ^ (tl0ni 
fettemiglia lungi da Bene vento, a’ventiotto di Giugnodel MCCCCLXXVI. 

In fi oda i Tuoi primi anni fi mollrd inchinato alle buone difcipline, & al 'a vita iv.ìnnan- 
religiola . Onde effendo andato per farli frate di SanDomenico, fùcOngranti il Pa* 
sforzo ritratto dalpadre, chedubitava della Tua tenera età- Cedendo egli > uto * 
adunque finalmente al voler de’ Tuoi, fi voi fé di nuovo tutto à gli (tudii 
fuoiantichi, e fece gran frutto nelle buone lettere. Egl’apprefe, affai bene 
tutte le difcipline, e quella fpecialmente della feittora facra , evolfe bavere 
notitia della lingua Latina, Greca , Se Hebraica . Con lequali cofe accompa- 
gnò infin dalli Tua fanciullezza una grandiffima integrità , e bontà di Vita • 
Venutone egli giovenettoin Roma , Tene flette un grantempoin cafad’Oli- 
vìero Caraffa Cardinale di Napoli Tuo parente, il qual era in quel tempo con ef- 
fetto, & al giudiciodi tutti ,& in virtù , e di riputa rione il primo Cardinale del 
Collegio. Per mezodi coflui,che Io fa vorì.fù Gio: Pietro da Giulioll.ne’primi 
meli del fuo Pontificato fatto ArctvefcovoThratino , Se alquanti anni poi m5- 
datoin Inghilterra Nuntio del Papa ad eflìpervi l’entrate di S. Chicfa . Effen- 
do poi mono il Cardinale Oliviero, fé ne andòinlfpagna in Corte del RéCa- 
tholico, e fù da quel lavio Ré, che ha ve va havuto notitia della fua virtù fatto 
di fuo configlio , Vicecapellano maggiore. Dopò la morte del Rè Cattolico fi 
fleteanrh’egli un tempo col medefimo carico in corredi Carlo Rè di Spagna , 
che fù poi Imperatore - Fù chiamato in Roma da Adriano VI. che fuccelfe à 
Leone, e del quale per la fomiglianza forfè de’coflumi era flato in Ifpagna 
grande amico, e fù nel numero di quelli poflo, per cui opera, e configlio di- 
segnava Adriano riformare i roftumi del clero, reflringerc con nuove leggi la 
licentiofa vita de'facerdoti , e ritrovare una Ghrifliana , efantavitadi regge- 
re il Pontifi.ato, Con quello Pontefice adunque tantofavore, & auttorità 
- acqui- 
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acqui(tò,che fe lungo tempovivuto Adriano fuffe, pareva, che havefledovuto 
fenza alcun dubbio darli il cappello. Edendopoi morto Adriano lenza bave- 
re effettuato quello Tuo buon propofìro, &elTendoli Clemente fuccelfo, volle 
rimperatoreCarJodarlirArcivefcovato di Brindili. Et egli non folamente 
ricusò quello Arcivefcovado , ch'é adai più riccodel Tuo, marinontiò ancora 
da feilclfo quello, che pofledeva , e fotto il monte Pincio lunghi dalla con- 
v erfat ione delle genti li elelfe di vivere una nuova maniera di vita , in una pic- 
cola danza né amena , né bella, e d’ognicura delle cole bumane affittoli ri- 
mode, & allontanò- Et in quello luogo intento folamente a (ludiare la feriteti- 
ra facra religiofamente vide alquanti anni. Nel Tacco di Roma fpaventatofug- 
Theatini. gì» e n’andò à trovare Gio: Maria Giberto Velcovo di Verona Prelato {ingo- 
iare, col quaiefe ne (tette in unoameno Giardino nafeofoun tempo. Accefo 
di nuovo d’undeliderio di quella quieta, cfanta vita , ch’egli haveva lafcia- 
ta, fuggendo da Roma, fe ne palsò in Venetia. Dove clfendo (lato un gran 
tempo con alquanti compagni Religioli ,edi Tanta vita, li ritirò con animo di 
dovere Religiofamente viver infieme , nella Chiefa di Santo Nicola Tolenti. 
no, dove alquanti anni vide con opinione di gran fantità , e dottrina . Et all’ho- 
ra furono primieramente in quella Città, dove era elfo molto olfervato i preti 
^ Theatini indimi ti, e veduti . Hora in quella compagnia di preti da lui eletti fi 
viveva quando in quella celebre crea rione di nuovi Cardinali tutti perfone ec- 
cellenti, e Irà i primi prelati del Chri (lianeli mo eletti fatta alli 2 r.di Decembre 
del MCXXXVL da Papa Paolo III. con quel maturo, egenerofogiudicio, co] 
quale fi lafciòdigran lunga tutti glabri Pontefici pa dati àdietro, hebbe an- 
ch’egli «ritrovandoli adente il cappello. Né folamente accettò egli quella cofi 
ampia dignità, ch’ancor il Vefcovado, eh haveva prima lafciato, poco apprc/To 
ritolfe. E nediede perciò variamenteda dire allegcnti, Percioch’ alcuni io po- 
nevano con gran lodi al cielo , e fanti dimohuomo lo chiama vano; perche la- 
feiando quella manieradi vita, tutta quieta, nel duttuofo mare del governo 
•dc’negotii fi fude lafciato tirare. Alcuni altri a I contrario,gra ndemente quello 
fat<obiafmato,edicevano, ch’egli celando la fua ambitione , ha vede per giun- 
gere àquelE dignità , modratodifpregiarogni pompa del mondo, eche eoo 
maravigliofa allutia fi fude lafciato prima vedere per li luoghieremi , c remo- 
ti afcofo.Ecosìciò,ch’egli face va, à cattivo fine tira vano . Egli con febre ritro- 
vandoli fe ne venne in Roma con generale opinione, egridodi molta fantità, 
e dottrina Percioch’alla fua buona, e religiofa vita , & àgliottimi fuoicolium i 
haveaegl'aggiunta molta eruditione, una eccellente notitia della fcrlttura fa- 
cra, e una (Ingoiare facondia in dire la fua intentione pubicamente orando , 
con una ficttra libertà in ogni parlare, che faceva . Egli era in modo collante, 
e virile , che Tempre dalla perfona ,ch’e(To rapprefentava , ricordandoli , per 
niunmodo non fi iafeiava , nécon minacele, nécon prieghi diltorreda] fuo 
primo parere. Se Paolo, ò Giulio fotto i quali vide egli Cardinale , ha vedero 
peravventuracofa alcuna propoda , dove non fudeà lui paruto, eh' affatto la 
dignità della Sede Apodolica (lata vi fude, il cui commcdo folo diceva haver 
dinanzi gl’occhi ,ò non vi fi ritrovava prefente, ò fepure fi ritrovava, non vi 
adenti va. E di ciò molti efempi, e memore voli ve ne fono.Fù princi palmento 
Officio c °I n h cbe perfuafe à Paolo III che inllituide il tribunale della S.Jnquifitione, 
della fon- c vi clegedei più eccellenti Cardinali della corte per giudici, perche con ampia 
ta Inqui- potedà i nquiri ffero , & ca diga fsero gl'hcretici Luteran i , la qual pede sera già 
fitione , per tutta Iralia fparfa,5c havea non folamente i fecolari/ma molte perfone re- 
quando , | jgjof e anche tocche, & infette , diche n’avvenne per quella via ,ch‘efsendo le 
membra inferme, òguarite,òfeguarire non potevano tronche, l'altre, eh erano 
1 1 0 con quella contagionc per infettarli, e più vicine al pericolo venivano à poco 

à poco 
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àpoco con falciferi rimedijà ricuperar lapriftina finità . Ma perch’egli cofi 
ncll’cfercirare con grande acerbezza quello officio dcH’inquilìtione , al quale fù 
egli principalmenreeletto , come nel portarli in molte delle fuc cofe troppo fe- 
vero , per non dire crudo ( la qual maniera di vira folcva egli chiamare feverirà 
Chriftiana) fi trovava ha ver oc gra veniente offefo ogni forte dihuomini , fene 
concitò agevolmente tanto odio di tutti quelli , i quali quella fe verità , eforfe 
buona rettamente di lui, afprezza, c pertinacia in tutte le cofe cofi gioite chia- 
mavano, che gii neera per rutto biafmaro, e lacerato il fuo nome . Furonoan- 
ebe alcuni , e di molta riputatione , che volevano , che quante cole haveva avan- 
ti al Pontificato fatte , bifferò tutte fiate fucate , e fatte più per oftentatione, c 
p;r acquetarne glotiarreffo il popolo , che perche clleda lineerà mente na- 
fceffero . Mà perche molti memore voli efempi di cofe , e bene , e non bene fatte 
di lui v 1 fono , non tocca à noi giudicare , à qua I d i quelle d ue parti più l’ huomo 
inchinar fi debba . E per conchiuderla in poche parole, quello, ch’io dirò è per 
una cetra , e publica fama affai chiaro , ch’egli avanti al Pontificato vi veff e con 
grande opinione di buona vita, c dottrina: mà di troppo fe vera , &afpranatu- 
ra, e d’un animo troppo nel fuo parere offinato . Pcrlaqual maniera di natura 
intrattabile non fapeva egli con gl’altri , nè gl’ altri con effe lui accomodarli . 
Da Paolo III. fù egli di Cardinale col titolo di Santa Maria in Tranllevcre fatto 
prima Vefcovo Albano; poi Sabino, & Arcivefcovo di Napoli. DuGiulioTcr- 
zohebbe poilaChiela diTofcolano , & finalmente l’Ollienfe . Effcndo poi 
morto Marcello , preffoilquale haveva egli ptincipal luogo havutodifavore , 
e dignità , e la cui memoria dopò la morte non affai bene trattò , fùegifinal- 
mente a’ 23. di Maggio neldidell’ Afccnfionedopònon lunghe , màfieriffime 
contcntionipaffatc nel conclave, contra voglia d’alquanti Cardinali , chcfpr- 
tc v’oliavano, prevalendo il Cardinal Famefe , quel di Ferrara , che lo favoriva- 
no , co’voti di quarantaquattro Card.creato Pontefice , effendoil primo Card, 
del Collegio , & di età di ict tantanove anni . E fù la Domenica feguenre-dinan- 
zi la Cbiefa di San Pietro alfolito incoronato con grande , e generai mefiitia 
delle genti ,chc della fevetità, d i lui dubitavano . E fù quello certo un trillo pre- 
fagto delle future calamità , che dovevano da quel luttuofo Pontificato lucce- 
derc . Perch’effendo Roma lolita di viver , c fpecialmente gl'anniputc bora 
pafsati di Giulio III. con qualche poco di libertà , e ragionevolmente temeva 
della fe vera , e intrattabile natura di lui , la cui vita pallata già conofciuta ha- 
vea alla maniera del viver di tutti gi’altri contraria . Et egli , cbcnelprincipi» 
del fuo Pontificato s’ingegnò di torre dalle menti de gli hnomini quella lini- 
lira opinione, diedi luiìiavcano, da fe llcffo fenza afpettar d’efferne pregato , 
promeffe ad alcuni Cardinali di non dover cofa alcuna innovare nella città , 
mà fecondo l’antico ordine, e confueto moderarvi il rutto : Accompagnato poi 
da tutti i Cardinali , effcndo tutta lacittàditapezzatie, e d’apparato magnifi- 
co ornata , fe n’andò in palazzo di S. Marco, dando per tor quella mala opinio- 
ne delle genti , c privata , c pubicamente molti fegni di clemenza , c di liberali- 
tà . Et ogni volta, che fi facea veder in pubico , s’ingegnava con humane pa- 
role d’acquiftarfi il favore d’ogni huomo . Màeffendofi poi fermo nel Pontifir- 
caro rodo , che l'animo , qnafi rotto il freno , alla feroce fua natura ritornò, inco- 
minciòa poco àpoco ad eOcquir quelle cofe, ch’egli havea prima , come moiri 
pcnfavanojconccpuia . Data in pubici Conditori) audtenza , àgl'Oratoridi 
tutti i Prencipi , c Repubiche de’ Chrifiiani , fra 1 quali erano quelli della Regi- 
na d’Inghilterra , ch’erano fecondo un collume ordinario venuti à rallegrarli 
concitò lui, & à baciarli il piede , feguendo di nuovo la Tua natura fi volle rut- 
to àdovernnovarc , c corregger infinite cole , Se adeffmguer del tutto gl’abulì 
*»u dalla negligenza de’ tempi pailati , per poter almanco per quella via feo- 
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Severi fK- narc le lingue de’Lutcrani, che tanto conira lacortedi Roma parlavano. Per la 
mi editti qual cofahavcndo fatti fevcriffimi editti , fé bene erano per lo piti con effetti* 
«ti Paolo per correggere icoflumidelladifsoluta, e licentiofa città, perche era nondimeno 
il tutto indifferentemente fatto, fcnzadirtintionc alcuna, pareva, che a volontà 
più toùo, che con certadcliberationc, òconfiglioà far quefte novità fi movcf- 
fé . Vcnmonedunqucarimiperqueftacaufain odio, benché molte cofefaccf- 
fc degne d’eccellente Prcncipe , non potevano però quelle cofc efser coli grate . 
& accette, quanto erano all’incontro odiofe quelle , ch’egli di contraria qualità 
facca . Egli pensò primamente d’alleggerir i datij , e le gravezze publiebe impo- 
fte eflraordmariamente da i Pontefici pafsati . Ma perche lì ritrovava la Ca- 
mera povera , c lenza un quattrino , iù sforzato a mutar propofito, per non ef- 
fer p.d ucce Oliato di nuovo diimpontr de gl’altn più gravi . Fece un decreto , 
e volle (ancorché vi fol Se il danno di molti,) che le polscttìoni delle Chicfc ma- 
lamente, e per via difimonia alienate, le quai'crano da molti Hate occupate , 
òcon poco giuditio comprate, fofjcroda timi quelli, chele pofsedeano rcftr* 
tuitc . Rinchiufe in uua parte della città ali’ ulanza de’ Venetiani,gl’Hebrci , 
che fparfi per tutto, e mirti co iChnil uni quali lenza diftintione alcuna vi- 
veano . E per frenar la loro avaritia ,dcl qual vino principalmenic,e quella na- 
(ione infame , vietò loro le ufure, c volle perche da i notiri con qualche legno 
didimi fofscro ,che portafsero La berretta di color giallo . E travagliandoli an- 
cora di gra vittime efattioni, lolle loro quali quanti danari havrano annullan- 
do, e dando à terra liuti i privilegi) , che ha veano da’Pontefici palsati havuti , 
onde n’ha veano à torto ,& à di inoinfiuirc ricchezze cumulate . Egl’annullò 
molti decreti di Giulio 111. i quali non havea efso approvati mai . E fece porre 
Hvhre 1 in prigione alcuni de’ famigliar! intimi di quel Pontefice . In luogo di Horatio 
Rifluiti 10 Farnele , ch’era poco avanti morto , fece Prefetto di Roma il Duca di Urbino . 
Konoa. tutti i Cardinali , ch’erano Legati per lottato della Cliicfa, ponendo ita 

lor luogo i Generali de gl’ordini Minori , fuori che Cai lo Car-ffàlolo figliuolo 
Ca rio Ca di fuo fratello, il qual nel principio del fu© Papato, elscmlo Cavaliere Gicrolo- 
>attàCar- Iiinitano>c priore di Napoli, Ita vca egli c Cardinale^ Legato Ji Bologna farto,c 
Ajv molto à volontà di lui fi reggeva. Il i vendo dichiarato Olio luo antico fami- 
gliare . Datario, fofpefe l’entrate diquefto officio ,c (cvcramentc al Datario or- 
dinò, che per qualunque beneficio , che fi ottenea, non prendeffe un quattrino > 
finchcd’alcuniCard.aqualipoi nediede il carico, quella colà non fi emendar- 
le . l’ercioche fi perfuadea egli, che per quella via con ogni debito moke quan- 
tità didanari fi eligertcro . limedefimo Olio, cui havea egli dato il carico di no- 
tare le fuppliche, cl'havcaper un de* luci primi configlieli , e fattolo finalmen- 
te Vefcovo di Ritte sìper la ruflica, & afpra natura di lui, come perche i paten- 
ti fletti del Papa , eh egh poco rifpettava » erano del continuo a gli orecchi di 
Paolo, volto il fa voi e in odio , fattolo porre in cartello , vc’l tenue in un duro 
carcere pretto aquaitr'anni.E con un ftio nuovo decreto, lolle via quanto dopò. 
Giulio Secondohave vano rutti i feguenti Pontefici de i beni, ò delie entra teee- 
clefiattichc concetto. Ordinò,Ci;e rolli via gl'abufi fi correggcflc l’officio di pc- 
nitentieria, c lo fiato clericale nel vcrtire,enel vittojnc volle, clic fi dette benefi- 
cio ad alcuno, la cui vita pattata approvata non fuflc . Ampliò la poteflà dei 
trcCóiervatoridi Roma,c hbtralmcntcaccrebbe, e confermò al popolo di Ro- 
ma tutte le immunità ,c privilegii , che gl’erano da i Pontefici pattati flati con- 
cetti, e li diede Tivoli, togltcndoloalCard. di Fcrrara,chc n'havea il governo. 
Per li quali favori , egratic divenuto il popolo tutto amorevole verfodilui » 
volendo mottrarli^bc non iuvea animaingrato, có un folenne decreto li driz- 
zo fui Campidoglio fecondo ile (lume antico una fiatila di marmo, c li diede 
fiùdi cento gfwiihuoniim Roiqgni che lenza Iti pelici io vicendevolmente ( co- 
ki» 
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fa.che non era fiata mai prima fatta ) alla guardia del corpo del Pontefice fer- 
viffero, i quali Paolo fece tutti cavalieri . Quella fua nuova liberalità verlo 
Roma importava un fuo più profondo difegno , che non pafsò molto , che fi 
fcoperfc,pcrcioche, da cl\c fi vidde Pontefice, difcgnò di far guerra , alia quale 
perdici Romani in luoajuto più volentieri veniffero , luVeva voluto prima 
con quelli favori obligarli . Eg ricoprendo fra poco tempo l’animo fuo .con 
una peticolofa guerra , chcgl’imprcfe, ne macchiò iobreve , quantohaveva 
prima facto di buono , cche ne havrebbe fecondo l'opinione di moki facto eter- 
no il fuo nome . Pcrctochc mentre ch'egli lodevolmente le cofe, già dette s’ope- 
ra va, G lafciò da i configli de’ Tuoi ( come vogliono alcuni ) levare il piè , e podi 
per alcune fufpitioni ad un tratto prigioni molti , pcrcioche egli have vano i 
fuoi dato ad intendete , che gli fi tendevano l’infidie per farlo morire con un- 
tìercitodi Francefi , e di Svizzeri imprcfse una cruda guerra con Filippo Re di 
Spagna . E col prender erto à quella guifa Tarme , ncfufckò fra’! RédiSpa- 
gna, c quel di Francia gl’ odij antichi , ch’erano già mezo ertimi . E ponendo- 
ne qua fi tutta Europa (offopra, diede occafione , che 1 popoli alla ChicCafog 
getti fi ritrovafsero in grandiffime calamità, c flagelli . Odia qual guerra io 
narrerò brevirtìmamente il principio , c’I fine . Ha ve va Paolo già di buon 
tempo con tutto'l cuoreilnome di Spagnuoli odiato , per bavere quellidopò 
la V morta , che hebbero di Monfignordi Loie rocco , quale dopò il foccorfo 
del lacco di Roma neafsalìil Regno di Napoli tolto da alcuni cavallari prin- 
cipali di cala Caraffa , che lì erano con li Franccfi accoltali le terre, eifcudi , 
ch’erti pofsedevano in regno, fic alcuni di lot o banditi di cala loro . Havendo 
anch'egli pochi anni avanci havuto da Paolo ili. l’Aricivcfcovatodi Napoli , 
non puoie di buon tempo havernedal Viceré del Regno ilpofsdso , come 
Iiuomo troppo partigiano delle cofe di Francia , nel tempodc’ fumoridiNa- 
poli, quando volendo il Viccié Don Pietro da Toledo porr; fecondo il collu- 
me di Spagna l’Inquificionc nel Regno , contante rivolte , c tumulti lo tra- 
vagliarono , che io sforzarono à reffarfi di quel dilegno , nel maggiore ardo- 
re di quell’arme , k n'andò eglià Paolo III. con ardentirtimi preghi , c con 
granprouKrrscefsortandolo à dover paliate contra Carlo Quinto nel regno la 
guerra, offeiendofiTajuto,c favore fuo, edei Tuoi, ch’efso fi vantava Inver- 
ile nel Regno moiri . Il prudentirtìmo Paolo III. maravigliato frà fe ilclso 
dell’animo di Ini, e lodata con la bocca quella fua diligenza , c pietà , quello 
configlio, quaG che all’hora non fufseà tempo, rifiutò . Fattoegli poi adun- 
que Pontefice , né punto dcU’ingiuric dimenticato , parendoli già tempo di 
dovere.fe ci tuoi vendicare, cerca va da ogni parte la occafione della guerra , 
perfuadmdo dicerto àfellcfso , come fi era già sforzato di perfuaderlo anco a 
Paolo 111. che alla puma voc^ di quclta guerra, fi fufse dovuto Napoli ribella- 
re . Sihavevagiàdibuon tempo con la Speranza quel ncchirtìmo Regno in- 
ghiottito, elscndo vi inanima mente (come dicono) alsai fpintn da iuc^c he dive- 
nuti con la piacevole aura delti favori molto infoienti al vecchio , che poco del- 
le cofe diguerra fapeva, con ha vervi il Ré di Francia compagno , facilitavano 
mirabilmente limpida. E predo n’hcbbe l 'occafione, con la qual puore il Papa. 
t legunnamentc bandir laguerra , ecoi Rèdi Francia pcrqucrt’imprcfa confe- 
dera di . Haveva Hcnrico Ré di Francia; perche da lui ribellato fi era, tolte à 
Carlo Sforza Prior di Lombardia due galere , le quali poco apprclso ritrovan- 
dole nel porto di Cività Vecchia Alessandro frale! di Carlo, e Chierico di carne 
rafenzahaverrifpetto , che Torto la fede del Papa in terra della Chiefa falserò 
le rubò,emcnoilefrcoà forza in Gaeta. Di clic fi dolfero in Romaiminirtri del 
Rd col Papa,ilqual penf.indo,chc Alefsandro non havcfse ciò farro lenza volon. 
*à>ò lupina al manco del Gardin. fuo fratello, ne gridò col Cardinal fieramente, 
\ Mm 2 ciò 
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do minacciò ancot’e ne pofe prigione Gio. FrancefcoLottini da Volterta in- 
timo fecrctario del Cardinale , ch’era pure all’hora ritornato dall* Imperatore 
Cado Quinto . £ di qui nacque primieramente l ‘odio, e la gara fra loto , la qual 
pochi dìappreffo il Papa accrebbe , cffendoli riferito , cbealcuni baroni della 
M , falcione Imperiale andaffero a parlare fecretamente hora col Cardinale , bora 
Antonio con Maic’Anconio Colonna contra di hii , e che il Lottini , che tutti i fecreti 
Colonna del Cardinale fapeva , luffe torto dopò lacreatione di Paolo (iato mandato a 
privo del- Carlo V. per informar particolarmente di tutto il progreffo , c (ucce ffo di q ite- 
lo dato Qadettione, della qual pareva, che l'Imperatore rcHaffc poco contento. Hora 
del Papa. j| p,p a > ò che haveffe con effetto ritrovato, checofìfuffe, òchcliparcffe que- 
lla buona occafione di quella guerra , ch’egli havea tanto avanti al Pontifica- 
to de fiderata, tutto pieno di (degno accrefccndo la guardia del corpo Tuo , fece 
. _ far alquante compagnie di foldati. E ne pofe torto il Cardinale prigione inficine 
con Camillo Colonna , e poco appreffo l’Abbate Brifena Spagnuolo , ch'era 
poco anzi ftatoprelofuggendodi Bologna , E fè citare Marc’ Antonio Colon- 
na , chedopòche vidde il Camerlengo prigione , fen'cra ufeendo di Roma 
andato in Napoli , perche contpariffe adir in Roma lefuc ragioni. AGiultano 
Ccfarino, & ad Alcanio della Corgna, i quali effo fofpetti havea , fece pochi 
dìappreffo dar Gcuttà dinonufeirdt Roma . Efattercliituirc al Rèdi Fran- 
cia le galere a prieghi di alquanti Cardinali , havutone fteurtì di non ufeir di 
Roma, Uberò il Card. Sfoiza , e Camillo Colonna . EpensòdipriuarMarc*. 
Antonio Colonna , perche nei tempo prefiffo non compariva di tutto lo fia- 
to paterno, che nel territorio della Gliela havea, havendoà Giovanna d’Ara- 
gonafua madre vietato, chenèeffa, nèla nuora, nè le figliuole, che ella ha- 
oj vcafecodiRomaufciffero . E havcnHo fatto contumace Aleffandro Sforza , 
del Papa ch’era afsentc , lo privò del Chiecricato , Giovanna d’ Aragona dubitando in 
c6ira Co- quello dell’irritato, c (degnofo Pontefice, nel principio del ijj6.fi fuggì fecre- 
lonnefi . tamcntc di Romaediedc con quefta fuga occafioneail’acccfo Pontefice di effet- 
Giovanni tuarcquello , ch’egli haueua prima con gran danno della famiglia dc’Colon- 
Coote di nefi incominciato. Pcrcioche fattone fare procelso, ifcommunicò Marc’ Anto. 
Motorio nio, e Alcanio fuo padre, che in Napoli all’hora prigione fi ritrouaua , e di tuf- 
fano dal tele loro dignità, e di quanto (iato nel territorio della Chiefa haueuano lo 
Papa Du- priuò, c ne muertìGiouanni Conte di Montorio figliuolo di fuo fratello , e Du- 
ca di^Pa- ca di Pai iano lo chiamò. 11 che parueà molti duro, e cagione delle future cala- 
uu<> ’ mità . E non molto dapoi dichiarò Antonio Caraffa fratello del Conte Mar- 
chele di Monrcbello , il quale fiato haueua tolto poco primaal Concedi Bagno 
Antonio comecontumacc, perhauer, come gli apponeuano rubato il danaio, cheiIRé 
di Francia per la guerra d’Italia hanca mandato . Fù non fenza paura de gli 
PoMar ^ m P cr - con arre tiiguerra per confijgliodcl Cardinal Caraffa , edi Pietro Stroz- 
chcre d* Wjèh'cra all’hora in Roma , fortificato Partano dal Duca, sì perche fi toglieva 
Mótebel- del tuttoaColonnefiogni (pcranza di ricuperarlo più mai , come perche era 
lo. per efser quel luogo, come una rocca della guerra ,chc fifnlscfoprail Regno di 
Mólunor MapoWatta . Apparecchiandoli adunque il Papa per la guerra , ch’egli, fom- 
tnanifato n,amcntedcfiòcraua » intefa la tregua di j. anni , chchaueuano l’Impcrator,e’l 
in Italia RèdiFranciafatta, perche conofceua, ch’era a’fuoidifegni contraria (otto co- 
dal Rèdi lordi procurar làpace , delfino due Card. Legati , Scipione llcbiba al RèFilip- 
FrScia c6 po , Carlo Caraffa al Rè di Francia . Scipione non andò. Carlo pafsò per barca in 
*roflo Francia, c per commune opinione dt ogn’huomo , in luogo della pace riportò da 

imperiali quel Rè la guerra. Perciocheadefcato Henrico dalla fperanza della guerra d’- 
pofti pri- Italia , appunto come fehavefscro già la vittoria , c’I Regno di Napoli in mano 
eioni da mandò Monfig. di Ghifa quafi in (occorfo del Papa con molte genti, perche non 
Paola IV. parcfse, chcrompefaefcnzacaufalatrcgua. In qucfto il Papa fatte più fofpotto 
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per alcune lettere de gl’imperiali intercette , ne pofc torto prigione Giuliano 
Cefanni,poi Camillo Colonna, l’Arcivefcovo dt Taranto fuo fratello , Garfia , 

Latto, Hippolito, Capiktpo Agente del Cardinal di Mantova in Roma , An- 
tonio di Tallo maeftro di porte , tuttidella fattione Imperiale . Havendoin 
quello il Papa fortificato Paiiano, e fatto il Duca fuo nipote Generale, con 
danno grandittìmo delle cafe, e delle Chiefe ancora vicine , c delle vigne me- 
defimamcntc, ne fortificava con baftioni di terra la Città, eie porce con buo- 
neguardie , la qual cura era fiata commelTaà Camillo Orlino, efacea far gen- 
te per tutto lo flato della Chiefa , e far provinone di vettovaglie , di tutte 1’- Fernanda 
altre cofeneceffarte alla guerra. Fernando di Toledo Ducad'Alba, ch’era in di Toledo 
quel tempo Viceré di Napoli Jrhtefo quanto pattava in Roma , volto tutto fo- Viceré di 
pra la guerra, della qual dubita va, fece far moltecompagnie di foldati, e le uni Napo * 
con l’antichc , che u fece venire dalle danze , dove fi ritrovavano. Furono al- 
l’hora molti metti dall’una, e dall'altra parte mandati per lapace, mà il Papa Guerra 
gonfio di collera, c inchinato alla guerra, non volle conditione alcuna dipa- fràgl’In* 
ce accettare dicendo fpeffo, che non fi poteva una buona pace fare, fenonvi Pp *’ • 
prendeva pi ima una cruda guerra . Nei principio di quelli fofpctti , e motivi 11 ap ** 
d’arme, Afcanto dalla Corgna, che haveahavuto cura di fortificar Velletri , 
effendo flato ordinato dal Papa per alcune folpettioni , che fotte preio .lene CKpagn» 
fuggi accortamente via , efùda gl’imperiali affai honoratamente raccolto. 11 di&oma 
perche li furono confifcate le robe, e fù fatto bandire , il Cardinal di Perugia 
fuo fratello fù pollo m Cartel prigione . HavenJo prima glTmpcriali motte p fe 
fopra io flato della Chiefa Tarmi , perche voleano in cosi aperta guerra anzi fi da gl’- 
adattare, ch’cfferaflaltati, profeto nel primo impero Pontccorvo , poiFrolo- Imperiali 
Ione, poi Anagni, Marino, Valmontonc, Palertnna, Tivoli, Odia, Gavc,Ge* 
razzano, Nettuno, Albano, Vicovaro, Monte Fortino , e finalmente tutta 
Campagna in poter loro ne venne . Ne fu poi dalle genti del Papa ricuperata 
unaparte , un’ altra portane miferabilmèhtcà fuoco laccheggiata. E in quella 
guerra havendo ilPapahavuto in fuo a)uto i Franccfì , e i Svizzeri tutto 
quell’annodurò, e una buona parte dell’ altro, con tanta ofltnanonc , chela 
mifera campagna vtdde quali tutte le fue terre andarneàfeno , c àfuoco . In Gravme 
quella guerra ritrovandoli la Cantera efau Ha , fù il Papa sforzato ad imporre j m p 0 ft e 
continuamenrceftraordinarii,egronì datn, &c à farli acerbillìmamente rifcuo da Paolo 
tcre. Di che lene concitò egli unftipicmo odio di tutti . E primieramente fui > v * ìRo- 
principio della gueira impolt à tutti i beneficiidiRoma due decime , e fatto 
pagare alla Camera una mefata à tutti gPofficii della corte, volle , chea lui fi 
pagatte tutto il danajo , che per varie cagioni da diverti debitori fi dovevano 
a particolari creditori. Levando poi à quanti ne havevano in Roma i loro ca- 
valli, sfoizò tutti gli ordini delle religioni àfervirc ne’ bartionidi terra, ch’egli 
faceva, non rilanciandone efcntcalcuno. E tolfc le Chiefe facre, per farvi gra- 
nai , e tener vi le vettovaglie per quella guerra . Per la occafione diqttefla guer- 
ra, come fù creduto, Ottavio Farnefc Duca di Parma rihi bbe Piacenza , £ ne fù 
dal Rè Filippo ritolto ingrana . Il che molto turbò l’animo del Papa , ch’era , ' 

tutto in quella contefa porto , pcrcioche egli fi prometteva in quella guerra 
l’ajuto,c’l mezodi Ottavio, comenemicodeIRèdiSpagna . Màcol ritorno 
del Cardinal Caraffa di Francia fi ricreò , e ne fé con grand’ oflmationc la guer- 
ra un anno intiero con miferabile rovina di rurta campagna , danno d t Ro ma , 
e calamità dello llatodi lanca Chiefa . Ebencbefi fullcpiù volte offerta la pa- 
ce, non volle però mai, mentre che li baffarono le forze, accettarla. E di più de’ 

Fcancefi , eSuizzcri, che havcvafccohavuti , tentò, mà in damo, per mezzo 
del Cardinal Caraffa , ancor che grotti premiilor promet ielle, dliavcrvian- 
chei Vcnctiani. MonlignordiGhila menò Tcfcrcito Francefc in Italia ,.mà di 
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Tutto l’efercito dei Rè, ch’era venuto in favore della Chic fa ; ò ch'era fiato in 
Italia fatto n’era Generale il DucaHercole di Ferrara . Eflendo flato l’elcrci- 
to Francete un buon tempo fermo nella Marca L’Ancona non lenza grandan- 
no, e moleftia di tutta quella provincia , pafsò fìnalmen te lopra Civitclla , terra 
PjTp**** polla ne’ primi confini del regno, ma indarno l’affediò, e travagliò . Onde man- 
to cin ^ ol ‘ le vettovaglie , feguendone poco appretto la pace , fé ne ritornò una 
dista da parte nella Francia, e in Corfica, un’altra le ne ritornò in Montalcipo, che con 
FranctG . buone guardie fi teneva in nome del Rè di Francia . Alcune compagnie dei 
Svizzeri , che erano in favor del Papa venute , furon con la morte di molti di 
loro da gli Imperiali aliai maltrattate . E fi farebbe fenza alcun dubio menata 
più in lungo la guerra , fe non fi folle intefa la Attoria , chehaveva l’ A goffo 
Rotta de ha vuta pretto S. Quintino il Rè Filippo contrai Francefi . Nella qual batta - 
i Francefi gliaera quafi ruttala nobiltà di Francia ftata fatta prigione . Quello fù quel- 
àSQiiin- lo adunque, che piegò, e fpinte l’animo del Papaalìa pace, tanto più, che vede- 
,|n °‘ va ancora, che etto di quclla-guerra poco fnittocavava , e che fentiva tutta Ita- 
lia grandiftìmo danno, e che poco prima era mancato poco , che non fotte fiata 
Roma da Marco Antonio Colonna , e da Afcanio della Corgna à tradimento 
prefa . Quefiecagioni l’induttcroà trattare la pace , laqual fù finalmente per 
mezzo deVenetiani,del Duca di Fiorenza ,e del Card. Sforza aili 1 3. di Scttcmb. 
con alcune conditioniconchiufa, e fermata . Il Cardinal Caraffa promette per 
PapaPaolo , e ’1 Dudad’ Alba per il RC Filippo . Mà erano à pena ritornati in 
Romai Cardinali, che erano fiati à fermare la pace nel campo , che la povera 
Ciità, che non era ancora delle calamità pattate fuori , in un'altra non punto 
Tevere minore fi ritrovò . Perciocha allagando il Tevere , occupò in modo i luoghi 
a *S» 0 • pi an i >c più habitatidclla Città , che fentendone non picciolo danno gli edifi- 
ci;, c quelle poche facoltà , che fi erano nella guerra fai vate , fi navigava per 
tutta Roma . Una limile calamità fentì Fiorenza dall'Arno , che inondò , e 
che ne gettò ancora alquantiponti à terra . Hora fatta la pace Monfignor di 
Ghifa montato in Civita vecchia in barca con una parte delle genti , ìe ne ri- 
t nò nella Francia . Il Ducad'Alba entrato in Roma baciò il piede al Papa , 
fùaffolutodalui, ccon molto honore ricevuto; c furono per fuo mezzo libera- 
ti quegli I m penali , che carcerati in Roma fi ritrovavano . Quietata la guerra , 
fi rivolle di nuovo il Papa all'antico fuo difegno d’emendare le cofede’Chri- 
ftiani, che ne andavano ogni dì à dietro, &àrattettar lecofedclh Cluefa , che 
per la guerra pattata attai /colse fi ritrovavano . Mandò il Cardinale Caraffa 
al Rè Filippo, & il Trivultlo al Rèdi Francia , per farne feguire fràloro la pa- 
ce , ò una buona rregua, per negotiare le cofefuc particolari del Ducaro diPa* 
liano. Toltoli eglidopó quefte ogni altra cura , epefodifopra desiatone ad 
alcuni minifiri, ed al Cardinal Caraffa ilcarico , fi volfe tutto al tribunale del- 
P inquifitione , dove volle, che non (blamente le cole della herefìa s’agitattcro ; 
màquclle dimoiti altri eccelli ancora , dei quali loievano altri giudici cono- 
fcerc,& à volere etto vedere , ecaftigare i medefimi falli, elscndogiàil carco- 
redella inquifitione pieno di una gran copia di rei . E Ielle da ledici Cardina- 
li giudici delle caule, che qui fi agitavano , e creò inquifìtore maggiotc ilCar- 
Tribuna. diri-ile Aleffandrino , à cui diede il carico di dovere inquirere , ecaftigare gli 
ledcll’in- herctici’, e tutti quelli, che erano di berefia fofpetti . Fece con gran lamenti , 
luifuiooe e gridi de i librati , publicare un grande indice de’ libri , che la Inquifitione ri- 
provò , ò tenne à qualunque modo fofpetti di herefìa , c lotto gravi pene di 
fcominunica vietò, che nè leggere , nè tener fi potettero . Privò della legatio- 
ncdlnghiliterra il Cardinal Polo , col qtul (come penlarono alcuni ) antiche 
are egli lu vera . E fatto reo di herelia il Cardinal Moronc , amiciflìmo di Po- 
gn, nel pofecol Vcfcovo della Cava in Caftcllo prigione , dovegran tempo lo 
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tenne, e pensò di dover tutte le Aie dignità privarlo , e à giudicio d’ogni huo- 
mo fatto l s havrebbe,fe una Tua infermità puma, e poi la morte non havefle tron- 
co quello difcgno . Travagliò molti altri di ogni qualità non fenza macchia di 
acerbezza. Coflituìdi ogni mefeun dì, nel qual haurebbe publica audienza da- 
ta- Nel qual tempo ha vendo Carlo V.faftidito delle cofe del Mondo trasferito il 
titolo dell’Imperio, ch’egli rinontiava,in Ferdinando d’Auftria fuo fratello, e già 
crcatq Rè de’ Romani , il Papa perrodioanttco.chcàCarloV. portava, non Q rlo 
volle quella traslationcdeil'lmp. approvare, comefatta fenza fua faputa,econtra r i n ont«* 
ì lacn Cantinone mentre vide, volle mai accettar per Imperar. Ferdinando,nè gli l’Lnp- ì 
Oratori di lui. Eftinle l’officio dell’Auditor della Camera, e mutatolo nel Re- Pendini’ 
gente della Camera Apoftoltca.edigranprivilegiiaccrefciutoloalCard. Alfon- 
lo nipote del fratello lo diede con danno del Camerlengo , al cui officio , per cu* {“Jf 0 rap 
mutarne quell’altro.fi tolfero molte cofe . Ordinò, e volle, che tutti quei monaci, Ordine 
e frati, che erano da’loro monalleri per qualunque cagione ufeiti , doveffero fen- leverò di 
za replicarne feufa alcuna ritornarvi . Mane sforzò di altro tanto gli Abbati, i Paulo iv. 
Guardiani, e Priori de’ monalleri, che ricettare gli dovettero. Il che fece egli ef- JJJJ 

fequirc con tanta fcvcrità , per non ufar parola più grave , che tutti quelli, che mona (\ t . 
Cubito non obbedivano, perche haverebbono voluto , chi una , chi un’altra xjl* 
legitima caufa mollraine.come difubbedicnti,e renitenti mandando àquefi’cf- _ • 
fetto per tutto lo (lato della Cluefa crudeliffìmimini(lri,fè un giorno porre tut- 
ti prigioni, e in ceppi,condennandone molti in galera, cgl’altri rutti, quanti egli 
puoce, sforzandoli à ritornarli ne’monaften loro . Ben meritò Paolo per una 
voce di ogni huomo gran lode , quando con raro efempio di giuftitia , intefe le 
cofe , che Uno à quel dì contrz ogni debito fatte bave vano i figliuoli di fuo fra* 
tello , fotto il cui governo tutto lo Baio della Chiefa fi ritrovava , in pieno _ 
Concilierò privò il Cardinal Caraffa del governo , e della Lcgatione di Bolo- 
gna, il Duca di Paliano del generalato dell’cfercito Ecclefialiico, c delle galere todalPà. 
della Chiefa , & il Marchefc di Montebello dclaguardia dipalazzo . E con p» ìi De- 
parlar così vebcroentc conira di loro in quel Concilioro lì accefe , detefiando i poti, 
lor pravi, e pervertì collumi, c fevenffimamentc riprendendoli , che volendo 
alcuni Cardinali.cbe lo vedevano così alterato, placarlo, e ifeufarne i nipoti con .Ca- 
ncro vifo mirandoli, minacciò di dovete loro affai peggiofarediqucl, che fatto ra ffa Vile* 
baveva, fc non C ufeivano toflo tutti di Roma . E ne tilegòcon grande ignomi- |uo. * 
ma il Cardinale in cività Lavinia, gli altri nelle caliella loro. E ha vendo tolto i 
governi , egli officiiàtutti quelli, chcdacollorohavuii gli haveva, e polline 
ancora akuni in prigione, mandò nuovi governatori in tutti quei luoghi . Ha- 
vendo dopò quello levate alcune gabellc,e datii quali lenza fuo ordine impolli, 
mà in cffcitodalui ordinati . diede à Camillo Orlino la guardia di palazzo , e 
della Città . Et offendo poicotìui morto ,creò in luo luogo G. Antonio Orlino 
fratello dei Duca di Gravina. Ordinò ancora un collegio di alcuni, così Cardi- 
nali come Prelati minori , che parevano à lui pelone gravi, & atteàquel pelo , 
perche in luogo fuo , ch’era gravemente infcrmo,riconolccffcro le caofe di tut- 
to lo flato Ecclefialiico , merlando per quella via ne’luoi la colpa di tut- 
te le cole pallate . Cheello li cragià tutto all’officio della Inquifitionc voho . 

Creò in quattro volte i ^.Cardinali , de’ quali nc furono tré della lua famiglia , 
cinque luci antichi amici, c famigliati, gli altri tutti per la dottrina , c vitaloi 
buona àie cari. Due furono (e fu cola nuova ìchc ruotarono il cappello, Gio- 
vanni CropcroTodefco, c Guglielmo Prctolnglefc • Riordinò la fella della — 
Cathedra drS.Pietro Apoftolo quando nc venne primieramente m Roma, che 
fùa’ i8.di Gcnaro, nclquai dì anticamente nella Chiefa Romana fi celebrava, Caroli»*' 
& fi era poi tralasciata . Pcrciochc egli fù defiderofo al poffibilc di accrcfcere le T,COr 

fcRlvnà,c£olemntà della Ouclà fama . Màfc bene egli come non puòalcuno 
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negarlo, diede falciferi documenti d’eccellente Pontefice , perche pareva poi , 
che cgl i tutte le cofe imprendeffe à un certo diftifato modo,8c a (prò, c molo an- 
zi di tetta fua, clic per legitimc cagioni , non puotefar mai cofa, ne cosi fama, né 
così lodevole,», he non fuffe da le lingue bulinato, e non ne fuffe quali da tutte le 
perlone civili riprcfo . Qndefenehaveva un fiero odioquafi diogn’huomo 
concitato. Tanioimporraàchemodo.oàchetempoalcunacofafi taccia . Il 
perche non puotea mai eftinguerc , nè mitigare queft’odio contra di fe una vol- 
Hetrico ta conceputo . Così Caino noi delle cofe mal fatte tenaci, e ricordevoli; là dove 
RèdiFrJ. Ingrana , e'I favor delle cole ben fatte é più che una piuma leggiera . Quello 
eia , è Fi- Pontificato nondimeno riputato cosi duro da tutti fù da quella nobil ,e meino- 
liupo Rè revol paceilluftrato, che per grana di Dio fù con parentado fra i due primi Re 
dl A [,3 S na del ClinttianelìmoHerrico Re di Francia, e Filippo Rèdi Spagna conchiufo . 
Rè dlFrS- Nella fella della qual pace facendoli uuagiottra diCavallieri nobiliflìmi , per 
eia uccifo darne à tante Signore , che vi erano prelentifpaffo, vi tùli Rè Hello Herrico 
per difgra gioftrando morto, e tettò degli accordi della pace, c del regno lucceffore Fran- 
liain una ccfco II. luo figliuolo garzonato. Per cagionediquefta pace il Papa come lem- 
Francefco P re fi cottumò.fèfarc folcnneprocelIìone,cfegnidi molta fetta . Allamortedel 
Il Rè di Re di Francia feguì una grave infermità del Pontefice, liqual clfendo hidropico, 
Francia, fen’cra flato un buon tempo per ordine de’ Medici in alcune ftanze di Palazzo 
rinchiufo . Mà la morte della nuora di luo fratello, la quale ttrangolarono,c del 
fofpetto adultero uccifo, fù creduto, che lo sbigottiffe, e gli accelerane la morte. 
Crefcendo adunque il male , & clTenJo difperato della vita , perche li fentiva la 
morte vicina ai i8. d’Agoftoàiz. hore fi fece tutti i Cardinali chiamare . E 
yeggendoli nella fua camera rutti, li pregò prima, che fc elfo filile flato più lento 
in tar Conciftoro di quello che pareva, clic all’officio luo richiedo fi fulTc * )’ha- 
vellero alla fua età, àindifpofitionc attribuito . Apprelloche dovettero con- 
correre tutti nella eletctonc d’un’ottimo Pontefice . E finalmente raccomandò 
loro l’officio della Inquifitionc, cheglifantiffìina chiamava, e nel quale lolo di- 
ceva mantcnerfi.efottcntarfi l’auttorità della Sede Apollolica. E diligentemen- 
te ifeufandofi con molte parole, che gli ufci vano quali morte di bocca, li lafciò . 
Emcntrcch’cglincefalava giàl’animaàqucftomodo, furono di un lubitofe- 
condo un coftumcamico, aperte le prigioni della Città, e fù dal furiofo popolo , 
Popolo Hi che come lenza cervello ne andava decorrendo per Roma , c bcftemmiando la 
Roma pr- memoria di Paolo , e di rutti i Caraffcfchi , attaccato fuoco alla nuova prigione 
netta mor della inqulfitionc > laqualecon tutti i proceffi arfi , cavatine già quanti prigiò- 
tedi Pao- n * v "erano, tcntòancbcdi volerattaccarfnocoallaChicladtlla Minerva, per 
lo iv, egra cagiou de 'Frati deila Inquifitione, niàfùda’molupricghidipcrioncgravi, che 
morivi vifrapofero, rattenuio . Morì Paolo a'iS. d’Agotto del 1559. à vent’un horà 
che fece . havendo vivuto 8}. anni, un mefe,c ventidue giorni, a tenutone quatti 'anni , 
man° de- due mc fi> e ventifettc giorni il Pontificato . Fù da’ Canonici con poca pompa 
Ara della P$ ,rtato fpalle in San Pietro , &. in unfepolcto di mattoni lepolto . Va- 
Statua dì cò all hora la fede quattro meli, e fette giorni . Toftochefù Paolo morto , ne 
Paolotrft- corfe l’inquieto, e furibondo popolo nel Campidoglio . E troncò ikapo colla 
10 | (la n°' man dt ^ ra a q utd * a tt*tua di marmo fino con molta Iptfa , e da eccellente mac- 
inano °è ^ ro ^ avorati > thcdrizzatanclpalagiodc’Confervatoriglihavevano,uègior- 
con ogni nl£ ontinHila ttrafcinaronopcrla0na,con ogni manieiad’immonditicìpor- 
vituperio candola. E finalmente per la pietà, che alcuni baroni n’hebbeio, ellendo già la 
oltraggia- rabbia della plebe incominciata à rallentare, la gettarono nelTcvetc . Fu per 
A r un T u b ll£ o bando del popolo diRouia commandato , che di turni luoghi del- 
Mflr?b«n- la Cma ’ d0VC fuffcro ,c armc dclla fan i*ii ,,a Caraffa , òpottc , ò dipinte , ò mta- 
dite di mt K llalc » nc dovettero lotto cfsere tolte, e guaftefotto pena di ribellione achmn- 
** Roma, que non bavelle torto obbedito . Jfcl gicdcfimo dì adunque non fi vidde in 
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luogo alcuno della Città , n8 ar me , ne infegne dc’Caraffefchi . Ffi Paolo I V. di 
gran ftatura,di corpo delicato, di malinconico, e minacele vo!e alpetro.e di ma- 
gro volto. Hebbe gli occhi polii à dentro , e con fiera guardatura Scintillanti , & 
accefi , picciolo il nafo , la barba rara,c corta ,e le gambe impiagate , Fù d i com- 
plelTìone per ogni modo fana, e buona , poiché non fi fervi mai di Medici , ben- 
ché nonufafse egli molta diligenza nel vivere . Egli farebbe lenza alcun dub- 
bio fiato fortunato , e felice, fe morto fufse nella vita privata con quella opi- 
nione, clic tutti diluì ottima ha vevano , lenza giungere mai all’altezza del 
Pontificato, il qualfapiù,chealtro,lc perdane cono feere. 

Creò Paolo IV. in quattro ordinationi dicianove Cardinali, cioè i j .preti,* 4. Dia- 
coni , che furono . 

Giovanni Martiner Silicenft Spagnuolo , Arcivefcovo di T oledo, prete card. tit. 
di SS. Nereo, & Achilleo. 

Bernardino Scolo , Sabino , Arcivefcovo di T rani, prete Card. tit. di S. Matteo. 
Diomede Caraffa, Napolitano , Vefcovo di Ario, preti Card.tit.di San Martino 
ne ì Monti . 

Scipione RebibaSicilianoVtfcovo Motulenfe, prete Card. tit. di S.Potentiana, 
ìpTa/lore, detto il Card, di Fifa. ^ 

Giovanni Snavio Romano ,Guafcone, Vefcovo Mirapicenfe prete card.tit. di San 
G lovanni ante por t am Latinam . 

Giovanni Groppero Germano , Decano di Colonia, preti Card. tit. di S. Luca in 
Silice , queflo refuto il Cardinalato . 

Giovanni Antonio Capifuoco Romano, prete card.tit. di S. Pancr atio. 

T addeo Gaddi Fiorenrmo,Arcivef covo di Cofenzac,prtte card.tit.diS. Silvi fin 
Ant ionio Trivultio Milanefe, prete card.tit. di S. Siriaco . 

Lorenzjo StrozjJ Fiorentino , Vefcovo Sitirenfe , prete card. ut. di S.Balbina. r 
Virgho Rofati da Spoleti, Vefcovo Jfelanenfe, prete cani fenzA titolo . 

Giovanni Beltrando Franceft , prete card.tit. di S. Prifca . 

F. Michiel G ulerio dal Bofco , C afelio d‘ Aleffandria,e del fard. de'Vredicatori 
Vefcovo Nepeftno,t Gutrien(e,prete card. tit. di S. Maria alla Minerva . 

F. Clemente Olirà daMonel\a,dcl Genovefato,dell' ordine dei Minori dell'Offer- 
vanz .4 prete card.tit.di S. Maria Araceli. 

F. Guglielmo Peto, Inglefe dell' ordine de' Minori dell' Offerti anr.a, prete card. 

fencA titolo , il quale ricusò il Cardinalato . 

F. Carlo Caraffa Napolitano, nipote del Vapa.Cavalier Ger of olimi: ano, prior di 
Napoli, Dtaconocad.de' SS-Vtto ,e Mode fio . 

Alfonjo Caraffa Napolitano pronipote del Papa Arcivefcovo eletto di Napoli 
Diacono card, di S Maria in Domenica . 

Vttelloi.z.0 Vitelli cittadino , & Vejcovo eletto di Città di C afelio. Diacono card, 
di SS. Sergio, e Bacco. 

Giovan Batti fi a ConftgUario Romano , Diacono cari. fenz,a Diaconia . 
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PIO IV. PONT. CCXXVIII. CREATO 
del 1 5 5 9. ai 6 . di Dee. la notte di Natale . 

S I legge in Bernardino Corio» 
dilìgete fcrittore dell’hiftoria 
di Milano, Se in alcuni amichi au- 
tori de gli annali Fiorentini, che la 
famiglia de’Medici , la qual da un’ 
affai nonorato grado in Fiorenza, 
Se al principato della fua Beffa 
Città montata , fuggendo per le 
difeordie civili dicala fua,fe n’an- 
dafle ad habitare in Milano , Qui 
Bernardino de’Mcdki figliuolo di 
Gio: Giacomo, c padre di Pio 1 V . 
effondo bene honorato cittadino 
fra gli altri 1 hebbediCeciliaSor- 
bellona fcia moglie molti figliuoli, 
de’ quali nepcrvennero dicci ad 
età perfetta cinque malcbt , &al- 
, tretrantefeminc ne furono due le- 
gnalatamentc eccellenti, P.O , chiamato prima che fuOc, Giovanni Angelo, e di 
cui hò io bora prefoùfctivtr brevemente alcune cole fra I altre molte piu ce- 
lebri , e Giovan Giacomo Marchefedi Malignano » cavaliere di molta gloria 
nelle cote militari , ilqualfù, & il maggior degli alni fratelk, & un fingolac 
ornamento «ficaia fua . Nacque Pio l’ultimo di di Marzo del MCDAC1A» 
nel famiffimo giorno di Palqua di refnrrettione, cllcndola madre , chefilen- 
tiva i dolori dei parto , ritornata da Cbiefaàcafa . Nacque in Milano nella 
Contrada dì Portanova, nel vico, chiamatohoggidc’ Moroni, Se era già detta la 
corte de’ Medici, c nella parocchia di fanto Martino à Nntigia , edificata già , c 
dotata di moire entrate da gli antichi dell’avola paterna fua , eh erano Nufigii 
chiamati . EffendoPio nella culla, un prodigio apparve , chechiarffHuamcn- 
te qualche fupremo principato li pronofticò , Eglifividde di nouenafccrc d 
un fubito nella carne ra , dove egli era, una fiamma, la qual errando buona pezza 
per tutto dafefteffa finalmente accefa la lucerna , eh eragiàcftinta, con gran 
maraviglia, c paura de Ila balia, che non dormiva . Il qual prodigio é inolio fi- 
mileà quello, che , come tutti gli hiftorici vogliono, fignificòà Servio Tullio 
nelle fa fee il regno di Roma . Fù Pio per la diligenza de’fuoimfin dai primi 
anni nelle buone difcipline allevato, & venutone in amiche etàferraa, diede 
opera in Pavia , Se in Bologna prima alia Logica , & alla Filosofia poi alle Leg- 
gi , nelle quali anche fi dottorò . Et ritornato a cafa j'cfercitò un tempo con gli 
altri Dottori della Città in avvocare . Finalmente non potendo viver in otto 
civile nella patria fua per le (peffe turbulcnze di guerre , che la travagliava, fc 
ne venne in Roma , dove entrò primieramente il di di Natale del vcntilcttc, 
eh’ all* bora entrava , nel quale dia punto , Se quafi nella medefima bora in capo 
di trentarrè annidi fatto Papa . HorainRoma fù da Clemente Settimo fatto 
un de’ Proronotarù , che chiamano Participanti . Et apertali la Biada alle di- 
gnità , incominciò ad offervarc, & frequentare Aleffandro Farne!* , ch’eia all’- 
hora il primo Cardinale della corte, che fùpoi Papa dopò Clemente . Ediquì 
nacqcT amicit ia , che con quello Pontefice hebbe . Ha v tuo Paolo Terzo il 
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Pótificato, perche conofceva Pio nel negoriare molto deliro. Se acconcio ,moI- 
uhonorati officii , c carichi lidiede , e prima il governo d' Alcoli, poi di Città di 
Caftcllo , due volte di Parma, di Fano, e dopò molti meli d'Ancona . Ne' quali 
officii fi portò Tempre con molta lode •« In Nizza, dove accompagnò Paolo 
Terzo fi adoprò in modo con lui , c con l’Imper. Carlo , che ne fé liberare due 
fuoifratclli, de’ quali n’era un il Marchcfe di Marignano , die fi ritrovavano 
per calunnie d’ alcuni invidiofi cattivelli nel Cafiello diMilano prigioni . Fù 
poi Pio tré volte C jmmtffario deU’cfcrci to Ecdefiafiico, due volte in Ungati* 
conila il Turco, & un’altra volta in Germania nella guerra, che fece l’impera* 
tor Carlo V. concra i Luterani . Eflendo nata lite, econtcfa fopra le ragioni 
de’ confini frà’l Duca di Ferrara , e Bologne!: , &c effondo egli fatto arbitro, age- 
volmente quietò in modo tutta quella lite , che né l'una parte , né l’altra piu fé 
ne dulie , ò mode . Fatto poi Paolo Terzo parentado col Marchcfe di Mari- 
gnano fuo fratello , ne fù egli fatto Arcivefcovo diRagufa . E poco appi edo 
e (Tendo ritornato daH’miprcfa delia Germania , fu , effendonc Legato il Cardi- 
nale Mot one, fatto effo Vicelegatodi Bologna . Nel qual governo , eflendo 
fiato Pierluigi ammazzato , c prefa Piacenza da gl’ Imperiali , fc n'andò in Par- 
ma, cconl’ajutodegl’amici , che ivi egli bavea fatto uncorpodifoldati , ne 
confermò , & ritenne gagliardamente quella città per la Chiefa . Ritrovandoli 
finalmente adente nei governo di Perugia , ftì da Paolo III. a gl'otto d’Aprile 
delXLIX. fatto Card, col titolo di S. Pudentiana, e fe ne ritornò poco appref- 
foinRoma. Dopòia morte di Paolo III. havendo Giulio fuo fucceffore mof- 
fa la guerra con auttorità dcllTmperatorCarlo ad Ottavio Famefe Duca di 
Parma, per haver contea luo ordine, e con grandifiìmo danno dell'Imperatore 
fatea legaeoi Ré diFrancia , le cui genti penfava perfuo ajute ricevere nella 
Città , vi fùPiocontra fua voglia dal Papa fecondo li coftumc lolite mandato 
Legato dell’ clercito Ecdefiafiico , eflendo Fernando Gonzaga Capitano di tut* 
to IcRrato. Ellcndofi finalmente quella guerra con la fuadiligenza, e confi- 
ggo laflt tuta, fc ne ritornò in Roma, cn’hcbbe da Carlo V. Il Velcovadodi 
Cadano in Calabria . E (otto Giulio III. c Paolo IV. hebbchocaia Ugnatura 
delle cole di giuftitia, hoi a di quelle di gratia, 8c alle volte amendue . Lafciato 
il primo titolo del cappello , ne prefe un’altro di S- Stefano in monte Celio . Fat- 
to finalmente Pontefice Paolo Quarto , fi partì tofto di Roma fotte color di 
mutar aerepet la fanità : mà con effetto , pcrch’cfsendocffodi benigna , cfacile 
natura, li difpiaccva in modo quella intempeftiua feverità del Pontefice con- 
tra tutti ugualmente auftero, che penfava, mentre fulie duralo quello Ponti- 
ficato, nondoveie vedere Roma . Se n’andò prima a’ bagni di Lucca, mofso poi 
da un defiderio di vedere , e godere la patria, fe ne pafsò in Milano , dove volto 
tutto con lodevole, e gencrofo penliero à dover fornire il palagio , chc’lMar- 
chefc fuo fratello già incominciato havea, né palsò piacevole, cfoaviffìmamcu- 
te la vita, non lalciandonc in quell o mezo paliate di, che non ne fpendclse anco, 
ra con fuo gran piacere molte horenegli ftudii delle lettere . Nel Cardinalato 
fi dilettò di perfone eccellenti, & (penalmente de’letterati , foaviffìmamente 
con ella loro con vaiando, talmente che la tavola fua non pare va, che luffe al- 
ti o, die una academia di perfone letterate . Ilcheio, che non vi fui una volta 
fola , polso come ctfitmonio di villa, affermarlo . Egli cofi per lo fuo con vtrfare, 
e ìagiuiutc, come per le cole ch’egli operò, fùfempre tenuto di benigna aatn. 
ra,c milcticoidta. Pcrciochedt più delle limoline, ch’egli fecrete Taceva, ogni 
dì pubicamente à poveri, che vanno mendicando tanto dava ad ogn’un di lo- 
ro , quando potè va quel di badare, per foftenerlo . Per la qual cola né bavera 
già incominciato la plebea chiamai lo padre de’ poveri , c all'Ilota (penalmen- 
te , quando clsendofcrlainondationc del Tevere in tempo diPaoloIV. ve- 
nuta 
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nuca in molta fame la Città , effo fctofloi Tuoi granari aprir» eliberamente 
difpenfarc alla plebe tutto quel grano, che havea per tutto l'anno per ufo del- 
la famiglia ripofto. Havendo prefa la beredjiàfratcrna,edubitando,ch alcuni 
per cagion del fratello , ch’era flato Capuano di molte imprefe, non ha veliero 
fatta perdita delle loro facoltà, affegnò alla cafagrandc di Milano , ch’èhofpi- 
taldcpovcri, nulle feudi d’entrata di quel, che havevahercditato il fuofratcl- 
lo, perch’efTo ne r ifacefle prima il danno à coloro , le cui robbe erano flate con 
affetto rapite,c fe ne nudriflc poi ,c go vernaffero i poveri infermi. Egli tifegnò 
al medclinio hofpitale de’ benefici) luoi propri) dattè mila feudi d’entrata . In 
v effetto fù in quella città, dove fi fogliono diligentemente i coflumi de gl’huo- 

nnni ponder.ire,& cfsamlnare,tenuto per un common, e generai confentimcn- 
ro liberale con gl’amici, benigno, & humano con tutti, difenforc della guflitia , 
efiernemtcodc’tibaldi. Il perche chiaramcne con l’opinione, che G havcadel- 
le virtù fue ,fi fece U ftrada al Pontificato, percioche efsendo morto Paolo IV. 
dopò una lunga vacatione dcllafediadi4. mefi, finalmente dopò le ctfferenze , 
che pallarono nel conclave fopra la nuovaelettione , fù egli di Cardinale di S. 
Prilcaelctto Pontefice, pcrchecon la fila clemenza , & Immanità raddolcire 
l’aceibezzadc’ tempi palla ti , cnonfolamemc l’afflitta Roma , màquafi tutta 
Italia ancora né rie? rcafsc . La qual fperanza egli moflrò di confermar , c di ac- 
crcfcer con farli chiamar Pio.Fù creato Pontefice co’ voti di tutti i Cardinali.che 
fi ritrovavano all’hora in Roma, ch’crano44. efùfiàlafettima , e la ottava 
bora della notte , che precedeva il dì della Natività del Salvator nofiro del 60. 
che aU’hora entrava, con tanra feda, e piacere di quanti v’ erano , con quanta (ì 
Clemenza sà.ch’alTai pochi alla medefima dignitàaicendeflcro . Et io per mia buona forte 
di Pio iv. àqueflacreationc prefente miutrovai,etiutelccofe, che vi pattarono, viddi 
in p, rio- u j,j t Fù ,| Jciia. Epifania al folito ine oronato, e meritò egli quello, che non 
polo ^ vede facilmente effer ad alcuno altro avvenuto , che in tre più celebri fede 
inano . dell’anno nafccflc , f ulfe creato Pontefice , c prendette l’infcgne d'una così fuprc- 

madignità . Nel principio del fuoPontcficato pcrmoflrare coneffctio quel- 
lo, che havea col nome di Pio promeflo , cioè la clemenza, e l'Immanità, à prie- 
gl ii di quafi curri i Cardinali , c de’Caraffefchi fpecialmencc, che parca, ch’offefi 
A mi-afri» 1 follerò , perdonò al popolo di Roma quanto nella fedia vacante fatto di ma- 
tori rhe le havcva,e con la fiatila marmorea, c con l’armedi Paolo Quarto, c conira 1 ’- 
ba<i irono • fficio della fanta Inquifitione, purecueàquefto officio, per quanto fotte pof. 
il piede al ùbiì- , «enfarciffeà lue Ipclci danni . E fi lafciò^oi in publichi Conciftori ba- 
• c lare il piè, e falutai e, fecondo il coft urne de gl’ahri Pontefici, da gl’Oratori de i 
Principi dir ifliani, che furono quel dell’Imperat. del Re di Francia , del Rèdi 
Spagliatiti Rèdi Portogallo, del Rèdi Polonia, del Rèdi Navarra,dei Vene- 
tiani, dtl Duca di Savoia,dcl Duca di Fiorcnza.de Genovefi.de Lucchefi.de gli 
j Svizzeri, che lono Cattolici, del popolo di Milano, del Duca di Ferrara, e di quel 
' d’Urbmo . Dopò quello li voile àraflèttare,c compone lo flato della Clnela,c 
d i Roma , ch’era per la longa fede vacante, e per la cruda , c fiera guerra pattata 
nel Pontificato di Paolo Quarto andato mezo in rovina . Ricercando adun- 
que prima, altro facclfe, ili quanto h avea il fuo predcccllore olfer varo con publi- 
ci editti, con Brevi, innovato diteflafua , fù sforzato dalle querele di molti , 
che fi dolevano etter flati da gl’ordini nuovidi Paolo Quarto afsai mal tratta- 
ti, à mutarlo tutto , eridurlo à pocoapoco allofservanza antica . E fopra 
quello negotlo, perche debitamente fi rafscttafse, elcfse perlone gravi, e pru- 
denti. Approvò, c confermò per Imperator Ferdinando, la qual dignità Car- 
lo V. il fratello rinontiata glihavcva, e Paolo Qnano non haveva mentre vif- 
fe , voluto approvarla giamai . Ricevette adunque Pio con niokohonore gli 
Oratori di Ferdinando , come legittimo , c Cattolico Imperatore . Moderò le- 
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condo la forma de gl’antichi decreti quello, che haveva Paolo Quarto con non 
poco danno di molti fatto provederefoprai beni Ecclefiafiici fimoniacamcntc 
alienati . Volle, che di nuovo 6 riconofce'le, e vedetta la cauta de’monaci.c frati, 
che ufeiti con licenza de’ Pontefici pattati da’ monafteri , haveva Paolo con fe- 
vcriflìmo ordine sforzati à dover ritornarvi. E Volle, che incitano di quelli 
die mofiravanoeffeme canonicamence ufeiti, fi detta fafiidio. Fatto rivedere 
dall’officio della tanta Inquisitone lacaufa, e lainnocenza di molte pedone 
d’importanza, ch’crano da PaoloQuarto fiate per fofpettione dtherefia, di 
carcere , e d’altre pene gravemente affiate, da ogni macchia, e fofpctto anche di 
limile imputatane li tolte. Efùfràgl’altriuno il Cardinal Moronc. Ordinò 
à Vcfcovi , che fc n’andattaro tutti alle Chieta loro , Se ad ha ver cura delti loro 
greggi. Ma per ha ver fatto bandire il Concilio, fireflò poi da quello diflegno 
ucce (faria mente. E Q ritol vette di riconofccrc, c per via delle leggi ordinarie 
caftigari delitti de’Caraffcfchi parcntidi Paolo Quarto commetTìcoti intem- 
po di quclPontiiìce , e nella guerra di Napoli fpetialmcntc, chene travagliò 
quaG tutta Italia, e Roma in particolar con le provincie convicine, come in al- 
tri tempi. Adunque, bench’egli di tua natura benigno fotta, e d’ogni crudcl- Ca ra £ 
tà alieno non puore nondimeno refiarti per cagione dell’lionortao, e d .Ila di- podi pu- 
gniti Pontifìcia di farvi ogn’opportuna, e debita provinone di giuliizia . Fecceioni dà 
adunque a’ 7. di Gennajo del 60. prender i due Card. Carlo, Se A I fon fo,ch tarano P‘® ir * 
i n Conci fioro venuti , c Giovanni fratcl di Carlo , e Conte d i Montorio , che al- 
l’hora Duca di Paliano lo chiamavano , & il quale era poco avanti di Galete 
venuto in Roma, & il Conte d’Alife fratello dellamoglic del Conte, c Lio- 
nardodi Cardine loroparentei qualidi tal cola non haveano fofpetto alcu- 
no , e li tace in Caficllo porre prigioni . Fece accora in quei dì ifietTì prender , fc 
imprigionar alquanti fcrvitoridc’Caraffcfchi, eperche procedette quello giu- 
dicio lenza fofpetto, commette la cauta da' Cardinali à giudici niedctìmamen- 
te Cardinali , c quella del Conte di Montorio , e de gl’altri à G icronimo Ficfco , 

Vcfcovo di Savona , e go vetnator di Roma , fc Aleflandro Palenterio Av voca- 
tofìfcale. DilculTadilgenremcnte pcrnovemcfilacaula d’ign’uno diloro t 
e veduto, Se riammalo quanto ad ogn’un di loro s’ oppone va, facendoti final- 
«lente inpublico Conciltoro relatione dcllacaufa, ilCardinal Carlo Caraffa 
fù dal Papa fteffo di fellonia, Si li Conte di Montorio, il Conte d’Alife, c Leo- 
nardo di Cardine dal Governatore di Roma di homicidio , e di alcuni altri ec- 
cedi condennati, Se ordinato al giudice criminale, che fecondo la difpofitione 
delle leggi proccdeffecontra di loro. Ecofi fù il Cardinale ftrangolaco, Sci 
Conti , Se à Lionardò di Cardine mozzo il capo . E furono un ricordevole fpet- 
tacolo al popolo di Roma d’un doccumento memorabile, à coloro , che montati 
ni con l’aura della prolperità, non fi ricordano piùdifcftctlì, perche mutando 
la lor moha potetti in molta licenza non fi confidinodi poter fenza , che nc 
habbia à taguir loro caftigo ,far ancora , che non fia lecito, ciò , che lor piace. La CvACf 
cagione principale fri le altre, perche il Cardinal Caraffa condcnnato, fù perche {* ftjii’ 
bavetta con falfiavviG, c configli ingannato il vecchio Pontefice Paolo, che - 0 | ar da j 
benché fotta da se inchinato alla guerra, eranondimcno non folamcntc delle P*pa, celi 
cofcmilitari, ma di ogni governo civile anche ignorante. Eperche havefse altri ci- 
fatto con la occationc di quella guerra travagliare, perfeguitare, Se uccidere”® <je- 
ancor molte perfonedi conto falfificandoà tao modo varie lettere , Se cifre . • 

E per dirlo in una, perche per tua opera tpecialmcntc fofsc fiata tutta quella 
guerra fatta, c menata in lungo con grandiflimo danno non folamcntc di Card.Ca- 
perlonc private, ma quafi ancora di tutto ilCbriftianetimo, c con vergogna raffili, Sri 
della tede Apoltolica. Lacaufa poi della condennaggionc del Conte , e degl’ . *“ ri 
Altri, di più delle già date ( perche pareva , che havcfserocol Cardinale ton- *** 
1 . ' giu- 
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giurato) fu laindegna morte dell’innocente ContefTa Tua moglie! e gravida ! 
c del precefo adultero per fofpitione (ola fatto morire . Hòio dal Pontefice 
dello intelo , ch’egliciò fé dimalilfirna voglia , e che in tutta lavitafuanon 
gl’avvenne mai cola più lugubre , die quello giudicio , e ch’aliai volentieri 
farebbe à più p iacc v ole pe na cond e (cefo , le ha vede , ò con non rompere le leggi 
potutofarlo , q havuto fpcranza, che elfi potuto havefifeco la loro vita mutare 
in meglio . Et diceva , edere Decedano, die li dedeà parenti de’ futuri Ponte* 
ficieflcmpio, come fi fodero dovuti governare inquell*altezza veggendolì . 
Et in effetto la vita paffata dicoftoro al (angue , &almalcavczza, haven- 
doquafi ogni fperanza tronca di miglior vita haveva ogni mczotolto dtdo- 
vcrlilapcna mitigare, e non haveva nel Pontefice Pio lafciato luogo alcuno 
diclcmcnza, edi manfuctudine. E quella congettura è per quello più certa, 
che s'è veduto, quanto li fia più benignamente portato con Alfonlo Caraffa , 
il qual chiaramente molirava la Tua manfueta, e continente natura . Onde fù 
folamentc cadigato in danari , e nel fuo officio di Camerlengo , c fù rilafciato 
libero con tutte l'altte Ine cafc . In quello mezzo ftguendo Pio il colf urne de 
gl altri Pontefici lì fc venire in Ramai figliuoli, elcfigliuole delle forellc lue , 
CtrloRor. e con nobib (limi parentadi , e dignità a’ primi honori glifublimò . Evifùfrà 
romeo quelli Carlo Borromeo dquo nelle facoltà delle leggi civili, nelle cui mani ,co- 

Card. me inliumanilfimn, moddfcdìmo, e induftriofo Prelato, pofe il Papa tutti i 
Cofimo negoti| di Santa Chicli . VcnendoinRomail Duca Cofimodc’Medici inde- 
Duca di mc con j a mogi ie, c con due fuoi figliuoli, per rallegrarli , c baccia rii il piede , li 
in Roma, ricevette Pio in palazzo con magnifico apparato . Etcflendofi poi ritrovato 
* il Duca ad alcune publicheproceflìoni, c cerimonie Ecclefiaftichcprefentc, in 
capo di due mefi in Fiorenza firitorDÒ. Hnvcndo poi Pio infin dal principio 
Concìlio del luo Papato incominciato ardentemente à volere rimediare alla rovina 
d' Trento della Cbiefa di Clirifto, modrò tempre di deGderare più, ch'altro il Concilio, 
le ^rk> a ~ chei Pontefici pallati parve, che non molto defidcra(Tero,ò almeno , chenon 
dinatodaì con quella diligenza, clic bifogna va, trattacelo . Bene è egli queftodegno , 
Papa. che non fi caccia, chenonafpcttògiàPio , che richiedo ne rode, comecoflu- 
marefic veduto , màdafcftedo per mezo de’ fuoi Legati v’inviiò , e (Tonò, e 
quanto per Un fi puotc, fpinfe tutti i Prencipi QinlUani à dovere celebrarlo , 
e mandarne avanti il Concilio , checglihaveva pocoanzi fatto bandire in 
Trento, perche almanco per quella via , che Tempre nc’tcmpi più calamitofi 
hebbe la Chicfa per la migliore , fi deficà popoli infetti dcH'hercfie diLuthc- 
ro qualche rimedio , c falutifcrft medicina . Macfiendo nata differenza ,fc fi 
dovcamTrcnto continuare il Concilio ,òaltro luogo nominare, il Papa con 
maravigllofo avvenimento , per tenere quieti tutti vi ritrovò quello mezo , 
chenclbrevc , nclqualc ti Concilio fi publicava coli fatta formula di parole 
usò, che ne rodarono, c le parti (( disfatte, & il Concilio di Trento con la fua 
auttorità . È mandò poi collo, oflcrvando ìlcoduincdcgl’antichi Legali del- 
la fede Apodolica Hercolc Gonzaga Card, di Mantova ,Gieronimo Seripando 
Napolitano, c già Generale di Saut’Agollino, e Stanislao Olio Pollaco, Card, 
tutti di grandiffìma riputauonc , con animo di dovere mandare anche dopò lo- 
ro febilognato per sventura foflc , il Card. Putto, &: il Card. Simonetta. Per- 
ciocbe fra li XXI. Cardinali , clic hà Pio fino ad hoggt in due volte , ò ingra- 
na de ’Prcncipi creati, òpcr la eccellenza della dottrina, e Religione loro , ò per 
■ bavere alla lede Apodolica fatti fcrvigi ,òipctthe fuoi parenti, ò antichi fami- 

gliati fodero; il Scrinando, cl’Ofio, che Legati nel Concilio andarono, eòi 
letteratura ,-c di gravità di coltomi , e di lanciti di vita rilucono . Mentre que- 
llo apparecchio fi fà, il Papa accefo di un defìderio difabricare , incominciò à 
rtftautare, efiuire molti edifìeij publicicofi in palazzo , come negl’altri luo 
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gf»i della Cittì, eh 'erano peri antichità per andare in rovina , òfirìtrovava- Fabjfcfie 
no imperfetti , òeranogia rovinati affitto . E fù bora irà la porta Salaria , e p”%f* 
laNumentana , che chiamano hoggidiSant'Agncfe , una porta , e una lira- 
da per lafchiena di monre cavallo , ebe chiamano, e la porta, e la Brada Pia . 

Rifece la Brada Flaminia ,ch’è quella, che chiainanohoggi del popolo . Re- 
ftituifceàRoma l’acqua Vergine già prefa , che fono più di mille anni . For- 
tifica il CaSel Sant’Angelo con nuove mura, edifefe . EgliricdificògiàilCa- 
ft. Hoc ’l porto di civili Vecchia , & il Cifleld’OBia ch'era flato nella guerra 
pallata dal Ducad’Alba guado . Rifece il palazzo de’ Pontefici nel Campido- 
glio . Rinovò la torre de) palazzo di San Marco . Volle che la villa amen if- 
iiina, edtvaglvifiìmiedificxjornata, già fatta da GiulroTerzo , &c allacame- 
ra Apoflolicaaffcgnata , dovclTcpcr l’avvenire fcrvire per diporto de’ Ponte- 
fici , c per ricevervi Cardinali , cgi’Oratori,&iPrencipi , che ne venivano di 
qualunqne locoinRoma . E vi pofe anch’egli mano in rifarcirla , efinirla - 
Delfino le Thcrmc diDioclctianogià dalla antichità guade per Chiefa , e 
Convento de* Ccrtofini . Si sforza aggiungendovi un ranco il mele del fuo , 
che la Chiefa di San Pietro celebre per tutto il mondo habbia il più predo , che 
fu potàbile , compimento . Ordinò, che le Diaconie, c’I titolo dc'Cardinali, 
che n’andavano per l’antichità in rovina , fi npafaffcro . Fàgià porre in pun. 
toin Roma una Stampa, perche le n’impiimano i libri de’ Santi Dotroriac- 
corata, e correttamente , c laà giààqurilo effetto fatto con groffi premi) ve- 
nii e in Roma Paolo Mimmo in qtiefla facoltà ,, &c in varia maniera di lettera* 
tura affai celebre . Ha vendo adunque egli dibifogno di un gran danaio* fi per nLtM> ’ 
efeguire tutte quatte cole, come per le varala Camera di un groffo debiro , che 
nel Pontificato di Paolo IV. haveva fatto , ordinò un monte perpetuo , creò Cavalieri 
J35. Cauallieri Pii . Fi? «M* 

Il rtftuntc dell a vita di que /io Pontefice fcriffe il dentelli . d * 

Hot mentre il Papa àquede, fic ad altre digniffìme opere era intento , gli 
fucceffe nel ijtìq.. un Urano , e fpaventevolccafo , pcrciocbc un certo Bene- 
detto Accolti con alcuni altri fuoi federati compagni , fi dilpofero d’arwmaz- Congiura 
zarlo , mentre egli dava udieuzipublica ,e l’ Accolti prete l'adunco dreffer fmacon- 
primo à percuoterlo , gPaltripoi lo haurebbono feguito . Hor mentre ci li 
porge una polizi , accioche occupato il Pontefice in leggerla potette egli più 
agevolmente affalirlo, fi fpavenroin manieratale , che perde le forze, enei 
^olto gli fi ftnarrì il colore , ondealla deftinata Iceleraggine non puoteegli 
dar compimento, il che vedendo un de' congiurati feoperie la congiura : on- _ 
de furono prefi rutti , & atrocemente ( come il cafo richiedeva ) furono fat- ,,0 "feca- 
li morire . In niuna maniera puotedt loro ritrarre , chi fotte dato il princi- peni fato 
pai autore di sìdiabolico penlìeto : età confettarono , chcavolcr farctalco- morire, 
lej’crano difpodi , pei che fapevano per fogni , & vifioni che dopò la morte 
di quel Pontefice do vea venirne im’ahro Angelico , e divino in tutto, che 
col confentimcnto di tuttala Ghridiamtà doveva etterc eletto , e che farebbe 
Monarca di tutto rimondo , è che riSormarebbe , e ridurcbbcàperfettione 
la vita liumana , e che per opera fua tutte legenti alla vera religione fi rida- 
rebbono , e ncllapohzza , eh e fu data al PapafidilTe , che egli noi perfua- 
devanoàrinontiare i! Pontificato à quel tal huomo , ch’età fi ha ve vano fin- 
to nel penfiero. Fùcrcdutoda moki, che àperfuafione, e prometta di federa- 
ti hcretici fi poneflcro coftoroàcosì federata ìm prefa : Altri credettero clic 
pazza ambinone di farli con tal fatto nominare lì difpoferoà voler far pazzia* 
cosigrande , quaDto è qucllad’ammzzar un Pontefice . Scampato cftehcbbe 
il Papa coùacroce pericolo , fopraviffeeglt un’ anno in circa , nel qual tem>- 
po pati ficutàiao travaglio damme per la difcordia nata tri TAmbafciar 
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tordi Spagna , e quel di Francia circa la precedenza , &amendue fasevano 
nY iftanza , che fopra quella loro contefa il Papa deATc difinitiva Temenza . Chic- 
per Upre- * lev . a Rè di Spagna , che il primo luogo alla finiflva del Pontefice deflc al 
«deiafri foo Ambafdarore , cfltndo il primo luogo della delira dell’Ambafciaror Itn- 
Francia,e periate , Rèdi Francia all’inconrro chiedeva , cheficonfcrvaflc il Tuo Am* 
Spagna, bafciatorenel primo luogo dopò il Legato deU’Imperatore , e cìafcuno ia 
campo prodnccva le (uc ragioni' . Il Pontefice vedendo ben chiaramente , 
quanto male poteva apportate quella dtllenfione , e quanto male poteva ca- 
gionare lo fdegno diqual fi voglia di quelli due Prencipi , andòpenfando di 
veder concauta maniera difodisfare adamendue , per tanto egli con confi- 
glio del concifioro determinò , che TAmbafciator di Francia ne (lede al Tuo 
folito luogo , & à quel di Spagna confegnò un luogo appartato da tutti gii 
Ambafciatori tra’ Cardinali , e fopra tutti i Cardinali Diaconi , alquanto pc- 
ròpiùbafso. L'Ambafcjatorc di Spagna. Non fu di ciò molto lieto, e fe ne 
dol/c co’l Pontefice : mi pure la cola pafsò cofi per all’hora , non molto do- 
po il Pgpa morì havendo retto il Pontificato cinque anni , eu. meli, eme- 
zo , & havendo creato in più volte quarantacinque Cardinali . Dicono che 
havea in penfiero di crearne tanti, chegiungefsero al centinaio . Onde fi po- 
teffedire, Centum Patrts. LamortediquclloPonteficefùa’io.diDeccmbre 
nei 1 56 J.nci fefsagefnnofettimo anno dell’età fua , fùegli fcpcllito in San Pie- 
tro . Di dove fu il Tuo corpo la notte delquarto giorno diGennaiodcl ijlj. 
trasferito fenza alcuna pompa, alla Chiefa diS. Maria de gl'Atigeli alle Terme 
di Dioc!etiano,& in un bene honorevoie fcpolcr© , fattovi dalla facriflia , vici- 
no all’altar maggiore, da Sig. Cardinali Tuoi patenti, fùnpoflo . Vacòlafede 
. dopò lui *9. giorni . 

V Creò quefio Pontefice in 4. ordinationi quaranta/eiC ordinali, cioiventi/ettepreti, 
e dicianove Diaconi, che furono 

Cìovan Antonio Sorbellone Milanefe, Vtfcovo di Fnligno , nipote del Papa, prete 
card. , it. di S. Giorgio al Velo d'Oro . 

F. Bernardo Salutato Fiorentino , Vefcovo di San Paolo prior di Roma,prete card. 
v fenza titolo. 

F.Gierenimo Seripando , Napolitano , Arci vtfcovo di Salerno dell 'ordine degf- 
Eremitani di S. Ago fi ino prete t or d. fenza titolo . 

Stanislao Ho fio VollonoJ^cfcovo Varmienfe , prete card, fenza titolo . 

'Pietro francefco F errerio Puntoni e/e , Vtfcovo diVercelli,prfte card. tir. di San 
Ctfario. .. 1 . . .. ' 

Lodovico S moneta Milanefe y Vefcovo di Ptfaro , prete card. tir. di S. Ciriaco. 
Antonio Pernotto, Granutlano, Borgognone, Vefcovo Attrcbatenft, prete card, 
fenza titolo . 

Filiberto Babo Franctfe,Vtfcovo Englofin, prete Card, tit.di S. Si fio: 

Annibal Bozzato Napolitano. 

Marc' Antonio C olonna Romano, Arcivtfcovo di T dranto, prete Card. tit.di SS. 
dodici Apo fieli. 

T olomeo Fr ance fe, Arcivtfcovo di Siponio, preteeard.tif. di S. Theodor 0. 

Angelo Nicotine Fiorentino, Arcive/covo diPi/a, prete card.tir. di S. Cali fio . 
Alvife Pifano V tnttiarto , Vtfcovo di Padova , prete card. fenza titolo . 

Pro/pero Santacroce Romano , Vefcovo Chifanenfe,prett card.fenza titolo . 
Toccarla Delfino Ventilano, Vtfcovo Fartnft, prete card, fenza titolo . 

Giovan Francefco C omende Ventilano, VefcevodcHaZaff atonia, prete cardf ernie 
titolo . 

Marc Antonio BobaC afdcnft, Vefcovo dì Angnfia, prete card, fenza titolo . 
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Hago Bone om pugno Bologne Jt , Vefcovo Meft ano, prete eard.tìt.di S.Sifio. 

Ale {[andrò Sforza Romano, Vefcovo di V arma, prete card tir. di S. Maria in Via . 

Flavio Orfirto Bpmano,Vefcovo Mar anenfe, prete card. ut. di S-Ciovanni ante portan 
Lari nam. 

Simon Taf qua T^egro Genovefe , Vefcovo dì Luna , e di Sarzana, prete card. tit. di S. 
Sabina ■ 

Alcffandro Crivello MilanefeJVefcovo Cariafenfe prete cartifenzAtrtolo. s 

trance feo Aleuto Mi anefe,prete eard.tit.diS. Luca mSepufolio .■> f .mà 

Carlo Vifcontc Mdanefe, prete card.tit di SS. Vito t e Modello . 

Francefco Abondio CaStglnme , MHanefe y Vefcovo Bobienfe, prete Card, fenxjt 
titolo. 

G nido Ferrerìo, Cittadino , e Ve [coir odi VercellLpactt Capienza titolo . i 

Giovanni de' Medici figliuolo del Duca di Finanza ADiacono di S. Maria in 

Dominica . j j - • J 

Calo Borro-reo Milane fe, nipote del TapafDiaconojaA. di S M*rtij\pe ir Monti. 
Lodovìèo da Ffle ^figliuolo del baca di F^érara,Difconocardfenzjt imeonia . 

Lodovico Matraccio Germano , Ve/covoelettofi ritento % Diacono Ardì fenza Dia- 
Marco Stecio d' Attempi , Germano 'Vefcovo eletto di Coftanzjt . Diacono card, di SS* 
Apofioli. r V , j 

F rance fc 0 Gonzaga Mant ovano y Diaeano card. dì STbfjcold in Carcere Tudifno , - 
Jnnicod’ Avolo s d' Aragona, Tfapohtanbydiacono card di S.Luca in Septifélio e f 
Alfonfo Gefualdo , ‘Napofìtanó , Vedeteti o Confano^ eletto Diacono carditi, di Sèni » 
Cicilin. "\- r ' *-7 ’ 'j '■ J ! 

F rancefco ’PttcitcoSpagnùòlo, Diacono carà.fenzjt Diaconia - l ' * 

Giovan Francefco Gambata B'cfciano, Diacono card, di SS. Tictro, e Marcellino. 

Marc' Antonio Amulio Vcneriano, Diacono card, di S Marcello* 

Bernardo l^avage ro Vene nano, Diacono, ard di S.Fl^co/d inter Imagines . 

Gieronbno Aufinaco da Correggio , Diacono card, di £ Gin anni ante por t am Lati - 
nam. v ' ’ • 

Federigo Gonzagày figfiuolodel Duca di Mantova , Diacono card, di S. Maria nuo- 
va . ' ' " ' v ’ ! : . 


Ferdinando de' Me dici figliuolo del Duca di Fiorenza , Diacono card, di S. Maria il* 
Dominica. - av ' •' • 

GuglieJmoSirletoCalavre/e , Diac.card.di S. Lorenzo in Vanìfptrna . 

Gabriel Talèoto Bolngne/e còrd- di SS.lfjreo, e Achilleo . 

Benedetto Lomellino Genove fi, Diacono card, di S. Maria in Acquiro . 

Francefco Graffo Milane f e ^Diacono cardftnyt Diaconi a. 
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LE VITE DE* SEGUENTI PONTEFICI 
fino à Clemente Vili. Tono Hate da Antonio Cigarelli 
diligentemente raccolte, e fcritte . 


J’PIO V.: PONT. CCXXIX. CREATO 

del 15 66.a7.d1 Cìenna/o. 

T^GlÌDQDddubbio veruno, che 
!* -, chi (à tcielca de’migliori, e 

f MudegniPontefici,che fmoaldì 

..i^T j \\ '! d’hoggkftatifooo^echi poiaccu- 

I Bili \ SSk rataa,eute mirale qualitàdcgli 

\ \SfflL animi, «-pondera gli effètti loro 

/ |Kvn[ IR®* \ Cvv™ troverà^cnc alcuni fon viziai c6 

/ y \\V®, .integrità, e fantità gràJiffima di 

I I YmH coflumitma però nòli e veduto , 

I H Mljfl che Iddio gli habbia fattogratia 

1 I )/////* d’havere ne i maneggimondani 

V JniìM aUaprudenza ln altrrpoi fi feor. 

\ ge d bavere havuto belliffima.e 

\ , prudente maniera di reggefe il 

mondOjC eoo efTa fe bene hanno 
havuto bontà, fenza la quale nt5 

, ‘ menoflati pavidi una ifquifica 

fa ntirà di mta. Onde più lublimità nelle cofe del fecola, che fervore in quel, 
le del lo fpirita mollrarona lempre ■ Iterai poi dai primi, e dai fecondi quel 
ch’é d’ottimo prendendo, fonoflati fantilTimi, e prudentiffimi , trà quelli 
ccr;o dee tiporfi Pio V. ilqualcofl fapieotemente reffc altrui , ecofi 

Tantamente governò fe lleflo, che hi dato à molti (lupore, comeefTer polTa 
che habbia egli potutoconfutnare tanto di tempo in orationi , c meditationi, 
e altre opere , che a Tanta vita attengono , $!cgli né fpefe tanto in penfar in 
che maniera (1 debba mantenere inquiete, e pace i Regni , e le provtncic , Se 
vinceri nemici , e con te pene, eco’premittenereentroàcerminidella virtù 
racchiudi propria popoli. Hora quello Pontefice nacque àij. di Gennajo 
At tieni ne | MQ] V. nella terra del Bofco,. fù Iella famiglia de Ghifilieri , il padre fi 
chiamò Paolo, e la madre Dominina Algeri. Egli nel Battelimo fà chiama- 
Papatof to. Michele , 1'iflefTo nome ritenne egli ancora quando li fece rei igiofo , eciò 
fò nellaetà-fua di quattordici anni, e nel convcnrodi Voghera , della Congre- 
gatione riformata’ de’frati di S. Domenico in Lombardia . Io hò udito 
diread alcuni, ch’égli havrebbe ritenuto il medefimo nome nel Pontificato 
ancora , fe havelfe trovatoche frà Pontefici vi folle flato alcuno , che Mi- 
chele fi nominafle, e che egli dal Cardinal Borromeone forte con molta illan- 
za (lato pregato à voler prender il nome di Pio, per le cui preghiere fìdifpo- 
feegli à prender più rollo cotal nome , che niun’altro . Horaentrato. nella 
religione , pretto cominciò à fyre opere religiofe , ò per dir meglio à- conti- 
nuare la fui vita rei igiofa, percioche pria.che ei prendere l’habito , h-aveva 
glà-cominciatoà meditare , orare,, digiunare , cfaticarcne gli ftudii, & in 

£om.- 
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Comma impiegarli in aItrecofe,che à frati convengono . Studiò nel convento di 
Vigevano,# in quel di Bologna, in Genova poi nel 18. fi fece face: dote- , fù le- 
dici anni lettore nella (ua religione, c Tempre in leggeTeei moflrò dot trina, e 
pierà;e Tanto zelo. Predicòmolte quarefime con frutto degli a (col canti . Tea. 
ne la dignità del prioradoin Vigevano, òc altri Tuoi conventi , aromioifiran- 
dolo tuttavia con integrità , e decoro grande . Fù detto Inquifitore di Co* 
tnocomeperfona ,chefofleatti(fimaàporre ottimo riparoad aicuni (iranica* 
lì, che in materia d’herefìp in quelle bandeail’hora coricano, nel thè fi mefirò 
coli giuditiofo.colifcr ventre coG intrepido, che Tene guadagnò la gratia de* 
Cardinali delrlnquifìtione di Rotna,e maflìmamentedi G<o: I ietroCard. na- 
ie Carafla,chefùpoiPaololV.edi Ridolfo Pio Cardin.di Ca pi , e perche nel- 
Taminidrarc il detto officio venne egli indifdetta con alcuni< fficiali di Mi- 
lano, peròeglifirifulfe per lofuo miglior di partireda quel « bande , e venirne 
à Roma,neila qua! giunfe appuntola vigiliadci Nataledi N.S. nei 1 jyo.ove. 
nel dare conto delle cofe fatteda lui in materia d’inquifitione fod sfece molto 
i Prelatidiefla , da’qualifù mandato à Grifonta lormare un procedo contra 
un Canooicoddla Chiefa di Coirà , fù ancomandato Inquieterà Beigamo > 
& in amenducquelti luoghi, & in ogni aiuoli moiirò tfl'er l'.lledo fià Mi- 
chele , cioè, giudo iotegro,con(tantidìmocon tutti,# in tutti icafi,# amatore 
della fede Cattolica, quanto fi polla il più . Per queitc Tue degne virtù fù e Tet- 
to dal Card. Caraffa, ch’all'hora era fupremo Inquifitore,Commi(Taiio in Ro- 
ma del lant’offiuD , in quedo gradotanto maggiore utilità egli arrecò alla 
Ch iella d’iddio, citanti più ampia gloria neconfegut à(e , quanto in più cele- 
bre luogo, & io più occafìoni puotc egli modrare la fua dottrina , la bontà del 
siuditio , la integrità della vita , òcun tenacidìmo odioconira gli -herctici. 
Uopò ciò non pafsòtroppodi tempo, che il Carada fù eletto Pontefice , dal 
quale nel MDLVH. allit;. di Marzo fù creato Cardinale col titolo di Santa 
Maria fopra Minervaje da Aleffandria della Paglia , Città lontana per ifpa- 
tio di fei miglia della terradelBofco fua parria , richiamò Cardinale AlefTan- 
drmo, danno che (cgulfù latto maggior Inquifitore. Dal roedefimo Paolo 
lift mutò il titolo,c li diede quello di Santa Sabina, da Piol V.poi li fù reflitut- 
to il titolo di Santa Maria fopra Minerva, edai medefìmoPio poi egli creata 
VcfcovodiMondovi,edel MDLXI. andò egli à vifitare quella fua Chiefa, òc 
in ella in molte maniere vi fece molto utile, (e oc ritornò poiàRomancl det- 
to anno, e feguìa vanti il fuo officio delflnquifìtione- Simoltrò in alcune co- 
fe, che proponeva di fare Pio IV., di contrario parere, nel che egli ufava tal 
libertà, chcdava fìupore à molti Cardinali, e da tutti ne riportava lode . Hot 
finalmente effendo morto Pio Quarto, fu egli nel M DLX Virili 7 di Gennajo 
dal voto dicinquantadue Cardinali eletto Pontefice . Persi gran numero di 
Cardinali, che fi viddero entrare in conclave, fù giudicato da moki , che quali 
necellariatnente fi doveflc tardare aliai , pria che s’eleggefle il nuovo Papa; 
percioche una tanta divetfità di pareri malagevolmente , fe non dalla lun- 
ghezza del tempo , che macera i-penficri degli huomi.ii , e per llanchezza 
congiunge infieme , & unifcein uno , può torfi via : ma colloro ( come fi 
vidde ptr ifperienza ) fi ingannarono , <Jc la cagione dell’inganno loro fù non 
confiderare , che ordinariamente ne-’ Concia vi i Capi principali fono quelli , 
che creano ii Pontefice, gli altriCardinali fieno diche numero fi vogliano, 
che Tempre fcguitanoqueftirapi-, eoalla preda , e tarda nlolutione di que 
ff i capi , humanamente parlando, fuole tardarli, ò accelera rfi JVIrttione del 
Ponte fice,fc ben nel veromanifefl diimamente b comprende , che fecondo t he 
pare all’alta fapienza divina prelto,ò tardi fi crea il Papa. Hor quei capi erano 
AlefiaodroFarnefe , e Carlo Cardinal Borromeo , amenduein fedi (poli, di 
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porre nella Sede di Pietro quanto prima fi poteffe alcuna perfida i degna i di 
t antodi vino leggio ; le bene inConclav e era il Card.d. Ferrara, che farebbe 
» a to anch'egli capotnondimeno per effer indifpoflo dimorò Tempre in letto, e 
POCO fi oprò di tal elezione. Il Cardinal Borromeo havea maggior (egu.ro di 
quel di Farnefe,anzi(dicono)che niuno nipote di Papa entrò mar rnConclaTe 
con maggior potenza di Borromeo, il Cardinal Farnefe per lunga pratica,* 
per l’eccellenza del (uo ingegno havea più alta maniera d. condurre a fine I 
Kioi difegni . Hot in Concia ve fù fatta gran diligenza per far confeguir .1 Pon- 
tificato al Cardinal Morone,ò al Cardinal Amulio.ò Boncompagno, chea» 
hora fi trovava in Spagna, efclufi quelli per variecagiom,come accade , furo, 
no proporti Pifa, Montepulciano, Aleffandrino, e 1 Araceli, e finalmente Bor- 
romeo rifolfe col Card.Altempsdi fare ogni opera,<«ccioche furteèreato Pon- 
tefice Aleffandrino,li perche-la fua bontà, e valore era conofc.utoda tutt^e 
da tutti era giudicato digniffimodi tanto grado, come ancora , perche A kffaa- 
drinoeifendoperrona ingenua, j’havea molto acqu.ftata la gratiadi Botro- 
mpo havendo egli avanti per fcrvigio di Borromeo fatto Quanto potea dai 
Sm fuo accthluna creatura di Pfo I V/uffe eletto Pontefice I Fatto inten- 
der quello loro penderò à Farnefe, ei vi concorfe fub.to , in modo eh egli diede 
indiciod’haverdefiderato talelettione fommamente.Stando le cole in tal tef 
mine,non mancava altro, fe non fi publicaffe lo (lato del negotio , come era , 
nella qual publicatione, Borromeo andava alquatoà lento per rifpettod una 
certa ri verenza,chc portava à Moronc , a Iqualc non ardiva di dire aperta men- 
re la fua efclufior.e da [Pontificato: mafinalmente pur gitela darte. Morene 
vedendo,che coli era il tutto ben accommodato , che non poteva quello nego- 
tiofraftornarfi, come favio, ecome anche perlona, che in conlcienza fua am- 
mirava il valore di Alcffandrino,lodò per ottima taleelettione.Già fi comin- 
ciava à feoprire per Io Conclave la elettioned. AlelTandrtno, equell. che pria 
non l’haveano la pura, ne rimafero attoniti . Et fi dubitò qual forte (lata mag- 
are ò la fecretezza e preftezza d’alcuni in condurre à fine quello negotio , ò 

fa trafcuraggine,cp^a «vertenza d’altri che di ciò nulla have.nofolp.cato, 

non che penfato overo intefo che doveffe fuccedere. Scoperta adunque la con-, 
chiufioneoen'uno à gara né corre va ad adorar Aklfandr.no , nondimeno ne 
volti di molti fi vedeva sbigottimento , e maraviglia-, grande . Onde à fe 
llelr. non credevano , né parea loro di credere quello , che vedevano . Cefi 
adunque fù eletto Papa AlelTandrino , che per la cagione , chhabb.amodi 
*r a i f^nra^lerto richiamò Pio V. publicata Telettione per Roma , fi sbigottirono 

° p.rci.cVWu, «m.. , Muld,. 

^inno auliero fi per effer rellgiofo , ecreatura di Paolo IV.comeancora perch egli 
lacrea nelle cole del fam’Officio havea di fanta aurter.tà dato fegno . S. confermava 
iedi ne’cuorid 'alcuni cotal sbigottimmo, (a pendo, eh 'egli per fua natura Icgg,erme- 
,e scendeva in ira , ma quello gli raff.curava alquanto, che fi fapeva , che io 
u l'ira fi ellingueva tolto , lì per quella cagione un. verfale che ^mfacU tra- 
ftLfur,,ram mimmo ccntw'mjedr<ddunt)c™' ancora perch egli faceva ,che 
j " ’ . A oniiaH’acau a fmorzarte nel cuore I ardenti fiamme .Onde 

!om> P gTi ffeffodifea ) non andò mai ai lettocon collera, & non folo egli ben 
1“ . 5 j: faceva appunto, come comando quel fa vio di- 

cendo (TodlulL cvidtm ìracundia vtjit'ium aperte: rdwqutr'ftd fmulatqut 
atout rrfcdtrn ttmmi rumor , o.mttmprtUrttonm malorum memonam 
citfttvut ■ , / Daqueftairain fuormon vi era cofani lui, di che pò- 

^eilF- ^mouta negl \ ogni unoconofceva la fantità della vita lontana da ogni 

a nbi r o re netta da ogni labe mondana . Par veche gl. animi de gli huomini 
Si sbigottiti ( come fidiffe) fi raflicuraffcro molto ancora , vedendo che P,o 
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fubltoglanto al Pontificato, diede d’animo benefico chiarirti mi argomenti , 
concedendo a! Come Anni baie fratello del Cardinale Altempacinquanta mi. 
laducati , eà molti Cardinali poveri dando buona loowia di danari , cheli 
trova va no in Camello. Il giorno della fella di Sant’Antonio, ch’era il Tuo nata- 
le, Oc egli entrava nel di.anni della Tua età.fii coronato avanti la ChiefadiS. 

Pietro , e furono fatte le folite cerimonie , fi vojfe egli tutto ad emendare i 
co{tumi, & torre gli abuf),eà fare, cheli vi verte vita Cbriftiana , cchcnonC 
preterirtedi porrcad eflecutionc quanto nel Concilio di Trento fi conteneva. 

Onde non meno utile apportò egli in ciòdi quelli, chehaveflero apportato i 
partati Pontefici in fare cominciare, e terminare detto Concilio. Nonmolt» 
pafsòdopòla fila artbntione a I Ponteficato, che fece Cardinale(dandoli il (uo 
eappr|lo)Michele Bottello figliuolo di una Ina nipote da lacodi tòrcila , efta- 
tedell ilUffo ordine Domenicano. A fare ciò il Pontefice vi fù fpinto non 
tantodalla paremella ,quantoda infinite preghiere , che tutto di fopra ciò 
da Cardinali gli erano porte.eda una buona natura, e bella quali ti, che nel gio- 
va ne fi frorge vano , Jequali fonocrefciute in maniera, & hanno prodotto ^ 
eproduconotuttaviacofi nobili effetti, ch’egli alla fanta memoria di fuozio 
accrefce fplendore,e à felfeffopartorifre una perpetua l egrandirtìma gloria . 

Et s’incamina per lirada tale, che fi può fperare, che col tempofia pergiunger 
à più fupremegrandezze . Hor Pio dando tutto intcntoalle cofe della reli- 
gione, fece che’l Cardinale Commendone,ilqualefe ne ritornava da Polonia Manda il 
a Roma , andartr Legato alla dieta universale in Germania intimata da Mai- Papa aju- 
fimiliano,r li mandò intorno i ciò il Pontefice molti fanti, e prudenti avverti. *° tji 
menti, il che giovò molto io quella dieta per ribatter pl’berctici , i quali ac- 
cioche furtero ribattuti nella Francia ancora, diede à quel Ré,eà fuoiminirtri c ’ a 
ottimi doci menti, né conti ntodi ciò il Papa , che per aiutare il Rèi debellar- tra gli he- 
li, ordinò poi, che li fidefferero per foccorfo quattro mila, e quattrocento fanti , retici, 
e novi cento cavalli , e che fotto la guida del Conte Tanta Fiore valorofifiìmo 
Signore li furterocondotti, né reflò egli di dar anche in altre occafioni altri 
foccorfi a 'cattolici , che altrove contra gli heretici guerreggiavano . dora Conte di 
perche il Pnnteficenon toloalla riforma dc’cofiumi, e alla ertirpationc dell’ «hS Fiore 
hcrcfic,e fpiantamentode gli heretici ; ma anror’à reprimerei! lurorde’Tur. 
chirpa voltocontinuamenrr . & in ciò nel vero vi bi.ogna va gran vigilanza , i.dd Pa- 
& fervore: & perciorhe il Turcoognieiornoacquillava piò, e faceva maggior pa , che 
danni , edicevali , che afpirava alla Monarchia del mondo, per tanto il Papa andarono 
faceva con dare, etonogni più delira maniera ertortare, e piegar tutti i Pren ,n ^ran- 
cipiChtiPiani, e rnsflimamente i più potenti ad unirli infieme centra quello 5^| TOano 
fiero barbato , e perche Solimano faceva la guerra in CJngaria , ov'era egli j, ur j ur . 
andato in periona con piti dicento mila foldati,peròil Papa mandò in due voi. coguncg. 
te all 'Imperatore novanta mila ducati , promettendone ancora cinquanta tri. g«ani Vo- 
la cgnianoo, fin chedurava quella guerra , eobrei ciòper impetrare aiuto * irw * 
da Dio, con la cui mano fi vincono ' nemici del ! a fede oofira , publicòrgli un 
Giubileo, fcceiolrnnirtime procertioni, nelle quali coli devotamente andava 
«gli medefin-oà piedi, che moveva à devotione i riguardanti , e ne gli animi 
di tutti tamo maggiore fi fé il devoto affetto, quanto che effondo apprefenta- 
xeal Pontefice alcune indemoni are,c gli col toccarle con la (loia, e col darle la 
beneditt one le Iiberòda tal nemico . In tanto in Ungheria vi mori Sohmano, 
zrentrr flava ali’affedio di Seghetto, la qual motte doveva erttr cagione , 
che iTurchi fi Tpaventartiero, & da quell’affedio fi rimoveffero, nondimeno Polimmo 
tanto in uno efercito giova la pi udenza , & gli accorti avvedimenti d’unCa 

I titano, che quelli accidenti , che doverebbonoapportardanni , arrecano uù Se- 

ità, coli il calo della morte di Solimano , che per fc fletto dovevain quella £ h e »o. 
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imprefa efler dan nofo,fù utile , e li giovò fommamence , percioche Mahetnet 
Bilcià ivi Capitano principale, nonlolotenneocculta la morte del luo Signo- 
re , mandata in tamo la nuova al fuccertbre Selim , accioche egli ferita (Ir e- 
p:ti poterte prenderla pofleflìoneddl’Imperio , ma egli fpargendo dal volto 
in abbondanza lagrime finte, eda falfodolore molto oppreflòmoUrandoG , 
dava ad intender afoldati, chequeftoaffanno gl'occupava il cuore , etante 
lagrime gli bagnavanoil volto, perche Solimano ha vea fententiato , che fe 
preflo non li prendeva Seghetto , forte lui con tutto ii fuoefercito mHeranicn. 
te fatto morire, e ciò egli lo dicea con lì buona maniera,òfèrmirtìm4coilanza, 
che mun vera , che non lo credeflìe, onde tutti fi di Aero, con faldo ardimento 
di alfaliiSeghetto tante volte, e li continuatamente, e con tanrafierezta , 
che ó eglino vi ritnanelfero morti tutti , òlo prcndeflero,e il giorno leguente , 
che Ri il 6 di Settembre fi horribilmente lidiedero l’aflalto, ch’era cofa fpa- 
ventevole, e piena d’ogni horrore il vederequanti n’erano ributtati in dietro 
feriti,e morti, onde non potendo quel giorno artettuar la prefa, il dì , che ven- 
ne con maggior fierezza , e con un’impero fopra ogn’impeto dettero l’afia Ito, 
e da’noltri dentro con tanta gagliardia d'animo gli fi rifondeva , e con fi forte 
pugna gli fi faceva refirtenza, e ribattevano in dietro, che i T urchi penfa vano 
di non poter prender quella fortezza, e i noftri di non poter difenderla più. Fù 
maravigliofo anche a'nemici mede-fimi il valor, che mollròferr predella dife. 
fa di querta fortezza Nicolò Sirino, che di erta ha vea il governo, ma maravi- 
gliofo, e fopra ogni credenza iomoftròegli,quando ertendofi dall'artigliarla 
de’nemici apprefo foco da una partedella foltezza, & vedendo, che ò bifogna- 
vaivi brucciarfi, ò renderfi in poter dei nemici, egliefortò tutti» foldati coti 
breve, ma potentirtìma maniera volerpiù colio valorolamentecombmendo 
morire, checon miferic andarne vivi in mano del barbaro, e crudo T ureo: e 
peròeglihavrebbe aperta la porta , & erto farebbe (lato il primo ad ufeir per 
combatterco’nemici, finche vlfortìe vira,ecofi ei fece . Chi farebbe, che pe r 
udir tal parole , e per veder I’efempiodi tanto Capitano non fi forte fubito 
morto ad obbedirlo ,ei feguirloy per tanto (eco ufciron fuori tutti, che non 
erano piò di coo.e fecero uccifione, e (irage grand irti ma de’nemici , i quali fi- 
nalmente elfendo in gran moltitudine, havendoin battaglia ammazzato il 
Sirino sbaragliarono,* uccileroquefti loldati.e coli prefero Seghetto. Qu/i lì 
vedde quanto la nccdlità che hebberoi Tutchi, òdidover eflerfatti morire 
da Solimano (come il Balcià li diceva,) ò di efpugnar Seghetto li facclfe forti, e 
oflinatiffimi à quell’imprel a,e li renderti: vittoriofì,edaH’altrocantola necef. 
fità ancora ch’hebbero quel pochi nortri faldati^ che ufeirono di Scgheco , di 
non andar in poter del fuoco, òdi non capitar in manodc'crudelirtimi Bar ba- 
li, gli faceffecombattercon ogni valore , onde prudrntirtìmamcnreda tutti i 
famoii Capitani antichi, dflata la necertìtà fommamente (limata , e fi fono 
sforzati fempre di porla avanti a'Ioro foldati , perche ( come dille quel grande 
hirtorico)conofcevano,che,necf^fr<ijf/? ultimiti» , {ymaximumTclum . Jn que- 
llo mentre, chefi prendeva Seghetto, prefe l'Imperio de’Turchi Selim , ii qual 
non molto pafsò,checominciò à penfardi far qualche grande imprefa contra i 
Chrirtiani, ein tal modo feguir le pedate de’fuoi maggiori, e darqualche 
faggio del fuo valore , e guadagnarli negli animi de’fuoi popoli più terrore , 
.& al luo dominio maggiore ampiezza acquirtarne. Ondeegìifi dilpofcffpin- 
tovimarti mamente da conforti di Piali Balcià fuo genero) à fare l 'imprefa del 
Regno di Cipri, ch'era sugl occhi del fuo Imperio , efebeo lodoveva da tal 
imprefa rimover la pace , ch’egli nel primo ingrerto del fuolmp haveva fatto 
co’ Venetiani, padroni di quel Regno ,i quali néà lui , nè à fuoi maggiori have- 
vanomai violato la fede data, nondimeno perche a’Princqi non mancano mai 
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huomìni ,che fi sforzano con colorite ragioni darli ad intendere , che quanto 
elfi vogliono, fìahoneflo,e giudo* cofi bora noo mancarono à Selim pronti 
adulatori, che queU’iin prefa effer honertiflìmagli dimofirarono, dicendoli ,che 
havendo i fuoi maggiori, conquidalo l'imp.di Cofiantinopoli , c della Grecia, 
e che quello Regno di Opri à queirimperio era foggetto,onde s’io tende va effer 
fuo,c però à ripigliar il fuo,e non à torre l’altrui contra la fede data egli G ap- 
parecchiava. Rilòluto dunque Selim di affalir tal Regno, fece fargrandilfi me 
preparationiydc apparecchi militarle peragevolarfi il conquido di quello Ra- 
gno, Gdifpofe per la Dalmatia,e per la Schiavonia affalir ancor i Vene ciani , i 
quali vedendo tanti preparamenti del Turco, elfi ancora per di fé fa facevano 
moltc,& ottime provifioni. Ma prima che’l Turco ne venilfc ad aperta guer- 
ra con efli, mandò à Venetia un Chiausà chiedergli il Regno dLCipri, come 
indebitamente ufurpatoda quel dominio all’Imperio de' Greci* eche quando 
elfi dare non glie l’ha veliero voluto, egli fe l’ha vrebbe occupato con L’armi. Fù 
dato in publico conlìgiio da' Venetiani udienza al Chiaus, ch’eragiunto | n 
Venetia trédldopò Pafqua di Refurretione del 1570. egllefpofta l’ambafcia- 
ta del (uo Signore hebbe rifpoda da i Senatori , che il Regno di Cipri era con 
ognigiudotitoloda elfi (lato polfeduto , & all’hora fi pofledeva tuttavia, e 
però che egli no erano apparecchiati à difenderlo con farmi con tra chi d’occu- 
par/o penfalfe , e che eglioo fperavano , chelddio vendicator de’ perfidi huo, Il Papa 
mini caligherebbe il Turco,cne fenza niuna cagion contral’ufo de'fiioi mag- pratica la- 
Riori rompertela. fede data. Licentiato il Chiaus fe ne ritornò al fuoSign.òc i 'rga .fri 
Venetiani fpedirono hentollo Ambafclatori a varii Principi , tentando col rh"^ 1 - 
mezo del Pontefice di unirficontraquello Barbaro- inimico di Dio, degli huo- ni 
mini, cd’ognionellaconditione . 11 Pontefice cominciò à pratticarcon ogni uTurco. 
fervor,e dellio avvenimento una Lega trà il Ré Cattolico, i Venetiani, e fe 
medrfimo , tentò cglid’includervi in elfaaltri Principi , ma perche s’avvide 
non poterli tlringere prefio la Iega^comc era di bifogno per reliilere alla guer- 
ra , che era in piedi quell’anno, peròegliauefeadadoprarfi in modo cheil Ré ^ p- 
Filippo porgerti- ajutoa'Venetiani, (Scegli ancor a’medefimi lo porgerebbe, e ]j ppo m fi 
poi più agiatamente fi potrebbono fiabilit lecofedella Lega-. Il Ré Filippo da 50. ga- 
per compiacer al Pontefice ordinò, che in foccorfo de’ Venetiani and a Acro 50. |«re in a- 
delle fue galere, delle quali ne fece Generale Gio: Andrea d’Oria, huomo nell’ i 111 ? ide- 
armi * ecofenavalidigrancrediioimponendogli * ch’egli obbedirti à Marc' la 
Antonio Colonna valorofo Signore , e Generale delle galere del Papa . Hora condotta 
▼erfo il fine d’Agofto del 1570. congiunteli, infirme tutte quelle galere con diAndrea 
quelle de' Venetiani, fi v ddechcfacevanoaffai potente armata, pcrcioche d’Oria.. 
giungeva à cento, e ottanta galere», onditi galeazze, & fei navi. Giuntaque- Marc’ 
Ila armata in Candia,fi rifodero i Capitani, di andare alla volta di Cipri . Un Colonna 
mefeòpoco più avanti v chei noflri venirtlroàquelloappuntamento, era ve Generale 
nuto l’armata Turchefca copiòfa,& horribile nell acque di Baffo fopra l’ifola delle ga- 
di Cipri , e giuntane fubitola nuova in Nicofia , il Sign. AHor Bàglione pru- lere del 
dentiflìmo,& valorofoCàpitano,, Governatorcgeneraledell’armi voleva ^ a P a 
che con gli Archibugieri, ccon la Cavalleria fi vietaffe, che ivi nonsbarcaf- 
fero i Turchi, ma il Luocotenente , che rapprefencava il principe di Venetia- n j . 
ni,, eche havea fupremaauttoricà non volfe , dicendo „ che non vi era cofi Nicofia* 
gran numero di genti ^ che fòrte badante à rifpingere in dietro i Turchi, & affediata 
vietarli ia venuta in terra , nell idi ffo parere coneoi feil Collateral Generale* ^ Tur- 
onde quell 'opinione prevalfe,fe b* ne fù giudicato poiché meglio era ,rhe pre- có’t* . 
valclTc in prima . Sbarcarono dunque i Turchi alle faline,& all! zj. d. Luglio j 0 p a ", z * 
una partedi elfi fenza artigliarla ne venne all’aff.dio di Nicofia . Pareva al ioda F*- 
Colonella Palazzo da Fano* configliere che s’ufciffe fuori con parte delle no - 
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genti , che s'aflaliflero li Turchi pria che con effi s’uniirel'altra pane de) loro 
efercico,ma il Luogo tenente, 8t il reggimento col Collaterale non vollero, il 
giorno, chefeguì poi venne il retto <k I l'cfercito Turchefco ad unirli con (ar- 
tiglierie al detto attedio. Accampati, che furono in varie parti, cavaiono fot- 
to terra per trovare acqua, e fuor della credenza commune vi trovarono mol- 
ti pozzi, il che fù di granJittìmo giovamento àqucll'efercito. Fatto ciói Tur- 
chi cominciarono ad andar cavalcando intorno a Nicofìa per veder fei nottr» 
volevano venire a combatter : ma avvedutili che i notiti lì volevano difende- 
Adatti re dcntrojcffi fecero quattro forti , e tòrtillì inamente cominciarono à battere 
dati da ì a terra , né riuscendoli ciò , come egli penfa vano : percioche in quei terreni 
' S ur t * le palle d’artiglieries’incaflavanodenfrofenza rovina, e più predo ingagliardi- 
rle 01 "* vano la cortina di terra piena, che facetteroaltrodanno,pcrciòs'allenncrodai 
Fanteria f' rarc » e cominciarono ad andar fottocon zappe, e badili , facendo diver/c trio- 
Chriftia- cere per fondo , e con altri buoni modi a combatter diedero i Turchi più di 
na adatta quindeci attalti, pria che i noflri ufei fiero mai fuori , finalmente a’ij. d’Agolto 
r rurc fl- «rei tono fuori lotto la guida del Capitano Provenna Piacentino mille fanti à 
ad or - ' P iet *‘ fu* mezzogiorno, nelqual tempo folevano i Turchi ripofarli , quell» fu- 
uicntU tono nel combatter coli valorolì.che padatonofinoa’forti de’oemici , enecon- 
■' quillaronodue abbandonati da’ Turchi pertimoredi maggior perdita , c fù 
tanto anche ne’padiglioni illefl» lo (pavento de’Turchi,che molti fe ne pofero 
in fuga, e quel giorno farebbe data fornita la guerra con gloriola vittoria no- 
ftra,fe la cavalleria de noOri, cb’eraentroà Nicolìa , ufeiva fuori al foccorlo 
della fanteria,sicame era ordinato prima, perche fe non havclTe fatto ahro, che 
rincorare, e porgere piùanimoalla fanteria a pattar più oltre, havrebbegiova- 
to a dai* ma il Luogotenente guadò per nollradifgratia l'ordine, ne volle che 
Nicofia ofcittealcun cavallo, dubitandole non folkro-tuttiuccifi da' Turchi , che di 
¥ur hi mo ^ to, ^ ov c rc ^* avan(> i noflri in numero. Hor non eficndo quelli faldati , che 
eranoufcitifoccorfi.furonodallaca valleria Turchefca rotti , & ammazzati in 

? ran parte, eglialtrine fuggirono nella Città. Inoltrinoti potendo ufeire più 
uori per non ettervi numero fattici ente, e non clfando(eome fperavatijloccor- 
Ila arte- lì da quei di Famagofla , fù Nicofia prciaa’ quindici di Settemb. con un fieri fi 
Turchi fimo affai todìnnumerabjle gente Turchefca.S’incominciò quello alfalto nell* 
c * alba, eduròlaentro Puccifioncfmoa fai hore di giorno^ equei dellaterra fin 
nellepropriepiaazecombattefonoard itamcnte.Havuta dunque da' Turchi la 
Città di N icofìa, vi pofero alla guardiada quattro mila fanti eletti , c mille ca- 
valli, fatto il governo di Mufafcr &a£cià,e Muftafà col rimanente dcU’efercito 
andò à Famagofia .. L'armata notttafche ha bbiamodi Sopra detto clfer andata 
alia volta di Cipri , non face nulla, perche fi dihmì per il difpiacerche nacque 
irà il Colonnare il Doriasil qual fupponeadtnoncfierin maniera niuna fotto- 
Dilcor- poftoal Col5na,onde fi viddeelfcr vero quello, che dice Tito Livio, che, quam- 
dia fri il plurium imptrium belle inutile e/?, la vvifo di quella difunionc cou la nuova del- 
• c S° n . DJ * la perdita di Nicofia feguita coli prefio con tanto l'angue de Chriftiaoi (parlo- 
* 01 u * vi,e*l pericolo,che v’erachc n£> fi perdette tutto quei regnodiCipri,dicde gran 
dolor al Pontefice;ma n6 perù li fa perder punto d’animo, anzi con molto cuo- 
re, e ardore fi dieJeà condurre ad affattofincominciato maneggio della lega 
tri i Venetiani,il Ré Cattolico, e femedefimo. A quelli tré Potentati dava più 
chea gli altri timore il Turce,perche haveano timorei Venetiani ,come colo- 
ro ,contra i quali erano volte farmi Turchefche, di non ricever tuttavia mag- 
glordanni, il Ré Filippo temeachefc’l Turcohavelfc cavatoli Venetiani, e 
(cacciatili dall'Arcipelago ballione d’Italia, i funi Regni di Sicilia, e di Napolj 
fa rebbono fiati in pericologravifiimo . Tutto il Chriltianefimo temea ancora 
per le fpiaggle t e luoghi maritimi della Ghicfa. Hora. ettendo con la pruden- 
za dcL 
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za del Pontefice fuperate molte difficoltà ,cbeoccorrevano nel maneggio del- 
la lega, fù ella finalmente conchi ufa , e fottofc ritta in Roma in Conci doro a’ 
venti di Maggio del MDLXXI- <5c india’;, di fi ancora publicata , e non paf* 
faronodieci dì , che fù divulgata in Vcnetia Fù nella lega ordinatoche’ll’on* Lega c5- 
reficeponede dodici galere armate, e tre mila foldati à piedi , e 2 jo, cavalli . clula frà 
11 Ré Cattolico vi ponclfe tre Celti di tutta lafpefa,& i Vene tiani due fedi. Et £ Papa 
era frài’altreconditroniicheneirunoconfederatopotedeaccordarfifeaza par- 
ticipatione de gli altri, c che Don Giovannid’Audria, fratello del RéCatto- 
1 ico fufie Generale della lega, de infuaaflenza Marc'AntonioColonna Ge- n i efitra il 
neral del Papa renelle quel luogo. La conchiufione,e(tabilhnencodi tal lega Turche 
llabilì ne’cuori de’ Ghrìlliani grand'allegrezza , la qual non tardò troppo che 
ficommoire molto per la Copra vegnente nuova delia preCa di Famagolta , e 
conCeguentemente per la perdita di tutto il Regno diCipri , perciocheinedo 
quella Cittàera principalilfwna . Ottennero finalmente i T urchi il poffedo di 
quella Città dopò unlungo, «Jcodinaro a Ifedio alti quindici d'Agodo, cheli 
li rete a patti , era ella (la t a da un potenti (lima* c numeroCo eCercito T urche- 
Ico * di cui (come li dille di Copra) ne era generale MultaCà Bafcià valorofo 
Capitano combattuta per mare, e per terra, e la battana ha ve vano comincia- 
to! Turchi a ’ 1 y. di Maggio, Cacendola fare con (iettantaquattro pezzi d’arti- 
glieria grolla , Cra’qual i eraoo quattro grandidìmi b.ililil’chi . inoltri , de’ 
quali erano capi Marc’ Antonio Bragadino, Se Allor Baglioni valorofillìmi 
huomini , fi difenderono finche poteronocon molto valore, & alcuni pochi 
giorni , chetiraionogranfuriadi artiglia ria ammazzarono trenra mila Tur- 
chi , e fù Canto lofpa vento, che nacque ncllor campo , che (e i nodri havede- 
ro ha vuto dentro abbondanza di jnooitione , come bisognava in coli fatto af- 
fedio, non ha vrebbe quella guerra pemoi ha vuto si infelice fuccedb, ma ef- 
CenJovi poca monitioue, determinarono i nodri di non tirare piùstfpedo r 
acciochc tanto più durade la poi vere, e le palle. Onde i Capitani nodriordi- 
narono,che non tiralTero più di trenta pezzi il di, e trenta volte perciafche- 
dun pezzo . fiora continuando i Turchi tuttavia più a gran Curia gli alTalti 
eoa ogni più Ipaventevole modo, che Cude podi bile, tirarono rantogran nu- 
mero d’artigliaria, che in due meli, Se alcuni pochi giorni che durò l’adediodi 
Famagolta , furono tirati da Turchi alla Città cenco quaranta mila palle d’ 
artigliarla di più Corte , & in tanto a’ nodri edendo coli mancatele vettova- 
glie, che ve n’erano pochidime. Se in particolare di polvere , non vi erano ri* 
malti Ce non fette barili ,e dei Coldati ven’era morto un gran numero, e quel 
pochi , che vi erano rimali , erano talmente (tanchi , Se indeboliti per l’ inde- 
fèdo ,c continuo tra vagì o del combattere, e per Io poco vitto, e per leadìdue 
vigilie, fchelonogr.indidìmo male alla natura nodra Jche non erano più atti* 
alcontraltareconcofi potenti nemici . Per rantoli Bragadino ,òcilBaglio- 
ne , e gli altri Capitani determinarono , acciocbe la Città non fi rovinade, di 
tentare accordo , il quale fù conchiufo con quede conditioni , cioè, che fuder» 
a’foldatidel prefidio Calvatele vite, l’armi, e le robbe con cinque pezzi di ar- 
tiglieria ,e tre cavalli a lor Ccielta , Se il viaggio lìcuru in Candia, e chef Gre- 
ci in Famagolla potedèro rimanere Gcurìcon le loro facoltà , e cal poter vi ve- 
re chridianamente . Furono quede conditioni da Mudafàdi propria mano* 
fottofcriite: ma con una propria , e fingolareperfidu di coli malvagio Barba- 
ro furono quelle rotte , nè di effe quali ne lù fervalo punto ; percioche al Bra- 
gadino, al Bagllonc* & ad altri Capitani fece egli dare crude lidi mamorte 
ma più col Bragadino , che con alcun’altro modròla fua crudeltà quella tigre 
Turchcfca . il Bragadinocoo ogni Canta Capienza tollerò quedo CancO' marti. 
zio , de gli altri foldati parte furono fatti morire ,, pane li fecero fchiav i > e Col» 
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fù perdonato àgli ^abitatori di F.imagofla . Iohò udito raccontare tre ragio- 
ni, che poterò indurre quello Turco ad ufarccofi rooiìruofa crudeltà ; Luna 
fùla fua propria natura, chedi vedere altrui morire fi godeva grandemente , 
l’altra utvgrave fdegno , ch'egli ha veva per il gran numero de’ fuoi Turchi , 
eh' in quello allodio eratio morti ; percioche quelli ,£'« morirono di ferro , e Ji 
artigliar ia , furono più di fettantamila combattenti , e più di cinque mila ne 
morirono d.’ infermità , oltre un gran numero di Vaftatori, dei quali per efler 
minuta gente non fi tieaconto, la terza cagione fù l'accorgerli , ch’egli bavea 
conchiulo accordo ca noltri v qu indole co fe loro (Livanoincofi pclfimo fia- 
to, eh’ in peggior (lare non poteano .. La compadione , ch'ebbe il Pontefice 
allamifcraGittàdiFaawgorta v dcàtanti Chridiani , & valorofi guerrieri t 
che vierano.roorri, Io mode tanto più à porgere aflidue, eardencidìmepre- 
ghiereà Dio.checon la fui pofTentc delira ripreme flè l'andariadi cori malva- 
gio, c pcflìuno inimico. Intanto Tarmare de’treCollegatifi unirono in Mef- 
lina , de ivi facendoli la ra degna , viddeche’l Dominio Venetiano vi ha ve va 
cento galee lottili, fri galeazze con due navi, dt alcune £udc,.c fregate. Dodi- 
ci ci galere have va il Signore Marc'Antonio Colonna Generale del Papa, e di 
di^dfli Do.» Giovanni con Giovanni Andrea Doriav’crano ottantauna, eventidue 
armati navi , computate in quello numero le tre galee di Malti . In quella armata fi 
della Le- trovavano trà Italiani, e ^edefehi, e Spagnuoli.ventimila folcUti da combat- 
fi-* tere , fenza le ciurme , e ,1 ’offìciali^non computandovi ancora trecento , e più 
Numero no bili Cavalieri , che v erano venuti come venturieri lenza ftipendio alcuno, 
che erano Hor qui furono i Cipitani in lunghi difeorfi circa qneltanco , che fi dovette 
•ìi l'arma- fare ,c fi determinò, che in ogni maniera fi dovette incontrare l’armata Tur- 
ta della chefca,efarv.i giornata , ancorché fi conofqefle la Tutchefcaedere più poten- 
Le*a. te , fidifpolero poi rutti Ir navi , tome havevanoà dare, efùne'fuoi Corni a 
& in quella parte ,chelr attaglia fi chiama, ben di vifa Tarmata tutta . In forn- 
ata furono pre para te, -Se ordinate quelle cofe, cheà canto fatto fi richiedeva- 
no, & accioche ogn’uno vi vede Chridjanamentefuronodati.fanti ricordi, e 
ordinati ottimi modi , affinché con l'orar ioni , e fantitàdi vita fi impetratte 
ardimento, e vigorcdal (omino Dioà confufionedeTuoi-nemici. In tal ma- 
niera dunque diluiate Ir cole , parti la nodra armata di Medina a fcdici di Set* 
tcmbrcnel MDLXX1. de indi à pochi giorni fi conclude à C-rfù , didovepar- 
tendofi all’ultjfno di Settembre giunfe al le Gomenizze capacidimo porto , e 
ficurifiimodi terra ferma. Quivida Don Giovannid’Audrjaiù fatta nuova- 
mente la ralfegna , e commandato , che con ogni diligenza fi rivededero i legni 
fe erano del convenevole ben providi. Mentre à ciò sottendeva, s’hebbe avvi- 
lo, che l’armata Turchcfca lì trovava nel golfo di Lepanto, per ciò i nollri fu- 
Armata hito.rifollerodi partire, ecofi a’’ j. d’Ottobre partirono con proponimento di 
della Le- giungere alla bocca di quel golfo, & procurarche iTurchiuftidero fuori per 
ga và à giornata con loro , a’ cinque volferoandar al portodi pttala , ma perla 
arrìuta contrarietà de’veml fi trattennero, e furonocodretti à fermarli sù qucli’lfola 
Turche!- nelportodi Val d’Aledandria . icapi delTàrmata Turchcfca erano trà fedi- 
va per far (cordi , fe fi doveva venire à giornata co Chridiani , ò pure fuggirla, altri di 
giornata nòdjceva, eciafcunoiefoeragioDi perii proprioparcr portava; mabento- 
*? n e ®*j. do determinarono poi di si , perche Caracorta, ch’eia andato à fpiar la nodra 
cor faro . * armata > riferì, che ella.nunera.di più di cento,e cinquanta galere, che lega- 
lere grolle erano per la lor troppa gravezza inutili alia battaglia., echefolo 
fervivanoà portar monitiooi e vettovaglie . Uluzalì ricordò ancora , che il 
Ululali ri- com manda mento del lorgran Signore era, che in ogni modo fi combattede ; 
nejato. onde fi rifoiferodi ufeire à ritrovare la nodra armata , evenirne fecoànaval 
conflitto , c a fei d’Ottobre ufciiono del Golfo di Lepanto, e con prolpcro ven- 
ta 
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tonila volta tfe'noflri j’incaininarono, Inquel giorno medefimoi noflri non 
havendo potuto prima perla contrarietà de’vemi, fi partirono dal porto di 
Val d’Aleflandria , drizzarono il camioocon molta fatica, perch’erano an- 
che in parte pieni di furore i venti, verfo gli (cogli chiamati i Oirzolari , & e(- 
fendoii podi la notte alla fpiagia di Galanga , la mattina feguente, che fù la 
Domenica a’ 7 . di Ot’obre (coperfero intorno alle due horedi^iorno l’armata 
Turchefca , che à piene releìi veniva contra. Don Giovan d'Aullria veden- 
do jchei nemici ne venivano , fere drizzar nel piùaltocapodill'antenna della 
Tua galera un.i bandiera verde quadra, ch'era io (iendardo della Lega, e con 
un tìrod'artiglidna diede à tutti legno, cheli doveva far battaglia, eglipoi 
Cc il Colonna, montarono tù due fregate,edadiverfc bande n’andaronoà far 
che i legni (lederò in buona ordinanza , & inanimavano i foldatià combatter 
iotrepidamente , e con ogni ardimento per la fede di Chriflo. i Capuccini , de 
1 Gefurti ( de i quali molti ve n’eranoiùlarmataj attendevano a neh’ efli con 
ogni devota veh menza dar cuore à foldati, & à (pingerli avanti altamente 
<òntra nemici di Dio , eperchc tutti i foldati prima s’eianoconfeff'ati , e vedu- 
to poi fpi ega telo Stendardo dell a Croce con molrodevoto aderto ricorfeTo ì 
chieder perdono, e racommandarfì àChrifto Signor Noftro, all’horai de'ti 
Padri publicaronoun (antiffimcGiubileo conceflodal Pontefice per quelli Giubilei 
che fi ritrovavano inquefta (anta imprefa . Poco dopò ciò l'armata Turchefca publtcato 
con untirod’artigliaria sfidò à battaglia la noftra, dacuicon un’altro tiro le sù l’arma, 
fùrifpoflo, e così fubito ti venne alla battaglia con tanto ardire da ogni ban- tanti vo- 



ta fi ne, fi (ent iv anno horribi le Itaca fio di legni infieme, fi udivano trillerà bi I’ armata 
li (Irida d’huomini pcrcoflì , e feriti, e defii ne moriva inefli.cn a bile numero , Chrifita- 
il mare non più pieno di acqua : ma di fangue pareva , non vi (i vedeva in c(- «i* Tur- 
Co altro che tede , braccia, huommi morti, eraezzi vivi. Hor combattutoli 
per un pizzo con tanto difperato ardimentoda ogni banda, fi vidde final- 
mente la vittoriaefiere dalla banda noflra. Quella è quella gran battaglia na- Vittoria 
vale , che dai tempi d'Augufio in quàfi si, che in quei mari non fi éfatta mai di Chri- 
Ij maggiore, e perav ventura , chi confiderà bene lecircoflanze d'elfa potreb- jli*n>con 
bedire,che nonfinarra, che in alcun fecolo nella (lata unatale. Con quella 
vittoria Rabbattuta la fpaventofa potenza del grande Imperatore -de’ Tur-^ u * 
chi , & in termine di cinque hoTe, cioè dalle diciafette fino alle ventiduc, che 
tanto durò il conflitto, fùda Chrifliani la p.ù potente armata ,che mai di 
Coflantinopoliufcifie, che pure potentifiìme neforroin ogni tempo ufeite , 
parteprefa, parte dilper a , e parte meda in fuga : perciocne di quella arma- 
ta Turdhefcacentodiciafette galere, e tredici Galeotte intere lenza manca- 
mento (uronoprefie, ottanta frà Galee, Galeotte, e Fulte furono fpezzate , 
fommerfe,òcabbrucci«e, e da quaranta in circa furono quelle, che Tipo* 
feroin fuga,ecosi fi falvarono. 5 i trovarono sù legni prefi cento federi pc2Zi 
d’artigliariagrolTe, dugento cinquantafei di minuta , e undeci Periere , tutte 
quelle cofe infieme co’fchiavi, & i vafielli furono fecondo le conventioni 
partiti trà Principi collegati. Morirono trentadue mila Turchi, e trà cflì 
molti famofii Capitani , e Governatori di Provincie ne furono farti frhiavi 
più di tremila, ecinquecento. Rimafero prigioni due figliuoli d’ AH gene- 
rale dell’armata, e Mahemet Governatore di NegToponte ,& altre perfone di 
molto conto, e (lima grande. Si libc rarono quindici mila Chriltani , che li tro- 
varono edere fchia vi sù legni prefi . Hora havut.i della noftra armatasi fegna- ^ 
lata,egljriofa vittoria, determinarono i Generali di partire di quel luogo, e ri- 
tirarli 
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tirarli in porto, «così fecero; il giornoche fegul poi fifdlarafTegnade noftri, t 
<ì trovòmancarne fette mila feicento cinquantafci . Fatto ciò vedendo i noftri , 
che di già fiavvicinava l'inverno, echc non tra più tempo di tare dimora in 
mare, preferoconfigliodi partirli, e Don Giovanni finalmente fi condulTe 
in Sicilia nel portodi Medina . Onde fùrkevuto con grandillimo trionfo, e 
regie fede . Altri prelero altro viaggio . Marc* Antonio Colonna s in viòalla 
vòlta di Roma, quivi fò egli da Romani raccolto con gloriofo trionfo, edal 
Pontefice fù honorato, & accarezzato fommamente. Dicofi ampia vittoria 
fe ne fecero per turtoil ChriUianefimo grandiflìn e fede. InVeneiia furono 
battute alcune monete, nelle qual'trano imprefle quefle parole (ritiro migri* 
Mvalij viftorueDcig' aria cor, traTunltas .) Pet il che vollero quei Signori di- 
modrare, che miracolofameotedalla manodivma erafi queda vittoria con- 
feguita ; e non folo eglino , ma tutti i Chriftiani, & in particolare il Papa dal 
fommoDiolariconofceva ,econ fommad votione Io ringratiava. Epeirheil 
Pontefice conosceva, che per rovinare in tutto i nemici non lolo bifogna viti- 
cere , ma é neceOario Capere bene ufar la vittoria, la qualeali’hora s’uìa bene, 
quandocon maggior impeto, e più vigor pria , che i nemici fi rihabbino, e li 
rinfranchino, s'affalifcononuovamentc, eficomequella infermità, che fi 
chiamano ricadute, fono più pericolofe , e più atterrifcono i corpi nodr i , che 
non fanno leprime, perchetrovanola natura indebolita , parimente più le 
terze, che le feconde ,checo(i anch'avviene nel combatter co'nemici , che i fe- 
condi abbattimenti più rovinano , che non fanno i primi , e più i terzi , che fc» 
tondi, per trovare tuttavia men potente il nemico, pertanto!! Papa volea , 
che ben todocon maggior armata, e fepoifibil lode, con più ardimento fi facef- 
fenuovabattagiiaco'Turchijpercidegli mandò varii legati* varii Prencipi, 
con pregarli ad entrar nella lega contta l’abbattuto Barbaro, priach’ei riior- 
geffe. Hor mentre il Pontefice in quello maneggio, & in altri per giovamento 
della Chriftiana Republicad tutto intento, e faticante, gli fopragiunfe a me- 
lo Marzo del r J71. con molta più vehemenza , e con gravi dolori il Tuo fohto 
male delle reni , c coiai male tuttavia tanto li fece peggiore , che con la tua uri- 
- na v’cra putredine, e fangue inficine. Egliha vea in codume , perrimediodi 
queda infermità , bere il latte d’afina, di ch'egli all’hora ne bevette fi gran 
quantità , che li cagionò cofi fatta debolezza di domaco che non poteva rite- 
nere il cibo . Inquedisifieriniili , e pelfimi dolori era egli patientidimo , e fe 
bene come dice Galeno: Saniiatem cmnes irquinmur, rum ad i:t<r jut Utonei , 
quas planò morbi impediunt^ atque aufount , rum ve’ ò ut mole [ha cartamui , angi- 
murenim do/oribus non Itvuer: nonJimeno il Ponti fice non pareva , che per 
altra cagione defideraffe di acquidar la perduta famtà , che per meglio poter 
efercitare il fuo officiopadorale, e dar in orationi , efaraltrc opere fpiritua- 
li, allequalitantoglieradato, chenonodante sì pericoloia infermità , egli 
volfe andar à piede a Ile fette Chiefc. Dopò ciò peggiorò grandemente , in tan- 
Piov. in- toch’il mercordì , ch’era I ultimo giornod’A ( rile conolcendoeg ’tlferc lafu* 
nanii la morte vicina , fi fece veflireda frate per feumiltà del fuoordine , il giorno pol- 
lila mor- chefeguì , chefùil primo di Maggio morì allézz.hore nel fedagefimo otta - 
** vol ^ e vo anno dell'età fua , nel 7. annotici fuo Pontificato, nel quafcieó egli intre 
dito da ^olfcven uno Cardinale, fra quali fùGirolagio Rjulticucci luo lecretario, di 
frate. cui per efferfene fcrvito molti anni in altiflimi maneggi , haveva à tutta prova 
Gieroni- molto beneconofciuta la bontadelgiuditio, l’integrità della volontà , ePaf- 
mo Ru- fiduità ,& vigilarza , con che l’operationi lue menava à gloriofo fine, eparve, 
fticucei c h e fi come col'eflere fatto C ard naie seia refopiù tracflevole , cosi quedefue 
triodi * v,ru ' l > & a l tre » che àPremipi con vengono, edi p ù fplendor appariflero, G 
** * come linoaldì d’ h oggi io ogni occafione iu loi fpJendidiffime fi dimoflr-no . 
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Fù il Pontefice!» fera medelìtna,che mori , aperto, e fi trovò ha ver nella ve(t 
fica.trepietre , il dì feguentcfù portato in S. Pietro , ove fù gran concordo di 
popolo, ch'andòà vederlo, e riverirlo , e molti vi piangevano ancora l'opra, e 
li facevano toccar i Rofarii , come fe (offe un corpo fanto . Fù poi fepolto in S. 
Pietrodldoveéltatocraiferitoin S. Maria Maggiore in un magnificetuirtìmo 
fepolcro , che Siilo V. per dar chiaro fegno d'animo grato per beneficiirice- 
vutr,-li hà fatto fare nella Cappellata quale il mede fimo Siilo fplendidiffi ma- 
mente hà fattofabricar,òcornarà maraviglia. Lafciò Pio V. memoria negl* 
animi de gl’huomini efTer (lato ollervantilfimo della religione , tremendo ca- 
Riga corde’ vi tii, vigilanufl>mo,ùc indefeflo, ne’negotii , nc’qualieraalquan- 
toalle volre irrefoluto per il troppo delio , ch'egli havea , che terminafiero à 
convenevol fine • Amòquefto Pontefice virtuofi , e valenti huomioi fopra 
modo, di honorarli , e tirarli à maggior dignità , elplendore, fùavidogran- 
dcmente, eperòegli conofcendo molto bene per più vie quanto alto valor, e 
fegnalata vir ù forte in Cofimo de’iVledict Duca di Fiorenza , c quanto utile „ 

anch'egli haveiTe arrecato alia fantafede, li diede nel mele di Novembre nel 
i j 69. il titolo di gran Duca di Tofcana , nella parte, ebedfoggetta al Domi- dito i 
niodi detto Duca , il qual venendo poi à Romane! mefedi Fcbraro nel fe- Colin» 
guenteanno,ne frt dal Pontefice regiamente , e con molta allegrezza di tutti de’ Medi- 
incoronato, e nella reai corona volfe il Papa , chefrpoacffero quelle paiole , ei * 
(ViusF- "Pont. Max. ob Eximtam Dilezione m, ac CatboUcx Fgligioniixthanprrcci- 
puum . Q_JulìitucJludtum Donavit . ) (Jsò quello Pontefice gran liberalità in 
donar a’buoni ,e in lo v venire a’iuoghi pii, nel ricompen fare ancor’/ Tuoi fer- 
v itori fù egli largh irti mo dona tor , e la qual larghezza fervò egli ancora con 
qual fi voglia , ch’in minor fortuna li ha verte mai fattopiacer alcuno, Se era 
tanto grato ne’bencfidi ch’anche verfoquei , eh 'erano morti, mol)rav,a fegni 
rii gratitudine , e però à Paolo Quarto, da cui era egli llaco creato Cardinale , 
fece un nobile., e magnifico fepolcro nella Chiefa della Minerva , nella Cap- 
pella de’Caraffi.fcceancheun'honorata fepoltora nella Chiefa della Trinità Gratitu- 
dc’ MontiaKlardinalqdiCiafpi^dacpi Pioinbartbflatohaveva havutoalti di ne di 
favori , e parimente nel Òuomodi Nàpòff ,fcce ad Alfonfo Caraffa Cardina- 
le e nipocedj Paolo un degno, -e pregiato fepolcro . FuronodaPio ancor fatte dì 
varie fabri^hie nel palagio Vaticano, òc in aliti luoghi di Roma , e fuori. Nel Paoloiv- 
Bolco fua patrie, lece unMonaflerioà fratidell'ordinedc’Predicaton,* li af- 
fegnò convenevoli entrate, e nella Chiefa à fe medefimo un’honella fepoltu- , 
ra .Etancorcheinqueneopere,etiella venutadel Turco .1 Seghetto, enclle 
cofedi Francia, ed Avignone, e nella legacontra i Turchi (pcnderte egligrof- ' 
fìrtìma fomnta d’oro , nondimeno ri trovarono dopò la morte fua in Cartello 
feicentomila feudi, overofcomealtridiconoj un milione, e mezod’oro. Fii 
quello Pontefice non foloda fuoi proprii popoli lodato, ma ancora da’nemici 
Turchi, e dk’fccJerati hetetici, il che fù un chiarirti mo argomento del la bontà 
fùa , perche (come dice: ) Bonum efi , ouod inimici , inali ho mine s laudant , tr/’. 

dentur fiquidemferi omnet fatiti, quoti fatcntur Ve l bojles , velqui cb altquamof- 
fenfionem à nobis alieni tj]e vieentur , quia res e* ufquc ad ed Jìt evidens , {9 expofita 
o ntlis , ut Uli djfiteri non pqjjint . », » - 

Furono creati da qui fio Pontefice in tre ordinationi vent'uno Cardinali , de' quali di - 
.ciottofurono preti, e tre Diaconi, che fono i feguenti . 

F. Mie bici Bone Ho dal Bofco di ^dlefiandna, nipote del Papa , prete card. tit. di S. 

Majta alla Minerva . / 

F. Gimontmo Socber , Franetfe , Generale de i Cifiercienfi, prete card. tit. di S. Mat • 



\ 



bidaco Spinar*, Spagnuolo, prete card. tit. di S. Stefano in Celio monte . 
Marcantonio Maffeo, Ramano, prete card. ut. d> S. Coluto. 

G ‘fpoco Servante s di Gatte, Sfagnuoto , •Arcivtfcovo Tartaconenfe , prete card.tit. 

Oh S. Mar tino dei Monti. 

Carpar Zurga de tuellianeda , ot'avcfc. di S miglia , prete card.fenvx tu. 

JV [calò da Velvèfrancefe^'civefc. Senonenfe prete card, tu .dtS. Gioie Vaolo . 
Giuli» sintomo San torio, * ircivtfcovo di S.S evcrina , prete card. tit. di S. Bartolo . 

tncoin lnfula. ■ . ... _ , 

Victro Donato Ce fio Hpmano,prtte card di S. Vitale . 

Cado da Graffi, Bologncfe,ffcjcovo di Monttfiafcone ,prett card, tu diS.^Igneftm 

cjflo°l{ambuglietto d’^ngeauet,Francefe, Ve[covo,Ccnomanenf ;, prete card. tit. di 

- S. Eutimia. , ' .. . . 

F. Arcangelo Bianco dei!' ordine de i Vredicaton^e/covo Teaoenfe ,prete cord. tu. 

diS .Ce fario inValaiio. • •• -• - , . . . , 

p Felice Ter etto da Mont'^tlto della Marca , generale dell ordine de t Francescano 
Conventuali Vejcovo di S. ^ fgata,prete card. tit. di S.Ghrommo de' Schiavimi . 
Vado d ireno de Ino Vefcovo di V lacerna , prete card. tit. di S. Votene. 

Giovanni ^Aldobrandino Fiorentino^cfcoyo d' Imola , prete card. tit. dio. Simeone. 
Gieron Rufìicucci da Fano, Secretarlo di Sua Santitàpifte card. di S.S ufanna . 

F. ricenz 0 Giuftiniano, Genovese , Generale dell'ordine de i Vrodicaton prete card. 

dt S.Wcolò inter Lnagirtet. , • 

Gio: Gieron.^tibano da Bergamo prete card. drS Giovanni ante portam Caimani, 
sintomo Caraffa, Napolitano, Diacono card. diS. Eu/ebio. 

Giovan Paolo della Chic fa lerdoncnfe , Diacono card, di S . Tonerà Ito . 


GREGORIO XIII. PONT. CCXXX. 
Creato del 1 5 7 2 . a* 1 3. di Maggio. 

I f-y REGORIO XIII. UgoprJ- 


V T ma chiamato, fù Bolognefe 
della famiglia de'Buopcompagnr, 
fuo padre fi chiamòO>rifloforo,e 
la Madre Agnola Marefcal( hi t 
nacque egli nel 1502.8*7. di Gena- 


> * \ r ?'^ Venerdì à due hore,e mezia 

tile, ehonefla manicr^face^dolo 

^ P r ' m ^ a a ^^° * c0 ^ ar ^ dl 

(u Iti per tutta Italia , & in altri luoghi affai , c nello (ludio di Bologna 
: vano con pieno concorfo , e chi ben faticava nell’ imprender la dtottri 
cgfavvettimemiloro, ne faceva lodevoli progredì , enegiuogeva meri- 
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tamenteal dottorato» come fece Gregorio, ilqualcotal grado prendetce in 
Bologna nell’anno ventèlimo ottavo dell età fua , a’t j. di Se. Umbre del i ; ;o. 
L’anno che feguìpoi a’ i a, d’ Agollo fù ammetto nel Collègio civile di Bolo- 
gna . E petglt ultimi due meli di dettoannofù egli Dottore de’ Signori Prio- 
ri , ch'Aatiani ivi fi chiamano . Inquefi'anno ancora gli diede principio à 
leggere pubicamente l’inftì tuta, nel che per tre anni feguenti continuò Tem- 
pre, eneli ultimo annodi tal lettiooefù egli aggregato nel Collegio Canoni- 
co. Nell dirdeprincipioà leggere l’ordinario, perfevcrandovi fin tanto 
ch’egli venneà Roma, che fù del $9. dvSettembretn quello eempo, cheG po* 
Tetra mezofù giudice della mercantia di Bologna per il primo Scmettre del 
1 } 39. & il Luglio, e TAgoftodeiTittettb anno fù di nuovo Dottore de’ Signo- 
ti Antiani Venncpoi(comehabbiamodetto)à Romane! 1159. lobòudico 
dire in Bolognad» alcuni vecchi di quella città , che due cagion 1 mollerò Gre- 
gorio a partir dalla fua pàtria, luna furono certe dittenfioni domefliche , 
jj’altra IL vedere, che poco profperamentelifuccedevano le co fe della lettura, 
* ch’egli noe potevaconfegui re quelli lìipendii,, ùc quelli accrefcimenci di fa- 
la rii, ch’egli voleva, echedebùamentegli Sconvenivano. Venutonedun- 
queì Roma, fù coll, tutto Collaterale del Senatoredi Campidoglio, hebbe 
-poi l'Abbreviatura de Parco Majori,e fù fatto Refcrendariod’amcndue le Si— 
•gnarure. Andò lotto Paolo Terzo al Concilio di Trento, eritoroatoa Ro- 
ma fù nel 49. Luogotenente errile dell’Auditore della Camera, che era all* 
bora Monfignor Gicada^ jluval fù poi Cardinaldi San Clemente. Atempi 
di GlulioTetzocgli divenne Segretario Aportolico, enei *S 5 S- ^ P er . ot ì tt 
meli vicelegato di Campagna di Roma, e (Tendone Legatoli CardioaL Cica- 
da, T’annoleguente hebbe la fignatura di grati»,, cheli chiama la Ugnatura 
del concetto. Dof ò ciò pafsò poco più di due anni , che tenne il luogodcl Vi- 
cegerente della camera. E Paolo Quarto l’elette Velcovo di Vette, & all’ 
bora celebròlalua prima Metta in Sacrettia diSan Pietro. Nel da. andòegli 
un’altra volta al Concilio di Trento , & ivi dimorò fin tanto , che fù con- 
, chiuio, e terminalo in tutto, Ritornajooe poi à Roma, fù fatto attinente 
-in Cappella da Pio Quarto, ilqualnejdj. aidodeci di Marzo nel giorno di 
San Gregortolocreò Cardinale col titolodi San Siilo, enelmedcfmio anno 
lo mandò legato à Lacere io Spagna , e poco dopò lidiede la Ugnatura de’ 
Brevi ApoftoliiCi . Dacotal legationc egli ne ritornò in tempo, ch’era morto 
Pio Quarto, & eletto Pontefice Pio Quinto colqual fù egli in qualche difdet- 
ta, perch’egllhavrebbevohito temprare quel tanto rigore delta giuflitia , che 
ufava Pio, dopò la morte del quale fù egli nel 1571. il Martedì a’ij. di Mag- 
gioeletto Pontefice. L’elett ione fua palsò- in tal modo. Gl’amici di Morone 
havevanocon ogni più avveduta maniera procurato nell' filetto giorno, che 
•s*enirò in Conclave , ch’egli ne fu fica (Turno al Ponti ficai o,roa non potendo 
per varii intoppi al dedicato fine niufeire l'opra loro, volfero altrove il pen- 
fiero Jntantoil Cardinale Gran vela haveva dell’elettionedel nuovo Papa à 
lungo difcorfocon Faroefc, òc erano rimali in quello appuntamento, che 
Farnefe,ch’bavc»per honetti ri fpetti sì gran parte in quel Collegio, oominaf- 
fe due,, ò tre (oggetti ,i quali futterbda lui giudicati degni d’cGerattumia colà 
gran maettà , ecb’ettòGran vela ha vrebbedallg/ua parte fattaopra tale, che 
cnod'cttì nr farebberiufcito.Papa. Farne fe tolto un poco di tempo* penfar 
fopra ciò, & a confultar il tuttocoTuoi , rifpofr poi a Cardinal Granvela , eh* 
ci nominava il Cardinal Buoocontpagno .òc il Cardinal di Correggio. Hauta. 
quella nominazione Granvela andò dal Cardinal Alettandrino nipote diPio 
V. e ragionò fecomolto. Alettandrino dopò ciòandò fubitoalla Cella,, e 
co comunicò ogni cofacoD (Tuoi, à quali egli aucoradifle, che havea teruato 
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di far , che qualche creatura di fuo Zio fufle aflunto Pontefice, e ch’egli havea 
trovato coli involte lecofe, che non li potea fperare riufeita , perche iCardi. 
nali communemente inclinavano, che fi crca/Te Papa un, die noncofidi fre- 
feo fufle fattoCardinale, come erano quelli di fuo Zio. Pertanto foggìunfe 
agli, che vedea molto beneincaminate le cofe per il Cardinal Buoncompagno, 
e per quello, epeicheloconofceva perfona di molto merito v’era verfodilui 
egli beniflìmo difpolìo . li Cardinal Farnefe s’era anch’egli avveduto , che de* 
treda lui nominati l'eleitione cacherebbe fopra Buoncompagno , en’havea 
avvertito ii Cardinald’Urbino, il qualeottimamente feotivadi quello fog- 
getto, & in oltreli havea detto, chcaflìcuraflie gl’inimici di Buoncompagno, 
ch’ei riufeirebbe Papa , quando fi havelfe il voto d’ Aleflandrino , e tuoi ad- 
herenti , perche vi erano i voti di Borromeo, e di Al temps,che romenamente la 
deaeravano, eperfarloriufcir v’impiegavanoogn’ opera, edegli altri tutti 

Ì da alcuni pochi in fuori ) fi potevano tenerein m«no . Saputoli polcheFeth 
inandode’ Medici cheera fecocongiunto riadheriva, fiaenneconchiufo U 
negotio, elicominciòa dir che Buoncompagno fufle conddtroin Cappella 
per adorarlo, e fi mandaronoalcuni a foi'ronftpevolidiquello fatto otto Car- 
dinali, i quali non ne fàpevano nulla , e’I Vercelli attdòalla Camera di Buoik 
compegw» , eprefolo perla-mano li dille chéei veni fife in captila, ch’era 
eletto Papa . All’hora Buoncompagno fenza punto commoverli con granco- 
itanza d’animo , altro non rifpofe la Ivo quéde parole, Monfignor vi fono poi 
tutti 1 voti Meramente fufficienti a quella elettione; dcaflìcarandolollCard. di 
Vercelli disi , Se il mede fimo affermando alcuni altri Cardinali, che in tanto 
vi erano concorfi , egli accodatoli al fuo tavolino, dledtdi piglio ad alcune 
fcrittureche a luieranodl molta importanza ,épònendofetein petto, di de an- 
diamo col nomedi Dio, ecofi col vifo, e coll’animo fi pofeacaminar verfo la 
cappella con fermezza, e gravità tale, che pareva (òlitodi ritrovarli a fimi- 
glianticafi. Giunto in capella fù egli adoratòcon maravigliofo concorro di 
tutti i Cardinali, Reietto Pontefice, eli volle chiamare Gregorio XIII. per 
particolare devotione, che egli havea ha vutò fcmpreal Nazianzeno ianto di 
quedonome. Fù cola piena di maraviglia, che cotanto negotio quanto que- 
do fi concludelfe in quattro, òcinquehore , e che non vinafeefle mai acciden- 
te niuno( come fuole accadere )chePinterroropede T eche il tutto fi trattarle 
per mano di Cardinali, né cola alcuna fi facefle ( come ficoduma )permeza- 
nità di conciavidi. Hora eletto egli Pontefice, fi coronò poi il di della Pente* 
cofte,cheindia pocofegul . Egli avvisò tolleri Collegati , che in materia delia 
lega ha ve va la mede-lima volontà del fuo predeceflore , e che egli nonhavreb- 
be mancatodi darequei fovennimenti , che dali’auttorità , epoterefuo lì af- 
pettadero. S’era già alla Sede vacante di Pio Quinto partito di Roma Marc’ 
Antonio Colonna. Eflcndofeli prima confermato il Generalato del facto Col- 
legio, ehavendoanche havut» una lettera del Ré Cattolico, chead incarni- 
narfi quanto prima all’Im&refa Turchefca lo richiedeva . Gregorio , anch'egli 
conolcendo ben chiaramente il valore di quelto prudentidìmo Capitano , lo 
confermò generale. Hora il ColonnaconGiacomoSoranzoprovcditorcGe- 
nerale dell'armata partirono di Medina ^di dove upn volendo per alcune ca- 
gioni partire Don Giovand'Aullria con la fua armata , diede loro venti delle 
(uè galere fattola condotta del CapitanoGilìndrada , promettendo ancora 
che fé le rivolte della Fiandra non lo rattcnevano, eglicol rimanente all’ar- 
mata lifeguirebbe predo. Cofloroverfa il lindi Luglio del LXX1L giunterò 
inCorfù ; ove trovarono il General Fbfcarin», quivi determinarono efiì di ve- 
nire a battaglia co’ nemici in ogni maniera , né li fece mutare parere l' inten* 
dere per fama che l’armata Turchefca pafla va ducente cinquanta galere t p c t- 
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ciocheeglinononcredevanociò potere elfere vero per la gran rotta che pur 
dianzi il Turcohavea havuto, òfepur Scredevano , giudicavano che per 
eflerquei legni verdi , e fabricati di frefeo , non fofTero utili alia guerra. Di 
fpoiti «dunque inoli i di combattere fecero in Corfù liralfegna di tutti iva- pròno ? 
ledi, della l«r armata , e viddero d'haver ce rto trenta galere 6. galeazze , e 
io. navi , tune ben in affetto 9% ottimamente proviite <1 ogni cofa convene- 
vole per la battaglia . Fattociò fi partirono, de elfendo giunti à Cerigo, heb« 
beronuovajehe l’armata Tttrchefca fi ritrovava mtornoà Mal vafia, onde alla 
fua voltali moltero, Se alti fette d'Agoflo la difeoptrfero (opra Capomalio , e 
pareva che factlfe villa d’inca minarli alla volta de’ nollri, efùfaputoche l’ 
armata Turchefca era veramentedi dugentocinquanta valcellidi più forti , 
e che General. -né era Uluzal), il qual fi (epped’haveve ha v uro ordine del foo 
Signoredì non combattere co ’noflri , fe non vedeva un grandilfimo vantag- 
gio. , equili lì cura vittoria , eche li t enelfe àbada, acctoche non potefi"er©jkjj>* r<Bt 
danneggiare i Tuoi luoghi maritimi . 1 no(tri lubitoche feoprirono l’armata t, j ur . 
Turchefca polte in ordinanza debitamente le lor (quadre fi fpinferoalla voi- chefca. 
ta della: Uluzallavvedutofi che l’armata Chrilliana andava ad a fiali rio , fe 
benedi numerodi legni la veJeva inferiorealla fua.dellramente voltò le pop. . 
pe, e fi ritirò piegando yerfo-PonentealIa volta dell'ilota de’Cervi , lol.gui- C hri(ha- 
ronoi nollri: ma con molta lentezza , del che n era cagione che li bilogna va nl aliale»' 
rimorchiare i legni grofii, fi confummò in ciò quali tutto il giorno, & avvicina- la 'fur- 
iali la fera, tempo nel quale li giudicava non poterli combacterefe labatta- chefca, 

f i i a non voi ea farli di notte, Uluzall per mantenerci! fuo credito, e dare, ad 
n tendere, che volea combattere , voltò le prore , e fi pole in battaglia ,come 
fedi airalire,òdi elfereairalitoafpettalfe . Accortoli i nollri di quello fatto , 
gridarono lietamente, cheviera rantodi giorno , che li potea cominciar, e 
terminare la giornata , e già di a (fai ire i nemici apparecchiati , cominciarono 
ad offenderli con l’artigliarie.All’hora Vluzali ,che inniun modo volea com- 
battere, li volfc con ogni deliro modo à ritirarli, dcà fuggirfene, & quantun- 
que t nollri lofeguilfero, non poterò però giungerlo, per tenere Uluzal) più 

la lua fuga coperta fé sbarare molti tiri d artigliarla fenza palla, acctoche il tia ufata 
fumovietallea’nodri di poter vederla . Hot egli finalmente fi fermò à Capo nel riti. 
Mattapanal porto dcllequaglie , ei nollri tornaronoà Ccrigo, equivt Dette* nr ^* 
io due giorni, .Òc poi fi pofero à feguiredi nuovo i nemici , de a 'dieci d’Agollo 
feoperfero' l'armata Turchefca aidetto portodelle quaglie: ma nè ancora 
qui li venne à combattimento, perche i Turchi n’andarono alla volta di Co- 
fon , de i nollri a Ccrigo di nuovo feceroritorno , Intanto i nollri hrbbero 
avvilo che Don Giovanni era à Corfù', eche Irdoleva grandemente, che effi 
ba ve fiero fenza 1 mtervenimento della fua perfona procacciato di fare gior- 
nata coi Turchi , onde il (Colonna, a’cuiidifgafii di Don Giovanni da vano 
noja affai, rilolfe col Gilartdn'da adandarne con le lor galere à Corfù , ecofi 
fecero, quivi con Don Giovanni determinarono di ritornare foprad 'armata Don Gto 
Turchefca chralChora nel portodi Navarino fi Titrova va . Parti dunque di v anr» » e 

J uIOod Giovanni, de ài diecidiSettembregiunieaile Gomenizze, ove facé *** 
o la rafiegna della fua armata , fi trovò di cento ottanta galere lottili, di dedìnma, 
ciotto navi, e fei Galeazze connumerandovilì ancora quelle dc'Venetianl, li u Qhià- 
fèrecoofiglio con tutti i Genrrali,cfù determinato,, che fe luffe porti bile *’af ftiana. 
faliflero i nemici alla fprovilla, acci oche elfendoli in tal modo impedita la fu- 
ga fu fiero coflretti di venire à battaglia , ma non parve ,chei noitracome ha- 
ve vano fapoto ben conftgliare, coli fapefferoben porré io effetto il loro con- 
iglio; perciochcdovendogiungeredinottefoprail portodi Navarino, ove 
fiava-f armata Turchefca, vi giuufcro la mattina di giorno. Ondecfièndolcn. ... , 
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pcrti dal ! 'altre velette di quei monti , fùda ettead Uluzalì lignificata la ve- 
nura foro, per il che hebbeegli tempo di ufeire quel poi to , e sù gli occhi de’no- 
Ari fuggirne verfa Modone,dove (landò in porto ficuro non volfemai, quan- 
tunque fe li dettero da ’noflri , che l’haveaoo feguito molte occalìo ni, & aifai » 
fperto ne fatte provocato, venire à battaglia , Anzi piantò molte arrigliarie fa* 
pra un fcoglio, che è in quel canale , e fopra upacollinachedifcopre tutto il 
porto, volendo con quetti ripari difenderli, efar Ilare lungi i noflri, i quali 
vedendo confumarfi il tempo , né potendo attringere il nemico à giornata fe 
non con l’aflalirlo con grandiffimo pericolo, e difa vantaggio lì rifoifrrodl fa- 
re qualche imprefa per terra. Volevano etti provare di prendere quello fcoglio 
e la collina, fortificatida Uluzall , che coli crede veno attingerlo , òà venire 
£ battaglia , ó à laici ar in abbandono i fuoi legni , e fuggirfene per terra ; ma 
avertiti i nolin da alcuni fchiavi Chriftiani rifuggiti, che quei luoghi erano 
coli ben provitti di gente,e di artiglia ria, che nò, lì poteva fperare di farprender. 
li , perciò etti murando prnfiero, fecero rifolutione di porre in terralcgen- 
ti,e]l'arrigliaria ,ecombattere la Città di Modone, pur mmtre à tal opra etti 
s apprettano, fi levarono venti coli fieri, & vennero pioggie coli grandi , che 
eglino s’aviddero di non poter far alcun buon frutto. Si determinò poi , ma 
non lenza qualche repugnanza de gli Spagnuoli , divederedi prenderli Ca~ 
tìcllodi Navarino , che ivi non molto era lontano ; fi sbarcarono dunque à 
quello fine a’i2.di Ottobre tre mila Italiani , e mille dugento Spagnuoli lotto 
ù guida d’Alelfandro Farnefe all’hora Principe,hora Duca di Parma ,ilqua- 
le mentre di giorno per battere procura dipiantarvi l’artigliaria , fù dai tiri 
del Cartello impedito , onde accioche il tutto fi facette con mancodanno de’ 
nottri,lì rifervòà piantar vela la notte vegnente : ma verfola fera vennero 
tantoabbondanti pioggie , & impe ruoli venti con freddo grandiffimo , che 
non fù polli bile di ettequire tal negotio, e per le acque, e perii freddo i falda- 
ti patirono fierirtìma mente. L’altro giorno poi fù Don Giovanni ragguaglia- 
toda unofchiavoChrittiano, ch'era fuggito dall'armata Turchefca, che iti. 
Modone per faccorrere Navarino fi faceva gran provedimentodi cavallaria , 
e già néerano in ordine ottomila , edegli aitrife n'afpettavano , per tanto 
Don Giovanni confederando , che fe bene quel Cartello fi prendeva , non. 
Navari- perù fi poteva tenere , diede ordine che le genti, eh 'erano sbaicatc per l’im- 
no c °biit- pr e f a di Navarino, ritornafleroin barca. Hot mentreà ciò fi apparecchiaro- 
Chriliia- no ’ ^ urno afTaliti da dieci mila cavalli de’Turchi.ma il Principe di Parma fat- 
ni lotto la tc voltar l'artigliarie , gli rilpinfe à dietro con molto danno loro . Vedutoli 
condotta dunque da ino(tri,chendperterrafì poteva fareacquitto, né per mare fi poteva 
d’Alcrtàn fare battaglia con Turchi, firifoilero d'abbandonare per quello anno firn- 
*“*?>*• prefa * e tornarfenei dietro i ma prima fi difpofero di fare qualche altra 
* d^PjfT P f ? va pe* indurre i nemici £ giornata , e mentici' ciò hanno volto il penfiero, 
un . gli fi porfe rnaravigliofaoccalìone , pcrciocbfc.vdnendo dal Zante una nave 
’i i Vcnetiaoa, che ne veniva a’nofìri , Ùluzalì fcopertalada lungi , la feccafla- 
Vna gal*- lire , i nottriaccortofi di ciò mandarono buon numerodi navi per difenderla , 
nmanectc P°* dell’armata noltra flava in apparecchio con penfiero, che 
2 * Chri- ^ l enav 'T«tchefches'allargavanodal porto fi vrnifleà battaglia. UluZalì 
accorgendoli del tiro richiamò le fue navi , e fenéfuggl falò perdendo una na- 
ve, che dal Marchefc Santa Croce, accorto c bravo Signore, li fù tolta: la not- 
te che fcguì à qneflogiorno,cbe fù a’7;di Ottobre la noflraprmata s’inviò ver- 
^ rmat * fa Ponente , e giunt 3 che fù alle Gcmebizze , Don Giovanni col Colonna #’ 
” C tori* Sminarono verfaSicilia, e ’1 FoCcarini à Corfù con la fua armata fi ricon. 
verfoPo- dutte.lohò udito dir da alcuni Chrittiani, ch’era no a ll’hora fchiavi sù l’arma- 
ncnte. u T urehefea , che Ululali in quelle ultunc occafioni , che fi diedero di cosa» 
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battere , havrebbeaccettata la giornata , fe non fi forte ricordato, cheque! 
giorno appunto faceva l’anno, che l’armata Turchelca hebbe da'nodri sì hor- 
ribil fracaffo.Ondeda luperliitiofogiudicio fpinto, credè che quel giorno fuffe Parole da 
infortunato , e infelice à Turchi , e che però non fi dovette in modo alcuno 
venir à battaglia .Intcfoch 'hebbe il Papa, che i noflri lenza ha ver fatto alcun 
frutto era no ritornati ^ dille , troppolieto principio havrcbbe ha vuto tino- mau *" 
Uro Pontificato , fe la noflra armata ha vette hora combattuto , e rotto la T ur- Chriftia- 
chèfca, Sfatto qualche altro gran danno a’Turchi ,ma noi col ettortar i Prin» na era 
cipi à unirficontra quelli barbari , ecol pregar Iddio , cheporga allenofìre fornata 
genti la Tua forza , non mancaremo di oprarci in modo , che la divina mileri. inlone ** 
cordia ( fe farà per lo nodro migliore ) fi degnerà darne qucd'altro anno qual» 
che gratiofa , e lieta vittoria . Per tanto egli mandò al Ré di Spagna l’ Arcive- 
fcrwo di Lanciano ad ettortarlo à far in modo, chelefuenavidellinatecontéa 
i Turchi, Se altre cofe à ciò necelfarie fuflero l'anno feguente in ordine più per 
tempo, che non etano fiate l’anno palpato, &al RéCarlodl Francia mandò 
Legato Fulvio Cardinal Orfino , accioche ufalTe ogni delirai -maniera per .ti* 
rarlo nella lega. Fece Gregorio far tal officioeoi Rèdi Francia, fi perche era 
egli '.ibligato per le capitolationi della Legaeoi Ré Cattolico, e con Venetiani 
d’invitar, & ettortar ogni anno ad entrare in elfa l’lmperacore,& il Rè Ghrilìia- 
nttimo, come ancora perii particolar affetto, che portava à qutrfRe, defiderava 
di vederlo impiegato in sì gloriola imprefa , oltre che quanto era maggiore il 
numerode’ Collegati , tanto maggior ficurezza fi poreva prendere , che noi 
dovemmo rimanere vincitore de* Turchi . Giunto dunque quello Cardinale 
in Fraociadal Rdin nomedel Pontefice con quelle ragioni feceprova d’indur 
Sua Maettà Chridianillima ad a bbraccfare l'imprela contro i Turchi . Gli 
dilTedunque , chefeàniun Prencipe fi richiedeva di difendere, edifiondere il Manda i! 
nome di Ghrilto, fi conveniva à lui , ch’era chiamato RéChrittianittimo . jj apa . 

. Oltre che lefempio de’ fuoi maggiori, che per mantenimento, e acerefcimen- Cardì'ad 
todifantafedehavevanofempre impiegato legenti , lefacoltà , e perfone e n"ortar 
proprie, dovevanoàtanta imprefa fpingerlo , apprelfo dalla gloria, edall’ quel Rii 
utile che Sua Maefià ha vrebbenell'entrar in quella lega confeguito poteva entrar 
ella indurli, la gloria che egli ne ritrarebbeera manifefla , perciocheà Priori- nella Le * 
pe fedele, che cola può apportar più vera'gloria , quauto impiegar le forze fue 
contra i nemici della fede : Util poi ne|cavarebbe,sì perche fi farebbe(vincen- 
do)potutode gli opulenti paefi Turchefchi farefruttuofo acquifio, come an- 
cora per lua MaeHa Chrittianittima con mandatele fuegenti contra i Turchi 
havrebbe liberato il Tuo regno da tante fedrtionìdi heretici,checofi fieramen. 
re lo tra vaglia vano, de'quali molti andandone à tal imprefa il rimanente non 
farebbe (lato badante à far tumulti, epercheforle il Ré rifarebbe potutori- 
tlraredi non entrare inqueda Tanca lega, ò per fcrupolodi, precedenza , per dif- 
ficoltà di utile, che de’conquifti non fuffe egli per ha verde quella parte, ch’ci 
giudicattc convenutegli , in tuttociò s’offeriva il Papa di fare in modo , eh egli 
ne fuffe rimafo lieto, «Se appagato molto, e parimente li faceva offerta di ridur- 
re à convenevole temperamento ogn’altra cola , che inqueda opera poteffe 
difgullarlo: fi ricordava anche al Rcchesì fatti fcrupoll, Se interelfi ,dc ve lì 
concerne il fervigìo di Dio, poco debbono confiderarfi , né fogliono per lo più 
coiai rilpetticfferdi molto valore à ritenere le menti altrui incaminatc à fan- 
telmprefe, echi voleffe ancor affrcurarli in tutto, chedoveffero torli via tali 
intoppi , farebbe datoottìmo modofe trà lui , Se il RéCattolico vi fuffe nata 
una verillìma intelligenza , il che fi farebbe potuto fare contrahendofi irà dt 
loro un nuovo parentato , dandoli àjMonfignore fuo fratello unadellc fi* 
gliuoledel Ké Cattolico. Hora tutto ciò in nome del Pontefice diffe il Legato 
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nel primo ragionamento, ch’egli fece al Rèdi Francia , da cui fù rifpo(lo,che 
non per altra cagione, che per difendere 1 * fede Cattolica , e per mantenere ob- 
bedienza alla (anta Sede ha vea egli per molti anni tenuto in continuo pericolo 
il luo Regno, la vita di fé, e quella di tua madre, c fratelli ,echeà ciò fare non 
tanto l'efempio de’ fuoi maggiori, quanto un luw naturale irtinto , eia forza 
deirhoDt(to,edel dovere vcl’haveano fpmto.echedi ciò.oltreal rclio,ne po- 
teva e (Ter badante legno l ‘ha ver egli d>>pò la morte dell ’Ai miraglio fatto un’ 
editto, che in tutti i luoghi del fuo Regno fodero polli à fil di fpada quanti he- 
retici vi li trova (Tero , oudein pochi giorni n’erano (iati ammazzati fetta nta 
mila , ed'avvautaggio, & a maggior numero farebbe aocor giunta 1'uccifio- 
ne, segli tronhavclle per compafliooedi tanta itragc, epcrufanza , chedo- 
vefferoglt altri ritornare alla verità Chriltiana con un nuovo editto vietato , 
che niuno succidere più, cche egli perdona vaà tutti quelli, che al grembo 
di fantaChiefacitoinaffero , eche hora anche molto di buona voglia con ogni 
prontezza-impiegarebbecontra i Turchi nem ci della fede tutte le fue forze, 
fc non bavelle nel fuo Regno tutti i fuoi popoli follcvati , e mafiìmamente 
quelli di Linguadoca, c della Roccella , e quel che aggrava va di male, che 
ancora v’eraloipetto , chequelii tuoi popoli non fodero follcvati à fare fedi* 
«ioni da gli Alemanni , e da gli Inglelì ,à quali era difpiac.uta l’uccifìone, eh’ 
egli havea fatto faredeglihereiici • Nel particolare poi delle conveminni, 
difs egli che farebbe rimafo fodisfattod’ogni volere del Papa & intorno al 

S iropoilo maritaggio egli farebbe flatocontentiflimo, fc il Ré Cattolico havef- 
è voluto dare in dote uno de' fuoi flati : ma ch’egli non credea che cotale ne- 
godo dove ITc forti re effetto •, Et ancorché in materia della lega haveffe il Ré 
Chriftianiflìmo data sì chiara ,c dectfiva ri (porta , non perciò refìó il Legato di 
muoverli lopra ciòaltre volte più parole , delle quali non puotc egli altro ri- 
trare ,che fe effo volelTe fare hora nel fuo Regno genti conira il Turco , vi an- 
drebbono i Cattolici folamen te, & vi rimarebbono gli heretici , i quali all’ho- 
ra tanto maggiori romori farebbono , quantominori farebbono leforze de i 
Cattolici da poter refi liete, & accettarli , e però eh 'ci non porca per all hora 
enrrare in lega . Il Legato vedendo di non poterconchiuderequantoeidefi- 
derava,fe neritomòà Roma . Al Pontefice diipiacque, che il Ré di Francia 
non potè ITe entrare in lega , intorno al la quale egli non mancava di fare altre 
provifioni , & operare che quanto pi ima fuffe tempo , e con quella maggiore 
potenza, che furtepoflìbile ,s’incaminafTe l'armata contra i Turchi , i quali 
facevano in tantoconogni follcdtudine grandiflima provifiouc di galere , di 
huomini valoroir, edi fienili altrccofe affai , & oltreciò nella Dalmatia ten- 
tavano di prender Cattaro Città fortiffima de’ Venetiani , e perche non pen- 
favanoche in altroconto li pocellcciò fuccedere , fe non col fare ivi virinoli 
Giacomo forte, il quale fecero ben tolto. 1 Venetiani Cubito, che hebbero di rai fatto, 1 ’ 
Soran10 .. a vvifo,fcrifleroàGiacomo.5ocanzoProveditoi e generale, che all’bora fi tro- 
forte*fai- vav * in Corfù,che n’andaffecon par.e dell’armata al taccono di quella Città, 
to da Tur c alla rovina di quel forte. Non tardò punto il Soranzo à partire dopò tale ordì, 
chi Copra ne, onde a' 15. di Gennajo del LXXIII. s’inviò à quella volta con venricm- 
Cattaro. que galere, e vigiunfecon tanta pi ertezza , che il primoa vvifo,che h; obero ì 
Turchidella fua venuta, fù il vederfelo attivare fopra , e fe il 'oranzo (opra 
quefto.forte vi giunfe preilo , non fu egli tardo ad efpugnarln . Efpugoatola 
Tregua dunque, e trattone quanto vera di buono ,à furiadi fuoco lo fpianò. Vi mo- 
eonclufa rirono molti Turchi tagliati tutti à fil di fpada . Vi guadagnatoti i Venetia- 
frài Vene n j jn quel conquido dicia fette pezzi d'arrigliaria , fette fui! e bene in alletto, e 
bani,8cil f r à l’altre colè una porta di ferro , la quale fù pollaio Gauaro con unaifcric- 
zurco. t j 0DC , c hc narra va da chi, quando, e come luffe ella conquirtata . Fràquerto 
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mezzo i Venetiani vedèdo che lecofe loro in altre bande andavano male col 
Turco, e temendo di pcggioperla potente armata, ch’egli poneva in elfere: 
enon rimanendo intieramente fodisfattrdelle provili om,che /acevano alcuni 
Collegati , modi da tutto ciò eglino trattarono per mezanitàdel lor Bailoin 
Cottantinopoli,edeH’Ambalciator del Rèdi Francia la tregua col Turco , il 
quale vcdendodihaveracquiftato il regnodi Cipri , alcune città in Dalma- 
ta , e la dolorofa memoria della rotta ha vuta l'anno innanzi facendolo teme* 
re delle forze, e profperi fuccedì de’Chriltiani , vi lì mo(tr& inclina tifiimo. 
” Ondecon honeiie conditioni lì cdchiufeella rollo, ma la nuova di tale tregua 
difpiacqueal Pontefice, & ai Rè Filippo, malli m amente che lenza faputa lo- 
ro fi fulTe ella conchiufa. i Venetiani mandarono ben tolto Ambaiciator i ad 
■amendue quelli Potentati per giudi ficare le fiefli.c torre ogui cattiva opinio« 
ne, che fi tenefie contra di loro; né contenti anche i Venetiani di bavere per 
conto di tal tregua mandati Ambafciatori al Papa, che ancora bé molto fé n* 
fatarono, e fe-ne purgarono con Filippo Boncompagno Cardi naie-di S.Silto 
nipotedel Papa, quando andò Legato in Venetia neIMCLXXIV. adHcrri- 
co Ré di Polonia, che per la morte del Ré Carlo Tuo fratello gli era ricaduto 
il RegnodiFrancia,eairfaora fe n’andava à quella volta,. efTendolì partito di 
Polonia fconofciuto., e in molta fretta per temenza , che ivi i Poloni nonio 
trattencirero^egl’itnpedilTeroil viaggio al Tuo Regno hereditario; Hora Gre- 
gorio non ha vendo più da imixcgarc (come lì lolea ) grolla lomma d’oro nelle 
fpefe della lega, lì voi fe ad impiegarla in foccoc/erel'Imper.òt il Rè Catholi- 
co,accioche più commodamente potefifero guerreggiare per l’efìirpatione dell’ 
herefie,ejpcr ella bacione , e dilatatane, di fanta fede, e in ciò nel fuo Ponti- 
ficato fpefe Gregorio grandini mo numero di ducati: oltreàqucfii al Rèdi 
• Francia, perche potette meglio fate guerra contra gli hcretici, e non fu (Te 
aRretto per mancanza di danaro fare con elfi qualche pace, che pregiudicalTc 
alla verità Cattolica ,-diede 400.mil» feudi, i quali il Papa raccoifeda un ta- 
glione (opra le Città detta Ghiefa, e da fei decime fopra i beneficii ,egli porle 
'anche liberal foccorfoiaU Arciduca Carlo, e alla religione di Malta. Vsò anco- 
ra molta liberali tàmol'^roltein donare a poveri geotilhuomini,& à Signori 
principali. Onde al DucadiBranfuich, quando venne à Roma, diedeegli 
medelìmo fette mila feudi . Spcfc parimente Gregorio molto in fare da’fonda- 
tnenti varie Chiefe coli in Roma come ancor in altre parti r non guardò egli à 
niuna fortedi fpele per fare ventidue Collegi! in varie , e loncanilfime pani 
del mondo, affinché io elfi s’infegna fiero buone dilcipline, e in tal maniera 
s’ampliaflciiculcocattolico, al qual e fieno mandò egli huomini dotti, esc- 
lami di Religione al Prece Giani, a’Maroniti , in Colta ntinopoii , Òc altri 
luoghi a (Tai.Tenea NuncioinGermania per veder diTidurregli hercticialla 
sogninone della verità , e rimoverli quantopià fufie pofiibile dal male ope* 
rare.fù fpcfo-ancor’da Gregorio afiiai in fabricare publici granari alle terme di 
Diocletiano,in fare fontane vagbiflìme, e firade ampie, e in Roma , e in altri 
luoghi dello fiato Eccleliafiico. Non perdonò a niuna fpela del 75. chefù l’an- 
no del Giubileo , per far che le genti , che con graodifficno contorto venivano 
à viiitare i luoghi fanti , efentiflerocommodo, & bonetto diletto, accioche 
con lor minor difagio li potette viiitare la Chiefa di S.Giovanni Lacerano, fe- 
ce egli una Hcadada S. Ma ria Maggiore al Lacera no, ritece ancora nell’ificlTo 
tempo il portico di $. Maria Maggiore, sì come la ifcrittione, che vi li legge, 
tuttociòdlchiara, r tnollra dicendo , (Gregarius X/ll. Pont* Mas. Eugenii la. 
bantemporticum refe eie ,. iy<mag’iifieeniiiis rtiiituu , viam rtéiamad Lateranum 
«pentii annt biblici MDCXXV. ) Grande fù etiandio la lua^pafloral vigilan- 
za , quando, egli mofiodi puro zelo di Chrill jana pietà., jqajirtò.il Caidwtd 
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Morone Legato àGeno va,accioche col Tuo bel mododi maneggiar importati- 
tiHì mi negotii, ri duce (Te à quiete quella Republica ,che per civili feditioni fi 
era ridotta à pericolofe contefe , percioche eflendo parfo à i Nobili nuovi dà 
quella Città^chei Nobili Vecchi fi «oleifero ufurpare nel governodella Repu- 
blica più authoritàdi queIla,cheglieradallelor leggi concerta , in prcgtodicio 
della ripa catione de gli altri , che per meriti, & nobiltà non li. cedevano pun- 
to v prefero Tarmi, & ha vendo ilpopolo in lor favore,erano per farqualche 
S'ntrtt» 8 ranma * e y fe Matteo Senarega gran Once Hi ere del la Republica ancheffo 
granCan- uno de’Nuovi ch'era grandemente amato da tuttala Città, non havcrtcjenel^ 
collier di le confuJte fatte da gli uni,eda gl'altri , mitigato aflai i lor animi fdegoati , e- 
Genova, infieme non fi forte apporto, e con l’autorità del Tuo Magirtrato, econlafua 
e fuapru* Gngolar eloquenza al furor del popolo, chetrovandofi armato tentava d’io» 
denu. novar molte cofe nel governo, & punte con erti, che gli. Indurti: ad acquetarli, 
e rimettere tutti i lor difpareri nella perfona del Sommo Pontefice * in quella 
delTlmperatorMartìmigliano,e in quella del Ré Filippodi Spagna. Fatta que- 
lla buona provifione , fù il Senarega mandato dalla parte de’ nobili nuovi , 
(che governavano la Città, fendofene ufeiti i vecchi ) Ambafciatore à fua SS.» 
tità , accioche la facerte capace delle lor ragioni, ove mentre egli con fomma 
dcltrezza , eprudenza negotia il fatto della fua patria , vennenuova , che 
Don G io» Don Giovanni d' A u Uria fi era apparecchiato in Gaeta con una grortaarma- 
vanni ap- ta,e ben fornirà di gente, per andartene con erta a 'danni di Genova efierten- 
parecchia dofifparfain Genova quella nuova eranoquei della Città , gelofi delia lor 
eontra** * bertà* perfar qualche pericolofadelibcrationedi chiamar nuove genti à lor 
Genova . difefa , onde (è n’andò fubito il Senarega à trovar fua Santi tà, eà.fupplicarla. 

’ che volerti: proveder con la fua auttorità alla rovina, che poteva fuccedere , à. 
Genova , e à tutta Italia, quando Don Giovanni havefle feguira quella ina* 
prefa. L’afcoltòil Papa volentieri, e li dille, che la precedente notte era flato- 
violentemente deliato da un fogno, cheli rapprefentava afprirtìroe crudeltà, 
fatte dagcnti barbare in quella Città, e iofieme li inoltrò. una lettera, fenza 
fottoferitt ione capita tali in mano quella mattina, che l’avvertiva, e pregava. 
dell’iflertb,chefacevalui. E fubito alla fua prefenza ferirti: di fuamanoà D. 
Giovanni ,che fotto pena della fua indignatione non fi moverte con quell’ ar- 
Dir orili» mata di Gaeta per andar adanni di Genova, altramente haverla contra di lui 
di Geno- C0 ‘* c S at ' tutti i Principi d’Italia infieme adifefa della libertà di qucftaCiuà 
va requie- c °oqual provifione G rimediò à rgran mali, che potevanoluccedcre, e indi 
tate. ha vendo i Genovefi fecondo iLconfigliodel Senarega,. ripoftaogni- lorodif- 

ferma nel Papa , nell’Imperatore, e nelRédi Spagna, accioche falva là lor 
libertà, emenda fiero i loro ftatutl civili , cioè quelli, che d’ogni loro difeordia. 
erano cagione : quelli Principi diedero di ciòcura al Cardinal Morone,. à l’ie- 
troCartacciaro, à Carlo Borgia , eà Giovanni Idiaquez, iqualicon molto' 
giudicio emendaronole leggi vecchie^edi molte nuove ancora oc fecero, e le 
publicarono,che furonotolto, e ben volentieri accettate da Genovefi , ecofì 
Rumori tutti i Cittadini fi ridurtitro nella Città à vi ver in pace, e quiete nella lor fo- 
lli Geno- 1 ita libertà . Quello accordo de’ Genovefi fù fattodel mefedi Màggio deisti, 
va per fé- nc | q u al anno anche il Papa fioprò molto per quietare là Polonia, in eoi era- 
£St nonatigrandirtlmi rumori, percioche dopò che il Ré Herricohavea lafciato 
querto Regno per prender il Regno di Francia- , per la morte del. fratello- 
ricadutoli i Poloni haveano fatto intenderli , che ad erti era fopr» modo 
diipiaciuta la fua partenza , c di più lo pregarono a ritornare , altrimenti 
nella dieta , cheterà determina ta pur li iz. di Maggio, del 7 j. havrebbono- 
elettoun nuovo Ré ,. e ha, vendo havuroper rifpolla , ch’ei non potea tor» 
ture t fino che aoall furtenato un figliuolo , che ei difegnava lafciar hc- 
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tede del Regno di Francia . I Poloni G riduffero ad un Cartel chiamato Steff" 
eia ,e per fare elee tione del nuovo Ré, ove fletterò fino* mezzo G ugno, e per 
difeordieuonfi puote venir à conclufione alcuna, onde liceniiata cotal dieta, ne 
invitarono un’altra per il proflìmoNovembre nella Città di V aria via.Quivi al Competi, 
deflinatotempo ridottili * furono variiflìmi i pareri: percicche vani erano i tori del 
principi, cherichiedcvaoo quello luogo, e quelli erano Mafluniglhno 11. Impe- Rrgno di 
tarore-Erneflo fuo figliuolo, Ferdinando fuo fratello Arciduca d’Auflria,Gio- Polonia, 
vanni III. Dura di Svctia,Sigifmondo fuo lìgi iuolo, Duca di Filandria, Stefano 
Battori Principe di Tranfil vania, Allonfo,ll. Duca di Ferrara , e Grolafilio 
gran Duca di Molcovia. II Pontefice, col mezzo del luoLegatoch'erain Po- 
lonia , e con altre vie vi faceva ogni sforzo per fare che s’eleggeflc Principe 
Cattolico, e che non fi vcnilTe in quelle difcordic all atmi : hor mentre in tal di» 
feordia dimorano , Giacomo LJcanio ArcivefcovoGnefnenfe coi Seguito di 
molti Senatori ufd di quei luogo, ove lelettione fi facete fortificatoli con mol- Mattimi- 
te Squadccdi faldati Tuoi fautori , publicó alli 12. di Dccembrc Rèdi Polonia gitano Icn 
Malli migliano Imperatore. L’altra partedel Senato di ul fatto fituibò fiera- per.ejecto 
mente, <£ indi à quei giorni elette l'Infanta Anna della Regale famiglia Jagcl- 
Ionia in -Regina di Polonia, degnandole in marito Stefano Battori Principe l0QIt * 
di T ranfilvaoia , determinandoche ta mollo eh egli ha vette fpofata , a’inten- 
deircctter eletto Redi Polonia . AmenduequefliPreocipi accettarono( (ubi- Stefana 
toche li fa lignificato! il Regno ma StefanoBattori Solamente ne preSe il pof- Battori 
fettò , onde ne nacquero grandittìmì rumori , i quali cettaron in tutto per la Trlfilva- 
morte, ch'indi à poco Seguì dell’Itnperatore, ilquale morì di maledi renella, e di OAjjp” 
tremore di cuore, delle quali infermità era egli Solitogli patire , dopò urna Se 11 (J nia 
Battori pacificopoflefTordiquei Rcgno,efùPrencipeGmolico,e valorolo,ob- 
bedieme al Pontefice Sommamente, à cui ancora (come fi-coAumaJper rendere Pelle « 
obbedienza mandò Ambafciatore . Mentre nella Polonia parlavano quelte 
co fe , in alcune parti d’Italia era gran calamità , perche v’era uo’atrocifsima pe- 
lle, la quale in Trento, & in Milano ,& in Venctia più , che altrove nacque 
a fla 1. In Milano fù di gran refrigerio, & utile Carlo Cardinal Borromeo, & Àr- / 
ci vefeovo di quella Città , il qual con l’ha vere,con la perfona, e con ogni polsi • 
bile modo foccorreaqueil’affiit te genti , noncurandolì egli per la'la iute loro 
di porre in manifrflo, e grave pericolo à tuttei’hore la vita lua : ma cofié cer- 
to, chiama la vera vita Chriftiana, pocofi cura , anzi in tutronon curala vita D anno 
mondana. In Venctia poi vi morì infinito numero d'huormni d’ogni Tettò, cf at , oc i a |. 
condttione,eperchede’preti,edei réligiofi ve n’erano rimatti pochifsimi , Pa la pelle in 
pa Gregorio mandò un Giubileo, chequalunque in quell’infirmltà , óaltra Venctia. 
mortale lipentittede’fuoipeccati,conleguifl'eindulgenza plenaria , non ha- 
vendocommoditàdi confettarti, e di prendergl’altri Sacramenti della Chiefa . 

Aluigi Moccnigo allhora Doge di Veneria tionmancó di farognihumana 
provinone, per tor via quella pefiifera mortaliià , & oltre ciò fece voto à Dio 
di edificamo T empio al Salvatore, Se Tua Divina Maeflà libera va quella Cit- 
ai da sìborribil-morbo, il qual indi à poco cominciò à mancar tanto , che non 
molto dopò cefsò in tutto. MoIteCittà d’Italia furono difefe dalla mano del 
.Signore,che quello contagiofo male non vigiungefle.e mafsimamente Roma, 
alla quale efsendoda alcuni mercatanti portate certe balle di robba , & ha ven- 
do, (come ufanza) fatta laquarantia, edepò ciò eSsendoli data licenza d’am- 
mettere nella Città , quei mercanti fi rifolfiero per lor maggior guadagno di 
mandat quefterobbe inaltri lontani paefi , ove giunto non tardò troppo, che 
s’infettarono tuttiquei luoghi , perche in efse robbe vi fitrovóefser cofc petti- 
fere afsai ,& il limile havrebbono fatto in Roma, felddionon if pira va quei 
meicaoti à non ia£ciarlejm» traljportatle altrove. Un'anno dopò in circa, che 
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d’ira lias'era tolta quella calamità, il Pontefice hebbe nuova , cheli Vefcovo 
Leod ernie negotiava pace tra il Ré Filippo, e li (lati della Fiandra, che non 
moltotempo avanti strano da quella Corona ribellati , egià D.GiOvannid' 
Solleva- Aultria General delle genti , che contra coltoro vi ha veva mandato il RdCat- 
tione del- lotico, e Prencipe di Parma all'hora fuo Luogotenente, che poi per morte di 
Ja I-‘5cjra. [j.G «vanni nel Genera lato fuccelTe, vi haveano fatte, e vi faceano valorofe 
vanni "di’ °P« r c , nel che hà continuato con eterna gloria , e continua quel Prencipe hoc 
Aulirla Duca di Parma. Il Pontefice havendoin penderò , che quella pace fucccdelTe 
generale con reputatione della Santa Sede, e fenza un minimo detrimento della religio, 
del Rè ne Cattolica , vi fpedì Cubito Nuntio Monfigoor Calcagna ,hora Cardinale di 
Filippo m S.Marcello, ch’in ogni occafione bà mofirato prudenza (ingoiare ,& integrità 
undra . martv jg|j 0 f ajma quell’accordo non fegur altrimenti, onde Tempre in quei pac- 
ft ,fi éfeguita,efì feauefin al did’hoggi la guerra , e molte Città priocipalifli- 
mc fi fonodal detto Duca prete , e foggiogace, & alcuna partedi quei popoli 
fi é ridotta ai vcroculto Cattolico. L'anno appunto , che fi negotia va dal Vef-f 
{ covo d i Leodio la pace tra il Rd Filippo, egli fiati di Fiandra, Sebafiiano il Ré 
Abbocca- d' Portogallo corraggiofa , ereligiola perfona fi rifolfe à fare l'imprefa deli* 
mentodel Africa contra i Mori , à sì fatta rifolutione vifù egli fpinto e dal defìderlo 
RèdiSpa diriporreinqueipaefilareligioneChriftiana, come altre volte v’era fiato j e ! 
ana,edcl dalla compalfione .ch'egli hebbe à Mameth , cheda Malamalufo fuozio era 
t Hi'™ f cacciato dal regno di Fez, ediMarocco, e con humililllmi preghiera ricorfo 
t.o^auo» a j Portogallo, affinché li voleffe porger ajuto per racquillàr il fuo perdu- 
to Reame, promettendogli, che (e per oprafua forte egli riporto nel regno, ne 
farebbe divenuio fuo tributario, e per ficutezzi di ciò li voiea confegnare tut- 
tiifuoi porti dimarecon licaropi attorno., i quali dicea coli efTer fertili, che 
con la fertilità loro non lolo lì farebbe potuto torre via la fame, da cui in tempo 
di cattive na vigationi fono gravemente travagliate alcune Città , che in quel- 
le bande tengono i Portoghefi , mailfopravanzode’grani, & altre cofe im- 
portanti al vieto humano fi farebbon potuti condurre in Portogallo . Et oltre 
ciò Mameth per mover il Rdin fuòdbccorfo , li diede per ortaggio un fuo figli- 
uolo. Si sforzò ancora di moftrarli, che l’imprefa farebbe facile, perciocheda 
una partedi quei popoli era egli amato , e de fiderai o , e da tolti conofduto per 
lor folo legitimo, e naturai Signore, e che Malamalucofuozio non per elec- 
tionc del popolo, maperfavorde'Turcbibavea ptefoqueldominio, eche i 
Turchi 1 haveano favorito per metterli in via, digiunger quando che fiaadef. 
fer patroni di quei contorni.il chea! Chrirtianefiruohavrebbe arrecato gravif- 
fi mi danni, da tutto ciò dunque morto il Rèdi Portogallo, fi riTolfe di far colai 
imprefa , ma prima volle egli fopra ciò i! parer di Filippo fuo cugino , onde feco 
s'abboccò inGuadaluppo Ctttà.di CartieMa, U Rè lo di rtu afe da ral imprcfa,a v- 
vertendolo, che l’inimico havea potentini mocfcrcito , Se era nelleicofe della 
militia efcrcitato,e valent’huomo,e havea i Turchi, che lo difendei no à fpada 
tratta , eche nelle prom effe, cfperauze di Mameth non era bene, nd punto fi- 
cuio I fidarli . Configliava prudentemente il Re Filippo , che non bifogra cre- 
dere alle paroledi Memeth , perche non mai bliogna predar credenza a’dettt 
di color ,che fono difcacciati da’lor domini!, e che cercano ricuperar li, perche 
é tanta la voglia ,ch e in loro di racquiitar il perduto, che credono faci lirtima- 
Sebadia- ®*ntet»oltecof€ fonfalfe, c moke da fc ftefli artificlolamente n’aggiun- 
no Rè di gono, talché irà quel, che credono, c quel , che dicono di creder, riempiono in 
Porto»!- modo tale di fpcrai zaquei Prenci pj , à quali ricorrono per foccoifo , cheò gli 
lo palla in fanno far una Ipefa in vano, òun-imprefa ove fi rovinano, e coli appunto feo- 
Atnea có me ve drcmo) fuccelfc al Ré di Portogallo, il qua! con tutto, che dal Ré Filippo 
Ufoìdiu fuo cugino lilolfedilTuafa la detta imprela , v olle egli nondimeno morto da ile 
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ftlfe fperanze di Mameth farlo . Onde meflo infietne trenta mila combatterà 
ti , andò egli in perfonaàqueda guerra: tràqueftegenti v’erano foli j. mila 
Italiani , i quali havea con altra gente mandato Papa Greg. (otto la guida di 
en’Inglefe,cbeglibaveva prometto per la cognitione, ch’egli teneva u alcuni 
luoghi di prenderà man tal va certe Città, ecofi aprirli tifai piana, & ampia 
via a debellar quel regno, e per alcune cagioniqueftl j.mlia foldati eran anda- 
ti à fervigi del Rèdi Portogallo, ilqual Del fuoefercito vi havea 2. mila cavalli 
Portughcfi, oltre 800 c’ha vea condotti Mameth, tutto’! predetto nntm rodi 
Cavalli lì giudica va per pto ve, che s’cra no in a Uri tempi fatte, che varrebbono 
qua nto quattro mi la, e cinquecento de'Mori, imbarcò quelle genti il Rè in una 
armata d’un grotto numerodi vafcelli , e fi partìdi Lisbona a’ 24 di Giugno Eferrito 
del IJ78& a’ iS. del feguente mefe sbarcò in Arzilla Città del (uodominio , Mori 
quivi egli fece rimanere della fua armata 4. mila fanti,accioche non ventile a vofr*e mae 
IMori ioccorfod’AlgieHjòc altri quattromila fanti mandò à Maragnano fua sior di B 
fortezza nella coda del mare nel regno di Marocco, per fare, che con lefcara- quHIo del 
muccie tratteneiTero partedi quei Moridal venire alla dedinata guerra , qui- Rèdi Por 
vi li Teppe certo , che l 'efercito nemico era potentittìmo; onde i Baroni del Rè ‘anno- 
di Portogallo procuraronodi rimoverlo da quella imprefa , eflortandolo à 
tornare à dierro,e non mettere fe à manifclio pericolo, e le fuegcci con Panda, 
à combattere con uo’efercito,ch’era quali quattro volte maggiore del fuo. Per 
]e parole dicolioro fi rifolfe il Ré à tornarfeneà dietro: Mameth avvedutoli 
di ciò con potente maniera li parlò, e di molta fperanza loriempi, dandoli ad 
ntendere, che fenza venir àgiornata harebbe vinto, perchelegenti dei Ré 
nemico l’harebbono alia prima loro comparfa abbandonato , onde il Re 
di feguireavanti in turtofidifpofe,& a’19. di Luglio coi redo del fuo efercito 
marciò verfo Alcarquivir Città principale del Regnodi Fez . Qui fi vidde !’- 
efercito nemico , cche niundiquel foldati volgea à (eguir la partedi Ma- 
meth , anzi tutti fi modaavano difpodi di feguireil lor Malamoluco, l’efercito 
del quale giungeva à fei mila cavalli , Se à quindecijmiia fanti: il Rèdi Por- 
togallo vedendoli à frontedc’nemici , e cooli iterando, che'iporfi in fuga non li 
farebbe giovato , fi rifolfe con animo coraggiofo, nonodanteche vedefleil _ T 
grande eilercitodellav vcrfario,di fare giornata feco,òca’4.d’Agododel 1578. ar ^) to A 
ha vendo ordinato neUèfercito trelqoadroni , unodi cavalli , di cui era Capi- *| ^ jjj 
tano D Duardo Menefches, nella vanguardia del quale era il Ré co’fuoi piò Portoni- 
degni, e principali Sig.gl’altridue (quadroni eranodi fanti podi a’fianchi del lo,& il Rè 
detto fquadronedi cavalli, de’ quali l'uno à man delira era guidato da D. An- di Fa. 
tonio gran Priore della religione di Malta , cugino ba dardo di Portogallo, 1 ’ 
altro a m.m manca era condotto dal Duca di Auciro. Malamoluco parimente 
havea bene ordinate le fue genti difponertdole in forma di meza Luna, < bene 
accommodando i Tuoi corni . Così dilpodi gl'eferciti, i Portoghefi diedero con 
tant'impeto in quella parted’efei cito nemico, ch’era piò potente, che la top- 
pero, e defli ne ammazzarono molti , e fe bene rodo fi adoppiarono le genti, 
furon nuovamente rotte, e fracadatedal Rèdi Portogallo; ma ben tutto il Rè 
Malamoluco ne venne avanti con ogni fuo potere, Se affali tutta lafantaria, 
e ca valla tia dc’Chr iOia ni, 1 quali (ì portarono gag lia rdiflìm amente nella bat- 
taglia , che durò fei bore lènza potrrfi fcorgeie da qual canto fi fu(Te la vitto- 
ria . Il Rèdi Portogallo fece grandidima ucci (ione de’Mori,e mentre combar- 
teva fù colto da una moichettata in un fianco , e *ia un’altra gli era dato am- 
mazzato il cavallo. Onde egli cadde in terta, e fù ancora todo con cinque col- e k fuepè 
pi di lancia morto quefto mifero Ré. Dicono , che vi tudero ammazzati ciò* ti ione, 
quanta mila Mori : Onde fò la loro vittoria fanguinofà molto : de’nofin ne 
furono ucciditi battaglia da dieci mila , e ne furono fatti fchiavi intorno à 4. 
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Olila, e foli dugentocon la fugali falvaront). Non folo morii! Rèdi Porto* 
gallo in quella giornata , ma parimente vi morirono prima anco gli altri due 
Tre Rè & L ‘ : morì il Ré Malamoiuco, il q ualc debole, & infermo trovandoli, fù uccifo 
morti in dall’affanno, che fentì al cuore nel vedere, eh’ il fuofiniftro Corno fi metteva 
quello fat infuga; ilRéMameth vedendo d’edere perdente, tentòdi fai varli col fuggi- 
to d’ar*/e,e melfoli per ufeire dall’altra banda nel fiume Mogazza.ch eraove fi faceva 
9 }e ' giornata ,s’abbatté in un luogo paludofo,di dove non potendo il cavallo ufei* 
re,lorivcrfcioneldimeniuTi,fuor di fclla.e non fapendonuotare,cncl fjngo.e 
nell’acqua falciò l'ambitione , e la vita . Furono poi ritrovati i carpirle’ Ré , e 
per ordtnedi Hemeth fraceilodcl morto Malamoiuco ,e fuccedor nel Regno, 
furono podi inlìeme, il vedere coli fiero fpetcacolo di tré Réinfelicilfimamen* 
te morti, conduffc àlagrimare quelli huomini , ancorché Barbari , e di natura 
crudeli fodero £ perche del RéSeballianonon rimafe figliuoli, fù coronata 
Arrigo RédiPortogalloii Card. Arrigo figliuolo del Ré Emanuello . Quello Card. 
Card. rio perch’era vecchio, e per il facerdotio inhabile acofematrimonialiiù richiedo 
del Rè da’fooi popoli, ch'egli volelfe dichiarar un lucceffore.accioche non effendovi 
alcuno del l'angue realq,non nafcelfero nel regno rivolte, e tumulti. Parendo 
Porto tal- a * ladomandagiufta,comroandò,chei’ordinaffeunacoogregatlone.de’Ba- 
lo, come roni del fuo regno a fin , ch’cfiì dichiarartero , a chi legitimair entedopòia fua 
à fe debi- morte ricadede qud Reame, e ch'edì det erminaffero,egli I ha vrebbe volenti?* 
ro per fuo< ri accettato, edichiaratoper fuo fuccelfore Subito, che'l Ré Fil ippo fù di tal 
bilione, cofa avvifato, mandò il Card.Pacecco con molti dottorici legge che modraffe* 
D. Amo- ro j c ragion^ c he lui ha vea in quel regno, dall'altra banda D. Antonio figiliuo-. 
del ° ' Rè lobaHardodi Don Alvigifratellodel detto Card, il Ré Arrigo s’ajutava affai 
cerca dì ef per eller egli nominato in aueda fuccefiione, & ha ve* egli gra favore da quei 
ferali fo- popolijch’abborrivanomoltodi dover haverealior dominio gente draniera . 
diruto nel J| Card Rèdi Portogallo. ordinò a undeci Baroni del fuoregno, eh ’afcoltaffe. 
D^ n °d‘ ro * c ra 8>ónl del Rè Filippo, edegl’altri Prendpi,che vi pretendevano, e giudi- 
de’Poriù* ealfero, à chi giudamentericadeffe quel regno. Mentre codoro danno àcri- 
ghefi nel vellare le prctendeoie di ciafcuno,mor) il Ré Card, di Portogallo, ch’era d’an* 
nominare ni pieno , dopò la cui morte nacque diffenfi one tra Baroni , perche una par* 
dRé- te nominava il Ré Filippo per fucceffore,* herede di quel regno, al tri diceva* 

■ j n !°' no, che non fi doveva far la nomioatione: maj’elettionc dal popoloconfor- 
C Rè me à quello , ch’io altri fimili cali fera fatto altre volte, e quedo eglino face- 
di Porto- vanopercheD. Antonio, che habbiamo iopra nominato, fuffeeletto Ré.per- 
gallo da che pcrfucceffione egli nonpoteahaverqiuelregno.eflèndoeglidichiaratoin- 
parte dei ha hi le à fuccedere, per effer ba (tardo, per tanto e parte de’ Baroni,* i! popolo 
Baroni, e , utto publicaronoper loro Ré D. Antonio, e come Ré loro lo cominciarono à 
lo. P ° P °" riverire,* obbedire. In quelto melo il RéFilippo faceva apparechiaretutto 
quello, eh era di bifognoad una gran guerra fotto voce di voler guerreggiare in 
Africa ; ma fi credeva , che ogni fuo apparecchio fuffe per loconquido di Por- 
toga Ilo, ondVgli ha ve va raccolti in Italia dirci mila fami, e fartene Genera le 
D. Pietrode’ Medicee fuo Luogotenente ProfperoColonna,ehave?a ineffer 
per levar quelle genti , &altre un’armata nel regnodi Napoli diceotocin* 
quanta galere, ottanta navi, due galeazie, & un galeone,* altri legni minori , 
& era fatto Generale di quell 'armata D. Giovanni di Cardona : e perche fi di- 
ceva , chetali provifioni fi faceanoper I imprefa dell’Africa , il Papaaccioche 
più numei odi genti ci andaffe , promefleil ficuro ritorno alle loropatrieàl 
banditi dello dato Eccleliaftico , ch’andaffero à fervireal Rè di Spagna in 
queda guerra,e’lfimilefeceil Viceré di Napoli in quel regno, eccettuandone 
però i monetarli, e i ribelli, a quali n6 fi concedeva qued’immunità.Si credette, 
che tutte le genti , che per cal imprefa ha vea fatto ’l Ré Filippo, afeendeffero à 
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quaranta mila perfbne, Dì quelli apparecchi del Ré vcnnela nuova ad Amo* 
rath Imp.deTurchi,iiquaI percheguerreggiava col Peritano, pensò che dovef- 
femolto nuoceralle (uecofedTiaverncirilteirotempo guerraeoi Ré di Spa- 
gna , perciò egli fece- per mezo di Mametb Bafcià trattar di tregua - Il Ré Fiiip» 
po ha vendo guerra in Fiandra, enoneftcndolìcuro, come dovettero pattar i 
fatti Tuoi in Portogallo, diede orecchie alla tregua.Ondeclia ben toltoli con- 
chiufemCollaminopolt per due anni, la qual poi non anche ben forniti i due 
anni fìconférmò per tre anni appretto. Poco dopò ciò il Ré Filippo fece muo- 
ver l’apparecchiate genti verfo Portogallo, conpenfìero, che lei Portoglieli 
non lo voleiTeroaccctrarperlorolegitimoRé,com’eradichiaratoda’ Dottori, 
edalieleggi, volerli con la forza dell’ armi altriogere . Di tutto l’efcrcito fece 
Genera] il Duca d' Al va , ilqual molto prcflosiavicinòà iconfini del rrgnodi 
Portogallo. 1 Portughefi prefero Tarmi e perche il Clero, e la nobilcà tcnca 
dal Ré Filippo, & il popolo da D. Antonio, per canto il popolo gridò Rè Don 
Antonio, ch’ali ’hora era in Santarem Città moltòTortediquerregno-,avvifa. Spapa 
to D. Antonio di quello grido popolare, ne venne con molti Tuoi partigiani à nell irrr 
volo in Lishona,dove fe ben con qualche difficoltà, vi fù nondimeno ricevuto p re ‘ a di r 
per Rjé. L’cfercitodel Ròdi Spagna imantoenrròà danni del’Regno, e lubh 
to, che comparve fotto la Città di El ver, che fù la prima,chegli'venitte avanti, 
gli li- refe à patti fenz’armr, coli fecero a manoa mano tutte le Città, alle quali 
giungeva l’efercito,il Duca d’AI va andava a più poter alla volta di Lisbona, 
credendo che fubito^ cheli havelTe quella Città in mano , fulfe conquidalo 
tutto il regno, horegli giunto a Lisbona fece fatto d’armi con D. Antonio che 
co’fuoi feguaci , i quali erano foldati nuovi , & inefperri, li venneincontra.On- 
de D. Antonio fu vinto, ecol fuggire fai vò la vita ,e Lisbona lì diede al Duca 
d’AJva il qual col far morir alcuni principali fautoridiD. Antonio acchetò i 
tumulti. Fàttociòil Ré Filippo n’andò a Lisbona , e faccettato per il Rèdi 
Portogallo, li fù-ginrato fedeltà , deomaggio. 11 Papa havea mandatoilCard. 

Riario Legato, acciochoprattè quanto potette affinché non veniffe all’arme il 
Rè Cattolico co’Pòrtughelì : ma ch’efir Ih ricevettero pacificamente per loro 
Ré: ma prima, che’l Card.vigiungefl'e,eraquafìaccofnoiodato il tutto,. onde 
pocoaltroglireftò, che fare, che ritomarfene. D.Antonio havea rifatto un 
cfercito d'otto mila per Iòne incirca , e s’era fortificato appretto alla città chia- 
mata il Portodi Portogallo ,che loricònofcera per Signore.Quivi fù egli nuo- 
. vamente rotto da’Spagnuoii , e mentr 'egli s’avvede, che lecofe del fuoefercito 
vannoin rovina, prefe molte gioje , e grolla fommad’oro,dcaltrerobbepretio» 
fe,.efe ne fugglcon alcuni pochi fuoi leguaci ,. & alcuni Spagnuoli li tennero 
dietro. Avvedutoli D. Antonio, cheTeraoo vicini, e-chedallelor mani non 
potea egli campare, pensò bene in uirpuntoxronun prudente avvedimentodi 
rattenerli a dietro, e enfi fece butrar per là-via, perla qual egli fuggiva una- 
valigia di danari, e poco dopò una catta di robbedimoltocomo,. li Spagnuoli D.Anto- 
inraccorre quelle ricchezze tutti , de intutto s’occuparono, onde D. Antonio "j° rotto 
alla,fuga , de allo fcampo fuohebbe tempo-. Il Ré Filippo in Lisbona non trop- j 1 , nuov o 
povi ttfermó: ma in quel poco ,. ch’ei vi (lette,vi corte due gravi pericoli della gnùoli P c5 
vita-, perciochedue volte furono fcopertemlne^chegl’eranollatefatteal pa- aftutia fi 
Tagio,ov'egli habirava,dc alla Chiefa; or'eglicolhunavadiudirgTofficjifacrii falv». 
e le non fi fcoprivanojfarebbc egli rovinato, e col palagio, ecoitempio, furono 
calligati di tantoeccettogl’autori , e I Ré nella fua Spagna. preflòmenre fece ri- 
torno. Mentre patta vanoqueltecole in Portogai lo gì unfc l'A m bafeia tore del 
Duca di Mofco viti à Roma à Papa Gregorio. Era quelt’Ambafciaror man- 
dato dal gran Duca di Mofcovia à (applicar il Papa , che come padre commik 
ncs’LnterpoQcilcper pace commune trà-luqc Stefano Ré di Polonia ,ilqpalgtl< 
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faceva afpra guerra , e gli ha ve va in mal termine ridotte le cofc fue . Fù allog- 
- , , giato quefi’Ambafciatore da Giacomo Buoncompagno Prenciped’honoraw 
fciator 1 qua litàj&all'hora generale di S. Chiefa, e da elio Pontefice fù vcdutocon mol- 
dc! Duca to grato afpetto, ,e li furorfo fatte belle , t degne accoglienze. Ricufara quello 
di Mo- Ambafciatore di baciare il piede al Pontefice: mà dettogli poi , che coli era il 
fcovia i dovere, e che in altra maniera non davano i Pontefici , né debbono dar udien- 
Rorna. za , egli fi rifolfe 1 baciarlo . Fù olfervatoin quelli Mofcoviti , che venneroà 
de°i Mo- R° ms » c h , eglinocortumavanod’inacquare il vinocon acque vite, ilch’eraac- 
fcoviti cendere viepiù l ardor del vino, s’eglino erano afTaliti da febre haveanoin ufo 
venuti à in acqua fredda di bagnarli fubito . Abborri vano d’entrar in Chiefa fe in elfa 
Roma . feorgevano edere cani,dicendo,che tali animali, ove li Tacca il cultodiv ino, non 
debbono in modo alcuno Ilare . Il Pontefice diede molta fodisfattionel quell’ 
A mbalcia tornei negotio, per cui era venuto, fcrifle al Rèdi Polonia, elTor- 
tandolo alla pace, & al P. Antonio Poflevino,ch’andòcol Mofcovita, impofe 
Pace fri ch’egli s’opralfe quanto poteva per rappacificare quei Prencipi, tràqualinel 
il Rè di i j8».fù conchiula la pace per mezanità del Polle vi no. In quelli tempi Papa 
Polonia, Gregorio ha vendo nella Chiefa di San Pietro in Vaticano fatta una regale, c 
I3uca Sr d°i rna E ni ^ cen( '^* rna cappella , dedicata! noltra Sig. Se à S. Gregorio Nazianze- 
Mufco- no , ne Ila qual (dicono; ch’ei fpendeffe molto più di cento mila feudi, oltread 
via. una ferma, e continua entrata , che vi lafciò per mantenimentode’facerdoti , 
chegl’officii divini vi celebrano, vi fece egli dalla Chiefa di S. Maria delle Mo- 
nache di Ca mpo Marzo trasferire il corpo di S. Gregorio Nazianz. Cotale tra- 
sla tiont fù fai facon grandi (fimo concorlo di popolo, e con bello, e maelievolc 
apparato, «Se il Pontcficeco'Cardinali venne alla piazza di S.Pietroà ricevere con 
molca di votione il Tanto corpo, il qual con le proprie mani il Papa pofe entro 
all’Altare di detta capella. Tuttaquefla pompa poi , cheli fecein trasferir 

? uefto Santo, volle il Pontefice, che li dipingclfe in una delle tre loggie, ch’egli 
cce dipingere nel palagio Apollolico, le quali fono congiunte con quelle,che’l 
gran Raftaclo d’Urbino dipinfe con grandiflìmo diletto, e maraviglia de’ri- 
guardanti 1 tempi di Leone X. Volfe ancora Gregorio , eh’ in quella loggia vi 
li feri verteroquelle parole Gregonui XIII. Toni- Max.B. Gngorit ì>laxiarnfnicor~ 
puj ex factotum Virgmum tempio Dei Genitrici Morite ad Campum Martium di - 
calo in Rajihca Valicante Saeellum à fe ornatum celeberrima , quam videi, pomi/a tran* 
Jlulit y \ii. Uui lumi MDLXXX. In quell’anno dell octanta occorfe in Itali» 
una ilrana infermità chiamati male del Cadrone , perche di limile morbo fuo- 
Maledcl le coiai animale patirne affai, quell 'infermiti nacque d’intemperie d’aere, e co- 
Caùrone minciò il mele di Maggio nella Lombardia , n’era ben trafeorfa tuttala Hate , 
ru naia. c ^' c ][ a hayea crafcorfo tutta Italia, andando ancora nella Francia, nella Spa- 
gna , e in Collantinopoli ancora, ove dicono ,che fù mortale , fù ella coli com- 
mune, che non folo a tutte le ville giunfe .* ma quali tutti gli huomini di elle 
perco(fi:,fe ben alcuni pochi ,ch’erapo di ben compofla , e temperata natura, e 
che nel viver u fa vano otti ma tegola , non s’ammalarono, tuttavia erti in quel 
tempo non fi fentivanocofi bene , come avanti fole vano , onde feeffe non 
vevanomale,haveanoalmenodiminuimentodi bene. In quellonumcro fù 
Papa Gregorio, il quale non infermò : ma parve pur, che per alcuni dì non fet>- 
tifie in fe llelfo illoltto vigore , eiaconfueta (ua buona difpofitione , glabri 
poi , che fi amala vano , pativano di sfreddimento.e di torte, fputavano affai 
con f.bre molto vcheinente, e ardente. - ma in Tei, dotto dì fi terminava . Di 
quello morbo pochi (lì mi ne morirono, c quei pochi che morirono, fù ad elfi di 
morte cagione, àl’eiler per prima mal difpofii,c quafi infermi, fù o (fervalo, che 
il bere potencillìmi vini dopò il fecondo,ò terzo giorno dall’ incominciato ma- 
le giovava l'opra modo, all'incontro (dicono] che’l aatre (angue per lo più nuo- 
ce (Te 


GREGORIO XI1L 


S9i 


cede à molti .11 Pootefiee non mancò In Roma di dare oc’ tempi di quella in Rumori 
fermiti molti caritativi (occorfi , il che fu di , ran folle va mento all’aiflittioni frà Cava- 
delia minuta plebe. Nell'anno 8r- cominciarono a f'enrili gravemente, & à b« ri di 
notifica rii le feditioni deli’Ifola di Malta . Erano nati molti diipatcri tràil^ 4 *** - 
gran Maefiro, Se alcuni Cavalieri principali,! quali ha vendo nella Religione 
maggiore feguito,chiufero come prigione il gran Maettro nel Caliello di Sant’ 

Angelo, e crearono il Romagaifo Luogotenente Generale, fattociòcfii fecero 
intender al Pontefice quella lor opera, dando alcune imputa tio ni al gran Mae* 

Uro, oltre ciò pregarono il Pontefice, che confermale quanto eglino in tal ca- 
lo haveaoo oprato. Il gran Maeiiro ancora ha vea ragguagliato il Papa di que- 
lla fuadifgratia , e pregatolo à lafciarlo venire à Roma per eiullificar le cole 
Tue, il Pontefice per porre rimedio à tai difordini mandò à Malta Monfignor 
Vifconti Milanefe Auditore della Rota di Roma, con titolo di Nuntio, e Vi- 
cario , il qual Tubilo giunto fcarcerò il gran Maeftro alla prefenza della mag- 
gior parte de’Ca valieri.e li refticul per ordine del l’àpa il Tuo palagio.indi a due 
dì fece convocarli Configlio , e prefentò un Breve del Papa , che chiamava il 
cran Maeftroconformeallafuadomandaà Roma, il gran Maeftro obbedì Tu- 
bilo ul breve, & in quattro dì fé porre in alletto tre galere, èie imbarcar le rob- 
be,ha vendo in compagnia loo. CJa valieri, computando quei, ch’erano polii per 
armamentodelle galere, e v 'erano di quei della piccola , e della gran Croce, e 
di tutte le 1 ngue,e nel partire, che fece vi concorfe tutto'! popolo di quell Jfola, 
inoltrando ne’fembianti dolore di tal partenza , in alcuni luoghi perii viag- 
gio, cmafTìmamcntc à Napoli fù egli con sì grand’apparato ricevuto, che 
col maggior non fi farebbe raccolto un Ré. In Roma ancor ili con grandifiìmo 
hon ore ricevuto, c honorato lù egli fri l 'ai tre cole nella entrata, che fece in Ro- 
ma incontrato da più di 8oo-ca valli , alloggiò egli co’Cavalieri fplendidifli- GrSMac 
inamente nel palazzo del Card, da Ette, e con l'ilicffa grandezza fù da quello Ilio di 
tnagoificentiffimo Card, trattato fempre,ofTervato, che mille perfone viveva- Malta à 
noall’hora in quel pakitp. Il gran Maefiro poco dopò andòdal Papa , con R® 115 *- 
cui fi trovava dodici CardinXi , e baciato che gl’hcbbe il piede, difiequefie 
parole. Hora fono certo ,ò B P. che Iddio fuor d’ogni miomerito,l.à datoró- 
pimentoal miodefidcr o, poiché in quella mia pienezza d’animo mi hi conce- 
duto tanto di gratia,c he finalmente fono giunta à voflri fanti filmi pie ii, innan- 
zi à quali fono venuto, e per fare come devo atto di riverenza, & obbedire al- 
la S. V. e per giudicare le attioni mie, che contro ogni dover fono dalla mag- 
gior parteddCoofiglindella nofira religio ìeriprefo, e calunniato. Salto Id- 
dio, che in dieci anni, che in fooo (iato capo, &hò tenuto ilgovernod ella io per 
me non sòdi haverecommtfio delitto alcuno, né di cofa indegna in ciò neon- 
fetenza mi accula, anzi iohòardimentodidire,ch'lnfefianta anni, che ne’fervi- 
gii delia nofira religione hò con fumato, e mentre eroiempl.'e Cavaliere , l'hó 
bonoratamentein diverfi carichi, & hora nel mio magiflcrio Tempre ben go- 
vernata , hò obbedito continuamente à fan a Chieta , A- a Volita Santità , e fe 
per ignoranza havefii io fatto errore, ne chicggoalla Beatitudine Voftra ha- 
mite perdono; Io poirofi lono lieto di bavere veduto la Santità Vofira,che oon 
mi ••uro.hora di morire , ma a gu fa di Simeone mi compiace 'O di dire . Trutte 
dimittij feru m tuum Oernhe, quia ocuh mti viderunt j aiutare tuum . Il Papacon 
lieta fronte lo ricevette , e li d'fie , che non credea alle calunie de’fuoi avverfa- Roma 
rii ,e Io ri ngratiò del defiderato piacere, che baveva di vederlo, e lo confortò a gafT c i 
ftaredi buona voglia, e fattolo levare in pii. Ji, lofeCe federe fopra quattro Cai- valkre • 
dinalt, ove fiato un poco, e ragionato delle cole de! viaggio fft 'icenriato , eie V:-, °>ofq 
neritoinóal fuoalloggiamento Alcuni giorni avanti, eh’ giumelle «Igtan r" 111 
Maeftroà Roma , era arrivato Romagaflo Cavaliere principale della parte ' ,0, ‘ *' 
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contraria, e Corfaro ingeniofo , &efpertiflìmo , A: intrepido, Sci Turchi 
formidabile molto,e perche affai difpiacque alla Corte Romana, & altri Prin- 
cipi, ch’egli fi forte portoin contrario col gran Maeltro,però non fù erto in Ro- 
ma, nèda Principi, né da Pignori, né da geo til'huomini albergato incafa,onde 
li convenne d’abitare in camere locande, diede si grande affannoà quello gene- 
rofoCavdlieredi vederfi trattarecon tale foggia in quella Città , ove altre 
voke,e dal Pontefice, e da Ca r d. & altri Signor i era flato raccolto, & Inonora- 
to afiài.che ne ammalò,e torto ne morì di dolore, fù quello Cavaliere, c6 bella 
pompa funebre fepellito nella Chiefa della T rinità de’Monti , fù pollo (opra 
un’Epitafio,che molto benepone avanti gl’occhi altrui, di checonto furte il tuo 
v alore,e di che opere egli da flato, però hò voluto qui feri vcrlo . 

D. 0. M. * 

Maturino I^omegaJJio Ve [covi militi Ordirti! Hierofol. cujus ob virtutem fepe fpe . 
8atam nomentpfumterrebat bojìes , pod plurima, nuximaque munera fummacum 
laude abita , multai nave s boftium captai , multai nobile i viBoriai fortitudine , CT 
COtJtlio parta t , Inerme obijt pridie Tuonai ìjjvembrii MDLXXX. 

lohò uditodireda pèrfttne,àcuifi può preflare credenza ,che inCoflantl- 
nopoli fi fecepublica allegrezza , quando fi Teppe la morte di Romagaffo. Et 
non fiavvideroi Turchi, chefn tal modo accrebbero al lor nemico maggiore 
gloria , la quale fervirà pei (limolo àgl’alrri Cavalieri di feguire le pedate dt 
Romagaffo, c farli formidabili ài Turchi. Hor due meli in circa dopò la mor- 
flro di tet * i Romagaffo mori il gran maeflro, e coli col fine del vivere loro fi finirono 
Malta in ìecau(é,e differenze proprie- 11 Papa per levarei tumulti, che potevano na(ce» 
Roma, re nella Elettione dei nuovo gran Maeflro, nomò quattro Cavalieri di quella 
religione, de’quali indi à poco uno chiamato Don Ugo di Verdala Guafcone 
fù eletto d i commune conlenfo gran Maeflro, come perdona, che di efferede- 
gnirtima ditalgradohaveflein più maniere moftrato Tempre , quelli hoggl 
appunto mentre noi fcrivevamoquefle cofedi lui, hà fatto Ventrata in Roma 
con grandirtìmo.e maeflevole apparato, e pieno concorfodi popolo . In quello 
anno , che fi eftinfero le feditioni,chehabbiamodettodi Malta , Gregorio nel 
palagio Vaticano dipinfe un portico , overo vogliamo chiamare Un go da 
parteggio , che aderto dal volgo fi dice Galleria, nella volta del quale, ò voglia- 
mo dire parte fuperiore, fece egli di pingere madie volmente,* indorare ric- 
ca,* vagamente molte hiflorie del Teftamenro nuovo, e Vecchio, molte cole 
di S. Gio van Battirta, molte cofe di Coflantino Imperatore, c quando egli da S. 
Silveftrofù battezzato vi fi vede dipinto . Vi fi Icorgono anche varie opere 
di S. Pietro,ediSan Paolo ,diSan Benedetto, e di S. Bernardino, di Coda mi- 
no Vefcovo, di Leone Papa reprimente il furore d’ Attila Vi é quando & Se- 
vero fù da Ilo Spirito Tanto eletto Vefcovo di Ravenna , quando S. Pietro Da. 
mia no Cardinale la feiando in abbandono le grandezze , e ponendo in non ca- 
le quanto vi édi mondano, fi ritira perertere à più fervigiodi Dio ne gli Ere- 
mi, e nelle folitudini,* vi è pari mente dipinto, quando S. Romualdo in;!uoghi 
remoti folinghi in mezzoà folti bofchl iflituifee l’ordine di Camaldoli. Vi fi ve- 
de ancora quandoCcleftino V. cherinuntiò poi il Papato, fù eletto Pontefice 
& altre cole limili àqaefle vi fi mirano molte. Horain tal maniera la volta.d 
il voltato arcoédifpoftocon vaghezza,* honeffa leggiadria , ne’muri poi vi é 
con gran magifterio ritratta prima la vecchia Italia , e la nuova ,e fuccertìva- 
menreda per fe tucte le provincie Tue E perche Papa Gregorio ricuperò alcu- 
neterre, e molte Cartella alla Chiefa, tuttequefle fono ivi dipintecol Drago 
foprainfcgnoditalericuperamento, c’1 fo.uigliante se fatto fopra queiluo- 
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f hijchcfi ricuperarono da Pio V. che coni 'armi dclrojrdefimo PioG veggono 
egnate. In fronte poi di quello portico vi é una ifcrittione , la qua 1 perche mol- 
to bene fpiega lecofe principali , che vi fooo dipinte , & infieme vi fi nana il fi. 
•re di cotal opera , però habbiaroo voluroquì riferirla. Italia Fregia rotini Orbij 
nobili ffma , iettatura ab apponine fepta rjt , boc itidem ambulacro inquas parrei , 
bine alpibui , £ 5 . fupero , b ue infero mari terminata! dhiditur , àVaro fumine 
ufque Brutioi , ac Solentinoi regna, prov.nciis , ditton bui , in fu Hi intra (uci^ur nane 
fune , finis dif poftis , tota in tabuli longo Uh inque truffa forni*, pia fanéìor tetti vi- 
rerai» fact.t lodi, in quibus getta fune, ex adverfo refpondentia ottendìt ; ac nejucundi • 
tati dee/fer ex rerum yiftlocorum cognitione Militai, Gregorius XIII.Tont.A1ax. non 
f tire magi t, quam Rpmworum Tontifcum conmodi tati boe artificio ,{y> fpltndore à 
fe inchoata perfici voluit , Anno AlDLXXXlI. L’anno, chea queito leguì , che 
fù ij8a. farà memorabile in tutti i fecoli , perciochein effo fi riformò il Ca- 
lendario Romano , la qual riforma pafsò in tal maniera . Vedea Papa Grego- 
rio , che trà le cofe, che primieramente dee penfar un Pontefice, v’é quella, che 
egli provegga di ridurre a finequcl tanto dal Concilio di Trento rifervaco al- 
la Sede Apostolica , e perche quei padri rifervarono alla S. Scdedi mirare, e 
ponderare elettamente quanto fi contiene nel Hrcriario, nel quale principale 
mentefi ritrova no due cofe, l’una fono l 'ora tionl , e le laudi divine, che nelle 
felle. (Scaltri dì fi debbano dire. L’altra cofa è la varietà de’tcmpi , ne’qnah 
vien la Pafqua , e delle felle che da clTa dipendano , il che in fomma altro non 
éche ridurre il Calendario al debito modo. La primadiquelle due cofe la ri- 
durrei compimento Pio V. Quella feconda fi dilpofeGreg.di farla giungere à 
perfettione. Era (lata quella cola avanti che li facclfe il Concilio di Trento da 
altri Pontefici tentata: ma perche la trovarono difficile, nonfùella effettua- 
ta mai , la difficoltà nalcea, che non parea che li trovaflè modo da fareche 

! |uell’emenda tione dal Calendario durali* fcmpre,chegl’ordini,e i riti Eccle- 
radici fi confervaffero ncllaconvenevolc integrità loro, perii che primie- 
ramente fi procurava l’emenda del Calendario. HoraàPapa Greg.fù da An- 
tonio Lilio medico dato un libretto di Aloilio Lilio, fratello, nel qual per un 
nuovo Cielodell'Epateritrovatoda lui, e indrizzatoad una certa regoladell* 
Aureo numero, & a qua! fi voglia. grandezza dell’anno folare accommodato 
acconciamente, e in tal maniera dimodrava , che tutte le cofe, che nelCalcn- 
darioeranotrafeorfe, potevano fermidìmamente fenza pii variarli in altri 
tempi mai a debiti luoghi riporli ,ondeil Calendario, e per l’avvenir non fog- 
giacerebbe ad alcun mutamento . Mandódunque Greg.una copia di quello 
lib. à tutti i Principi, & alle più famofe fcuolcdel Chrillianefimo, a cuoche 
quella cola , che doveva effer in ulocommunedi tutti, fi faceffe col commuti 
configlio di ciafcuno. Havura poi fopra ciòil Papadacodoro quella rilpoda, 
cheli defiJerava ,eche fi conveniva, diede la cura ad alcuni, che in fimil ar- 
te erano verfatidimi , & eccellenti , cchegiàda varipaefije da diverge na- 
tioni erano dati io tal conto chiamati à Roma ,i quali fopra tal materia fecero 
g ran Audio , e più volte dilcorfcro infieme, c finalmente conchiufero, che quel 
Ciclo dell’Epatte di fopra detto era migliore, e dove va à tutti gli altri giuda- 
mente anteporli, eflr nondimeno aggiunferoalcunecole, che giudicarono di 
dover recarea più perfetto grado il Calendario. Hora vedendoli da Gregorio » 
•cciocbela Feda di Pafqua fi celebra ffc fecondo gli ordini de’Sann Padri, < de 
gH antichi Romani Pontefici, minimamente di Pio, e Virrore primi , & pa- 
rimente conforme alla detcrminatione del grjin Concilio Niceno, bisognava 
primieramente l Equinottiodella primavera adunceito debito tempo ridur- 
re, oltre ciò porre bene la decimaquarca Luna del primo mele , la qual vien 
nel giorno Jel’Equinottio, òviciaifiimamcrwc li succede. La terza, & ul- 
tima 
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timacofa ,che qual fi foglia prima Domenica, chefeguita la medefima dee** 
maquarta Luna lia à convenevole luogo polla . Hora per ridurl’ Equinozio 
della Primavera al giorno 21. di Marzo, do ve da Padri del Concilio N iceno, fù 
anticamente fermato , lì ordinò che per una volta loia lì levaflcro dal mele d* 
Ottobredel ij^ 2. giorni io Se accioche più da quello luogo non fi rimovefle , 
fù coniiituito, cheli fegui Ife feome é ufanzajdi far Bil'clloogni^anni , fuor 
che nc’centefimianni , i quali tutti fin à quello tempo fono fiati Bifrfiili, coir 
volferochefuffeancor'ii primo centefimo feguentc , cioè il itfoo.dopòil qual 
ordinarono, che non tutti i centefimi ,che (eguivano fufieroBileftili , ma che 
per ogni 400. annii tre primi centefimi pafiafiero fenza Bifcfio , ma il quarto 
centinajo havefle poi lempre Bifcfio , eperdarneefempioil i7oo.e il 1800. 
ilrpoo nonhavranno Bifcfio , ma l'ha verà bene il due mila , e così fifeguirà 
fempre,ein tal modo fi verebbeà tenere conto del corfo Solare, e verebbe ad 
emendare continuamente i Tuoi trafcorli , e alle altre due cole, che habbiamo 
detto di fopra,fi diedero anche da efiì altri rimedit.In fi fatta maniera dunque fù 
da Gregorio emendato il Calendario, e publicato per una Bolla, che comincia. 
l'iter gravij/i mas pctftoralis offici n<> [incutala ea poftrema r.on eft y (yc, E perche non 
fi poteva publicare il Calendario in tutti i luoghi, e nelle remotiffime Proviti* 

_ .. cieinqueft'anno 158*. epcrconfeguentcnon era polfi bile da per tutto emen- 

»Mnle in da* fi * ,nno > però diedero alcuae regole , per le quali fi poteflè fare tal emenda 
Roma . l’anno ij8?.c più olire ancora.* nel qual'annodel 8t. al Pontefice fucceflerodue 
cole, clic gl'arecccarono grave di llurbo,l una, che iti in Roma una fi atroce care* 
iiia, la qual nacque perche i tuoi minifiri haveano mandato in varii luoghi 
fuordi Roma grand. (fima quantità di frumenti, onde la Città effondo rimali 
con poco grano, ne potendo per lecontinue pioggie , e pelfime qualità de’teoi* 
pi venirne da altre bande, oefùia tanta penuria, eli vendette sì caro il pane , 
che cinque oncie Colo al bajocco fe nudavano , e perciò i poveri huomini, che 
_ poco d’altro, che di pane fi nutrì feono, ne mangiavano tal volta otto bajocht 
Dilgratia alpafio. Duròcota! carcfiia intornoa due meli incirca . L’altra cofa , che die» 
Roma ili de arfannoal Pontefice, fù un filano, e miferabilecafo, che fucccffetrà gli sblr- 
teinpo di ri, e alcunigentil’huomioi Romanica) chefper dire cotone nacque una trage- 
Gieg.xiii. dia tanto lunga, che l’ultimo atrosé recitato quali due anni dopò il primo nel 
P6 cificato di Si fio, £c è fiata coli piena di fangue,e morte d huomini, che più di 
40 peritine vi furono uccife, delle quali alcune furono Signori, e perfonaggi dà 
conto,nd un Teatro foio é ballato al recitamento di quelta tragedia; ma due ne 
fono (lati: L’uno de'quali è Roma ove fi cominciò, l’altro é Padova ,ove fi ter- 
minò quello sì lagrimevol fatto, hora a’aó.d’Aprile del 158}. andò il Bargel* 
lodi Romaconuna buona parte de’fuoi sbirri alla piazza di Siena^-per pren- 
der un bandito, cheperfpia havevano Caputo ritrovarli in cafa de gl’Orfini : 
onde finalmente pretero uno , Se mentre cfi'efli loconducevano via, vi fopra- 
giunfe Raimondo Odino, Siila Savello, c Ottavio de Rullici con due altri in 
circa tutti àtavalloche venivanoda palfoggio, c haveano ( come fi colludi a) 
alcuni Ita fieri fi-co: Orlino ditfe al Bargello, che lafciafie colui, che havea pre* 
fo, percheera pigliato in franchigia , ricusò il Bargello di lafciarlo; eperii che 
fi venne meontefa, nella qual il Rufiicci diede con una bachetta Copra le fpal- 
Ic del Bargello, ilquale perciò rifcaldato, efpinto dallo fdegnofi rivolfo à Cuoi 
Cafoc8- sbirri,c commandò loro, che menalfero le mani ,coftoro non meno prefti ad ob» 
partii u- ordir, di quel che filile fiato il Bargello Cubito à comandare, cominciarono à 
voi* di giocar maiamentedi archibuggiate , non reità ndo ancor di menare molti col* 
uè gentil' pi di alabarde, e fpade, pei tanto 1 Orlino, il Sa vello, & il Rufiicci furonoda al- 
h °m“n*.. cune archi ruggisce mortalmente feriti, c l Rufiicci morì Cubito, efù-per ua 
' poco firaiciaatocofi morto dal medefimo Cavallo, cheterà oofio In furia, gli 
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altri duerlmaferoin vita folopcr giorni in circa dopò il cafo , di fi sfortuna- 
ta morte di quelli Slg.difpiacque univerlalmente à tutta Roma,* molto più 
fù il difpiacere di quelli , che erano vaffalli de gli Orfini, e dependenti da loro, 
quelli tali come dice vano, per gratificarli i loro Signori fi melTero,ne’due gior- 
ni, che Seguirono per le vie della Città ad ammazzar quanti sbirri trovavano , 
onde 4.à furia di coltellate miferaméte n’uccilero,era cert'horrido Ipettacolo, 
e maravigliofa cofa il veder per Roma le genti correr in quà,& là per trovar 1 
sbirri,* trovatili ucciderli conogni crudeltà, il Pontefice conolcendo, che mé. 
tre il popolo é in furore è bene di lafciarun pocofcorrere l’impeto fuo , perche 
chi volelfe all’hora opponerfi farebbe la furia maggiore , e più norentc tollerò 
quefia furia popolare, alla qual poi sforzato, che ncbbe alqu2to,vi fù poflore- 
medio ,che non lece altri diiordini , e con un poco di tempo fotto altre cagioni 
fece egli morire alcuni capi di quelli tumulti, il Bargello fe nera dopò il latto 
di quei Sig. fuggito fubito, ma non Teppe tanto fuggir che non fo/Te trovato, e 
prefo,e condotto à Roma, ove fù decapitatola quello accidente nacque occa- 
fionedidifcordia tra Vicenzo Vitelli Luocotenente del SignotG^acomoBuò- 
compagno generai di S.Chiefa , e Lodovico Orlino fra tei di Raimondo f che 
habbiamo detto) elfer (lato ucci lo da 'sbirri. La difcordia di colloro andò tanto 
oltre, cheda alcuni meli dopò la rovina deglisbirri, fù il Vitelli à Monte Ma- 
gna napoli, mentr’egli fe ne ritornava una fera alla fuacafa in cocchio, a (Tal ito 
daH'Orfino,eda alcuni altri fuoi feguaci, travediti, * à furia di archibugiate 
fù egli ammazzato, per tal conto li pofe inefilio l’Or fino,* udendo finalmen- 
te capitano in Padova ,c prefovi fermo al logia mento, gli nacque occalìonedi 
far ammazzare Vittoria Accorombona moglie già del Signor Paolo Giordano 
& un fratello di detta Signora ; per quello homicidio lacottedcl dominiodi 
Venetia procedette contra di lui, ma egli faccndore(i!lenza,e fortificandofi in 
cafa propria, fece il fuodelitto,più grave, e finalmente battutili à terra in parte 
la cafa ,fù elfoprefo con tutti glaltri, che vi fi trovarono vivi , parte de 'quali 
fecondo, chetano colpevoli furono fatti morire , parte per certo tempo furo- 
norattcnuti in prigione, c parte mandati in Galea, equifinì coli miferabile 
fpcttacolo . Papa Gregorio per rallegrar alquanto Roma afflitta adai perii 
partati tra vagli, e tumulti dique(t’anno,cprraltri honorati rifpetti , che fece 
del mefedi Decemb.a’tz. una promotionedidicianove Cardinali , pigliando 
da varii luoghi degni foggetti. Dicono, cheli rallegraflemoltoGrcgoriodha- 
ver fatta quella promotione, perche da tutti li veniva commendata per pru- 
dètiflima Nel medclimo anno egli prefeancora gran contcntodi veder ridot- 
to à buon termine la fabrica per il collegio de’Giefuiti, fatta da lui à fuo co- 
llo per zelo di religione,* à finche vi fi infegnalTero le feienze, il che affai ac- 
condatamente vien fpiegato per quelle parole, che fonopofle , di fuori nella 
principal facciata di detto Collegio,lequali fon quelle, Greg.XIlI.T.M Ut ligio, 
nit , oc botìis ortibus 1 582. i Padii Giefuiti per dar fegno di gratitudine^! Papa 
di tanti beneficii ricevutida lui , fecero nella fala mag^ioredi quello Collegio 
dipingere tutti i Collegii.che ha vea in varie parti dclChriftianefimo fitti fate 
Gregorio.che oltre à ciò vi fecero ritrarre egli (ledo, facendoli (cri vere in tal 
maniera : Gregorio X I IIT. M.bujus Coligli Jundotcriifocietos hfu.omp ijfimii ab 
co privilegio munita , ingentibui auffa beneficiti umvetfain hoc rotini 01 dtnit Se- 

minario partntis Oft-memonafuique grati animi monumer tumV Quelli padri per 
ampliare quanto fi può l’obedienzi alla l'anta Sederò per dare anche lodisfac- 
tioneà Papa Gregorio, à cutogni honello contento doveano, procurarono , 
chedaalcuni Ré.eSignoridelGiapone, paefe , che dicono e rter poco meno 
che fi tuato contra i piedi di Spagna, e di grandezza fanno giudi tio, che (ìa qua- 
li per tré volte l'Italia , fimandalfcto Ambafciatorial Papa, vi ficonduflero 
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agevolmente per la buona inclinatone, chevi haveanoil Ré di Buogo,eOon 
Prorafio Rèdi Arima, e D. Bartolomeo Signor di Omura per tanto etti firi- 
f acori ^°^ ero t1 ' mandarquattroperfonc inficine col padre Alettandro Vaiignano . 
mandati Vifitator dell«Compagniadel-Giejù,che in quelle bandehaveva fatta la vilì- 
dal Kb ra,e fc nè voleaall hora ritornar in Europa .X>’un di quelli quattro dunque fù. 
del Già- D.Mantionipotedel Rèdi Ejunga,e vennein nome del Rèdel Bungo, l’altro, 
pone al die era chiama to I ). Michele Cinguina venne per parte del Ré d'Arima,edel 
” Jp * • Sig.di Omura, dell’uno de quali eraegli nipote, e dell'altro Cugino , de a 'detti 

due aggiunferoduealtri nobili principalittìmi , l’unfi nominava D. Giuliano 
Naca vira, Paltro D. Martino Fara , giovani tutti di venti in venti due anni. 
Horcoftoro partirono dal porco di Nangafchea’xo. di Febraro del i jjx. e do- 
pò lunga^difficile na vigatione, né giunfero 'finalmente i n Roma, c (sedo fetn- 
preda finchecranoentrati in Europa ricevuti da Priocipi , e Signori , ed* 
popoli con lieta fetta, enobililfimo apparato. Fù la loro giunta in Roma alti 
ij.di Marzo del t jtrèanni,e un mele con due giorni dopò , che erano par- 
titidcl Giappone, dal qual luogofinoà Romadiconoettcrvizamila miglia , 
&é tanto lungo il viaggio perckicheé necefiario allongar molto la Brada per 
pigliare il corfo de'venti , & per altri importanti bifogni . Furono quelli Gia- 
ponefi ricevuti in, Romacongrandittima allegrezza, alloggiarono Deliaca* 
fa profefla della Compagnia di Giesù. Hebberodal Pontefice nel giorno, che 
feguì alla lor venuta Cooci fioro publico, efurono raccolti con grand'appara- 
to, furono bonorati da tutti i Signori Principi di quefla corte, li fi provide di 
quanto era di mHlieri dal Papa , il qual pochi giorni dopò la lor giunta in Ro- 
ma mori alti to.di Aprile, ha vendo vivuto 8}.anni , e quali tre* mefi, & am- 
miniftrato il Pontificato!}, anni manco un mele, e tre giorni, nel qual tem- 
po in più volte fece trentatrè Cardinali, de’quali né furono alcuni Principi, <3c 
di cafa Regia . La fua morte fù in tal modo, la Domenica a UÌ7.d’Aprile cele- 
brò la Metta nella Capella fecreta ,c poi fù prefentealla Metta grande, nella 
Cappella di SifiolV.il Lunedi feguentc, chefùalliottofeceConciltoro, e 
feceintimar la Segnatura perii giorno feguéte, la fera del detto martedì par. 
ve à Monfignor Lodovico Bianchetti fuoniaeftrodi Camera, cbe’l Papa futte 
debole ,e nel volto fufie mutato , & in fornata non fielTe bene . Onde né fece 
ri vocare Tinti matione già fatta ddla Segna tura, il che fù contra la volontà di 
Gregorio, cheha vrebbein quella Segnatura , voluto Ipt dire altri negotit, e 
non li pareva di efier indifpofio, il giorno, che leguì ,che fù il mercordìalli io. 
del detto mele lì levò di letto alquantotardi, e poi patteggiò un poco per la 
camera , e deli nò convenevolmente , dandovi prelcnte il Cardinal S.Sitto, 
& il Signor Giacomo Buoncompagno, e parendo loro, che'l Papa (lette attai 
bene, (i partirono, & andarono a Ile loro danze, dopò la loro partenza due bo- 
re avanti mezzogiorno vennero i Medicee toccatoli il pol{o,e tTovatolode- 
bolittimo, lo giudicaronovicinoà morte, & in tantocomiociòà ferrarfcgli la 
gola,òc turbarfegli la parola, i Mediciall horadiflcro, ch'era Schiraotia. Fù 
avvertito fubito il Papa di quedo Tuo pericolofo dato, &r à chi Tavvertì gli ri- 
chiefc per quanto fpatio in lui poteva etterdi vita , lifurifpodo , che non 
era bencertofc in lui fi trovava virtù virale perduehore. Ondeil Pontefice 
cominciòà fegnarfi ,& raccomandarli à Dio. & à direa! meglio, ehepote- 
va fanteorationi ,e perche non parve, che vi futtetempoda far venirli San- 
tlttimo Sacramento delTEucharillia, gli diedero l'edrema Vntione . epoco 
doppo ciò mori , e per fua morte vacò la fede dodeci giorni, e fu fepoltoin 
S- Pietro nella Cappella da lui edificata in un fepolcro, che li hanno poiac- 
commodato i luoi parenti . Fù quello Pontefice di buona , c gagliarda difpo- 
fi rione di corpo,la qual perclTer egli , e nel mangiar parco, e nel bere fobriif- 
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fimo; mantenne Intiera fin alla morte, percioche in Tua vita poche , e leggieri Epilogo 
infirmitàhebbecgli. Dicono , che in quelli ultimi annicoftumaflediberein 
un bicchierd’oromalTtccio, per elTergli detto da alcuni medici,checiòal man- «òrio xiii- 
tenimento della finità era giovevole: Vi fù anch’eflo ajutato a confervarfi o fua na- 
fanoda un fluiTecto, che a certi tempi ha vea, eper purgare li fervi va ottima- cura, 
mente, pativa bene alquantodi difficoltà nelrefpirare,alche{diceva egli elfer- 
li di fommogiovamentol acre aperto, e netto, e per tal conto frequètava fpef- 
fo d’andar in villatonde a Francati, che da Latini é chiama to TofcuIano,in un- 
loco, che fi noma Mondragone/oleva dimorarvi molto. Egli fi compiaceva di 
cavalcare per lacittà ,e fuori,e nell’afcendere a cavallo era coli agile, che non 
havevabilognod’ajuro altrui, caminava con molta gagliardia , econ palio 
grande,era di piacevole^ madie voi afpetto. Fù egli d’animo manfucto,ebe- 
nignotli piarquedi far abondantiflì me limofine , fu anche largo, e abbondante 
in concedere indulgenze^ fare altari privilegiati. Era nelle leggi dottogrande* 
mente , ccofiera a vezzo , e tanto fi compiaceva di fiudiare , che in quella fua 
ultima vecchiezza ftudia va ancora . Nellepublichc feguature,- era prontoà 
dar buone rifpofte, & ad arrecare folutioni a dubii , che occorre vano. Amò 
Gregorio molto fa fu» patria , e i Tuoi Cittadini , onde molti di elfi tirò a vanti f atta °/|'* 
a varie prelature facendone anche alcuni Cardinali . Feceegli Bologna Arci- civrfcov* 
vefeovato, collituendola capodi Sette Vefcovati, cioè Piacenza, Parma, Reg- do. 
gio^VTodena, Imola, Cervta,eCrema.S'indulTe egli àciófare, oltre alla tnchi- 
natione propria di honorar quella fua patria dalle preghiere de’Bolognefi , c, , _ 
de’meriti di GabrielePaleotti Cardinale , e Vefcovo di quellaCittà il qual 
Itaveodo da Pio Vhavuto il detto VefcovatodiBólogna , vi ha vea fatte opere civefeovo 
gloriofe, ficonunafingolarilTima,e varia dottrina, con bella, eprudentema- di Bolo* 
niera di reggere i popoli T e infiammarlo al culto Chrifiiano , come anche con *na di 
efempiodi fama vita, alienava ogni Iabemondana . HorGregorio havutoaf* «ranbon* 
• fai lieto Pontificatole nófulfe fiato fieramente travagliato da banditi, i qua- 
li nellofiato Ecclcfiafiico eranotanti , e cofi potenti • v e pronti à nuocere , travaglia* 
che né nelle ville hénelle Città. r e quel , che dà- maraviglia , néquafiin ronoilfta 
Romafielfa fi havea ficura là robba- ,.eiaperfona. Non bada à dir quanti to della 
huomini fortori» uccidefiero , né in quanciìùoghi' , e quante cofc rubalTero, Chiefa in 
né perpoco ,. mà per molto tempoduròfi beliiaie , òcabbomioabilc iofolen- 
za , efebenc Gregorio procurò di rimediarvi' vi mandòcontra elfi più * * 

volte genti , nondimeno nonfì puotero mai iatuttcefiirpare sì federati huo- 
mini , e parve , che Iddio rifervafledi efierminare fi nocivo male all 'alto va- 
lore, e maravigliofa prudenza di Siilo V. il qual in pochi meli, cofi hàfaputo 
ottimamente oprare , che con grandifiìma utilità di tucti e con im- 
mortai fua. gloria- hà egli (pian caro cotal diabolici huomini , e hà fatto 
che di giorno , e di notte , nella- Città, e nelle ville fia ficuriffima la 
robba , e la perfooa. Hor torniamo à Gregorio - r il qual fù da i Ro. 
mani per varie cagioni amato affai', e in vita ,. e dopò la fua morte 
nè diedero eflì di quello lor amore chiari fegni , pcrcioche mentre egli 
vivea , gli pofero una fiatua di marmo in Campidoglio , e dopò , che 
egli; fù- morto- , fopra eflò vi pofero la prelcote ifcrittione. 
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GREGORIO XUI. PONT. MAX. 

Ob faringe vefhgal fublatum, Vrbem tempii iy openbus magnificentift. exornatam 
11. 9. OR ‘ngentis [ligulari beneficentta in egenot diti nbut uni . 

Ob feminaria Exeetarum nationum in ‘Urbe , ac loto peni terrarum Orbe reli - 
gionis propagandec cauf'a in/n tuta , ob pater nam in omnes gente s caritatetn , qua , 
èy ultimi! novi orb’S infila laponiorum Bggum Legato! triennii navigatione ad 
obe die ntiam fedi Apollolicec exbibcnaam primum veniente! Bpmam prò 'Pontificia di» 
gnitate acceptt. S T.QJ^ 

Fece quefto “Pontefice otto promotion i di Cardinali, e ve creò in tutto $ 4 . cioè ìj preti, 
e j.Di.teoniyCbe furono. 

Fili ppo Buoncompai.no fuo nipote Bolegnefe prete card.lit. di S.Sifio . 

Mlefiandio Icario Bologne fe, Patriarca Mlefiandrino prete card.tit. di S. Maria Mr*i 
celi . 

Claudio di /{aulita Borgognone prete card. tit. di S. Votentiana . 

C ber ardo Groubt eh Fiamengo Vefeovo dt Liege prete cardfemjt titolo . 

Mi vi/e di Loienadi Cbiefa F rance ferrei vefeovo di Bgms,prete card.tit. di S 
Pietro Boxa Spagnuolo,piete card. tit. di S. Ciriaco . 

Ferdinando di Toledo Spagnuo/o prete card, non volfe accettare il Cardinalato . 

Ugnato B trago Milane /empiete card.tit.diS.... . . 

Gafpar. de Ouirago Spagnuolo,M'ti vefeovo di Toledo prete card, di S.Balbina . 

G iovan’Mmònio Facbinetto , Patriarca dt Gterufalem, prete card, tit.dt SS . : Quattro 
Coronati . 

Giovambuttitìa Caftagna Romano , Mrcivtfc. figli anenfe, prete card.tit. di S. Marcel. 
Mleff andrò de' Medici, Cittadino, e Mrcivefc.diFiorenia prete card. tit Ai S. Ciriaco . 
Federigo de Caflro Spagnolo, Mrcivefc Ai Siviglia prete card tit. di SS. xii-Mpolìoli, 
Franttfco di Giojofa , Francefe , ircivefcovo F/otbazpretc card.tit. di S.Stlveftro . 
Michel dalla Torre da TJdcne, Vefeovo di Ceneda prete carda it. di S- 
Giulio Cann amo Ferrarefe,VefcovodMdria prete card.tit. di S.Eufebio . 

Ifi colà Sfondi aio Milane fe , Vefcdi Cremona,prete card.tit.dib Cecilia . 
dintorno maria Salviati Romano prete card.tit di S. Maria in tquiro . 

Mgoiìin Valerio Venctiano, Ve/covo di Verona prete card.tit di S. Marco. 

V interno Lauro Calabref r, Vefeovo dt Monteregale, prete card tir. di S. Maria in via • 
- Filippo S pinolo Genovtjc,Vcf ovo di Jfola prete car d.tit.d iS. Sabina . 

Mlberto Bolognetto Bo/ogne/'e Vefeovo della Mafia, prete card.tit. di S.... 

Carlo Borbon di Vandomo Francefe ,prete card.tit Ai S-. 

Maiteo Contorcilo Francefe, prete card.tit. di S Ste/ano in Celio Monte . 

S cipion Laocelotto /{ornano prete card.tit. di S. Simeone . 

Simeon d'Mragona Siciliano prete card, di S. Maria degli Mugoli . 

Gregorio Rgcjent! Vallone, Vefeovo di Vilna prete card. tu. di S. .. 

Filippo Guaftavitlano Bologne fe, nipote del Vapa,Di acoro card di S.M. inCofmedin . 
Madre a d'MuflriaJigliuol dell'Mrciduca d'Muiìna, Diacono card.di S.MFfuova. 
Mlberto d’ Muftria figliuolo dell' Impcrator Mafiìmigliano , Diacono card, e poi pi e te 
card, tit . di S. Croce in Gierufalem . 

Carlo di Lorena F rance [e , Diacono card.di S. Maria in Dominica . 

F Giovar Vicenzo Gonzaga Mantovano,C avalier di blatta , Diacono card.di S. Ma- 
rta in Co [ne dm. 

F rance [co Sforza Romano, Diacono card, di S. Gregorio in Velabro . 

Mndrca Rettore Tranjtivat.n 0 Card, di S. Mi riano . 
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SISTO V. PONT. CGXXXL CREATO 
del 158 j.a*24.di Aprile . 

'ACQVESiflo V. nel 1511. 
in giorno di mercordì , nel- 
la fèda di S.Lucia.La Tua patria 
furono le Grote di Caftel di 
Mont’AIco nella Marca, ifuoi 
paréti furono di bafiacSditioney 
e nati poveramence,in tanto,ch* 
egli ragionando tall'hora della 
battezza del nativo flato fuo, ta- 
lea dire, ch’egli era di cafa illu- 
fl re: perche la cafa, ov 'era npto, 
effendo in più parti fcoperta,era 
molto chiara , qui fù il meglio 
che fi puote allevato, e nutrito 
fino circa al duodecimo anno 
dell'età fua,nel qual di Mercor- 
dì in Afcoli,Città nó molto Hi. 

_ g* dal luogo,oveera nato, G fece 

de Convétuali dell'ordine di S.Francefco, non fi volfe mutar nome, onde frà 
Felice fù detto.nome nel vero, che fù prefagio di molte felicità , che nel corta 
di fua vita ,dovea ha ver egli . Quivi nelle lettere fù (come trà Religiofi fi co- 
(lumava)tiratoavanti,ét havendolludiato in Alcoli, Fermo, Macerata, Re- 
canati, Ofmo,lefi, Ancona, e Urbino, finalmente dopò efferfi già fatto Bacc 'l* 

Iteri nel ventèlimo fettimo anno dell’età fua, cioè nel r 5 84 fi dottorò nel con- 
véto della Città di Fermo, e fubito incfìpagniadi molti degni padri n’andò al 
Capitologenerale, che quell’anno in Affili fi celebravate egli alla prefenza 
di Ridolfo PioCard.di Carpi, all’hora protettoredi tutto l’ordine Francifcano 
tene pubIicaméteconclufioni,efi moffrò tatti le, dotto, di gran memoria prò- 
to, e facòdo nel dire, e nel difputar flette molto beneà petto c6 un Marco An- 
tonio Calabre fé huomo di fegnalata dottrina^ che alPhora in Perugia era di 
Fllofofia primo lettore:Pcr tuttociò egli fi guadagnò la gratia deldettoCard. 
infieme fece amicitia con Sigi (mondo Borio fuo fecretario , & amendue collo- 
ro furono principio delle gràdezze di Mont’Alt o.Nell’anno 1 jjo. fù egli fat- 
to Reggente di Macerata-Mà effendoli contrario il miniflro della Marca, non 
puote in guif 
e predicatore 
dinedel Care , 
floli,ove a pieno popolo, f ù con molta fua laude udito attentamente . Quivi 
gli occorfe un cafo molto flravagate.che havendoegli una mattina della ma- 
teria della fanta predeftination predicato dotta, e cattolica mente, fù un fede- 
ratole fcrifle tutti i capi propolli, & efaminatida lui, & al finediciafehedu- 
no capo.foggiunfe quell empio , Mentirli E poi figillata quella fcrittura,la die- 
de una fera di notte al compagno dì Mont’alto,ilqual fubito, che la leffe, tut- 
to (lupi, e fiordi , e fenza dimora la mandò al Priore , dal quale detta lettera fù 
all’hora appunto mandata al Card.di Carpi, il qual mandò il cnmmiffariodel 
Santo Officio, ch’era in quei tempi fra MichieleGhifilieri , che fù poi Pio V. 
à parlare à Mont'alto , nel qual ragionamento cofi lì compiacque il Comnaif- 


Mottodl 
Siilo V. 
dell’illu- 
fl retta di 
cafa fua. 


Attionidì 
Siilo V.in 
rumi il 

Papato . 


Ridolfo 
Pio Card, 
di Carpi . 
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fario,che cominciò ad ama rio molto, e la benevolenza a ndò tant’oltre, che di- 
venta to Pontefice, ne lo fece Cardinale, fi come nel fuo I uogo direm mo . Pio 
nel tjjj.predicòà Perugia, e ncU'ifteflò anno fù mandato Reggente à S. Lo- 
renzo di Napoli, dove fù ricevuto à predicare nella Quarefima dell anno fe- 
guente r 5 54. quivi frà l'altfe fece due predichi , lequali furono dalui Stam- 
pare^ dedicate ad Antonio, e ChriftoforoSimoncelli . Dopòciòfene ritornò 
à Roma, e perche, fi come accade, haveva alcune perfezioni fratefche , defi- 
deravacon honefta occafionc habitare fuori del claultro, al che non volfe mai 
acconfcntire il protettore. Onde dandoli egli nel convento dei Santi Apofto- 
li in Roma fi mede ì leggere al Cardinal Colonna , che all’hora era Abbate, 
egli andò à leggere in cala propria dell'Abbate le formalità di Scoto. Nell’- 
ideilo tempo accadendo di far nuovo minidro nella Provincia della Marca , 
Mont’AI i| protettor richiefe il General, chei Mont’altonedelfe tal grado, ma il Ge- 
t0 tató* 6 " ners, l dicendo, che vi erano altri padri vecchi, ricusò di fargli tal gratia : L’an- 
da' Frati no 1 5 jj.andòà predicar à Genova , nel medefimoanno per opera del mede- 
del fuo fimo protettore fù mandato Reggente, e Inquifitor à Venetia , cofa , che 
Ordina, li diede occafionc di farli piùdomeflicodcl Cardinal Aledandrino.QuIvi hcb- 
be egli di molti travagli,)] per la pede,cheivi fù quell’anno, come ancora per 
molte perfezioni, che da’fra ti fuoi medefimi, e da altri li furono fatte , per- 
ciò fe ne venne egli finalmente à Roma nella fede vacantedi Paolo Quarto . 
£ (Tendo per prima fiato fatto Commidario al Capitolo , ove nella Provincia , 
di Sant’Antonio fi dovea creare nuovo provinciale , fi creò Maeftro Corne- 
lio Divo Venetiano , procurò poid’cfler fatto Provinciale della Provincia 
della Marca : Mà il negotio non gli fucce(Te,febene anchln fuo favore Carpi 
vi fi oppralfe molto. Dopò ciò per ordine della Congregatione del fant Offi- 
cio, mafiimamentc per opra del Card. AlelTandnno fù egli mandatoin Ve- 
nctia,fi perche s’era portato bene^omeancora per far più cauti quei , che l’ha- 
veano perfeguitatoiquivigli fi rinovarono le perfecutioni peggiordi prima , 
e fù fcritto à Roma , ch’cra.troppo aultero , e quella fua aulter ita haurebbe un 
giorno potuto cagionar tu multo, ond’egli oprò d’efsere richiamato in Roma , 
diche il Cardinal protettore lo con folò . Ha vendo dunque feorfo in Venetia 
molto pericolone ne venne à Roma nel 15Ò0. Efù fubito da’Gardinali del S. 
Officio ammeiTo per un de’Conful tori del la congregatione dell ’inquific ione , 
dalia quale percioche il con vento non volea fargli le fpefe,fu prò ilio di certa 
, provifione, eda MaeftroGafparoda Napoli , all’hora ptocurator dell’ordine 

fù acrpmodatod'una mula, e di danari peracconciar lellanzeche nelconven- 
to (contra anche la volontà de’frat^che non ve l’havrebbono voluto ) gli fu- 
rono aflegnate. Nel ij6r.fù facto procurator dell’ordine, nelqual annoef- 
fendo morto il Generale, ehavendo lalciaca buona fomma di danari, egran 
mobili,! quali per conltitutione della religione andScio tutto al VicarioGe- 
nerale , M ont’alto fece officio col Proxetr.accioche quei danari, e robbe s’im. 
piegalTcroà utile della religione, onde furon poi meffi in beneficio del convè- 
tode’SS. Apoftoli, e vi furono con effi fatte le (lamie per i Generali, accom. 
snodata la fagredia, e con l'aggiunta d’altri danari pii, furono ancora dorati 
gl’organi,diche l’Auolla, ch’era all’hora Vicario Generale s’accefe di grande 
odiocontra Mont alto, onde nacque, che facendoti il capitolo Generale in Fio- 
senza, à cui e (Tendo andato Mont’alto , l’A vo(fa,ch'era prefid nte Apollolico 
non volfc,che inguifa niuna interveniflc Mont 'alto io quelle cofe , nelle qua- 
li per efier egli procurator dell’ordine doveva ncceflariamente trovarti, di che 
fdegnato Mont’alto lenza afpettar il compimentodel Capitolo, fené venne 
à Roma, eco fi fùncl Capitolo privatodell officio, ch’haveva . Eglifece ca- 
po dal Cardioal Alcffandrino; perciochc Carpigi^morto, eli narròil tut- 
to. 
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to. AH’hora Aleflandrino fece , che in nome del fant'Olficiofulfe mandato in 
Spagna per Gonfultore , e Theologo del Cardinal Buoncompagno , che fft 
poi Papa Gregorio, che all’hora andava Legato perlacauladell’Arcivefcovo 
diToledo , mentre qui Jimorò r morì Pio IV. e fi eletto Pio V. mori l’Avo» 
ila Generalde Francefcani ,onde maedro Tomafoda Varate , eh 'era Procura. 
toredeU’Ordine,Tupplicò il Papa d’elfer fatto Vicario Generale , dicendo eh' 
era grado, che ficoduma di fare,chel'afcendefleil procurator dell’ordine, Se 
in oltre inoltrò un Breve , che havea fopra ciò octenuto da PiolV. il Papa 
rifpofe, ch’era vero , che à quel gradofolea farli falire il procuratore dell’or- 
dine, e però egli voleva darlo à Mont'alto , perche nel Capitolo- di Fiorenia 
noo fù canonicamente della procura privato , onde di moto proprio fece fpe- 
direun Breve, doveeleggeva Mont'alto Vicario Generale , e glie lo mandò il Moni’ al- 
qual hebbe nel Piemonte in Adi nel ritorno r che faceva di Spagna à Roma , e Ìj n * al j° 
poi fùdal medefimo Pontefice creato Vefcovodi S. Agata, indi Cardinale, e pr> delfao or 
icia Velcovo di Fermo, & ultimamente nel 15 fù eletto Pontefice . L’<;iet- dine, indi 
tione fuapafsòin tal maniera. Agli t t.d’ Aprile del 1 j8j. II giorno di Pafqua Vefcovo, 
di Refurrettioneentrarono in Conclave trentanovc Cardinali, eh* più all’ «Cafo-da 
hora in Roma non ven’erano , vi lopragiunferopoi tre altri , clodAudria , loV ‘ 
Madrucci , e Vercelli, ondcal numerodi quarantadue pervennero , nell’en- 
trare, che fece Audria vi furono due difficoltà, l’una , ch’egli giungendo ap- 
punto mentre i Cardinali lì trovavano in cappella tutti intenti allo fcrutinio 
di quella mattina , pregavano Aulirla , che al dopòpranfodifferifle l’ingrefTo 
(uo, percinch e bisognando leggere le Bolle à chi entra in concia ve, fi farebbe 
con loro feommodo troppo à lungo tiratolo fcrutinio, ma egli proiettandoli di 
nullità di quello (crutinio , s’all'hora egli vietavano l’entrare , firifolfero di 
gratificarla, e coll fùria prima difficoltà tolta via- , ma comparve fubito la fe- 
conda ; percioche il Cardinal di Gambara-difTe, che fi vedefTe, s’eglielTendo 
diacono (Cardinale eraordinato di tal ordine conforme alla Bolla di Pio Quar. 
to , laqual volle , chechi non éordinato non poffa dare voto, ne entrare in 
Conclave Fù quello avvertimento propolloda Gambata per ovviarci gli 
inconvenienti , che ha velfe potuto feguirefopra l’invalidità della creatione del 
nuovo Papa , à quella difficoltà fù ripollo dal Cardinal SantaCroce non cf- 
fere tenuti i Cardinali di mollrarc la fede degl’ordini loro : ma che bada, 
ch’efli fulTerocanonizati Cardinali Diaconi , quella rifpolla , perche era in 
fedebole , però molto meglio tolfe via ogni fcrupolo , eli fece l'adito libero 
il Cardinal d’ Audria col modrare un Breve ottenuto da Gregorio, con cui egli 
veniva difpenfato , & habtlitatodi potere ( avvenga , che non folle ordi- 
nato Diacono ) entrare in Conclave , & bavere la voceartiva , e palfiva, 
come gli altri Cardinali . Onde letto il Breve , fù con molta allegrezza am- 
metto dentro , e condotto in Cappella , gli furono dal Maedro delle cerimonie 
lette le tre Bolle , che fono due dtt_ rtbui Eecltftafiìcis non alienandit , e la Ter- 
za contra fimoniacos. Hora ripigliamo il filo della telanodra . Erano ( come 
dicemmo) quarantadue Cardinali entro in Conclave , equelii divifi in lei Giurami 
parti, percioche luna era del Cardinal Farnefe , l’altradiEde. Alettandri- che fo- 
no haveva la terza , Medici la quarta , la quinta era d’Altemps , la feda fe'iCar<li- 
molto maggiore di tutte l’altreteueva il Cardinale San Silfo , nipotediPapa na |, ne > 
Gregorio. Vi erano quattordici, che fi giudicavano communalmente degni Conclavi, 
del Pontificato , cioè Farnefe , e Savello creature di Paolo Terzo, Sirleto , San 
Gregorio, PaleottOj Santa Croce, e Como , fatti Cardinalida PioQuarro , 
Mont'alto, Celia , Albano, San Se verina creature di Pio Quinto, etra quei , 
che ha ve va no havuto il Cardinalato da Gregorio, erano il T orres, S. Quattro 
Mondovi Cadagna . Nel giorno illeflo, che s’entrò nel Concia ve fi tramò da 

Pp 4 alcuni 


6oi . S I S T O V. 

alcuni fecretamente di fare riufcirc Papa Cefis; ma non fù tanta quella fecre- 
tezza , che non fe neavvedcfleSan Siilo . Onde tagliò la trama in maniera , 
che quei, che lo portavano non hebbero ardir di proporlo , né di dirparoia , 
né di far opera per luì , giudicando in quedocafo, quantofi facelfe , perderfì 
affatto. Ndl’ilkffogiorno tutti i Cardinali concordemente giurarono , che 
qualunque di loro riufeiffe Pontefice , offervarebbe alcune cofe, che fono di 
utile del Chrillianefimo , grandezza di Santa Sede , edi fplendoreal Sacro 
Collegio , quedotollume di giurarealcunccofe fecondo, che par loro più ef- 
pediente , cftatooifervato per piùdiducento feffant anni . Di quelle cofe , 
che nel prefen te Conclave li giurarono, ne ballerà à noi riferirne alcune come 

f ri nei pa I i Hi me , e fegnalate . Primieramente dunque fù giurato , che chi con- 
eguilie la dignità Pontifìcia, procurerebbe per quanto é in le , di mantenere 
pace tra Principi , popoli Chrilliani , Se inanimarebbe fecondo fua poffa il 
Ghriilianefimo ad impiegar le forze lorocontra i Turchi, heretiei, fei emati- 
ci , & altri nemici del la Chrilliana fede , edi più che non ievarebbe la Santa 
Sede , della Città di Roma , trafportandola in altra Città , ò in altra Pro- 
vincia 4 feoon percagion neceffaria approvata per legge commune , e confer- 
mata in Conditore perii voto della maggior par re de i Cardinali , appreffo, che 
faceffe , che tutti gl officiali delio Stato Ecclefìadico finito il proprio officio y 
rendeffero nei luoghi illelfi , dove l’hanno efercitato ragione deU’ammini- 
flrationc loro, cioè (come volgarmente fifuoldire ) fìefleroà (indicato . Et 
oltre ciò , che nel creare i Cardinali , debba cercar perfone di buona vita , di 
buonafatna , di buonicolliimi , edi buone lettere, ech'offervi il decretodi 
Giulio 11 1. tatto in Conci fioro di non creare Cardinali due fratelli carnali . Ol- 
tre à tutto ciò, che non alienarebbe mai i beni di Santa Chiefa . Hor giurate 
dal Sacro Santo Conciftoro quelle, & altre cofe limili , e fatte le altre ceri- 
monie , e quanto fi fuol fare avanti , cheli ponga mano alla fomma elettite- 
ne, il Lunedì mattina nella Capella Paolina fi adunarono tutti , Se 1 1 Cardi- 
nal Farnefe , come Decano dille la Me (fa , e communicò tutti liCardinali,e 
poi lì diede principio allo Scrutinio , ilCardinal Albano hebbe tredici voti , 
che fù il maggior numero , chehaveilealcunoCardinale , fi praticò poi il 
giorno molto per far riufeire Pontefice Sirleto , ma per efier il negotiomala- 
gevolefù vedutofubito : sì perche Sirleto era conofciuto per perfona, dotta 
sì , ma pocohabilea' regimenti ,& a’ maneggi del mondo , comenncora , per- 
che il fuo negotiofù trattato in quei primo impeto del conclave , nel qual 
(perche ogni uno vuoi vederequei, che habbia Iddio di fedifpodo ) le cole 
facili li rendono malagevoli , e le malagevoli fi rendono imponìbili , eccetto 
però fe non folle foggetto tale , chevcrfo di lui follerò in si fatta guifa bene 
difpodiquafi tutti , che non havelfero ardire di opporfegli in contrario , sì 
come avvenne à Gregorio XIII- che fù fatto in quel primo impeto del concla- 
ve , c poco d’altri fi trattò , perche il concetto , ch’era negì’amici di quali 
tutti , era tale, che vietava , e faceva dar adietro ogni repulfa, & il limile co- 
me fi crede farebbe a vvenuto in quedo concia ve del Cardinal Tores fe vi fi 
trovava entro prefente oercioche eracofi grande l’opinione , che ti Collegio 
hav ea di lui, che non fi fapeatrovarefclufione, &con tutto ciò, che nonfof- 
fc dentro, nientedimeno erano in maniera incaminate le cofe fue, che fubito , 
ch’arrivato forte , era Papa fenza fermarli punto , ma egli non venne , onde 
fopra altro foggetto nacquero altri penfieri , e fi affermarono altre opre . 
Efc'ufo dunque il negotio di Sirleto il Cardinal San Sifiofi meffeà far ogni 
opera per il Cardinal Cadagna fua creatura , e nobil foggetto permolti con- 
ti ,ma pereffer Cardinal fatto di nuovo, i vecchi non v inchinavano punto , fi 
procurò poi d’alcuoi di portar avanti Sayello » il qual fe bene era perfona di 

gran- 
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grandiflima riputar ione , e che nell’officio del Vicariodel Papa , enell’eflef 
capo della congregation del Sant'Officio ha vea dato gran faggio del valor 
fuo, nondimeno la fua natura per efler in fefteffa grave fommamcnte,e pie- 
na di troppa Maeftà fpa ventava i grandi ,& i piccioli , Farnefecra dignillimo , - 
e fi poteva creder che havefie fotta riufcita fefofiìe fiato eletto Pontefice , 
ma fi vidde di haver molti contrarii , ondeilcafo fuofigiudicava difficililfi- 
mo all’incontro Efie, Medici, Se Alefiandrino giudicavano, che’lnegotio 
di Mont’Alto luffe facilifiìmo,perch’era tenuto perfonadotta, quieta, grata , 
non de pendente da oiuno , percioche i più ftretti parenti , che egli havefie , 
erano i figliuoli duna figliuola di fua forella , i quali erano ancora piccioli , e 
di tenera età, oltreciò era tenuto gelofo del fervitiod’lddio, dinatura beni- 
gna, Se amorevole . Glieffetti poi di quella benignità, flc amorevolezza nel 
corlodel fuo Pontificato fonoflati tali , ch'hanno rallegrato, òcafflirtoan- 
che molti, e quel che agevolava, il negotioera ,che Mont’altocondefirifiìmo 
modo havea procurato fempre la gratia di tutti i Cardinali con honorarli , e 
lodarli, e inoltratoli delìderofod ogni bene , e contentezza loro . Haveavi- 
vuto vita quieta , c ritirata alla fua vignaappreffodi Santa Maria Maggiore 
con moltahumiltà,econuna modella famiglia ,e nel ritrova rifalle Con gre- 
gationi, e nelle quali era depurato, non ha vea conte lo con alcuni Cardinali 
per vincere l’opinione fua , ma più rollo s’era lafciato dolcemente vincere . 

Haveva dilfimulato ,e fopportato l’ingiurie , intanto, eh 'efiendo alcuna vol- 
ta in Coocjlloro nominatoda alcuni Cardinaliper Afino della Marca , fin- Mont’Af 
gca di non udir , anzi mofira va di ricever il tutto per fcherzo, per favor , e to chia- 
per grafia, quella mattina, che feguì alla notte , dicuilifùuccifoilnipote , mito da 
efiendo Concilloro , v’andò , Se in ninna parte fi moftrò turbato , e non ri- Card. Afi- 
chiefe irrguifa veruna , chefe ne faceflcdal Pontefice, òda altri rifentimenti jyj gr |lj U 
mai ,efe non fi fulfe veduto, ch’egli era tenerifiìmo di tutti i fuoi parenti , e 1 
malli mamentc di quel fuo nipote^ fi farebbe creduto, ch’egli havefie ciò fatto 
pcrpiùnoncurarfene, dove per non intorbiate le cofe fue fi conobbe farlo . 

Quando egli haveva trattato dc’Prencipi , cdelle cofeloro , egli havea mo- 
lirato Tempre di difenderli , edifcufarli , fenzapregiudicio però della digni- 
tà, e giurildittione di quella fanta Sede, della qual era difenfore, e protetto- 
re • riaveva fattoprofefiionedicontefe , non foloverfoi fuoi di cala , ma 
verfo tutti gli altri . Ha vca più volte con molto affetto detto in publico , c 
priva to, eh 'egli era per infinite cagioni obligatoal Cardinale Alefiandrino', 
echefe luffe patrone di mille mondi, non ne havrebbe potuto pagare , ma una 
minima parte de gl’obiighi , eh egli tenea , per gli honori , e benefici! , a 'quali 
Pio V. per fua benignità, Iha vea recato, per tutte quelle cofe fi refe faci le la 
firada di giungere al Pontificato, fe la facilitò anche affai, perche fi Tape va , 
che il Rèdi Spagna teneva di lui ( come di Cardinale virtuofo) molto conto , 
lì agevolava ancora Mont'Altoil tuttoco’l non mofirarfi mani fellamente' 
ambitiofo, e col fare delira mente quegli officii, che con honefià fi pofiboo fa- 
re per guadagnarli i favori de’Cardinali , una cofa fola reode va diffìcile que- 
llo particolare, cheli fapeva, che San Siilo capo de’Gregoriani non havreb- 
be voluto Papa Mont’Alto, perche egli era fiato in qualche difdetta con Gre- 
goriofuozio, havendoli levata la provifione, cheglifi dava, come à Cardi- 
nale povero , il qual atto tanto più pareva , chedovefle difpiacere à Mont’- Moot’Àl' 
Alto, quanto , che havendo fatte egli alcunefatiche fopra l’opere di Sant’ t0 eletto 
Ambrofio,e(lampateIe,i’havcvadedicateàGregorio. Ma perche San Siilo Papa, 
non era molto fermo ne’fuoi proponimenti fù cofa facile ad Aleffandro , Se à 
Riariocon deliro modo di tirarlo à favor di Mont’Alto , e coli quelli quattro 
oagi ciod Elie , Medici , Alclfaodrino , e Sau Siilo ,che ha ve vano la maggior „ 
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parte del Collegio con loro , eleverò Papa Mont’Alco. Fùccfa maravigliofa, 
che alcuni conjeiturarono .ch’egli ne dovefle havcr il Pontificato dal vedere, 
che nella diftributione delle camere, che per fot te fuolefarft Tempre, toccò , 
che vicino, equafì intorno alla camera di Mont'Alto ltavano tutte lecame- 
re de’ principali officiali del Papa , cioè Farne fe, ch’era V icecancd liete, Con- 
tarello , ch’era Datario, e Guatlaviliano, ch’era Camerlengo . Fù quefta elet. 
cioneil Mercordì a’a-i.d’Aprile de) i j8j.ahore quindici . Volfe egli chiamarli 
Siilo , sì per compiacere al Cardinal San Sifto , come ancora prt rioovare la 
memoriadi Silfo 1 V. ch’era ftato frate della medcfima religione . Vogliono , 
che fe non era il Cardinale San Siilo , egli certo fi farebbe nomato Nicolò 
Quarto , che fùdigniflìmo Pontefice , ia cui memoria havea molto amata 
fempre ilCardinal Mont’Alto , fi come li può veder del magnifico fepolcro , 
che mentre era ancora Cardinale fece inSanta Maria Maggiore. A Ieri dicono 
d’haver udito da lui , che fi voleva chiamare Eugenio . Si coronò poi Silfo il 
primogiorno di Maggio , chefù pure il Mercordì , giornoàlui felicifiìmo f 
perche nel Mercordì fi fece frate , fù creato Vicario Generale, Cardinale, c 
Papa ,& in Mercordì fù coronato sù la piazza di San Pietro, e la Domenica , 
che feguì andò ì prendere (come fi colf urna) il poffeflo à San Giovanni Lace- 
rano. Hora egli eletto, e coronato Pontefice, conofcendo quanto gravofa fo- 
ma Ga il pefodelle chiavi di Pietro , equantoal reggere il Pontificato fiadi 
bifognodi avvedimento, cdtfapere , fece far publiche or adoni concedendo 
Giubileo ancora per ciò Giubileo, à finche fi pregale Dio , che li prcltaffe forze, e pru- 
mandato denza baflevoli à sìalto governo . Ne’primi giorni dei fuo Pontificato fece 
da Silfo una mattina impiccar quattro , ch’erano tre giorni avanti ftatiprefi con gli 
v * archibugi prohibiti ,né per alcuna forte d’intercelfione , che fulTe fatta da per- 

ione grandi per loro , gli fi puote la gratia della vira impetrar mai , il che lpa- 
ventò , e raffrenò la licenza di molti . Sipofefubito ad eltirpar un gran nu- 
mero di banditi, che doga’ intorno danneggia vano lo fiato Écclefialtico, la 
licenza, & infolenza de'quali era tant'oltre trafcorfa,che non vera quali luo* 
gcvalcuno, dove l’huomo fi poteiTc afficurar l’ha vere, e la perfona propria , 
ma Siilo concordandoli co’ Prencipi con vicini , che non defifero 1 ororicetto, e 
ponendo à loro grolle taglie, epremiià chigli uccidere , facendo fare lubito 
cfquilita giuftitia di quei , che li capita vano alle mani , ecofiituendogravi 
pene a'ior parenti, amici, òachiunquealtrili favoreggi afferò, de foccorfe- 
ro , chi che fia , in picciolo progreflo di tempo gl’effrrpò affatto , e paffando le 
cole della giufiitia sì feveramente ,ogn’un temeva , né alcun havea ardimen- 
iodi offender altri, tanto più, che à chi poneva manoalla fpada, egli haveva 
pollo pena la vita, in tantoché ledifcordie, che del continuo foglionotritgli 
Siilo fi huomini nafeere, òellenofi terminavanoco’pugni, òconparole, chedice- 
taricer- Tano a< ^ c ^° tempo diSifio , volendo dire adeffo nonétempo di rifenti- 
bamentei mento, ò di contefa , per tutto ciò, e perche manteneva in Roma molta ab- 
banditi , bondanza, la quale in tutto il fuo Pontificato mantenne egli fempre , febene 
jli fiirpa. in molti luoghi d’Italia vera eftrema penuria , & ancora per molti edificii , 
ch’egli fece, gli fùda’Romani poi ne’ primi anni del fuo Pontificato drizzata 
in Campidoglio una (fatua di Bronzo con quefta ifcrittione . (SixtoV.Tont. 
Max, Ob quietem ptibltcam comprtjja Sìcariorum , exulumque hcentia , rejhtuiam 
innovi* inopiam /ublevatam tirbem <cdificii,viis y aqmedullu i Muli rat am S. T. Q. /(. ) 
Nel primo anno di qucfto Pontificato occorle un cafo molto tirano , e mi (era- 
bile l'opra modo ad un giovanetto Fiorentino , i I quale fù condennato alle 
forche, efatto morire perhaverin T rafie vere in ca fa di un fuo patrone fatto 
una femplice refifienz j alla Corte , che fopra un’afino voleva non sò, che efe- 
guire, e s’ingannavano i sbirri, perche queirafioononeradichi eglino cre- 
de- 
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devano. Fù creduto ,e di tto «immunemente, che il non eflere flato-il Ponte- 
fice bene informato fufle all’infelice giovanetto di tal morte cagione, altri 
dittero , che per efler le cofedi Roma all’hora in fomma licenza , bifognava , 
che fi ufafle un fommo rigore, comunque fi fuife , molte tanto acompafiìone 
la infelicità del giovanetto , che di quei ,che lo ridderò morire , parte ne pian- 
fero, e tutti fe ne dolfero,6c il giovanetto nel condurli à morte fù veduto pian- 
gere fangue: maiopermcnon credo, che fanguefulle, ma iagrimetinte di 
colore di fangue, il che fuole accadere quando la vehemenza del dolore, &il 
lungo dirotto pianto ha grandemente accefo, & infiammatogli occhi, onde 
le lagrime pafsando per quelle accefe vie divengono rofseggianti , &in fem. 
bianza di fangue appajonoàchi le mira ,fi sà ben certo , che miracolofamente 
da Dio fi può fare pianger fangue, fi come dalla fua omnipotente mano altri 
miracoli molto maggiori di quello fi fono fatti ; e ftciliffimamentefi pofsono 
far ogni hora . Il cafodiquelto giovanetto diede molto terrore à Roma ; mai 
Bologna con minor fpa vento pofe ne'cuori di tutti quelli, che nel medefimo Conte 
tempo occorfe al Conte Giovanni Pepoli, per Iona di copiofiffime ricchezze, Giovanni 
edi principalilfima nobiltà , il qual fù per nonsò, checagionedi banditi con de i Pepo» 
ordine di Roma fatto morire; ma lafciaroo hormai sì melkhiUorie, e pallia- *' 
moà più lieti ragionamenti. Inqueflo medefimo anno, cioè nel primo del * 

Pontificato di Siilo fece egli dare principio al trafportamento dell Obelifco ordine 
Vaticano, eh 'era dietro a Ila fagreltia della Chiefadi San Pietro, pcecondur- del Papa, 
lo tùia piazza della Chiefa di detto Santo, nella quelle imprefa fi confumò 
un’anno intiero di tempo feguendofi diligentiflìmaraentc il lavoro. £ quell’ òguglia 
Obelifco d'un marmo chiamato Piropecido, cioè variato di macchie di fuoto, l ?~ 
ehoggidal volgoli noma granito Orientale, viened’alcuni detto Pietra Sie- nejgf pa- 
nile, perche nafcecirca Siena di Thebaide, dal qual luogo folevauo cavare pa. 
cotali Obelifchi i Rè d’Egitto, quello fùcavatodaNuncoreo, che intorno a’ 
tempi di Numa Pompilio Ré de’Romani regnò in Egitto. Scrivono alcuni, che 
quello non futte l’intiera ,checavóNuncoreo:mauna parte: ma ihel’ intie- 
ro fu ITe di centocinquanta cubiti , il quale nel drizzarlo fi ruppe, ed^una par- 
te , eh’ era cento cubiti fattone un Obelifco l’illeilò Nuncoreodopò la cecità , 
havendo riha vuto la villa , fecondo l’oracolo loconfacrò al Sole, dell' altra 
parte , ch’era fettantadue piedi fe ne fece l’Obelifco Vaticano, il quale fù tra- 
sferito fn Roma trà quarantadue, che tra grandi, e piccioli in diverfi tempi 
fuionotrafportati in detta Città , & in diverfi luoghi ripolli. E fù confacrato 
ad Otta viano A ugutto,& à Tiberio Tuo figliuolo adottivo, il che dalla ifcrit- 
tione antica di quello Obelifco lì vede chiaro , la qual dice in tal maniera , 

Divo C ce fari Divi lutti F. ^ {ug . TibenoCttfari Divi tA'g- f %Auguìlo /«erutti . Si e 
creduto da molti , e per molro tempo, ch’in una palla grand itti ma di bronzo , 
che vera fopra fi conferva fiero le ceneri d'Augufio, ma Domenico Fontana 
Architetto , che fù quello, che trafportò quello Obelifco , adirando diligente, 
mente la detta palla, trovò ella cttere gettata tutta d’un pizzo, e non ettcrvi 
commettura alcuna onde in niuna guifa vi fi poteva metter dentro cola veru- 
na ,& i molti fori .ch’ella vi fi vedea bavere, erano fiati fatti da archibugiate i 
che la licenza militare, quando fù Roma ultimamente prcla vi tirò in abbon- 
danza . Entro à quelli fori era entrato alquantodijpolveri,fpiantavi dal fi ffio 
de’venti.OI tte a tutto ciò pa re à me, eh’ ivi non fuflero le ceneri d’Aupufio ha- 
vendogli fatto un fontuofifiìmo Maufoleo verfo la porta del Popolo dalla 
banda di S. Rocco, ove fe ne veggono fino aldìd’hoggi maraviglio!! velligii, e 
quivi voleva egl'effer di fe , e de' Tuoi la fepolcura. Onde ragionevolmente cre- 
dere fi deve effer ivi fiate le lue reneii ripolle .■ FlP^enfarodi trafportar quello 
Obelifco da Paolo,c Giulio Scc6do,c Paolo Terzo, ma ch’ò la malagevolezza \ 

dell' 
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dell’opera ,ò la quantità della fpefa , ò pure la volontà loro impiegata In altro 
fe’l cagionale, non poferopunto ad effetto il penderò loro ; maSiltonon vo- 
lendo da niuna di dette difficoltà elfcrallretto, fipofeà trasferire quella mo- 
le, fece far adunque una congregatione fopra la maniera, che lì doveva te- 
nere, ove propolli molti modi, & elettone uno, come migliore', fi trasferì 
Medaglie con profpcro fucceflò ; ne’ fondamenti, che lì fecero nel luogo, ove nuova- 
**° ? A° t_ mfnte *’ doveva polare l’Obelifco in varie bande fi gettarono molte medaglie 
«Ue di bronzo io memoria 'ai cotal opera, frà le quali furono duecalfette ditra- 

e vertino , & entroeranododeci medaglie per ciafcheduna, le quali haveano 

da una banda fcolpita l'imagme del Papa, & i roveri} poi di molte forti, al- 
cune untammo, che dorme alla campagna fotto un'arbore col motto attor- 
no , che dice .[( Ter feti a fecwitas . ) Alcun altre ha vevano tre monti, e fopra dal- 
lato deliro uo Cornucopia, e dal lin:rtro un ramo di Lauro , e nella fommità 
una fpada con la punta volta verfo il Cielo, che ferve per perno di un par di 
bilancierai motto, Fecitin monte convivium pinguium. Altare con un San 
Francefcoinginocchiooi innanzi al Crocififlb con JaChiefa, che rovina , Se il 
motto: (VadeFeancìfce , prepara. ) Alcun’al re havevano l'effigie di Papa 
Pio Quinto co’roverfi, ódigiuflitia , furono ancora melfe altre limili meda- 
glie in un piano di pietre travertine fatto fopra i detti fondamenti, furono 
elleno polle lot.o un zoccolo di marmo bianco di vifo in tre pezzi, e tra que- 
lle medaglie ve ne furono due d’oro con l'effigie di Pio, eneiroverti la reli- 
gione, ò la giullitia . Fùancora melTo in quello piano una la (Ira di marmo, 
dentro alla qual fù intagliato in lingua Latina il nomedeiPapa , efuccinta- 
menteil modo tenuto in fare tutta quella imprefa , il nome, il cognome , e pa- 
tria dell’Architetto ,e'l tempo in cui tuttociò fi fece , e frà il detto zoccolodi 
marmo, e la bafa furono polle altre medaglie di Siilo, e fopra fù aerammo- 
dato il primo fondo del piedeflallo, epoi la Cima fa. £ poi l’ultimo pezzo 
tuttocoi fuoi Dardidi metallo, fopra quali fi à pollo l’obbelifco. Vifurono 
adoperate in trasferirlocinque lieve, quaranta argani, novecento, e fette 
huomini, e lettantacinquecavalli , fùegli drizzatoalli diecidi Settembre 
1 j8d- in giorno di Mercordì,& il Venerdì fù confecrato , e dedicato alla Cro- 
ce Sa ntifli ma, furono (peli trentafette mila , e novecento fetta ntacinque feu- 
di inalzare, abballare , trafportare, e ridrizzare di nuovo quell’ Obelifco» 
con tutti gfadornamenti, doratura, &a!trefpefe, eccettuatone quel metal- 
li lo, ch’era della Reverenda Camera Apollolica , che fi oprò in far la Croce 
seuelie 6 poli 3 * n cima dell'ObcIifco , & i Leoni polli a balTo , in guifa che pare che fo- 
tra (porta- (tengano l’Obel ifeo. Fece cavar poi il Papa un Obelifco picciolo, che era fotto 
tc,edriz- terra vicinoà San Rocco, che dicono eflere (lato pollo per ornamento del 
zate per Maufoleod’ Augullo , & dirado rottom più pezzi fù riconcio , epoidrizza- 
ordmedel to avanti la Chiefadi Santa Maria Maggiore . Fece ancora Siilo cavar due 
Obelifchi, ch’eranoper molti anni fiati fcpolti nel Cerchio Maffimo, l’uao 
de’quali, che dicono efier fiato il maggiore che luffe mai condotto a Roma , 
fù trasferito alla piazza diSan Giovanni in Laterano, eperch’era rotto in tre 
pezzi fùmacfirevolcnenteaccommodato, Se ividrizzato, ecomegli altri due 
dedicato alla Croce Santiflima. Epienoda ogni bandadi figure delle lettere 
Cannella da gl’Egitii . Di queftb Obelifco ne habbiamo raggionato molto nel noftro li- 
prekpLj broddle Vite de gl’imperatori, nella vitadi Cofianzo figliuolo di Coftan- 
fatu H da tino Magno dal quale Cofianzo fù trasferito in Roma. L’altro Obelifco 
SifioV.in minoredi quello: ma ornata pure di lettere Geroglifiche, nel medelimo cer- 
S. Maria chio Maffimo fù trovato , Serra pure rottoin tre pezzi, fù trafportato alla 
Maggio- piazza della Chiefa di S.Mi^ia-dd Popolo, e là fù accommodato con molta 
re * . arte, edrizzato, cdedicaco domcgl’altri. Ciuci! 'Obelifco fù trafportato da 
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Ottaviano Augnilo, ededicatoal Sole, sì come l’antica fua ifcrittione, ch’d 
dadue bande, cioè dalla parte di Tramontana, evcrfo mezogiorno, aper- 
tamente dimoftra, la qual dice in tal maniera. (Imper.Cecf. Divi F. *4*%. Pont. 

Max. lmp.XIl.Co/. XI. Trio. Pont .XIII. *4<g)pto in ^otejtaiem popoli Romani re- 
dall. Soli donum dtdit. jSpefe Siilo grotta Comma d'oro nel trasferire, c accom- 
tnodat i detti quattro Obclifchi , e fpefe ancor’altai nel far una ricca, caia- 
gnificendilima cappella delPreCepio nella Chiefa di S Maria Maggiore tre 
meli avanti ch'egli luffe fatto Pontefice , fece cominciar detta captila con pro- 
ponimento di adornar il luogo dei tantilfimo Prefepio, ch’era vicino, e nel 
medefimofpatiodi tré mefi furono fatti i fondamenti , e patte dell’elevato Co- 
pra terra. AfTonco, ch’egli fù Pontefice, non volfe, che inguifa veruna (ì 
mutaffe il dileguo fatto, Calvo, chela dove voleva, chefuffela cappella or- 
nata di dencrodi flucco, volfe hora marmi finitimi lavorati, c intarfìtai 
condiverCe inventionijil che la refe vaga , c magni fica oltra modo, dentro à 
quella cappella vifecetraCportare lacappella vecchia del prefepio tutta in- 
tiera, laqual era antica , edevota grandemente. Vifùtatto ancora fare un 
fontuofìlTìmorcpolcroà Pio Quinto, ove di S- Pietro con molta pompa vi fe- 
ce trasferire ilfuocorpo. Vi ha fatto anche un fepolcro per fe flelTo, Se vi è 
una ltatua di lui polla in atto di adorar il Prefepio. Dotò egli quella cappel- / 

la di buone entrate, c di molti privilegi! , e di jure patronato, si come appare 
per la boila,ch’egli vi fece , che comincia, ( Gionof<e t [empir P'trgims Genitrici 
Mari re, Crc.) Hà Siilo oltre ledette opere fatto condurre l’acqua fui monte 
Cavallo, dagli antichi detto il Monte Quirinale, chedi penuria d’acqua pa- Acqua 
ti va, il che tanto erapihdifdicevole, quanto i Pontefici per la falubrità, e Febee <-6- 
frefehezza dell’acre foglionol'eftatealtaifovente habitarvi. Il capo di quell’ in 
acqua é Cotto una terra chiamata Colonna. E fiata imprefa malagevole per r n [ n ^ ‘ 
molti rifpetti , e li credette da molti , che non lì potelfe ridurre à fine, nondi, - 
roenoinig. mefi a lieto termine fi riduffe il tutto. Vi lavoravano continua- 
mente due mila huomioi, & affai volte tre, equattro mila , vi lì fpefe dugen- 
tofettanra mila feudi, computandovi 2 j. mila feudi, che furono pagati al Sig. 

Marcio Colonna patrone del luogo, ove have va capo l'acqua , la qual volle 
il Papa , che dal nome , ch'egli ha ve va avanti il Pontificato; nefulfe Felice, 
detta. Sifecc poida lui un vagofontc tuttodì travertino fula piazza di S.Su- 
fannaà lato le terme di Dioc ledano, dove in Roma giunge il capo di quell’ 

•equa, Se vi fià polla la prefente ifcrittione. Sixtus p'. "Pont. Max. Vicenus 
aquam ex *4gro Column* viaVneneiì, SmUlror/ummultarum collezione venarum 
dui! u fìntici àreceptaculo mi. XX. à capite XXI/. adduxit F e he cinque de nomine 
anreVont-dixit . Ccepit Pont. anno primo ab/o luit . Uh E opera pure bella la log- 
gia che fece Siilo per dare la benedittionc àS. Giovanni Laterano, Se vi fece 
dipingere vagamente molte cofc attinenti àgli nuove ordini degli Angioli , 
a’dodeci Apoftoli , a 'Profeti , a’ Martiri , Vergini , Pontefici , Confeflori , à 
Coliantino Magno Imperatore, 5c altre hiflorie limili , e tutte belle, c molto 
degne . Appretto à quella loggia hà fabricato Siilo un palaggio per ufo de’ 
Pontefici, quandogli aggradila di valerfene, ch e canto grande, che dicono 
chenon vene (ia alcun in Roma, chefia piantato tutto àun tempo da’fonr 
damenti, c fatto da un medefimo Principe, ecopiofo di belle, e maellcvoli 
llanze, (Scornate, vaghiffimameore, vi fonodue fale dipinte di varie cofeatr 
(inenti a' Pontefici, « Imperatori, Scaltre pitturein variiluoghi vifiveg* 
gono molte , quella fua facciata, eh c volta verfo l’Obelifco, e lunga }**. pai, 
ani, l’altra facciata verfo S.Maria Maggiore , elungapalmi 3 ^ 7 . èaltq dalla 
v -piazza fino al tettocento treotafette palmi, in l^ftha è capac.lhma habitaiio. 
neper molti Prcncipi, il Papa vi baveva deltinT to ftanza per tutti ! Cardinali 
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in cafOjChcqti andati faceva laGappella in S.Giovanni.overoConcilloiii pa- 
blici nel palazzo vi ha vertero potuto dimorare. Fece ancora Silto trasportare 
da certi luoghi rovlnofì la Scala Santa à canto al Sanila San&orum aggiun- 
gendovi. molti ornamenti di architettura . Hi fabricato parimente Siilo inca- 
po alla ftrada Giulia à lato al ponte Siilo pungoli riva del Tevere unagran- 
Hofpitale àilTìma habitatione per mendichi ,.impiagati , e stroppiati v che non poSono J 
Roma da. guadagnarli il vitto y & vi a fll'gnó quindici- mila feudi d'entrata ferma per il 
Siilo V. mangiare, Se vcftire di detti poveri y il luogo è capace di potervi dar due mila 
perfonefenza punto impedirli infìeme , Sopra la porta di quella luogo vi é 
una iscrizione, che il tutto molto ben dichiara ,e dice in tal maniera .Sixtus 
V.Tom.Max.Ticenus paupeiibua fièalendis , ut pane, veihtuque cariavi , multo- 
fuo capi atta are bai adea e xtruxii^aptant ^amplia vit, perpetuo cen;udctavt aitino 
Domini i i%6.Tontificatus IL Fece Siilo fopra la colonna Trajana porre una 
da tua di bronzo dorata di San Pietro , consacra ndola al detto Santa. In queda 
colonna lì veggono Scoi pire le gloriofe impreSe di Trajano , fatte nel debel- 
lare i Parthi , & i Daci , hoggi detti Tra olii vani , de Valachi : fù ellada Ro- 
mani fatta ,& al detto Imperator dedicata . Sopra la colonna Antonianafece 
Sido porre una datua di San Paolo pur di bronzo dorata, e dedicola à quedo 
Santo . Era ella prima data dedicata ad Antonino Pioda Marc’Aurelio luo 
genero, & vie intagliato intorno l’imprela , ch’elfoM. Aurelio fece in Ger- 
mania contra gli Marcomani , hoggi detti Boemi , e Mora vi , e perche queda 
colonna era guada in più parti y Ina fatta Sido riconciar politamente > Hà 
egli anche fatto raccommodar 1 Cavalli di Prafitele> e Fidia ,, ch’erano gua- 
di, e dall’antichità rofi in più parti, e perche vi fono due ifcrittioni,che molto 
bene l’bidoria diquedi Cavalli fcuoprono,.vogliamoqu:fcriverle. Una dun- 

3 ut in tal maniera dice . Tbidiaa nobiliafculptor ad artifici! prafiant.am declorati. 

am ^AÌexandri Bue efalum domantia effigie m è marmore exprtjfit . L'altra Traxi - 
ttles feutptor ad Tbidia emulai ione fui monumenta ingenti polleria rehnquer e.cupicnt 
tjufdem ^ilexandri Bkcepbaliquefxhci cont emione perfecit .. Ancorchequellc da* 
tue fiano Segnalate, Se. in elfe maravigliofa arte 6 vegga , non Sona elleno- 
però le più rare, e le più dupende, chequcdi Scultori tàcelfero, perciochedi* 
' Fidia le più Angolari, & ammirate opere, ch’ei SaccITe furono quel Giove O- 
Statue fat liropio .ch’egli di a volio, e d’oro fece in Elide, che vogliono, che folTe un’Opra-, 
tedi Fi- fingolarifima al Mondo, e quella Minerva in Atene , che fù pure d’avorio 
'li* «a °ro,&-alta ventifei cubiti , nelcut feudoera maravigliosamente una bat- 
rxaiueiie. ta gij a di Ammazoni Scolpita ,e ne’piéquella. de’Lapiti , ede’Centauri , con. 
altre varie fantalìe, e vaghe per tutto. In quedo Scudo perche non gli fi per- 
metteva il Suo nome Scrivervi,, vi dipinte fe delio di naturale, òcon tal arte,, 
che chi ha vede voluto quella parte tor via , nehavrebbe tutta l’opera- gua- 
da. Fece ancora di bronzo altre divine Statue, edi marmo affai ne fece anco- 
ra . Vogliono , che fi famofo huomo morirti: in prigione , eflendo dato accu- 
fato, ch’ha velie di modo podo l’oro nella datua, che havea la Città del dana- 
ro publico fatta fare, che Senza chealtri accorger Se ne poterte , fi poteva tor 
via . Egli fù piùeccellente in figurargli Dei ,.cheglihuomini . Di Fraflìteie 
poi fra l'a Irre molte Sue cofc fi loda per la più rara , efingolar opera che ha* 
verte il mondo , quella Sua Vènere , che fece mol tl navigare in Gnidò Solo per 
vederla . Egli havea duedatuedi Venere fatte, una ignuda , l’altra conua 
velofopra , e volendoli popolo Cojo comprarsene una , eie Aero lavelata-,.cA- 
meopera più honeda ,epudica : L’altra fù poi per il roedrfimo prezzo dal po- 
polosi Gnido comprata , e fù lenza fine più lodata, e più celebre dell'altra . 

Onde volendo poi il Ré Ni&tpiede comprarla con pagarne i debiti di queda 
Città, che affai graodi ciano , non vollero per cela , che loro fi deffero, gli 
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-iC nidi! venderla,perche quello marmo folahavea fatta Celebre, e chiara la pa- 
tria loro. Vogliono, che un giovane innamoratoli della bellezza di quella Ve- 
nere,(ì refi a (Te lecretamente una notte dentro fi tempio, dorè quello fimula- 
croera 4 e vi sfoga (Te le voglicfuc , e ne rellaffeper fegno nella llatua una mac- 
chia.Si celebra ancora moltodi queftoScultore un Cupido,chc molti per veder- 
lone andarono in Tefpie ■ Oltre à quello Cupido fe ne ridde un'altro pur bel- 
liffimo,echediedc maraviglia a chiunque lo mirò mai, efattodal medelimo 
praffitile , e quelli di Pario terra di Propontide l’hebbero, e fe ne innamorò 
medefìmamenteun’Aròhida da Rodi,che vi usò il medcGmo atto, che alla Ve- 
nere di Guido (lato ufato era,2c vi lalciò una fimi! macchia. Quelle fono adun- 
que le più fegnalate opercdi quelli due Scultori, i quali fe bene non furono nel- 
l’età di Aleflandro Magno , ne ancor viffero infieme oell’iffeffotempo, ma fu- 
rono dopò Aleffandro,e per alquanto di tempo fù l’uno dopò l’altro, nientedi- 
meno hannopotuto far le dette ad hone(ta,e lode voi gara un dell altro,percio- 
«hcTc«iuUtione,come vogliono i dotti, fuoleffer tarhorade’vivia’morti,di che 
oellehiiloriegrandiefempi fe neleggono molti, e da varie imagini, che dopò la 
morted’AlelTaodrorimaferodilui, cdiBucefalo fuo Cavallo, .puotero pren- 
der i concetti delle ft«ue loro .Quello habbiamo noi qui voluto a v venire , per- 
ciochc habbiamo trovato alcuni, che lopra ciò hannofatto molta difficoltà: la 
<qualintalmodo ne par elTer in tutto tolta via. Hora torniamo a Siilo. Hà 
egli ancheingrandito il palazzo di Montccavallo , Se ve n’hà cominciato a fa- 
bricarunaitro,elTendoil primo incapace per habitation di un tanto Principe, 
« (ua famiglia, Se vi haveaanco cominciato a far habi catione per zoo Suizzeri, 
che ferve per guardia del Pontefice. Hà egli anch’alia fua vigna, ch’dacanto 
àS. Maria Maggiore fabricatograndiflìmamente,e l’hàrela amplillìma, va 
ga ,& abbondante d’ognicofa . Hà Siilo fatte di molte (lrade,una , ch’d la più 
degna comincia dalla Cbiefa di fanta Croce in Gicru(alem,òc arriva alla Chie- 
fa di fanta Maria Maggiore, di quindi giunge fino alla Trinità de’ Monti, di 
dove ha vea egli dellioato, che giugneffe fino alla poitadel popolo, in tutto 
crafeorre due miglia , e mezodi {patio, c Tempre dritta alilo dicono, che per 
■larghezzafia ella capace dicinque cocchi del paro. E quella tlrada dal nome 
che ha vea prima il Papa,dchiamata Felice . Sono due altre flrade,cheha fatto 
egli parimente, lequali hannola loro origine dallaportadiS. Lorenzo fuor 
delle mura , I una di effe ne giunge a Santa MaTia Maggiore , I ’ altra palTando 
dietro la vigna del Papa ne giunge alla piazza delle Termedi Diocletiano, la 
quarta via fì parte pure dalla Cfaiefa diS. Maria Maggiore, e ri lino al palaz- 
zodiSan Marco. Vn’altrallrada fi parte da S Giovanni Laterano, evàari- 
ferir al Colifeo , la fella via da porta.Salaria , comincia , e termina a porta Pia . 
Ha Siilo ancora fabricato affai nel palazzodel Vaticano, havendovi dentro 
cominciato un altro palazzo, eh e congiunto con le loggie dipinte da Leone , 
da Pio, c da Gregorio- Hà egli nella fabrica di S.Pietro fatto lavorar molto, 
onde hà qua (finita la cupo! a grande di detta Chiefa, dicono che quella fia 
la più alta , che fia in Chriffianità, quivi lavoravano continuamente più di 
feicentohuomini. Hà fatto ancora una nobil {cala di dentro al palazzo Apo- 
litico per cui poffono i Pontefici nella Chiela di San Pietro feendere fecre- 
tamentefenza comparire in publico, efeendedetta fcalla nellacapella Gre- 
goriana . Hà rifiaurato il Tortone di Bel veder , e la Chiefa di Santa Sabina. 
Hà fabricatouna bellaChiefadi S.Girolamo.i Ripctta fuotitolo, quando era 
Cardinal e, Se i’hà dorata molto bene ancora. S’é egli fervi to in alcune delle fo- 
pradette fabriche di bei marmi , ch’egli hà cavato in abbondanza dal Settizo- 
«iodi Severojch'egli hà fatto buttare à terra. Hà fabricato io Bologna un Col- 
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legiode fcolari Marchigiani, c fin hora ve ne fono trenti oltrea'mioiftri, e 
T fervitori. Hà condotto l’acqua àCività vecchia, ove noneflendo copia d’ac- 
fotuCit° qua dolce fi pativa molto. Ha fatto una Città nuova alla Gloriofifiìma Ma- 
tà da Si* donna da Loreto , c 1 hà fatta Vefcovato , togliendolo però à Recanati , òc hà 
(lo v. accrefciuto molto ornamento à quella fanta cafa . Hà cominciato una Città à 
Mont’ Mont’Alto, dove faceva lavorar continuamente , e dicono che vi faceva (pia- 
Alto & t- narunmontedÌ 70 .mila canne, 6c l’hàfimilmente fatta Vefcovato , hà co- 
da Siilo v mmciato un ponte fopra il Tevere tra’l Borghetto, e Utricoli. Noihabbia- 
L,braria" mo in quello noftro rivolgimento intorno alle fabrichedi Siilo la Telato in ul- 
famofa timo la libraria , ch’egli hà fatto in Vaticano , perche ha vendo noi propofto 
fotta in parlarne alquantodi lungo, n’d paruto che quello Ila il piùagiato luogo, che 
Roma da v i Fu (Te y noi crediamo che quella noli ra lunghezza non debba efler punto di 
fua° V de- D0 Ì a àc * lldl leggere quella vita prenderà penlìero, perciochc lecofc, chein 
fcritionc quella libraria fono dipinte, lequali fanno allungare il nollro raggionamen- 
to,fono tali, che à chi le faprà polfono apportar piacere, & utile, maflimamen- 
te à quelli, cui di conofcere cofe a ntichilTi me aggrada. Frà le altre belle parti, 
che fono entro al palazzo Vaticano , bel lidi ma é quella, ch’é chiamata Belve- 
dere, ove lì trovava un*ampli(Timo Teatro à cui piedi era un gran numero di 
bendiftinte fcale di marmo, chegià Pio Quarto vi fece, àfinche quando nel 
Teatro fi facelfe fella ,potelfe bene dalla gente agiatamente riguardarli . Hor 
quello luogo elelfe Silfo, come moltoopportuno alla dedinata libraria, e le- 
vate le fcale, che vi erano, ivi appunto la fece fabricar, & oltre alle danze , 
che fervono per riferbo de’libri , vene fecefabricar molte altre per ufo de’ cu- 
(lodi, òdi alcuni letterati, chedovevano dantiarvi, e per commodità del 
Protettorquando volelTe valerfene. La libraria ideila é un vafo lungodiva- 
noditrecentodifdottopalmi, c la fua larghezza è lefsantanove, hà nel mez- 
zomolti piladri beneordinati, etuita involta, tutta riguarda verfo Tra- 
montana, dacuihàlQme,&allomezzogiorno, e da Ponente ancora, à lato 
àquedovafo, che ferve per la libraria publica, fono due ampie danze perla 
libraria fecreta . Hora tutta queda libraria inlieme ha fatto dipingere Sido di 
fuori, edidentro;di fuort,e(Tendoincrodata la muraglia di calce nera, ebian- 
ca , vi furonodipintemolteimaginidi fetenza, e di virtù, e di alcune altre 
. cofe, che appartengono allo efcrcitio de’libri Di dentro poi tutte l opere , 
che Sido hà fatte, & oltre ciò vi fono dip'nti Tedici Conci lii, e folto ciafcuno 
vi è la fua ifcrittione, lequali perche fono molto belle, e fpieganocoledignif- 
(ìmc da faperfi h abbiamo prefa fatica di qui referirle , credendo, che altri deb- 
ba prender gudo, e utilità di leggerle. Sotto dunque la pittura del primo 
Concilio Niceno è fcritto in tal maniera . San StlveftroTapa , Fl.Coflan tino ma- 
gno Imper. Cbrifitu Dei Filius Tal ri Confutarli itili i dee tarai tir . » frii impietas con - 
demnatur. Ex decreto Concita Ceftantinui Imperator libros ^Arrianorum comburi 
lubet. Sotto il Concilio primo di Codantinopoli, che ii fegueappreffo , fi leg- 
gono quede parole. SanDamafo Tapa , {y Tbeodofio lun. Imperator. Spiritai 
fanB i divinità! propugnata , T^eftria Macedonia b<erejìs extinguitur , quelloche 
ivi fi dice del Concilio Efefino é quedo ,che fegue . San Celeftino Tapa , iy Theo- 
do/io Sen. Imp. T{e fioriti] Qbriflum dividens damnatur. Beata Maria p'trgo Dei 
Genitrixpredicatur. Seguita poi la pittura del primo ConcilioCalcedonenfe,e 
fottovtfì legge quedo. S. LtoneTapa , {y Marciano tmperat. Infatti x Euticbei 
unamtantumm CbriJ/onat urani aJJ treni confuta tur . Al fecondo Concilio Gollan- 
tinopolitanOjChedopòliliede, é polla la fudequentc fcrittura VigitieVapa t 
iy Iu/tiniano Imper. Coni emione] de tribù] capitibus Jedantur , Origeni] errore] re- 
fulluntur. Vie poi ritratto il Terzo Concilio di Codantinopoli con cotale 
ifcrittione. Sant'Mgatent Tapa Coli amino P agnolo Impelai ore Monotbehtb<e Htc- 
- retici 
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offici unant tantum in Cbrifto voluta atem dicentei exploduntur. Del fecondo 
Concilio Niceno,.ivi ritrattolo quella forma fend parla. lAdrianoPapa , 
Coftantino Lrenes F ■ Impii loconomacbi rei iciuntur , facrarum imagtnumteneratio 
confirmatur . Sotto al quarto Concilio di Collantinopoli in tal guifa (tritio fi 
vede. AdrianoSecondo Papa , Bafti.o Imper. Ignatiut Patriarca Cojìantmopohta- 
nui in fuamjedempulfoPbocto, reflttuitur . Appreffo à quello fi vedde il primo 
Concilio La tetanenfc generale con quelte parole. tA/effandrcTeriio Pontefi- 
ce. Federigo Primo imperai, Valdcnfe ,4yCacbari Heer etici damnantur , Late or um 
(yClencorummores.ad vtttrcm difnphnam reiìituuntur , Tomeamenta vetantur . 
Al fecondo Concilia univerl'aic di Lacerano , épofloqueflo Icrirto . lnnocen- 
tio Tertio Pontefice . Federigo Secundo Imperator ^Abbatti loacbtm errore i dam- 
nantur , btllum Jacrum de Uterojoltma recuperando decettittur t Croce /ignoti in. 
ftttuuntur . Adunodei lati di quella pittura , dipinto S.Francelco, chefo- 
ftienela Cbiefa di San Giovanni, che non rovini , lì come lnnocentio info- 
gno viddeuna volta. Onde fi dieé- lnnocentio Tertio Pontefice per quittem S. 
Erancifcui Ealefiam •Lateran. fubitiaere vtfuseft: dall’altro lato é dipinto S. 
Domenico, :it qual nel tempo d’I nuocenti o, rifpinfe dietro la herefia, ch’- 
era nata in Toloiia , elecofeche vi fono notate, fonoquelle S. Dcmenìcofua- 
dente contro ^Abtgen , H<erettcoi Simon Cornei Mont'fortem , pugnarti fafcepìt ,egre- 
gièque confcet t . A quelli fi aggiunge il Concilio, chetù celebratola prima 
volta in Lione , & vi fi feorpono quelle parole . InnocentiuRQuartui Tontifex 
Max- Federicus Secitndut hofiii E cc lepre declaratur hnperioque privatur . De 
Terree San fi ce recuperimene con fi ititi tur . Hier o /cintinola expedittcnts Lux Lodo- 
incus defignatur . Galero -Rubro , (ypurpura Cardinale! drnantur . A piedi del 
Concilio celebrato in Lione . coli fece fcrivere Siilo. Gtegorio Decimai Ponte- 
fice. Gr<eci ad S. R- £ unionem redeunt In hoc Concilio S. Bonaventura egregi avir- 
turum officia Ecclejue Dei prat fìtti t , Tarlar or um Rex à F.Hieionymo Ordims Mi- 
noni ad Concilia ”• perducitur Rex Ta'tarorum / olemniier baptiuttur . Dopò i det. 
ti Concilii fi vede, con le fluenti parole , Il Concilio prima di Vienna . 
Clemente QnintoPontifice C lementinarum Decretahum confìitutionum Codex pro- 
mulgai tir , proccjfio folemnitatii corporii Domini inflituitur , He br ance Cbaldai- 
cre fisci ergo tu nobili/fimis quatuor Europee ^Academiji mfiìtuitur . Alla pittura del 
Concilio Fiorentino in tal guifa li parla . Eugenio Quarto Pontifici , Grxci . 
* Armeni ^Aetbiopei ad fidei umtatem redeunt . Del Coneilioulrimo celebrato 
in Luterano , Irdice , lul/o Secando , Et Leone Decimo Pontefice Maximum 
hellum contro Turcbam , qui Cjprum , (y ^Aegjptum proxinte Sultano vi fio , oc - 
cupabat , decermi ur-, Maximilianus Ctcfar, (y Franctfcus Rex Golia: bello Tur- 
cico Ducei preeficiuntur . Al Concilio di Trento, che in quella Ichiera ultima 
li vidde dipinto , io quella formali fottoferive. PauD , Tertio , I ulio , III. 
Pio Quarto Pontifici Lutberani , (y ali j Htcretici damnantur , Cleri f peputique di. 
fciplina ad pnftinos morei refii’wtur . Oltre a’detti Concilii vi fono dipintele 
più famofe Librarie , che per tutto il mondo fieno (late in alcun tempo mai , 
lequali brcvilfimamentecon lelor ifcrittioni qui apporta remo noi. La Libra- 
ria adunque Hebraica,dcon quelle lettere. Moyftì Itbrum lega Leviti! in taber- 
naiulo reponendum tradir. Efdrai Sacerdoi , & Scriba Bibita: becam faeton refti- 
tni t . Segue poi la libraria de i Caldei in Babilonia con quella ilcrittìore. Da- 
niel , ly fotti fetentiam (7 haldaror um adetifeunt Cjn Deere tum de templi inliauratione 
Darij iujjuperquiritur . Alla Libraria de i Greci in Athenr ,dpollocotal ifr rit- 
to - Pjfifiratus primus aptra G ut-eoi pubhcam Bibliotbccatn tr.ftitutt . ''elew ti Bi- 
bltotbe con d Xerfe a/portatom referendum curar . Sortola Libraria de gli Egitij 
in A IrlTandria Vili leggono quelli verfi . Ptolomeus ingenti Bibliotbeca inJhuSa 
a br forum libro i concupifcitjeptmgmta duo interprete i ab Eleazaro mtjji f aerai li - 
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brosVtolomto rtdduut . Con la librari* de i Romani quello notato fi fcorge. Tot. 
quinius [upcrbus libro t fybillinot tres aliti d muliere tncenjh , tantundem ernie. Augu- 
Jius Càèjar Vaiai ina Bibhotbtcamagnificì ornata^virtos literatos fovtt. A pprefib vi 
fi vedde la Libraria di Gierufalm, levili leggono queltecofc. S. Alexander 
Epifcopus , Mare. Decimo ImpJn magna temporum acerbtiate facrarum [criptu- 

rarum i ibros Hierofolymis congregai . Della Libraria di Cefarea vi fi notano que- 
lle parole . S. Vampbiius Vresbyt. & Mari, admtranda fantilatti , (y dottrina fa. 
tram Bibliotbecam conjtcit ,multos libros fuamanu de/cribit. A quelle divi dipi fi- 
caia Libra ria de gli A portoli , & vi fi dice in quella guifa. Santini Vetrusfa- 
cr crina libi orum tbcfauTum m l{om a Ectl. a/fervari iubit , Per l'ultimo luogo d 

( lolla la Libraria de i Pontefici, lotto di cui fi veggono notate le prefenti paro- 
e . PpmaniTontrfices Apojio/.cam Bibhotecam magno fludio amplificai , iy Uhi' 
Jìrant . Seprima né fu (lìmo avveduti ,che il noliro ragionare di quella Libra- 
ria fu Ile riufcitocoG lungo, forfè che dal defcrivcrla coli paratamente fa rem- 
ino rimali :mà non potemogià rimanere hora di non feguire quello poco, che 
reavanza, fi percheglifideedarecompioiento, poiché gli fi édato principio 
come ancora perche non polliamo credere , chequciche prendono gullokli 
leggere i libri, fieno per prenderedifguftodi vedere il ritratto di tante cofeffc- 
gnalate,r-.eà i libri attengono. Seguendo dunque diciamo, che vili veggo- 
no i ritratti di tutti quelli huomini , che per in ventione di lettere fonoal mon- 
docelcbri grandemente. Vi fi vede nella prima Colonna Adamocon quelle 
parole . Adam ciivinitus edoflus primutfcientiarum^/yliterarum inventar. La fe- 
conda Colonna hàgli figliuoli di Seth nipoti di Adamo conqueflo fcritto t Fè- 
lli Setb columnis duabus rerum caleflium difciplinam infcribunt . V i é anche dipin- 
to A bramo con I a prefen te i feri tt ione . Abraham 5 irai ,iyC ba/daicas /iterai in- 
venti . Et appreifo danno ritratti i Caratteri Caldaici, che egli ritrovò. Vid 
ancor Mosé Capitano/ Legislatore del popolo H«breo,e la fua ifcritrura dice 
Moyfes antiquas Hebraicas literas inventi. Di Efdra Sacerdote/ Scriba del popo- 
lo Hebreo,che ivi é ritrato fi dice. Efdras nonai Habreorum /iterai mvemt. Nel- 
la Terza Colonna éMercurio Egittio, e di lui in tal guifa fi ragiona. Mercu- 
tiui Tbtotb. Agyptiis [aera hteras confcnpjìt . A Ercole Egittio, che ivi ancora fi 
vede dipintoci legge Hercules Aegyptius Vbrigias Inorai confcripfit ■ Di Menno- 
ne,che fegue lì legge. MemnonTboroneo a quali s lite ras Ae^ypto inventi. V i fi tro- 
va ifide Regina d’Egitto con quella ifcrittione. ljis Bigina Aegyptiorum Itiera- 
ruminventrix. Nella quarta Colonna é Fenicia/ di lui è fcritto. Vb tonti /iterai 
TbtOnicibus tradidit- ViépoiCadmocon la ifcrittione dicente .CadmusTbtoni. 
eisfrasel /iterai fexdeciminGrteciam intuiti . Le quali lettere fi veggono fopra di 
lui dipinte , à quelle lettere dicono , che Palamede ne aggiunfe quattro , e che 
da SimonideMelico altre quattro ve ne fu (fero aggiunte po ,'equali polle tur, 
te ne rendono il numero di ventiquattro. Arifiotilefcome feri ve Plinio,! dice, 
che le antiche littereGreche fu fiero diciotto, che dueoé aggiunge fie.Epichar- 
mn,e non Palamede, come la cola ftiaé molcodubiofa: perche nelle vilceredi 
ofeuriffima antichità Uà il rutto ripollo. Viene poi Lino Thebano/ porta fe- 
co quefleparole . Linai Tbebanus Grrecotum hterarum invemor . Segue Cecrope 
Ré de gl’A theniefi con quello motto . Cecrope i Dipies Tumns Arbenienfiis pex 
Greecarum Inerarum aut/or. Nella quinta Colonna é dipinto Pitagora favio Fi- 
Jofofo/ dice .Tyt agorai /iter amati humattat i it<c exemplum inventi . In uno canto 
della Colòna é l'effigie d’EpicarmoSicili ano có quello dctto.£/>/V<jrw«/ Suulus 
duas Grtecas adidit luterai. Alla figura di Simonide meglio fono poiiele preséti 
pìtole.Simonide s hlelius quatior /itera u invemor. Di Palamede lì óice,Va/amrdei 
bello Troiano /iterai quatuor adrecit. Nella fella Colonna/ polla l’imaginedi Ni. 
coltrata Carmcta madre di EvSdro/ di leiio tal guifa fi parla. t{ìcoftrata Car- 
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menta latinorum lìterarum inventrix. Et le lettere, che ella ritrovò, ivi fi veggono 
dipinte, e fono quelle . ABCDEGILMNOPRSTV . Segue poi Evan- 
dro Ré degli Arcadi con la prefente fcrtttura. Evander Carmini* F. cibori- 
genesliteras docuit . Giunfepoi DemaratoCorinchio con queffodetto. Dima- 
rat us Corintbiut Uetrufcarum literartim ^tutbor . Viene apptelfo Claudio Cela- 
re Imperatore de i Romani con dire . Claudi*! Imperai, irei nova! luterai adiri- 
nenie. Quelle parole fono di fottoà lui." madifopradi luiéfcritto. F- Reli- 
qu* du* u/u oblierai* funi . Che vuol dire, che di quelle una fù F, l’ altre due 
li fonoper ufo imarrite, nè lì si quali fufiero: ma à me fi fà malagevole à 
credere, che Claudio ritrova fle la lettera, F, pcrciochedielTa ne li mentione 
Cicerone, che fò molti anni avanti, che fulfe Claudio, anzi egli nel no no libro 
delle lettere fcritte ad Attico nomina la fua villa Formiana Digamma, perche 
ellacominciavadailalerteraF, la quale viene detta Digamma , effondo, che 
paja>, che ne figuri due T, dobbiamo adunque dire, che Claudio meglio la 
fpiegafie, ò al tra cola intorno vi faceffe, onde nomed’inventoie fe oe hibbia 
egli confeguito poi. Nella fettima Colonna édipintoS Giovanni Chrìlollo- 
mo, con quelle parole . Sanflus loannei Crjfottomus lìterarum Armenicatumin- 
ventar . Vi è poi San Girolamo con quelle parole. Sanflui Hieronjmm litera- 
rum Uyrìcaram inventar „ Et pollo poi San Cirillo con quello detto . Cirillus 
*(iarum Jieeraruot Jll/ratum inventar. Seguita Ulpbja Veicovo, edi lui ivi fi 
feri ve. flpbias Epifcoput Gotborumltteras addivenir. N eli otta va, & ultima Co- 
lono*,, èia ImaginedrChrillo Nollro Signore, e vifidicecofi. Iefus Cbriftus 
fummuj Magifier Coeletti! Dottrina auttor . Vi è poi l’effigie del Papa , e quella 
dell'Imperatore, alla prima è fcritto. Cbrifii Domini ficartut. Alla feconda 
EccleS* defenfor . Hor quelle fono le cofe fegnalate , chenella Libraria publi- 
ca del Vaticano fi leggono dipinte, nella fecreta Librari* por fono dipinti i 
Dottori della Chiefa, òcaltrr Santi, e molte opere di Siilo Quinto. Quelle 
figurenan accade à noi di defcriverle qui: percioche habbiamo giudicato 
di convenirli à quello luogo , nondifpiegare, rotte le cole, che fono ritrat- 
te nella detta Libraria: ma le piò vaghe, e le più (ingoiati, bora ne re (la per 
compimento diquelta deferitt ione riferire quello, che in due tavole di mar- 
mo, chefono indetta libraria pubiica,é notato, Se è quello. Sxti Quinti 
Tonuf. Max.Terpctuo hoc decren de libra fattean * Bibltotbec * con/ervandis . 
Ql<* i’fra lune [cripta buncinmodum fantta funtcr, inviolateque obfervanto . He. 
mini libro s Codice! folumina bujut faticane Bibliotbec * , ex ea aufirrendi , ex- 
trabendi , aliovè afpo< tendi non Bibliothecario , ncque cudodibus , fcnbifqae , oe- 
que quibufvis alia cujufvii ordini! - Si quii , fecutfecerie libros , pararne aliquota 
abttulerit , extraxent , erepferit , rapferitque, corner pferit , coir upatir dolo ma- 
lo, ilhcotì fidelium communrone ejecius , maledittur , Anatbtmatir vincu/o colli- 
gatui cfto . oi quoquam pr*terquamà Romano Vontifiee nè abfolvttur ■ (La fecon- 
da Tavola dice in tal maniera. ).Sixtus Tontifex Maxima! Bibltotbecam Apotto- 
licam Santtiftimii V ri ori bui Ulti Vontificibus , qui Beau Vetri vocem audierunt 
intpfii adirne forgentu Ecclefi* primordhs tneboatam pa. e Ecclefi* reddito Lutera- 
ni inditi. t am , pottettbus deinde in faticano', ut ad ufur Vontijiciot parai, or 
effe- trailatam ib que à T^jcolao Quinto aulì am , à Sitto Quarto in/ìgniter 
exculi am , quo fidei polirà , veterum Ecclefiaftic e dijciplin * ntuum documen- 
ta omnibus expteffa lyr allori, m multiplex factotum copto hb-orum confer- 

varentur , ad pur am , iyr irrcorruptam fidei ver it a'tm perpetua fuccejfionc in 
noi derivandam , foto ferratura orbe celebe-rimam , cum lo o deprejfo , obf cu- 
ro, (fi infalubri fila ejjet aulla per ampio- vettibulo , cubiculi s circum , (3- in- 
fra , fcaìit , pò, ticibus ,. totoque *dtficio a fondamenti! extruSo , fubfeliit , 
pluteifque dtrttttt > librit dijpofitit in bunc , editum , peducidum falubrem , 
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mctgìfque oporttinumlocum extulit , pifluris illufìnbus undique ornavit hbttahbuf • 
que doti finii , iy putite* lìuJiorum Militati duavit .\Anno 1588. TontificatustjuS 
annoienti). Hà pofloancora Siilo pocodi lunghi dalla detta Librartelo Belve- 
dere una Pampa , aceioche i libri corrotti , c profanati da gli heretici ; e pieni 
di graviflìmi errori, fi emeodaflero, e fi riducefTero al primiero candore , Se 
alla loro fincera verità, e lì PampalTero , e publicalfero , coltre à Ciò affinché 
in varie lingue, incora di nationi barbare , e liraniere le fcricture fficre', iveri 
dogmi della feJenoltra , &i libri, i miracoli, & le opere dei fauci Padri vi 
forteto Ita m paté, Se in ta I maniera con utilità d'ogni uno fi ampliarti?, Se 
infieme ancora li d’ffendelfe il culto Chrifliano. Di tutto quello negotio della 
(lampa cotanto difficile, e coll importante necottituicapocordinatore Do- 
menico Bafa, huomo, che per la elperienza, e per il valore , òc per altre lode- 
voli qualità era giudicato communrmente atriBìmoajì alto maneggio, il 
che eglihàdimoìlrato poi in effetti per haverlainpn fubiro* ripiena , corna- 
ta à meraviglia di tutto quello , che ad una Pampa regia, & Pontificia può 
delìdcrarfi,eperhavcrpoinelcoriodello (lampare guidato il tutto con (ingo- 
iare vigilanza, eprertezza, con molta prudenza, e maravigliofa integrità. 
Diede per quefto ncgotioil Pontefice al Baffi, venti mila feudi di moneta ,obli- 
gandolo ad intiera relti turione di tutta quella Comma in < palio t*f dieci anni 
alla Reverenda Camera Apoliblica, tutto ciò fù ordinata dal Papa' bili dici» 
fctted’Apriledel mile cinquecento ,Óc ottanta fette. Ma a Pìriche queflecoliéi 
che noi feri viamo fieno lette con piùguPo, & à chi le legge attacchino mag- 
giore utilità, e porta ciafcuno di quello, ch’egli aggradirà più agevolmente 
ricordarli , vogliamo ( per dire coli ) mettere quePa vita di Siilo in filo . riab- 
biamo adunque fìn’hora detto quel , chegli accade pria, che luffe fatto Pon- 
tefice , e come , e quando ne fufle a (Tonto al Pontificato , & alcune operationi,. 
che da lui nei primi mdì del Pontificato li fecero, e perche ne ponemmo a ra- 
gionare delle fabriche, acni egli in quel primo anno diede cominciamento , 
non habbiamo volutodividere quella maceria, per non eflcr noi sforzati di- 
foi dinatamente, e forfè con noja altrui à ritornarvi (opra , c perciòdi tutte le 
fabriche, ch'egli hà fatto, mentre é Paco Pontefice, lì è da noi continuamen- 
te parlato, facendone d'ePe ( le n è lecito direcoli ) una intiera , de viva fabrì- 
ca. Hora per fabricar il redo, chen’avanza per compire I’hilloria della vita 
fua , diremo alcune cofe, ch’egli trattò co’Principi , e poi parleremodclla ma- 
niera , che egli tenne intrattare l fuoi popoli, e come in matetia del vivere. Se 
affetto proprio trattale fe Beffo, Se infieme diremo alcune altre cofe tratta- 
te, e fatte, Se ordinate da lui nel fuo<Ponti6cato> e finalmente in che forma 
fainfermità , clamorte trattarti: lui., Se in tal guifa,. aiutandone la divina 
gratia, haremonoidato compimento al noli ro trattato della vita fua. Egli 
primieramente fcommunicò in pieno Concilierò il Rèdi Navarra ,.edichia* 
rollo, heretico, Se il fomigliante feeé di Herrfco Borbone PrencipeCondcn* 
fe , egli refe iuhabili alla fuccePìonedel Regnodi Francia , Se aflòl vete i fud- 
diti dal giuramento deila fedeltà ,. eciò fece egli ne’primi meli del fuo Pontifi- 
cato. Nel qual tempo glocco rfc di farecofa, che difpiacque fieramente al 
RédiFraocia, e queflafù ,. ch'egli Gommando il Sigooredl flato Goard Am- 
bafeiatoredi detto Ré, chetràun brevetermioe filfo egli aftipedi. Roma , a 
del lo flato Ecclefialiico , e la cagione, fù, che havendo il Papa richiamato il 
Vtfcovodi Bergamo* ch’era Nuncio di Francia, e mandatovi l' Arcivescovo 
di Nazaret, perfona, che oltre la dottrina, perelfer flato in molti gover- 
ni, ha veva molta prudenza, e per elfer llatoaifai volte Nuncio in Francia 
baveva affai pratica di quel regno, il Rèdi Francia intendendo la venuta di. 
qpeltonuovjo Nuncio , perche diffida va molto di lui, gli feti Il e con pregar^ 
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lo, chedoveglifofferodatequcftclettere fi fcrmalle, nèanehffepiù avanti fi- 
no al nuovo ordine del Papa . .Onde effondo le lettere prefenrate a Nazaret in p-f Ri . 
Leone, ove fu anco ricevuto honoratamente , quivi da lui lette, die furono , , 

s'alterò egli molto, cdifle, ihe’lluo Signore non fopportarebbe in modo alcu- & I Rè di 
no l'ingiùria che gli fi faceva , e ch’egli cratiloluto di patttre il giorno le- Francia, 
guente, ha vendo ordine di fare cofi , e dipiùchc'lPapa harebbe richiamato 
ilfóo Nuncio , che ancor dimorava appretto del Re t e non ve ne barebbe 
mandati più , avviatoti Papa d» quanto era flato fatto intendere à Nazaret , 
fi accefcdi grand'ira , Si incontinente liceruiò , ncllaiiianiera , chchabbia- 
nio detto , l’Ambafciatore . URè di Francia havuto , che h ebbe nuova di 
quello accidente oltre almoftrarfi trafitto dt pungenti doglie , dille che era 
atto fenza efempio ,pcrciochc, oltre , che non vera memou.i (diceva egli )I 
clic nè anche in cafi di Guerra , ncdalPontcfice , ned altri Prcncipi foffefta. 
to mai difcacciato in Cimile guifa l’Ambafciatorc di quella Corona , e che lui 
haveva già lenito al Papa , che diffidava di Nazaret , per» che non «h dette 
tal carico , al che il Pooctficerifpondeva -, che dopò l’arrivo di dette ìéoerc t 
l*Ambafciatoi e Regio s’cta contentato , che fitnandaffe tldcttoNazarct , e 
di prùdioeva il Papa di ha vere avvertito l’Ambafciatorc , chcpoi col iuocon- 
fenfo lui mandava quello Nuntio , fc non fotte Raro ricevuto , overofolfe 
(lata impedita lafua andata , neharebbe fatto graadiffim© rifentimeato , c 
harebbcluidi Roma (cacciato . Il Rèdi Francia replicava , dietò noncOèr- 
li ftato dal fuo Ambafciatorc fcritto nulla , ondepareva , che amcnducquc- 
ftiPrencipi dc’fdcgni , e delle operationilorohaveffcrogiuRacagione , ve- 
niva anche feufato TAmbafciatore condite , ebe egli per non dare dtfgulloal 
Rè, ha ve va taciuto , e pcrnonporie (degno ttà quelli Ptencipi , e per non 
credere , che il Papa , sìcome haveva rilentttamente parlato , coli rigidamen- 
te haveflc metto in effecutione le fu e parole, ilPapaquando fcrittealRè , Se 
il ragguaglio deila licenza data al fuo Ambalciatore , c dille caule , che ve 
Phavcvano indotto , le quali fono quelle, che di (opra dicemmo noi , glifi- 
chiefe infieme , chcglimandalTe nuovo Ambafciatorc , con dirgli ancora , 
che non voleva più cor quello trattare , la qual lettera il Papa fece recapi- 
tare per mano d’Òratio Ruccllai ge(Kit*buomo di honorate qualità ; e mol- 
to grato , e fa migliarci quel Rè , ilqualnlpofc alla lettera giuflificando con 
ogni riverenza con le colè, chenothabbiamo dette di (optala canfa tua , epcr 
Hmedefimo Ruccllai la fece piefcmaic al Papa . Hot aliando la cola cofi , il 
Cardinale da Elle con alcuni altri Cardinali, che vi fi erano trapoftì , agevol- 
menu: accommodarono il tutto, in modo, che il Rèdi Franchi accettò Naza- J- 
ret , Se ilJ’apa richiamò in Roma il inedcfinu> Amba leu tote . L’annofe- Nuncio i 
guente , chi hi il millecinquecento ouanufei , «landò Siilo Monfignore Qmtoni 
GiovambattiftaSantorio Vcfcov© di Tr icario , c fuoMaefliodicala Nuniio,de Sun* 
àzutriiCanroniCattolici , e loro (tato, ccoofedemti di etti . Quello Pie- «ri Cat* 
lato con un buonxeloChrillianocoii pruderla , Si avveduto lapcrc fuo, fc ,ol,cl ' 
benepef etter pattati molti anni , che m quei paefì non v^cra flato Nuntio , 
trovò lecofc molto intralalciate , e chi bave vano prefa pt Rima piega , tut- 
tavia egli vi feep di legnatale opere , ptfciochc in tira publica ditta fattagli 
cinque u’ Ottobre deldettoanno , dopo ha vidi di luamano con dcvotiffima 
maniera communicati , fi confcderatonointervigio di Santa Ciucia promet- 
tendo per beneficiodifciradi-cfporTeipropriifigliuoli , quanto havevano, e 

V di ciò lolenne giuramento ncdierono all’hora , enefecetopublico jflnun oa^ r»* > - 
to , nel quale furono ancora contenti , che il Nuntio bavelle in quelle 
ti Ubera giunfdittione Eccleftaluca, accioche eglipotette in cafi civili , etri, 
minali porre in carcere iChierici , e fecondo i demeriti dare loro altri cafti- 
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ghi , la quale poteftà fihavevano per primi ulurpata . Tenne poi il Nuntto 
_ . continuamente- impiegate quelle genti in opere pie , & al culto ChriRiano con- 

ni buone vcncvoli , e riformò la vitaloro,fece edificare in varii.luoglnMonaileriide* 
fatte dal Cappucini,emaffimamentein ApiceloCantonc { conter ili dicono^ N cut ra- 
ti unciom le . In tanto effendofi molli in favor di Navarra intorno a fettama . mila Ale- 
terra di mani Elvetii Rami heretici, dubitarono i Cattolici , chean danno di fe beffi , 
Svoieri- , Cl tlellccofe loro non dovefle ritornare quefto movimento , però in cala del 
Nuncio alla prefenz fua , c dialtri Ambafciacoride i Ptencìpi fecero congrc- 
i gatiùne, e richiesero , con molta humiltà, in cafodi bifogno, ajutoda tutti; 
1 all’hora lo Nunciopromeffo largamente in nome del Pontefice , & india po- 
chi giorni fece., chedalPapacon molta fodisfatt ione di quelle genti vennero 
Lettere Sopra quefto particolare . Non paffarono molti giorni dopò ciò , che 
quattordici mila - Suizzcri<Iat tolta d richicfu del Rcdirrancia andorono in 
lervigio della lega Cattolica; ma prima, cheandalTcroficommunicarono, e 
giurarono inaiano delNunuo di combattere Solamente indifefa della Fede 
Cattolica, c quando il Rè in favore degli liererici gli volcffe oprare , promef- 
fero di rimettere Tarmi, c ritornare adictro. Alle dette opere ne aggiunfc an- 
che un’altra il Nuncio molco degna , e quella fù , cheilCanton di Lucerna 
volendo in tempo dellanuova ricolta moltefome di grano. da’ Canonici di 
Brona, overo , com’effi dicono Muller, il che altro non.cra Se non volere tribù, 
to da’ Chierici, & esercitare effi , cheLaict erano , giurifdittionc Ecdefiaftica, 
il ch’era tutto contrario a quello , che da principio havevanoal Nuncio , il- 
quale fi rifenti di quefto fatto, come il cafo chiede va, ehavute le fcruturc au- 
tentiche in mano , domandò a’ Canonci , ch’alli Cittadini , ch’crano fiate ior 
fattcnon dettero rifpofta , necompariffero , altrimenti farebbono feommuni- 
cati . Subito poi il Nuncio alcuni principali di guèl Cantone fece adunare in 
tin3 Chicfa , e havendo pollo sù l’altare il SanriSlìmo Corpo di Cbrifto Signore 
Nofrro, fece alla prefenza ditte Padri del Gleni un ragionamento , incuiri- 
pcefe egli tutu quei capi , e toccò quelle particolarità , le quali potevano farli 
conofcere l’errore loro, & indurli ad emenda . Nè cotale parlare del Nuncio 
Mortedel ni in guifa veruna voto di effetto : pcrciochc inoltrarono eglino dicmendarfi 
Rèdi Poi M fA,l ° P r °Prio > nè Per loinn»n*i chiefero de’ Canonici alito mai'. Nel rj87. 
Ionia. ° morì in Poiionia Stefano Battor Prcncipc di Tranfil vania , e RcdtPollonia 
havendo circa nove anni ivi regnato , dispiacque univcrfalmente la fua mor- 
te, pcrefferegliftatozeUmedelCulcoChriltiano, &valentene’ maneggiali 
guerra, e ne ireggimcntirivili Savio, & avveduto , ondctenneàfixnogli he- 
retici, Stirpò moltedifcordiccivjli, e col valore dell armi ricuperò allaCoro- 
nadi Pollonia il Ducarodt Snevia , ediSmolenfco , che gran tempo avanti 
il Mofcovua haveva toltoa’Polachi . Contea il Turco ancora fi moferò cor* 
raggiofo : pcrciochc ha vendoglt il Turco nel mille cinquecento ottanta quat- 
tro domandato, che fecondo l'antica confuetudinc, gli delle ceno numero di 
gente per la guerra , ch’egli faceva contrailPerfiano , il Rè Stefano glielo ne- 
gò, erifpofe, che l’Aquila bianca Pollacca , dove prima era tutta fpenoatà , 
e priva di vigore , già era ringiovenita , e haveva rimeffo le penne, aguzzar- 
lo gli artigli, St il roìtfo, e fi crede che ancora , chc’l Turco per rema di coiai 
valore , mentre Stefano hi tenuto lofccttrodiPollonia nonhabbia ( come 
peT prima Soleva affai foventc fare ) mai infeftato quel paefe, anzicffendonel 
1584. fatto un guaftamento di molte Caftella , fra le quali , 1 Soldati Polla- 
f *-\^ù>tefidlarij detti Cofacchi poferoà Sacco Tcrigna fortezza del Turco , con 
flirto ciò egli non fe ne rifenti congucrra in quella gitifa , chefuol egli hit in 
dmilicafi , mà Solo domandò alcunctefte di quelle della fattionc , e fece 
amazzar il Pollodallt Pollacco, ch’all’hora era in Cofiantinopoli per comperar 
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Avalli . Cotali qualità di Stefano facevano più penfar à Pollaceli! nella $lct- Comperi- 
none del nuovo Rè, parendogli, che per mantener v e gli flati,- eia riputationc j? ri d *f 

2 uiftata da Stefano , fulTemcflier di crearli fucccffòre , perfona' ,.chcG po- 
:fperar di dover rluieve di molto merito . Si credala da molti , che Ridol- 
fo imperatore fulle eletto Rè , comequeglt che fcMaffinailiano fuo padre ,. 
quando fùdalla parte Auflriaca eletto Re di Pollonia , ne ha ve (Te prefo il pof- 
fedo , farebbe lenza altra e leuione fucceduto io coiai Regno ,• perche dicono 
che quando fùelctto Maflìmiliano fuo padre r fùdcterqiinatQ , clic dopò la 
morte fua,non fuffe altrimenti interregno,mà lucccdeft'e lubito Ridolfo ,c for- 
fè perche eglino- vedeanoclTcrMaflìmiliano molto male affetto ,, onde indi à 
poco morì Ahricrcdevano,che , l Ducadi Parma nefufleàtanta grandezza 
chiamato, perefferprudcmillimo, e unodc’ valoroGguerraeridc’ tcmpuio- 
ftri, epcrcfset nipote del Cardinal Farnefe ,- che mentre fù protettore di quel 
Regno , gli fece di legnalàti piaceri , mà molti altri crapo di contrario parere ; 
temendo, che per efler egli Italiano non fi confaccffe coni coli umi loro c du- 
bitando , ebe con quel fuo valóre non vi fulTc congiunto rigore , c orgoglio nei 
nominare , oltre ciò temendo eglino molto il T ureo , non dovevano voler irri- 
tarlo , con mcttcrglia fianchi un liuomocofi dipendente dallaCoronadiSpa- 
gna, odiata dal Turco fieramente . 11 Vaivodadclla Tranfil vanla, Si il Cardinal 
Batter fuo Cugino afpiravano molto a quello regno r al priroodi quelli face va 
ha ver qualche parte nella elettionc, per elser giovane di gran fpitito Se ardi- 
mento di cuore, R aiutato dal Turco, c dallc lue proprie ricchezze, -nondimeno 
fictcdevache gli doveffe nuocer moltoTeffcr nipote, & hcrcdedcl RèStefano, 
ilqual le bene oer il fuo valore ,. e per le Regie imprcfe fatcefcornehabbiamo 
detto di lopra) era bencmcri’O di quel Regno , tuttavia era egli più temuto , 
ch’amato da' Pollaccht , perche nella difliibutione degli huomint non havea in 
tutto lavato i modi public ij dando poco lodisfaccimentoa’grandi del Regno. 

Onde 1 Polacchi ha vevano alle volte temuto, cbeilor Re , noncflcndocomc r^^ìpo. 
Prcncipc di auttonu affo luta , ma comecapo dicacità Republica’, deliberando Ionia non 
cflì congiuntamente col Senato dello colie della pace,« della guerra; c ne’ delitti lonoPrin 
capitalidclla nobiltà: haveano,dico. temuto ch’il Rè Stefano con qualche de- 
fttezza non sopprimale quella libertà loro, e che per lo innanzi di piena poto- |° t r a IM m ° 
fla non fuifcroi loro Rè. Quello medclimo oliava al Card inale Biuor , pcref- rapì delia 
fer Cugino di detto Prcncipe, e nipote anch’cgiidel Rè Sccfauo;bencè.vcro, che RepuR 
molte degne parudiqucflo Cardin. facevano penare affai fopra i cafi luoi. Non 
vi inancavanaancoraoi quelli ch’il Duca di Ferrara à unta grandezza chia- 
mavano , sì per clier degno Prcncipe, come anche per ha verda gran tepo in qui. 
in ogni occorrenza favorito quella nationc; nondimeno l’cfser Italiano, l’ciier 
flato un’altra volta proporto , glinocevaafl'ai . V erano olite à quelli- alcuni 
nobili del paefe loro th’alpira vano al detto Regno ; mà fi teneva melò via più- 
che vano ogni toro pcnficro , peiciochc fi sà ,. clic i Pulùcchi lonodi tal natura, T p^. 
cheabbotrilcono lopra ogni cola di obbedire ad uno del corpo di quellà-Re- abborr "f. 
publua , e da kiccnto anni m qua non c mai accaduto ch’eglino' Gabb ano cono l e- 
ciato uno de’loro mcdcfimi,C*c all’horaiucccfse,pcrchequclla Republica-non lègger Rè 
era ben fondala ,e uiava altre leggi , Si 1 corvelli non erano altieri tanto , quan. “ n della 
to fono bota, un quando uno di quei del paeley che per nomarlo, come alilo- |° 0 ° e n ** 
gliono,- uno Piallo ; false dovuto eleggerli , 1 ce trainane Zamorfiri Cancel- 
liere de. K<. gno ne havevagran buono in mano , perhavèrne egli ammutì* 

Arato giandilliiua patte delle cole di quei Regno in tutto quello tempo' , 
chevi ha regnato Stefano perche 1 ncgoiij piu principali- , le conlui tc del- 
lccolc pubiiche , Si il governo d’effe il Rè Stefano conferiva concito,, c fi 
ascoltava Icmpriloinmaincntcalgiudicio , ecdnfigUo diqudlo Signotc , in 
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maniera, ch’era hormai venuto perciò appreffo di tutti in tanta (lima , cilena 
anche farebbe, quaG potuto effer in maggiore s’egli fuffc fiato Rè, cotantaera 
la (lima .chcfaceaogn’un del favor, e grana Ina, era cofi corteggiato, come 
il Rè, màpeiò lotto procella di effer Generai de gì’efferciii , & intuite le lue 
anioni fer vava Maellà , e maniera regale tal che per efpcrienzadc’ negoni , 
per prontezza nel prendere fubtto, di buone rilolutioni , c per valore, e per 
gratia de’ Soldati era attilfimo a cotal Regno . Horala elettionelnniunodà 
quelli, (oprai quali noi babbuino horadilcorlbcafcò ella già , mafopra que- 
lli due lì ridotte , cioè fopra il Prencipe di Succia, e l'Arciduca d'Auliria no- 
. minato Maflìmiliano fratello di Ridolfo Imperatore , di quello Arciduca ha- 
, ** oll ° ni veva di molto feguito di quei Senatori, si pei effer egli pedona generofa, &af» 
•leggono fabilc conforme al voler de Tollacchi , come ancor per ha vere la famiglia d - 
Rè, parte Auftriagranfattione ; onde da una parte diedi ne fu egli elei to Re , mà l’al- 
ilPrincipe tra parte, òpcicb’ibbom va, ch’iTedcfchi, dc’qualiluvrcbb’ivi condotto in 
di Svetta, gran copia, fuffero in grado alcuno, tenendoli per inolio fiiperbi, Stallieri, o 
M fCmh P crc * i ctemcva ,ch’c(1endoquefto Arciduca fratello dell’Imperatore, epoicn- 
iiaiio* d l - do egli anche col tempo giungere alllmpcr. non pentade far quel Regno bere* 
Aulir» . dir ar io , come hanno fatto i fuoi maggiori d’ V nghcria, c della Boemia , ch’ei a- 
no eglino ancoraRegni , cbeperelcttione, e per fuccellionr capitavano in 
f ,, mano altrui , ò forfè perche non volendoeglinodjfpiacerealTurco , dicuile 
Auftria * fotae fono da loro temute affai, non volevano eleggere per loro Rè uno dica* 
inimici f- lad’Auftria , famiglia inimiciffìma à cafa Ottomana , òp«r qualunque altra 
lima ì ca- ragione fi fuffe , non volle l'altra parte confentirc all’ demone dell’Arciduca » 
fa Otto* ma efeffe il Prencipe di Suctia, giovane di io. anni in circa, ò perch’egli c dcl- 
mana. | a famiglia Ugellona amaca da Pollacbi fommamcntc per l’operc (cgnalatc 
fané daUè di quella famiglia, madìmamenie per haver aggregato à quella Re* 
publica uno fiato di tanta importanza, quanto è la Lituania , ò perla gran 
copia di danari, che hàquefto Prencipe, pcifbeficredcfteòaalcuni , che'IRé 
diSuertapadrediquefioPrenctpe n fiilie l.ffciato intender di voler unir ilfuo 
1 ' t,: RcgnoàquddiPolloniapcr beneficiodiqucfio figliuolo, chcé unico , efolo * 

\ Ma quello al parer mio non era verifimilc , falvolc il detto Prencipe non ha* 
velie ha vutt> mai figliuoli , c della linea paterna non vi fodero vivi (fretti di 
(angue, màquando unadclledtie cole vifufsc fiata ,nouera nè naturale, nè 
o v punto credibile , che fi volelsc a’fuoi torre per dar a’ Pollacela ; onde io credo , 

che gi’inteHigciui diPotlonia non fi moveffero punto da quella ragione per 
darne il lor feci irò R ealc al Prcncrpc di S uecia, a cdo bene certo, che fi movef- 
fero- dal pretender il RèdiSuctia la Lituania , come Stato hercditario della 
madre, la qual pretenfione havrebbe potuto un giorno far qualche moto , dai 
«he fi veggojiot Polloni liberati cfsendo lor Re il Prencipe di Suctia . Si può 
creder ancor, ch’eglino limovclscrodal vedere, chc’l loro Regno nonèmai 
fiato (edito di fare armata, nè meno hàiorze ballatiti à farla , ic bene è pocen- 
tiffimq nella Cavalleria , mani Regno di Suctia fuole armare gran numero di 
savi, onde facendo i Pollaceli! >1 Prencipe di Suctia lor Ré , farebbono fiati po- 
tenti per mare , c per terra , ccofi agevolmente pocrcbbouo lupe-rare il Mole o* 
vita, ebe gii eva chiamato ilgram DragoScttcntrionale, cnncui hanno eglino 
innata inimitnta per alcune di quelle , ò per tutte quetìc ragioni mofit ì Pof- 
!achi e le fiero Re d detto Pieitipe r c coir fui ouo eletti due, cioè , Maftimihano> 
• Se il Prencipe Ut Sut tu km conlape voli amenduc delia loro demone lì pofe* 

io in viaggio per prenderne il polit ilo , conduccndoctakun buon numero di 
genti per debellare, ch’m ciò h folle contrario . li Pontefice haveva ordinato 
all’Arcivelcovo di Napoli , che ivi era (uo Nunuo , che lì trovali, prefemeà 
quella clciuonc , die favolinola pai tedi Malfitniliauo con quella più lecrc- 
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tetra, chépoteTe, ma quando vcdeffe il fuo negotio noapotere far tire buono 
effetto , fi volghi quella parte , che moftrava di haver felice avvenimento Miir , mi . 
Si credette da molti in Polonia, che'l Papa dopò , che Teppe lelcttionc di Maf- iu no d’ 
Umiliano mandaffe in man del Vcfcovodi Nais in Slefia aa.mila ducati u 1 qua- Auftru 
li fteflcro à requifltion di M afWititiiano. SI credette ancora , che fé Maffi.m- nelnego- 
lianocon piùpreftezzi , c con piò gente folle venuto alla voUa dt Cracovia R 
Città di Corona, efeegioRealel'haviebbeprefa, laqual havutane andava di Po & no . 
neceffìtà in man fila ili 1 manente del regno . Egli fe ne venne finalmente con Miffimb 
16. mila combattenti sd‘l piano di Cracovia il venerdì a i6.d Ottob. del IJ87. Uno d 
e mandò i quella Città , la fuaelettione , e la pregò à riceverlo, queiCittadmi Auftna^ 
rlcufarono in ogni guifa , Se in tanto follecitarono UPrcnctpedtSueria venir- ^ inP(> 
fene quanto più toftopoteffe, ricordandogli, cbegli haveano già fatto inteo- tonia . 
dere , die per la (ua corOnationeera detonato il giorno di San Luca . Oltre 1 
ciò fi fortificarono molto bene , abbruciando alcune cale de iborgi , «facendo 
di molte trinciere , 8c altr^cofe fom.glnnt.per poterfi difender da tnano mi- 
mica . Si fece trà di loroquafiogm giorno qualche fcaramuccia , nelle quali 
perlopiù , quelli di Maffìmil. rimafero perdenti . Frà quello mentre giunte- 
rò gl* Ambalciatori del Principe di Suetia , ediffero, che il 

toiDoncilca , ove per fortuna marinarclca era tardato affai a giungere, cche 
per commod ità dc'fuoi era ivi coftretto di fermarli alquanto , onde non pene, 
va ingolfa veruna al giorno propofto di San Luca trovarfi in Gracovia , per 
Coronarli , machc vi farebbe (lato per il giorno i di San Martino , ^ui gior- 
no fi coronarebbe.Fù rifpofto, che non era folitotràdi loco, chela Corona 
tiene fi faccffc in altro giorno , che di Domenica ,ech eglinohaveanointima- 
to il di di San Luca perche in quell’anno cafcava in Domenica , e peròcheta co- 
ronatione farebbe rimeffa, e bandita per >a prima Domenica tegnente , dopò 
San*Martino , che farebbe fiata a* 15. diNovembre - Hot mentre qum tòmo- 
ra MalTìmilianode’fuoi Tcdefchi ne mori gran nomerò , percioche clfcndo 
eglino mal vediti ,c fofferendo freddo, 8c ha vendo tanta penuriadi vino, che per 
lo più gli conveniva bever acque , ovcrvna peffima ccrvofa , gli foptagiun* 
fc un fiero fluffo, che in pochi di gli uccideva miteramente . Gran morta ita prencj 

era ancora nell’ificffo tempo in Pietricovia , doveeffendo giunto il Principe 
diSuctia, e gl ifù con bella aftutiaprclentata una lettera da un giovane PoUae- ta p oU> . 
co della famiglia Carfinfcain nomedi Maffìmiliano , dicui egli feguiva.all ma. 
bora la parte. Havca col detto Prcncipc di Sueua quello giovane un fuoz'o , 
reitera di gratofervitio , e però con molto affetto , e delira maniera fi volte à 
pregarlo ? che gl'inrercedeffe grafia appreffo al Prcncipc , cch'egli era forte* 
mente pentito di haver fcguuo la parte di Maflimil. e che ne voleva al Prencipe 
dellterror fuo chiedere humilc perdono , operò il zio in maniera , che il Pren- 
cipe fi difpofe a perdonarli , onde fu introdotto à lui per bacciarli la mano , & 
all*hora fattagli riverenza egli prelentò la lettera di M affimi!, e fi lidiffc , che 
non fi maravigliaffedella maniera ufata , perciocbc havcndogli già MiffìmiL 
fcritto cinque, ò lei volte , nè effcndo potuto mai accertai fi , eh' altana di ef- 
fe gli ne fuffecapitata in mano , egli bavera tenuta la maniera per dargliela in 
man propria . Il Prencipe fi altetò di quello fatto , e fece prigione il giovinet- 
to , alcui colpetto lenza leggerla fece bruciar prunaia lettera . Alcuni m- 
hannodetto , che non fu ella bruciata , ma fcnzaelfcr aperta fu dal Prencipe 
confegnata ad un fuo fecretario , volendo in tal modo dar ad intender, chenc 
ancor t’bavea egli voluta leggere . Hor MalBmil. fi molle tutelando Cracovia 
alla volta di PicttKovia , e uc6onduife Icco tutte le lue genti per incontrare il- 
Prencipe diSuetia: maòcbetntcndcffc , chel’clercito del Prencipe era molto 
ma ggi«c delitto: perciò; òcra dutenia mila per fono, eda vantaggio , ò jpo- 
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re perche in una fcaramuccia , che fi era Tatù irà alcuni dclli Tuoi con alni di. 
quelli del Preucipe , erano i Tuoi fiati perdenti , ò qual’àltra ili fufle la cagione J 
lene ritornò adietro , facendo nuova prova intorno à Cracovia ma fu tutta 
vota d’effetto' EffendofieglifioalmcntoridottomBellone.ùl Cancelliere con 
• dodicunilaioldati, fi «folle àfeguirk) il che venendo àgl’orecclii- di Maffi- 
mihano-, (i pariìaliiaz;diGenaiodeli}88. daquelluogo t ch’èra fui paefe 
Polacco , e palsòallé frontiere di Slefia à Pitfchcn luogo del Duca di Briga . Fù 
quivi feguito dal nemico,, fi fecero alcune icaramuccie tra diloro nelle quali 
_ quelli di Maffimiliano perdettero , onde Maffimiliano fù quivi alfediato , c 
adidiato non P° Icn<1 ° in gu*fci veruna mantener fi in quel luogo-, fu co fi retto à render- 
ai Poloni fi»ccofi*lli 15. Ji Gennaiodel i' 588» venne egli in mano de’Póllacchi prigione», 
fegi’arren. fùfatto fare dal Cancelliere l’in veniario di quantoiera' nell’ esercito diMaflì- 
de, Sfèda- radiano, al quale, dopoché fùcondocto in buono alloggiamento ..furono la- 
wi£k>nft , * V ^ c,at ’^ a ^^ c *^ ,att ^ tl,ar ^ Cnto »^ -fiiotao tondi piccoli, comedue forcine r e due 
g • cocohiari ,. ilcheparve molto di ftranoa quel Signore, .ccompaffióncvole a 
quei che lofcppero , poi fù Taccheggiato quello luogo con molto furore da 
qucifoldati, facendoqucllemfolenze , che fogtiono nc’facclii f.irfi .• Quella 
djfgtaria diMaffirniluno.difpiacquecommunemence a tutti i PrcncipiCht i- 
fiiani,fùancodidifpiaceramoltenationi', e- maifimamentcalla Bòeinia, la 
quale fidolfeaffaicon gli fiati drPóllónia, eh’ èflendo uà di loro pace , e con- 
ventiOBidinònatfcuderG , haveffero eglino fatto Ggrandeaffronro a Maflì- 
miliano della Slefia ch'd membro annefio alla- Boemia. •• II- Pontefice mandò 
nell ìllefio anno, che fuccefieil cafodi quello Prcncipe, /Legato m Polonia il 

Card.' Al- CardinahAldobrandino,huomo di moU»letteratura-,c di gran miniera nenia- 

dobildmo-neggidel mondo , affinché fi opraffe per la liberatione di Mafiiiniluno ,,c che 
cla^ n Rina ” co ™P one ffe pace uà quei Prcncipi , c uà quei popoli Dell’ampia aratori - 
in Polonia, ia,c ^ e ^ lc ^ c *) ^ a P aa quello Legato in di verfecofe », egli ne fece la bolla-,' che 
à trattare Comincia. {DileEio.plio Hippolyio-.^oc .). Alla finefuperate yaric difficoltà maf- 
la libera- «inamente con l’induftria, fic-avvcdutofaperedel Legato, fi' conditole olii 9; 
mV Marzodol I 589: buona pace trà Poloni ,• e quelli dicala d’Anfiua, e’I Pren- 
* uni. crpediSuetiachiaraatoSigifmondò III.- Ré di Polonia’ rimalo lieto- poflclfore 
diquelregno, c Maffimiliano promelTenon pretendere mai più' in vlrtù : della 
padani demone il reame di Polonia neanche localo ,• che IcguifTe la morte di 
Stgifmondo ••Tutu giurarono poi dioffcrvar quanto' tradì loro s era convc-- 
liuto, dalla forma , cheteniie nel giurar Ridolfo Imperatore quando gli fù per 
un Ambafciatore no tifi caco quanto s’er a tradì loro fiabilito ,■ fi può compren- 
dere quella de gli altri ^ Fucila dunque quella . (.' JnfohtaRes Rodulphus IL 
D.G.eletlut ko.lmp.femptr singu/ìut ,i$*i.juroJpo>i Ueoque ac promitto per hac } an- 
ela i)ei Evangelia, quod omnia taqu* S- D. 7 ^ <y Legali epa de lai ere Re ver. 
Card, ^tldobr andini interventi! inter CommiJJ'artos m eoi ,cattrofq\ Seren\fftmorutn 
Pnncipum parvomm, &fratrum meorum ex *na,<jr Serenili . Pnneipis D D. Si- 
gi/ mundi III. Regu Poloni a Magni Ducii Luuama,&c.parte ex altera Ba bornia, 

& Renaz.on:j cogregatos convtnerunt in otnmb. tomai cLiu/ulu firn. iter mviolabi- 
littrque ob/ervando, tifque fatiifaciampacem , & amltniam curri eodem Sereni Jf. 
Principe Rtgnoquc Polonia. Magno Duca Lituania, drc.cateri/qne comuni! u pre- 
vinci ji.cr ditionibm juxta eàdemtr anjabhonem patta perpetua, cr fcc dui perpetuo 
con/ranterque colar». Sic me Deus adiuvce bac /.mila Dei Evangelio, . Poco 

dopocioil Legatofc ne tornò a Roma-,- Ut htbbe udienza publicanci palazzo , 
che ha b bramo dettodriopra cffcrc Garofano da Siilo a San Giovanni Lucra- 
no, c quella fù la puma udienza , che ivi (1 delle,- e fùaicl 1589. L’anno mede- 
fimo in cui Maffimiliano Arciduca d’ Aulirla fùfatto prigione , che fù come 
babbuino poco avanti narrato dclij88. occotie alla cala d’Auftria un’altro 
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'Brano eafo.e fegnalata difgratla . Havea il Rè Filippo penfato molto à farl’im- 
prefa d’Inghilterra , inducendofi à farla , si per zelo-di religione , effendo la 
Regina , & ifuoi popoli di peffime hctefìe pieni , come ancora perche coliti Fo- 
mentava, Se mamenevafempre la guerra m'Fundra ,-e quando della imprefa 
d’Inghilterra fuffe il Ré .rimalo vincente , vinceva neccflariamcnte la 'Fian- 
dra ., ancora , chcfenza l’ajuto d'Inghilterra non bavrtbbe potuto! lungo 
guerreggiare, oltre , chedaquefta vittoria nefarebbe nato ,.cbc’i Drago corla* 
rolngldcnon glihavrebbe impedito più le Flotte, che vcngonodall’.Indie - 
Si confermava tanto. più m queita imprefa il Rè Cattolico, quanto, dheegl’era 
dipinta per facile, rd’afpettainelietiflìniofinc. Credevano moltiqudfimprc* 
fa eflerefacilHJìaiafer molle cagioni, prima, perche la Regina d’Inghilterra non 
havea in punto quel buon numero diNavilii., eh era necellario prrdifenfione . 
diquell’lfola, c che iRèpafl'atrhavcano per guardia dellecofe loro ivi cernii* , 
e di più perche la Regina non havevahuotnintefercitati nella milttia , ne Ca- 
pitani di valore , c quando fi fulfemefloil piede nell’Ifola , fi farebbe age ol men- 
te potuta prender , perche l’Inghilterra non hà puzza , -nè fortezza akuna da 
ritardare l’iinpero del nemico , non h! cavalli efeccitati né* maneggi militari . t Du™ di 
e fono per l’abbondanza de’ pafcoli , e perla Toavità dell’aere poco, habli à si 
afpfe fatiche . A quello-fi aggiunge , cheperclferc quei popoli ( come fi vede General 
ncirhidoriej inchinarli murationi , fi potea credere-, che quando havelTero dell’ ar- 
vedura l'armata Cattolica alle fponde dell’Ifola ,- havrebbono fatto .qualche mata di 
rifentimcntocontra . Rifolutodunqae il Rè Filippo di far l’ imprefa d’Inghlh s P^? n * 
terra , fece faper il tutto al Papa , il qual lodò affai larifolutionc , tic ad effettuar. in £, 
la ve l'inanimò molto, e diede. intcntione, chequando l’armata fuifrfuiomata inghiltcr- 
nell’Ifola, egli havrebbe contribuiti danari pct le fpefedclla guerra. Polla dun- ri . 
que in mare vna grande, «ben fornita armata , ove oltre ad ungrandiflimoiiu- Armata 
mero di vafcelli , v 'erano intorno à-centocinquantanavi di maravigltoia gran- d / Spa ? n * 
dezza, v’erano circa ! ventitremillafoldatt , erta due mila pezzi d’artigiieria , 
fornirà poi (fogni cofancceflaria in abbondanza. Di tutta quell’armata ne co- j Q dietro 
ftituì General ilDucadiMedinaSidoniaVlapolcin mare, e ia incaminò alla con per- 
vol ta d’Inghilterra, cotal armata incontratali più voltecol Drago potente Corr dit * d * 11 * 
farodiqucllaRegina, la qual per fare buon’armata havea impegnato de prò* f 

pricgiojc, fi fecero rràdiloroalcunefcaramuccie: ma non fi fece mai giornata, 
ò perche Medina per non haver troppa pratica del mare temeflc delluccclTo , ò Duca di 
perche ( come d.ceva^non havelfe haviuoefpreflbordinedelconibatiereyòper- Ghifa ,8 c 
che mentre egli aipettava una fiiprema vantagiofa occafione di fuperar il ne-' 1 9 ar<1 ) - 
mico, fi perdeffe in tutto la commoditìdèl combatter, comunquefifuflc non (ì j“° 
fece mai giornata ; mavì mare, che.poi venne icmpcftofo,ehorribilcfcccgran morir dal 
danno allarmata Cattolica in maniera che con perdila della maggior parte di Rè di 
sì nobilearmata, firidufierogliSpagnuolià liti loro . Dimoile ; partKolsrità Francia . 
di quell’armata, e de’fuoi fuccelfi , noicolfavor divino, neifcr i ver emme*! lun- ‘7 e,a ! 1 

go ne’ltbri , che faremo dell'hiftorie de’noflri tempi . In quello medefimo anno, F° n ‘j ^ 
ctoèdel i588.alliaj.diDccembrcfeceil Rè di Francia in Parigi uccidere il Du> RèdiFii 
ca di GhilaPrincipe valorofo , e della rcligioneCattolica zelante molto, mentre eia . 
fecondo, ch’era chiamaro n'andava! parlar al Rè, ìlqualncl medefimo giorno R‘f* nt '’ 
ancora feceporreprigionetlCard. di Ghifa fratcllodidctto Duca , & il giorno p,‘° 
vegnente , cioè della vigilia della Natività di Chrirta li fece dar la morte . | c cofedi 
Pece anco mettere prigione Carlo Card.xii Borbone Legato Aportolicod’ Avi- Frantile 

{ none; ePietto Arcivefcovodi Lione ficilfigliuolo primogenito del detto parola da 

)uca di Ghifa. Il Papa quando hebbe la nuova dlquefto fatto, neprefe dolore» jul «!«« 
enelprimoConcirtoroncparlòilungo. e rifentitamentc a’Card. , e tri l’alue p f> ^ ,nc ‘~ 
cofc dille , che gli Ambafciatori Regij haveano per il Rè domandata l'.alfolut io- 
ne , e 
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ne, e che da lui gli età flato in quella guifa rifpoBo , ch'eglino richiedevano 1’ a f- 
lolutione, e nondimeno fcgm di pentimento per il commetto fallo non lì ve- 
devano alcuni , «ch’era tanto lontanoil Rèdalpentirfi, che nè perle Beffo 1- 
affolutionc non era ricercata ; e replicando l’ A mbafeiatore, ch’egli rapprefen- 
tavala pedona publica del Rè, e che perciò à lui fi doveva dar credenza . Ri- 
fpondemonoi, ch’egli rapprclentava la pedona del Re intorno à negoiii , che 
doveanofatC; ma non in quanto al confettare iluoi peccaci , c fatue peniten- 
za, che dalla propria pedona G afpetta va , offendo che il confettare con la boc- 
ca l’error proprio Capane di pentimento , onde altro era il trattar negotii , c 
riconofeere, cconfeffarc il fuo peccato, echiedetnedaDio, c da noi peniten- 
za, il che con la propria bocca dee farli, e coli gli licentiamo , non ha vendo egli- 
no , ne lettere, nè commiflione alcuna da impetrar l’affolutione . HerricoScc- 
timo Rè d’ Inghilterra fù imputato d’havere fatto uccidere il Beato Tomaio 
ArcivclcpvoCancuaricnle , nongiàchc’l Rè bavelle commandata queBa oc- 
chione -, maeffendocontroverfiatràd ’cffi in materia digiutifdittione Ecclefia- 
flica ; parca che alla morte lua haveffe egli preflato conlcnfo -, perciochc gli 
uccilorinonhaveanoordineveramcntedalRèdiuccidere il Beato Tomaio : 
mà pcnlando eglino di fare al K è (egnalato piacere , l’haveano uccilo , sì come 
nella deferntione della lua paffìonc fi legge , edopòfù provato . Contutto ciò 
il Papa all’hora commette quella caula , e il proceffo coatta il Rèi molti pre- 
lati, tra’ quali erano alcuni Cardinali , ch’egli havea dcfltnati Tuoi Legati , e 
fù fatto folcnnemente il procedo, e trattata la caufa appretto la Sede Apofloli- 
cacontrail Rè, il quale dimoflrò di non effervi flato efpreffo mandato tuo fo- 
pra la morte dei Beato Tomaio , cdcllepatole , ch’egli havevadetto , con le 
quali pareva eh’ haveffe lignificato , elicgli farebbe fiata cara , cheeradefidc- 
rara da lui la morte di quel degno Prelato , fcnedolleil Rè, e confdsò l’erroc 
(uo , e humilmente ne ricevette la penitenza , la quale egli fece infieme con 
quelli , che quel facrikgiohavevano commetto , ovcrol’ havevano faputo , ò 
puieconfentitovi, òin qualunque altra maniera vi fuffero flati partecipi , e 
nondimeno qt elio non era Cardinale, ma Arcivclcovofolamente , e fe alcu- 
no , nediceffc , che Tomaio era Santo : noiTilpondiamo , che mentre egli 
viveva non fi diceva Santo: màdopòfù poi dalla Chiefa nel Catalogo de’ Santi 
ripoflo , e la lua Feftalolenncmente celebrata. ATtodofio Imperai ic per la 
uccifionefatrade’Salonichi, victòS.mt Amfcrofio Milandc l’entrare in Chic- 
la , edaeffaneldilcacciòvia, alche conognihumiltàubbidìTeodofio, ilqual 
non era già vile pedona , nèdi minuta plebe: màliuomo (egnalato, cgrandif- 
fimo Imper.il qual molte vittorie anche divinamente havea conleguito , onde 
Claudianodi lui ditte. 

O rumini» diletti Dea , cui f nudi t ab Attrit, 

Stecluj armata! hyemts,ttbi militar Acthtr . 

Etcènjuraii ventane ad Clanica venti . , 

EraTheodofio del Mondotutto Imperatore, ònondiuno, ò altroRegno, 
come il Rè di Francia: ma egli otteneva intieramente tutto l'Imperio Roma- 
no, niente di manco con lagrime , econgran dolore d’animo , havendo l’- 
errore , c peccato fuo confettato, nericcvettcdaSant’Ambrpfio : umilmente 
la penitenza , cfdottomctteal volerenondi un Papa: ma di pedona ch’era Ar- 
ci vefcovololamentc, & àqudliche potranno dire , che Ambrofio era Santo , 
finfpondedanoi, che mentre viveva in terra non era anche ripoflo nel nume- 
rode’Santi: ma era Arcivelcovo , e forfè Velcovofolamcnte , pcrchein quei 
tempi la Città di Milano non haveva forfè l’Archivelcovaro ancorai* Sono flati 
alcuni Cardinali , i quali anche avantial colpetto noflro hanno riavuto ardi-'" 
mento di fculare quello fattodcl Re , della qual colane fumo noi fopta mo- 
do 
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«lo maravigliati j perciòche ne pare , che habbiano Jimodrato dì non ricor- 
darli del grado, e della dignità loro, non vedendo eglino, che l’ofLfa fatta à 
quel Cardinale ritorna ad ingiuria , e pericolo di loro lleflì . Noi vi airicuria.no, 
e vi promettiamo in quel miglior modo, che promettere lì può , che noi non 
vogliamodiventar Cardioale,ne habb.amo bifognod’alcun Principe , che fac- 
cìa officio affinché da noi fi confeguitca il Cardinalato , fiche in quantoalla 
pedona nollra pocoimporta la detta ingiuria : rr>a quanto àcati vodri molto 
ri I ie va . Noi lafciamo penfareà voi , fe vi pareche priviamo, evi fpogliamo 
deli’auttorita, della efentione, della libertà delle prerogati ve, e preminenze, c 
degli altri privilegi , de' quali fece adorni. Faremo noi dunque ( fe voi vole- 
te) che per L'avvenire non fiate né honoraci ,ne‘ riveriti da’ Principi , e^a’ Ré, 
ma difpreggiati ,e tenuti à vile, & efpoltiad edere depredati , & uccifi .Certa- 
mente (e le uccisioni de’ Cardinali fi diffimulano, e fenza rifentimentotecafii- 
go fi trafeorrono potranno agevolmente ciafeun Cardinale occorrersi ftrani 
cali . Noi dunque faremo ciò ,che la giudi tia richiede, e quel tantoché Tara in 
fervigiodi Dio, e fe qui ne luffe detto,cheda quello ne naf'cerinodi molti ma- 
li, e fieri accidenti da temerli grandemente, e che fia pericolo, che’l regno nò ro- 
vini , noi rifpoodiamo, che cofa al mondo non dee temerli, quando li fà la gia- 
llitia ,e pciódi ni una cola bi fogna temere, fe non di non incorrere nel peccato. 
Frano chihfbbe il Papa di dire quede ,& altre cole tacque un poco , e poi ripi- 
gliando il fuo parlare dille. Noi non polliamo per la gravezza dell affanno di- 
re più, ancorché molto più vi |iada dire , noi deputa remo alcuni Card ma li, co’ 
quali ,-di quello fatto s’n avrà da trattare: trà quello mentre preghiamo Iddio ,. 
che lì degni loccorrere alla lua Chiefa , & alle neceflità di lei prò vedere , e coli 
mollandoli tuttodogliofo , & afflitto finì il Papa il fuo parlare . Non pulsò 
troppo ( come di fopra dicemmo ) dopòl’uccifionede’ Chili , che I Ré fece por- 
re prigione CarloCardinai Borbone Legatodi Avignone, e Pietro Arcivefco- 
vo di Lione , di che havutone la nuova il Papa, s'accrebbe viepiù con tra il Ré 

10 fdegno fuo tanto pi òche poco prima, cornei! Pontefice fieflodiceva,haveva 

11 Re fatto officio per l’ Arcivcfcovo, accioche lo crea <f« Cardina le, per tanto il 
Pontefice molte volte, c con varie maniere richiefe il Ré, che li liberalfe, alche 
fu rifpollo , che quantoalla liberatione del Card. Birbone non poteva in guifa 
neffuna farla, perche noce va molto, che fuffe libero quel Card, a moti, & alle 
rivoltc,che contra la perfona di efib Ré all’hora fi trovavano in Francia. Gitca 
la liberationedeH'Artivef.di Lione, dice va il Rè che non era in lue potére, (en* 
do,che Guai!, à cui era cominella la cura del Cafiello d’ Ambuofa co li prigioni , 
eficndoli impadronito del Cafiello, havea accordato di liberare per uanari i pri- 
gioni, che fono l'Arcivef.di Lione, il Prefidentedi Nivello,^ Prc polio de 'mer- 
canti, dignità principale nella Ci ttà di Parigi ,p perche il Papa replica va, che al- 
meno il Card di Borbone fi pone (Te in cufiodia , de! Card. Moro/ìni I tip legato,, 
il RédifTe,chetlandoil Legato lontano dàlia perfona fua, non gli potè va confi- 
dare la cutìodia di Borbone. Hora dando in tal maniera le cole , & iffeoJoda 
che erano flati ammazzati i Chili pafla ti cinque meli, & ha vendo (opra i detti 
particolari fattone il Papa al Ré molte ammonii ioni, dichiaró,chefe tracerto 
tempo il Ré non rilafciafse ,e riponefse nella Iqro primiera libertà, e ficurt zza 
Il Cardinale di Borbone, & il detto Arcivcfcovo, e fefrà tanti giorni dal dì , 
che fi farà fatta la liberatone, nou lofacefsc fa pere à lui, Se alla fede Apollo- 
fica per lettere fottoferitte , e figlila te della manodiefso Ré, e dal figillopro» 
priodel Ré,overo per un publìco,& autentico inflromento dichiarò dunque 
il Papa,fe’l Rcnonfacefselefoddeitec^fe,elserfcommunicato, eiocorloiti' 
tutte lecenfurc Ecclcfia diche, che ne* facci Canoni, e nelle conllitut ioni G ene- 
rgie pellicolari, pqelle lettere,, che fi leggono nel giorno della Cena del Si- 

*• gnorc 
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gnore fi contengono , e il fomigliante dichiarò il Papa di doverli ìntendrrdi 
r quelli , che in quelli cali preda fiero configlio , òafuto, ò inqualunque alrra 
dadPapà maniera fiopraflfero per erto Ré,cdipiù il Papa citò il Re trà il termine di fef-“ 
fono pe- fanta dì , incominciando dal di , che gli farebbe ciò notificato , e publicato,<-he 
nadi Icó- dovelfe comparir a Roroa.òpcrfonalmenteovero per uno, ò piò Tuoi procura- 
rnunicaa’ tori, con autentico mandato a render conto della morte del Cardinal di Ghif», 
^ h r* e deila premura del Card. Borbone , e dell’ Arci vefc di Lione, & a dlmortrarco- 
berh m e per tal cagione non fia egli incorfo nelle cenfure, e pene polle da’ (acri Ca- 
lati P ri- noni, e quelli che in sì fatti accidenti fi fu (le oprati Ré forte tenuti a comparire 
Rioni. perfonalmente trà il defcritto tempo di éo. giorni de’quali primi ventiperla 
Rèdi Fi* prima , i fecondi venti per la feconda , i ter2i venti giorni per la terra canonica 
cia c “ a, ° ammonltione forteto artegnati . Apprertoa queftodichiaròil Papa, che niuno 
à Roma* d' co ^ oro > "d anco il medefimo Ré , e né pure in calo diconfcienra poi erte da 
" qualunque perfona,fe non dal Papa, eccetto, che in cafòdi morte, oéall'hora, 
neanche portbnoertére a(Toluti,fe non prertitacautionedilodisfar, & obbedir 
a quanto la fanta Chiefa furte per comandarli , e fe non facertero quell apri- 
rne ila , non potettero eflerartoluti , né ancor in un plenario Giubileo, nè nella 
Sanra Cruciata, efdudendo parimente ogni indulto, e facoltà, che vi poterti: ef- 
fer incontrarioconcertaadelfoRè,òfuoi predeceflbri,òad altri in qual fi vo. 
glia forma, maniera , e modo Due meli , e pochi giorni dopòche-iWPapa fece 
quella fcommunica , e che la mandò, fucccffe,chc il Ré rtaodocon groflo efer- 
citoal ponte di S.CIaudino ,difco(loda Parigi due leghe fù il primo giorno d’ 
Agoflodel r jSj.con un coltello, che da ogni banda tagliava, mentre inginoc- 
• chioni gli fi prefentano certe lettere ferito ndi’Anguinaria da Frà Giacomo 

Francia^' Clemente dell’ordinedi S. Domenico, della Città di Sans, giovane di 2). anni 
ammai- incitca,edi quella ferita per crter tagliati gl’inteltini nc venne (indi a i^horqj 
iato da à moire il mifero Ré. Ma il frate moltoa vanti morì, percioche con ridetto 
un frate coltello il Rétrattofelo dalla piaga gli feri il volto , & i minillridel Rè fubita- 
eon un col mente Pucci fero, fò giudicato communemente^che non mai tal opera da alcu- 
u °* no vi furte fpintoil frate, ma da fc Heffodopò l’havct havuto due ótre mefi 
tal penderò, e l'ha ver a oche digiunato, «fatto ora t ione à Dio, lì mette Ile à far 
si gran cola, e fi efponertea sì fiera, e fi cura morte. Dicono ch'egli nell’animo 
fuo inguifa tale tcnerte certo di dovere uccidere il Ré, che affai Iperto pred icà- 
doin Parigi, che dal detto Rè, era artedia ta,dicca a Cuoi afcoltanti, tenendo in 
mano, un Crocefiffò, che quell’era quella mano, che li liberarebbc . Hor la 
morte di quello Ré fatta in modo tanto Urano, credo ,che i poderi non lo cre- 
deranno^ forfè vi fi farSno favorevole fopra,non altrimenti,ched’altrc llrane 
Herrico cofe fuccerte al mondo fi fiagià favoleggiato. Dopò la morte del Rèdi Francia 
Rèdi Na-fegui la guerra trà le genti della lega , & il Redi Navarra chiamato Herrico 
varrà tue- di Vandomo,e!Tehdofi combattuto clolro trà quelli due nemici, facendoli l’un 
reggia coi l’altro in varii luoghi varii danni, finalmente fi fece a’14 di Marzo nel rjpo- 
deluTega g iornata ad Harens, fi combattè da amendue le parti con molto ardore , ma 
diFrancia Navarra rimale vincente con perdita però d’una gran parte de’fuoi nobili Si- 
ali dA una gnori,rimerto torto il Ducadi Umena il fuoefercito io crtere.Pocodopòciò il 
gràrotta. Navarra fi pofe allo a (Tedio di Parigi . Fùcofa maravigliofa,eche più torto ve- 
ro, che verifimile quello, che in quelli tempi occorfea Roma , e quella fòche 
per tré meli continui incòmiociandofi dal di ch’era quella giornata faputain 
Roma, oltre la minuta gente, molti huomioidigiudirìo,egrado dicevano, e 
Parigi af- credevano,che’I Rèdi Navarra forte mortoper le ferite havutein quel fattoi’ 
fcdiara arme , e fopra ciò vi ftfecero da colloro di molte , e larghe feommerte. Hor 
del Rè di q U ,.(i 0 artedio di Parigi cominciò a‘ ir- di Maggio ijjo.&hà durato finoal 
varr4 ‘ primo d’Agofto di detcoaano t edicono,ch’c (lato colà fìeroquefto artedio, che 

quali 
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quali fi può dire, chenell'hittorie da mile anniinquà non fe ne legga né 
maggiore , nè uguale, e per avventura fi può inqualche modo paragonar* 
quel grande attedio di Gierufalem fatto'da Tito, ma in tanto però differen- 
te, che dove quella Città fù di fefa da nemici della (anta Religione nottra,que- 
ftaé fiata difefa da amici, e dove quella (Tedio hebbe infelicittimo elito ; que- 
floi'hà ha vutofin qui in gran parte felice, il che é nato dalla prudenza, & 
aurtoritàdel Cardinal Gaetano, eh 'alquanti meli avanti il cominciatoattc- 
dio ivi ha ve va Siilo mandato Legato da Latere , e dalla dettreazadi Don Ber- 
nardino diMendoza, dalla vigilanza di Nermus, £c Limala, dalla molta . 

avveduta fatica di'U mena, & al valorofo foccorfo del Duca di Parma, an- Gaetano 
datovi innomedelRédiSpagna. Altri di quettofelice fucceffo rendono due Legato 
altre cagioni: J’una, che il Ré di N a varra volle più cotto tirare in lungo l’af- del Papa 
fedio, che fare altro rtaggiore tentativo , per haver quella Città, e ciò con in Parijù 
di legno doppio, cioè, òche egli finalmente con la neceflitàdel viver di quelli 
di dentro l’havrebbe pure prefa fenza tanta gran rovina di quella regai Cit- 
tà, ò cheli Duca di Ùmena G approdi marebbe per foccorreria, e coli farebbe 
fecoveoutoà battaglia, nel che fpcrava di vincerlo, & vinto poi giudicava 
il Ré, cheilconfeguire il rimanente gli farebbe dato agevole molto, l’altra 
cagionefù, che’IRéverfo l’ultimo mele dell’attedio concede un certo patta- 

f orco per le donne, zitelle, putti ,e per li fcolari , e permette di più , che molti 
rincipi, e Principe (Te, eh erano dentro detta Città, fuffero foccorlì di qualche 
vettovaglie-- Mentre durò quello attedio, lì trattò più volte d'accordo, ma non Penuria 
fi puote effettuare mai). Cotanta fù la penuria , che mentre durò querta ottidio- grandein 
ne, fù in Parigi, che il grano vale intorooàfcudi tjo.il Rubbio della mifura j« arl8 '. n u 
Romana, & il vino ordinario Icudi quattro, e mezzo il barile, & un cafirato 
di libre jé. ordinarie valeva j 4. feudi , edatuttociò, diquanto caro prezzo 
fuffero le altrecofe fi può agevolmente comprendere. Hor finalmente in 
grandittìma partefi colle viari fiera otti d ione nel primogiorno d'Agotto col 
valorofo foccorfo del Duca di Parma , sì come di fopra habbiamo detto. Il n ,. 
Pontefice in quelli rumori, e rivolte in Francia non diede quei foccorlì alla p lr ^ ' 
Lega , cheli afpetta vano, e che fi richiede vano, òche credette , che con la ro- forcone 
vina della parte contraria l’arme Spagnuole, ch'erano in ajuto della Lega, fi Parigi, 
faceffero troppo polenti: pereioche vincendola Lega per via degli ajuti del 
Rèdi Spagna, li fofpcttava , che venitte ad acquittarc qualche grado di più 
potenza etto Ré , pereioche, come ditte Cicerone: Beliti umtiviliumi) femper 
exitus ,or non eafolùmfjant , qu<t velie vitior ,fed eiiam ut iisrroi geiendut-fit , qui- 
bus adiuionbui parta jtt vifloria. Eperche ogn'un ordinariamente defidera di 
ampliartutravia più i termini de’ttatifuoi, pareva forte al Pontefice, cheli 
Rèdi Spagna, quando futte feguita inquella guerra di Francia la vittoria - . . 
dalla banda della Lega, ne ha vette volutoanch’cgli participare dcllutile, e f j, e 
per confeguenza farli più potente, òche pure penfarte, che Navarra haven- f e .oPapa 
do il regno in mano potette far ritornare al veto fentimcnto quei-popoli, che Siilo v- à 
dalla Sanra Fede di Chrillo hanno deviato, sì come il Lucemburgo Amba- non favo- 
latore della nobiltà di Francia , ch’era qui in Roma, fi sforzava di dargli r s ' re " 
ad intendere, & alcunialtri, che (eguivano Navarra da quei paefidih feri- 
vevanoil fomigliantc, ó thè pur li luffe (lato perfuafo dal fudetto Arrbafiia- nell’ un- 
tore, cda'feguaci di Navarra che le forzedi etto Navarra futterotanto gran- prefa. 
di, chcfuffe impottìbileàtorgli il regnodi mano, òcogniopera, & ogni fpc- * 

fa , che li faceffc , fotte vie più che perduta , óciltuttonan futte altro, che ir- 
ritarli , e farli piò nemico Navarra, onde pareva, che futte cofa da Prin- 
cipe favio , poiché nonpoieva più acquittarc , vedere di non perdere, ò 
che pure qualche altra ragione fc lo morette, non diede del fuo altro foc- 
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Rè di corfoalla Lega ,chedi 50. mila feudi , che li fece sborfar.il Legato, dalqual 
Spagna di. sboriò neanche il Papa ne fù intieramente fodisfatto. Al Rèdi Spagna difpia- 
legna fa- ccva ( om mamente , cbe'l Papa non foccorrefie la Lega, e che non dichiaraffe 
(fi aT'pa- feommunicatiquei Principi^ Prelati, che feguivano Navarra,Der tanto vole- 
rà per le va il Rè, che (opra ciò fi facefièro alcune protette al Papa, ma il Pontefice dini» 
cofe di zi à Cardinali in quello particolare andò giudi fica ndo le oote fuevedimolhan» 
Francia, dolche ragionevolmente ha ve va egli in quelle cofedi'Francia proceduto tem- 
pre, onde efiendoli poilidi mezzo , tra ’1 Ré , de il Papa alcuni Card, non li fece 

f >er al l’hora altra protdla . lira pochi mefi prima venuto alquanto in rotta il 
’apa col Conte di Ol vare* Ambafciatore Regio, & avrèdutifltmo Signore . 
Onde il Ré pei quelli negotii di Francia mandò Ambalciatore il Duca di Sef- 
fa prudétiflìma perfona, ma in quel tempo, ch’eigiunfe in Roma, il Papa era 
Modiche jndifpollo, onde poco puotc di si alti negotii trattare, c fe bene firihebbenon 
Ifo "v ni rn °l tH Het te, che tornò à ricadere, e finalmère mori nel giorno, che diremo poi . 
governare Fin qui fecondo , che noi di fopra promettemmo habbiamodetto alcune cofe 
i luoi po- le qualiSillotracró'CO.’Principi.hora dobbiamo dir della maniera, eh 'egli tene 
Foli. jn trattare i fuoi popoli . Amminiltrò con loro giullitia lemprc, non perdo» 
nandoinguifa veruna à nkina forte di perlone i loro delitti , ma con rip.oreca- 
lligandoli quali fempregliafcoltò prontifli ma mente, qua fido dc’loro Gover- 
natori li querelarono, e fece per punto dì ragione vedere le querele date . Et il 
Tornigli ante fece quando il popolo, ò il Clero del fuo Vefcovo li quél eia He, ma 
non gli alcolta va tgl i già , quando venivano à dolerli de'datii , egabelle ,ch’ 
clTo medelimo impone va loro, e quelle dicono,che furono tante, che ipalfa tono 
Modo di ilnumerodi 35. impofitioni , lequali da Commefiarii fopra piò polli era no ri- 
viver di fcoiTe.rigidillimamrnie. Ondei popoli ne rimanevano affiati,#: efauili dida- 
Sifto V. nari , il che era tanto più mi fera bile , quanto che da Roma in fuori nò redo 
dc'lle terre della Chiria é dato quali Tempre nel Pontificatodi Siilo più torto 
pi nuna , che abbondanza , ben è vero che in quell’ultimo anno elfendo penu- 
ria grandi (Ti ma , ordì nò che s’im preda fièro a Ila communità 500. mila feudi, il 
quale ordine, il Pontefice. che é fuccefio l’hà molto bene pollo in effetto, il che 
è dato di gran, lolievaaiemo a Ile calamità di quell’anno fi fiero, e tempellofo . 
Lafcia va Siilo, che ne’tcmpi di carnevale i popoli in fefte,comedie,e (pettaco- 
li, che a quei tempi lògliono farli , fi ricrea litro, equi in Roma nella llrada 
del corfo ,dovc fi corrono i patii, ha ve va fatti porre gl iftru menti da dare la 
cordaaquci, che in quel tempo, e in quel luogo haveflcro commelfo delitto 
alcuno , e in tanto era egli temuto , che quali niente di male in quei tempi, oc’ 
quali la licentia hà fommo luogo, fi fece mai . Polliamo hora a dire come in 
materia del vivere, & affetto proprio tractafiè fellefib. Egli mangiava aliai , 
ebeveva anche molto di varii ,e finiffirm vini, ben’é vcro,ch’ei faticava gran» 
demente indiverfecofegravi , honedifiime, St importantiflìme,onde pareva 
chela naturala quale in f; era gagliarda ,e piena di Calore , s’tndebol iflè, per 
le continue fatiche ,& ha vertè di bifognodi più nutrimento, e rifloro,e fi ve» 
de, che a vanti al Pontetìcato, non ha vendo egli da volgere cotanto gran mo- 
le di lodevoli fatiche, era molto più parco nel vivere, e perchecollumava di 
ragionar mentre mangia va , flava tal volta a tavola due, ótre hore, nondime- 
no nelle fpefe della fua menfa era tanto parco, c ri flretto, quanto fi legge ef- 
Parfimo- f er ^ ato mai Pontefice da molti anni in qua, erano le vivande parche , e di pò. 
*oia di Si- co prezzo, dormiva moderatamente, faticava egli afi'aifcomi di fopra accen- 
do V, nammo )& continuamente si nello iludiare , come neldare udienza , (nel 
cheeracopiofifiimo , )c nello fpedire i negotii , e in tener occupata la mente 
Tempre in varii , c gran penfieri , incanto , chelìpuòdire , che non fù ve- 
duto mai ilar in otio , òniuna cola eia , c ch’egli non volcfle intendere , la- 
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pere, A: ordinare, riprendeva fé veramente chiunque preteriva ifuoi ordini , 
overo in alcra maniera lo difguftaflTe, havea nondimenocaro , quando prefeft- 
tialmente riprendeva pedona di qualche grado, cherifpondeflein sìfatto mo- 
do, chenèfimoflrafTevile; nè troppo ardito, grida va affai fpeflo coi fervito- 
ri, con tutto ciò gli amava tanto, che alle fupreme dignità ne condufle alcu- 
ni, facendone di eflì oltra Cafliuccio tré Cardinali, Se alcuni Vefcovi , e sì 
come li premiava altamente , cofi quando fuffcro trovati in fallo , li puniva ri- 
gidilTìmamente, onde il Bellocchio fuo Coppiero, e favorito fcrvitore mandò 
in Galea , ove Rette molti mefi , evi morì, & febene fupplicò il Papa per la Bellochio 
fualibcratione, non fù però in guifaniuna mai liberato. Andò coRui in Galea poflo in 
per efferfi fcoperto , ch’egli baveva fecretamente tolto l’anello Pifcatorìo, fi- g*le» dal 
gillato un breve, che il Papa non havc va voluto ammettere , perche contcnc- c 1 

va cofa fuori determini del giuRo , e ciò era, ch’ha vendo deflinato il Bellocchio p * rcne * 
fare nella fua patria un bel palagio , & volendo per tal conto comprare una 
buona cafa di un fuo vicino, e ricufando colei di venderla, haveva fatto fare 
un breve , per cui il Papa commandava , che quel tale fenza altra replica li ven- 
dette detta cafa , e perche Monfignor Gualtcrucci Secretano del Collegio de i 
Secretati! Apoftolici pareva al Papa , che havefTe in queRo particolare havuro 
non sòchccolpa fù anch’egli condennaco alla Galea, Atlamedefima penaheb- 
be un’altro, chedicevanodieflere Rato confapevole del tutto , Se ne haveva 
follecitaralaefpeditione. Il cafo del Gualtcrucci difpiacque communemente . _ . 

Si perche è Prelato di molto buona vita, e buone qualità, come ancora perche r ^con- 
fi credeva havereegli leggieriffimamente errato, onde effendo egli poi dopò la d annat o 
morte di Stilo liberato, e Raro con piacer di tutti quelli, che gl'infelici cafi fuoi in galea , 
haveanofaputo. FciSlflotencrifItmoamatore.de’ Cuoi parenti, onde la Signo- dopò la 
ra Camilla fua farcita amava molto, c parimente i figliuoli di una figliuola di p° rt w!!| 
lei; onde uno di erti ben giovanetto nel primo roefe del fuo Ponteficato fece 1 e " 
Cardinale, dandogli il fuo il Cappello, Se è chiamato il Cardinal Monte’alto, * • 
ilquale ne’gran maneggi , che fono feguiti , hi moRratochiariflìmamente, e 
mofira tuttavia d’haver con giovenilc età congiunta fenile prudenza , Se avve- Cardio»; 
dimenco, grande, edi volere con moltagloria menare gli annidclla vitafua. « Mont 
Diede Stilo àqueflo Cardinale, intorno a 100. mila feudi d’entrata. Sonoan-* °‘ 
cora gl’altri parenti rimafi tutti ricchi di poflefTìoni , edi contanti . Maritò 
duefuepronepoti, forelle del detto Cardinale , Funai Don Virginio Orfino, Si fio V. 
l’altra al ConteRabile di cafa Colonna. FùSiRo dato molto ad accumulare. Se eradedit. 
ammaliare danari, onde vendette alcuni offìcii, che prima non fi folevano ven- to * |*5* 
dere, ma darG in dono de’ Pontefici, cioè, il Commeflariato della Camera , 5 “ nJr i , 
ilThefaurierato, Se il Vicccamcrlengato , Se altre cofe ancora. Fù tanto par- 
co nel lo fpcnder, chedicono, che fino le camifcie rappezzate egli portafTe , 
mentre ancor era Pontefice, e queRo danaro, e quanto egli puolc avanzare 
decentrate lo pofe tutto in CaRello per fervigio del bene commune, ne egli à 
fuoi parenti d iede niente mai, & i 400, mila feudi , chef urono per pagare i loro 
debici da lui dati à i Signori Colonnefi , gli furono preRati , enon donati , con 
obligo che in ifpatio di tanti anni quelli habbianoarefiituire intieramente al- 
ia Camera . Le parti, eleprovifioni, dici palagio Pontificio folca dare in Spefe de 1 
maniera tale diminuì, cheper sì fatta diminuitone più di 600. milla feudi Fan- palalo > 
no s’ avanzavano . Fece varii Monti , Se accrebbe l’entrata della Dataria , 
fmembrò l’officio del Cametlcngato , & il famigliarne fere di quello detl’Au- (f 0 v. * 
dltoratodella Camera, creffe, Si vcndél’officiodeirArchiviodituttoloRato 
EcclefiaRico, mede nel primo anno del fuo Pontificato un miliond’oroin Ca- 
lici Sant’ Angelo, facendovi una conflitutionc, che non fé ne potette fpcndere 
pure una minima parte mai , fc non per ricuperar terra Santa dalla perfida ma» 
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no del Turco, in un generai paffnggiocontra di erti, la quale fpcfafi debba fa- 
Teall’Iiora, quando l’efcrciio Cluiltiano farà in edere, & havràpaffr.ioil ma- 
re, giungendo a’ liti, e luoghi Turchefchi, overo fe cotanto grande fuffe la ca- 
rdila , clic ne (oprafte (Te gran rovina al popolo , o vero fuffe mortifera peftilen- 
za, overo vi fuflc manifdlo pericolo , che qualche Provincia de’ Chriftiani; 
non fuffe da gl’infedeli, c nemici di Santa Chiefa occupata, ò quando fi faccf- 
fc guerra allo flato della Chicfa , el’efcrcito nemico fuffe già à luoghi vicini al 
detto flato , overo fc qualche Città fuffe ricaduta alla Chiefa, c non fi poter- 
le ricuperare , e confcr vare lenza prendere i detti danari , e giurò Siilo di offer- 
vareciò , volfcancota. che i fuoifucceflorifuffero tenuti di offer vare il detto 
giuramento . Ne meffe poi l’anno terzo del fuo Pontificato , nel nicdefimo Ca- 
detto un’altro milione (otto imedcfimioblighi del primo , dichiarando , che 
ne’cafi , ne’qualifi haveano à fpenderetanto il primo , quanto il fecondo 
milione fi dovea intendere la ricupcrationc de’ regni occupati da’ nemici della 
Santa Romana Chiefa , c non folo quefti due milioni , ma ve ne meffe intorno 
àtrèaltri, pcrcioche alla fua morte hàeglilalciato in Cartello cinque milioni 
d'oroincirca, ondefivede, che fc bene egli meffe gravezze a’ popoli , vendet- 
te alcuni ofificii, che (olevano donai fi, c fùftrettifiìmo, nello fpendere, non- 
dimeno il danaro era dertinato in util publico , & in fer vigio di Santa Chiefa, c 
fpkndorc della Republica Chri diana, fine certo digniffìmo,- & importante , 
quanto fi porta il più, econtuttoche tanto al porre danari da pane fuffe inten- 
to Siflo , fpefe buona fomma d’oro nelle fabrichc , che habbiamo di fopra 
defcrittcnoi, & altre cofc convenevoli, depofitò, &applicòpcr lempre du- 
cento mila feudi di monetada mantenere l’abbondanzain Roma, sì come fi ve- 
de nel fuo Bollario, i quali, come ivi fi narra fono raccolti dalla (uà parfimo- 
nia, & efforta anche ivi i Tuoi fuccefforià non feemare, ma più torto ad acc re- 
fe tr detta fomma di danari à sì degno effetto-ripofla . Applicò tré mila (cudi Fan- 
ti alee or- no dcH’Archiconfratcrnità del Confatone, per rifeatto de’ cattivi, calcuncal- 
dinateda tre opere di carità , fece egli prontamente. Fece cominciar a rendere fecche le 
Siflo V. paludi Pontine, e’ifomigliantc fece delle paludidalle Chiave. Ordinò , chcfì 
face Aero dicci galere à fpefe però delle Provincie , e delle Città del fuo Stato , e 
poi ordinò, che per parte delle fpefe , eh’ è di me Aieri à fare per il mantenimen- 
to di effe, il medefimo fuo flato fuffe aflretto a pagar ogni anno lettanta otto 
millafcudidi moDCta, cioè la Provincia della Marca dodcci mila, c altrettan- 
ti quella di Romagna , c dodici milla parimente la provincia dell’ Umbria , c’I 
medefimo numero di feudi fuffe tenuta di dare Bologna , c pure tanta altra (om- 
ma il Senato, c popolo Romano . La Provincia del patrimonio di San Pie- 
tro in Tofcana cinque mila , c ottocento fettantaquattro,la Provincia dnCam- 
pagna fei mila , e cento ventifei . Ancona mite ottocento, e il medefimo nume- 
ro. Fermo . Afcoli nule, e ducento, e la Cittàdi Fano, né più , nè meno di Afco- 
li . Tutti quefti danari poftì inficine, e congiunti in uno rendono la fomma 
di detti fettantaotto mila feudi, oltre alli quali per il medefimo mantcnimcn- 
rodelle galere , ordinò chc’Lclero ne pagaffcdodcci mila , e di più fe ne pi- 
gliaffero cinque miladall’cntrate , che d’anno in anno da Benevcntofi pren- 
dono, e otto mila da due Appati di Roma . Quefta Città era prima divifa in 
Congre- tredici regioni : niacgli volfe , che in quattordici fi divideffe , aggiungendo- 
de’Cirdi- vi la regione di Borgo , e coli volfe elici maeflri di ftrada al medtlimo nrnnc- 
nalt indi- ropcrvenifscro. Coflituì Siflo quindcci Congregadoni di Cardinali fi come 
tuiti da fi vede nel fuo Bolljrio, ove in una fua condiamone fono dìdimamente no- 
Sifto V. minatetuttc , bene vcroch’alcune d’effe ven’erano prima , ondequelle fu- 
rono da lui più torto confermate , che nuovamente ordinate . Ordinò clic non 
poteflcro tiferei Cardinali più di fatatila, fra quali vi fieno almanco quanto 
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Maeftriin Teologia da prenderti da giordani de’frari regolari , e mendicanti , 
che nelle quattro tempora di Dccembrc fi poflòno creare , nella maniera , che 
fino da Clemente Primo , per più di (eiccnto anni durò l’ ufanza di farel’ordi- 
naiione nel detto mefe di Deccmbrc. Egli nondimeno ruppe due volte queft’ 
ordine, cioè nelle promotionid’ Alano * eMorofini, che furono fatti fuor di 
tempo, Edipiùordinòcheduc, iqualifufferoincertigradi congiunti di pa- 
rentado non potettero etter Cardinali , il che tutto nella bolla , che egli fopra 
ciò fece, fivcdediftefamentc. Coftumò egli di non adempire mai punto il det- 
to numero di fettanta Cardinali; ma lafciarvi Tempre qualche luogo vuoto. Egli 
creò trentatre Cardinali iu otto volte , in queftefurono tre promotioni d’ otto 
perciaicuna volta, & in tre volte ne furono creati tre, cuna volta due, e l’al- 
tra quattro. Ordinò una mattina in Conciftoro a Cardinali, chenon accet- 
rafferomaiin modoalcunolcttercdaqual fi voglia Prcncipe, fé non havea 
nel fopraferitto il debito titolo. Non volea , che fi diceffe , quando andava 
in volta per Roma, viva Papa Sifto. Commandò chcquei, ch’ha veano più di 
6o.(cudi di pendone, fuffero aftreni à portare l’babito Clericale: madiciò nc 
fece effenti i Cavallicrl Lauretani . Havea penfato acciochclcliti non fufiero 
immortali di ordinare una fopra intendenza di huomini timorati di Dio ; fa- 
vii, c (inceri. E volfe,: che gl’ adulteri con pena capitale fuffero puniti . Pro- p en a el- 
lòbi l’Aflrologiagiudiciaria. Ripofc San Bonaventura trai Dottori della Chie- pitale {fi- 
fa: Le capclle Pontificie , che fi folcvanofar prima nel palazzo Vaticano di 
San Pietro, egli nel primo anno del fuo Pontificato le dcftribui in varie Chic- “ u teri ' 
fe Principali di Roma. Inftituìlafcfta della Prefentatione della Gloriofiiììma 
V ergine Maria , e parimente da lui fù inftituita la fetta di San Franccfco di Pao- Fette de 
la, di San Nicolò da Tolentino, diSant’ Antonio da Padova, di San Gianua- Santi in- 
rio Vefcovo, & altri Tuoi compagni martiri, c di San Pietro Martire, ordinò limite 
- che fi celebraffe la fetta di San Placido, ede’iùoi compagni martiri, cioèEuti- y a 5,tt ® 
chio, e Vittorino Tuoi fratelli carnali, e Flavia loro Torcila, c che fi riponeffe v ' 
nel Calendario Romano. Di detti Santi furono ritrovati in quefto Pontifica- 
to di Sifto i corpi in Sicilia , nella Chiela di San Giovambatutta di Meftìna , 
mentre per rifarcirla fi cavavano da una bandai fondamenti , eie bene per le ^ 
hiftoriefifapcva, che quelli corpi erano in detta Chiela, nondimeno non fi fa- 
peva il luogo particolare. Seguì Placido la Regola di San Benedetto, chene i 
fuoi tempi ancora vivea, edimorandoeglinclladcttaCittà, andarono i fiioi 
fratelli, e forche de’qualihabbiamo pure hora parlato , à vibrarlo, ma in tan- 
to venendo l’armata di Abdala Rè de Saraceni , che’l nome Chrilliano odiava, 
e perfegnirava infieme, liprcfetuttiàmanfalva, c volendo quello federato , 
dv’elfirincgaffeio, eglino fletterò laidi, c foftcrendoognialpro, c grand ìflì- 
mo tormento , per la fede di diritto , e cofi della gloriola corona del martirio 
fi ornarono le tempie . Conce fife ancor il Pontefice indulgenza a chi vifitalle la 
Chiela di San Giovambattifta, ove erano (lati trovati quelli corpi . Canoni- 
zòSillonella Chiefa di San Pietro nel 1588. San Diego d’Alcalad’Henares . §: 

Egli nacque in San Nicolacaftello neitcrritorio di Siviglia nella Provincia Be- la *o^ n1 ' 
cica, hoggi detta Andaluzia. Non v’èccrtczza alcuna nè dell’anno, nè del 
mefe, nc del giorno del fuo naicimento, fi raccoglie bene, ch’ci nafccffc poco 
innanzi all’anno di Chrifto 1400. pcrcioche effendo egli morto vecchio , & 
venuto a Roma per il Giubileo dei mille, c quattrocento cinquanta , c fatilo 
al Ciclo 12. annida poi , cioè atti 12. di Novembre nel mite cinquecento, efef- 
fantatre in giorno di Sabbato , ncicguedincceffità, chc’lfuo naicimento fuf- 
fe intorno a’ tempi , che habbiamodeito, nacque da parenti di balla conditio- 
rie, & ben giovanetto fi diede à vfvere nc 1 luoghi folitarii vita heremitica , nella 
gualcwn digiuni, attinenze, c fantillìrue,c continue orationi viffe.» Glipiac- 
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que poi di legarti co i fanti legami della religione di San Francefco de gl’Offcr- 
vanti, ove pure innocente, c famiflìmamcnte menò fua vita tempre , & ha- 
vendo fatto miracoli, eflendofenein Spagna formato un buon procedo , fùda 
Siilo facendo di ciò grande iftanza il Rè Cattolico, Canonìzaro, e riporto tri 
Santi , edi quello ancor’ il medefimo Rè col Prencipe Carlo Tuo figliuolo , 
che all’bora viveva, m fece inftanza à Pio Quarto , e parimente il Rè ne 
pregò Pio Quinto , eGregorio, c finalmente offendo con fomma pcrfettionc 
accommodato il tutto. Siilo lo Canonizò, come habbiamo detto . Il Papa 
queft’orationediffeall’horain lodedcl Santo . Ommpotcns Sempiterne Deut , 
qui di/po/itione mirabili infirma mundi digit , ut forti a quoque confundas , con- 
ci de propitius humiUtati noftr * , ut piis Didaci confi ffdrit tui precibus ndpcren- 
ntm in ctlis glortam fublimari mereitmur - Per dominum noftrum , &c. Con 1- 
occafionedi quella Canonizatione nacque differenza tra gl’ Ambafciatori di 
Spagna , cFrancia , che l’ Ambafciatore del RédiSpagnadiccva , che in 
quell’atto , in cui fi doveva fare la Canonizatione di San Diego , dovea ha- 
vcr egli il primo luogo , offendo che quell'anione fuffe principalmente attinen- 
te al regno di Spagna, edi più che egli vi doveva fare alcune operationi prin- 
cipali, l’ Ambafciatore di Francia rifondeva , che egli fatte quell’ attioni , 
Contefa doveva fare, ò fi ufciffe fubitodi Capella , overo dimora ffe in luogo di 
frà rIi lotto a lui , replicava quel di Spagna , che almeno per cortcfia percolai vol- 
Amb*- ta fola fi lafclaffeà lui il primo luogo , a quello dicci’ Ambafciatore di Francia, 
jcia tondi c he ciò egli fi contentava , perche non fi pregiudicaffe alla giurifdittionc , che 
df Spago a haveva di precedere , c che non fi farebbe pregiudicato quando poi nd- 
fcpra la la capella papale , cheli farebbe fatta l’ Ambafciatore di Spagnai , che per 
precedcn- non mollrarfi inferiore à quello di Francia , non fuole mai trovarvi!! , 
**• vi fuffe flato prefente , & in luogo inferiore àlul • All’ horal* Ambafciato- 
re di Spagna rifpofe , che non voleva in guila alcuna farlo , perche in tal ma- 
niera , farebbe venuto àconfeffare di cedere • Per quello dunque (coli era- 
no tra loro gli animi di fiero fdcgnoacccfij fi farebbe venuto all’ armi , etr^ 
feorfo in qualche fiero rumore , le non vi rimediava , &il rimedio fù , che 
l’ Ambafciatore di Spagnanonandaffein capella : mà in fuo luogo (ieffe il 
Cardinal Deza , e faccffe quelli atti , che doveva fare egli , el’ Ambafciato- 
re di Francia , dimoraffe nel luo luogo folito , e coli quietamente fucceffe il 
rutto . Horafebcne , e pontualmente fi confiderà quello , che noi promet- 
temo di fopra di dover feri vere di Siilo , e quello , che poi ne habbiamo ferir- 
lo in effetto , fi vedrà , che intieramente riavremo fodisfatto alla promeffa 
nollra quando dell’infermità , & morte di lui farà da noi dettoquantonc oc- 
corre. Quattro meli avanti che egli moriffe , Gcominctòafcntireindifpollo, 
e parea che tutto il male luo fuffe nella tella , fi come egli una volta diffe in una 
publica legnatura , ragionando a lungo della malaria lua , e fi come in tutti i 
ragionamenti, che faceva dellecofc lue eraefquifito, e mirabile, coli fù in 
quello: perciochcdefcriffe la natura, ecomplcffione fua, la qualità del mor- 
bo, portando dovegli parve mellieri auttorità d’ Htppocratc, Galeno, e Avicen- 
na, & interpretò ancor ’a quello prò polito un luogo d’Anllotile nella Pcrierme- 
ma , diffe i rimedii ufari da’luoi Medici , e dell'alice particolarità difeorfe efqui- 
fitamente. In quelli quattro meli , che habbiamo detto , ch’egli fi fend in* 
difpollo ; non ftette al letto fc non pochi (Time volte , e poche horc per voltamon 
flette mai a regola de’Medici , fc bene continuamente le li faceva venire avanti , 
& li udiva ragionare ; andò fuori di cafa affai fpeffo, non intermeffe mai 1 nc- 
gotii anzi diceva quei , thè foleva dire Flavio Vcfpaliano Imperar, cioè , chc’l 
Principe deve morire in piedi, volendo per quello lignificare, chc’l Principe dee 
morire operando, volle Tempre bere, c mangiate cofeda fano, e in quello te mpo 
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afsai volte fi fentì afsai bene : ma finalmente li renne la febre grave a’ao. d’Ago- 
flo del 1590. Lunedì, eiscndo il S abbaio avanti andato à piedi àringratiar Iddio 
a S. Maria deTedefchi, che fufse ritornato al vero lemimento della S. Fede Cat- 
tolica uno de’ Duchi di quella natione. Il M crcordì peggiorò , il Giovedifùil 
giorno buono , tc volfe efsere prefentc alla Congregatione della Inquifinonc , & 
in quelli dì poco flette à letto , fi levò Tempre a mangiare volendo ancora guflar 
alle volte un poco di frutto, la Domenica pigliò un poco di manna, e li oprò poco, 
non havendo potuto pigliarla tutta intiera, il Lunedì, peggiorò gravili! inamen- 
te, intanto che la mattina a pena parlava, udì nondimeno la Mcfsa,c prendette poi 
l*eftrema untione, c la fera intorno alle 24. bore pafsò di quella vita nel fettuage- 
fimo anno della lua età, havendo ammimllrato il Pontefìcato cinque anni, quat- 
tro meli, e tre giorni. Fù il fno corpo la notte fcgucntc portato entro ad una letti- 
ca alla Cbiefa di S. Pietro m Vaticano ; .percioche egli era morto in Monte Ca- 
vallo, &in San Pietro fùfepolto, di dove indi all'anno il Cardinale Mont’alto 
Prencipe di (cgnalata prudenza, e valore, lo fece trafportar con fontuofiflìmo ap- 
parato, c (olenniifimeelequie inS. Maria Maggiore, e fùnpoflo nella cappella 
iuidacfjo Siilo fabricata. Vacò per la lua morte lalcdc 18. giorni. 

Creò quefto Pontefice in otto or Un ottoni treni otre Cordinoli cioè , ventitré p reti , e 
dieci Diaconi ,c he furono 

Htnrtco Gattono , Romano, P otri orco d 'Aleffandria, prete cord. tit. di S. Pudcn- 
tiana. 

Giorgio Riafcovito Ongoro , Arcivefcovo Collocen/e prete cord, tit diS. 
Giovombattifta Corruccio do Luca,Arcive[ocvo T rotino frete cord. ut. di S. Mo- 
natti Araceli. 

Federico Cornare fernet ione , Ve [covo di Padova , prete cord .tit. diS. Stefano ito 
Celio Monte. 

FJippol.de’ Raffi do Parma Vtfcove di Pavia prete card.tit. dì S. Moria in Portico. 
Domenico Pinello G enove/e, prete card.tit. di S.Lortnx.o in Pali/gema . 

Decio Azjjolino do Ferme, Vtfcovo di Cervia prete card. tit. di S. Matteo in Me- 
rulana . 

Fi ippohto Aldobrandino Fiorentino prete card.tit. di S- Poncratio . 
eteronimo dello Rovere, Arcivefcdi T urino frete card Jit.di S. Pietro in Vincolo, 
Filippo di Leneurt Francefe, prete cord. tit. di S 

F.Gieronimo Bernerio da Correggio , dell'ordine de’ Predicatori Vtfcovo d' A/coli, 
prete card. tit. di S. T omafo in Portone . 

Ant. Marta Gallo, da Ofimo di Perugia prete card.tit. di S.Agne/e in Agone . 
F.Cojianxjo S ornano, da S ornano della Marca, deir ordine de' Minori conventua- 
li frete card. tit. di S. Vitale . 

Guglielmo Alano 1 ngle[t frete cor dLtitJLi S.Mortinoin Montibus. 

Scipion Gonzaga Mantovano, prete card. tir. di S. Mar io del Popolo. 

Ani onio Sanie G enovefe, prete card.tit. di S. Vitale . 

Evangelica P allotta da Caldtrola, prete card.tit. di S. Matteo . 

Pietro Condì Fiorentino, prete card. tit. di S. Stive [irò . 

F. Stefano Bonuno d' Artico dell’ordine dei S ervift'efcovo d' Arcz.z.o, prete cord. 
tit.S. Pietro , e Marcellino . 

Giovanni di Mendoz.z.a, Spagnuolo frete card, tit di S. Mario T ro[pontina . 
Giovanni Francefco MorefinoVenetiano, V tjcovo di Brejcio , prete card. tit. di S . 
Maria in Via . 

Mariano Pierbcnedetto,da Camerino, prete cord. tit. di SS .Pietrose Marcellino . 
F. Gregorio P evochino, da Montelbaro della Marca, dell'ordine di S ant’ Agoftino, 
prete card. ut -di S . Agoftino . 
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sHefTandro T eretto Romano , Diacono card, di S .Geronimo de i Schiavati . 
Curammo Matteo Romano, Diiconocard.di Soriano. 

Benedetto Giu fi intano G'.novtfe, Diacono card, di S. Giorgio in f- elabro. 

f^oL^ext^rZu^Fraacofe ,gra n Maejlro diCavalicri di Malta , Dia- 
'cono card, di S. Maria in Portico . 

Federigo Borromeo Milanefe , Diacono card, di S . rigata . 

^izcftino Cufat‘0 Mtlanefe , Dmono card, di S. Adriano . 

Francefco Maria dal Monte , Diacono card, di S. Marta in Dominion . 

Carlo di Lorena, Diacono card, di S. Agata. 

Guido Paiolo Bologne/e, Diacono card • di Santi C ofma , e Dannano . 

Sotto quefto Pontificato, cioè, nel 16*9. ufcìdue volte dal Tuo lettoilTcve- 
Ie e con tant’abbondanza tralcorfc per Roma , che in molti luoghi fi andava in 
barca per la Città , e furono in qucfto anno sì continue , c grolle pioggie , e 
ficriffimi venti, che non folo il Tevere; ma molti altri fiumi d’Italia con mol- 
to impeto sboccarono fuori, c cotali pioggic in sì fatta maniera danneggiarono 
molte poffeflìoni , chcfubUognodirifcminarlctre, e quattro volte , e per- 
che feeuircno poi molte nebbie , epcrtìmaftagionc, hanno prodotto una gran- 
- didima rarefila, di che tutta Italia fi veddeoppreffa , della quale noi , a)utan- 

nounfla" doci la divina gratia , ragionare.™ diamente in altro luogo. In quella fc* 
.uro, che' de vacante con l'occafione di alcuni, che voliere buttare per terra I* flatuq di 
«6 fifacci Siilo, eh 'è in Campidoglio,! Romani fecero un decreto, eh a niuno Pontefice 
più (tatua mcntrc , viveva, fifaceffeftatuamai , & in una tavola di marmo lo fcriflero, 
^ eia pofero in vna fata del Campidoglio, dice m tal maniera . Siqoit frvepnva- 
*re SS tot Live Magi firaiumg, rem de collocanda vi.» Venuficifiatnam mennonttn fa- 
vive . cere aufit, legamo S.T.QR decreto inperpetuum infamie , iyin publtcorum mune- 

rum export e fio . MDxt. Men. A ug. Laut Deo tìonor,QT Gloria ,& Beata Ma- 
ria femper V irginì . 

URBANO VII. PONT. CCXXXII. 
Creato del i $90. a’ 15 «di Settembre. 



U RBANO Settimo per prima 
Giovambatcìfta chiamato , 
nacque in Roma nel giorno di San 
Domenico, alliuuattrod’Agofto 
del ijai.fùdicaia Caftagna , fa- 
miglia, che in Genova per antichi- 
tà di molti anni è tenuta nobile ; 
Cofimo fuo Padre fù Genovefe, e 
la madre f ù Romana di cafa Ric- 
ci , cfù figiioladi una (orella del 
vecchio Cardinale Giacobaccio, e 
diquìnafceva il parentado , che 
Urbano haveva co’Signon Paluc- 
ci A (bertoni. Gcntilhuoaum mol- 
to nobili, e honorati in Roma,rer- 
cioche la Signora Tarquinia Gu- 
cobaccia madre di tfli Signori 
Paiucci , Ci lù figliuola di un ni- 
pote 
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potè dal lato di un fratello del detto Cardiual Giacobaccio , c dal med-fimo Car- 
dinale nalcc va ancora il parentado , che Urbano haveva co’ Signori Paiucci 
Mcllini , e Vcralli , pure perfone nobili , e Rimate in quella Città . FùUr- <■ 
bano allevato con nobile maniera, conforme alla nobiltà de’ parenti , fù nel- 
le difcipline delle buone lettere , che a gli giovcnili convengono ammaeftra- 
to affai . Fùcgli di compitinone malencomca , ancorché ne’fcmbianticomc Naturale 
Cogliono fare i favài , molto allegro fi moli carte . Fù di ilatura più torto e d ‘i 
grande , chcpiccola, ebene porportionata > diafpetto maeftevolc. Fùtera- Urbano 
perato, Cobrio nel vivere, il che fu cagione , che nel corfo de gli anni fuoi vi- VII. 
veffe molto lano, in tantoché , come egli meJcfimodiffe nella lua ultima in- 
firmiti, quando i Medici volevano dargli la manna, era fiato quaranta anni , 
chenonbavevamaiprefo medicina. Fu egli di buono , e pronto ingegno , e 
rutto inchinato a cole honefte, e lodevoli, ondein fefteffobcbbcbclliflimi co- 
(lumi , ne I con verfare , c trattare con altri hebbe p iaìs^vol iilìma maniera , Se ac- 
corto procedere molto devoto, exelantedclla'reìigioUeChnrtiana. Hebbe co- 
gnitionedivaricfcienzepiùpciòdi effetinto , die in erte fondato , ma nelle /\ ftl - on £ 
leggiCivili, cne* facri Canoni , fù fondatilfimo , & eccellente , nella qual jj u^! 
facoltà ftudiò egli in Bologna, e gli fùintrinleco compagno , & amico Monfi- novilin- 
gnor Lucio Salto , Scivi fi dottorò ancora. Ritornato poi a Roma dimorò In nani! al 
cafa dell’Arci vefeovo di Rofano , il quale hebbe da Paolo Terzo il Cardinalato, ■ 

enefùdettoil Vcralli, il quale nel Conclave, che fi fece per creare fucceffore à 
Paolo , condufse con feco Urbano, coftumandofi all’hora molto dicondurvi i 
parenti, quando a cotainegoùifulscro eglino Itaci atri, nel che Urbano diede 
faggio di molto fpirito , evalore . Quello Cardinale andando poi a tempi di 
Giulio Terzo , chea Paolo fuccefse , Legato in Francia , feco ne condufsc 
Urbano, il quale efsendo molto oprato da fuo zio ne’maneggi di quella Lega- 
tione, fi moftrò deliro , & avveduto, &a'grandinegotiamrtìmo . Ritorna- 
topoi il Cardinale a Roma , Urbano fù fatto Referendario di Giurtiria , né 
molti anni pafsarono poi , clie il detto Cardinale fuo zio gli rilegnò l’Arcive- 
feovato di Rofano, & il Pepalo mandò Governatore! Fano . Finito il tempo 
di querto governo ne andò alla refidenza della Aia Chicli , ove con la bontà 
della vita, ccon la dottrina giovò molto a quel popolo , coftumava di fermo* 
nrggiare , cornea’ Vefco vi fi richiede, in lomma procurava molto bene, e 
con buona maniera ài ammaertrare quelle genti nel culto divino infiammar- 

le ncll’amor di Dio, quivi dimorato alquanto fc ne venne! Roma, efù man- 
dato da Paolo Quarto Governatore di Perugia , e dell’Umbria . Ove giunto 
fubito fece trattenere in fortezza, fecondo l’ordine , ch’egli era fiato dato in 
Roma, per alcune cole de'Carafifì, Monfignor Nazaret, che all'hora havea 
il governo di quella Città, mà egli gtuftificando molto bene le cole lue , lì vid- 
deefsere innocente. Efsendo poi morto Paolo , & fuccefso Pio Quarto, fc ne 
ritornò! Roma, & indi! poco ne fù mandato da Pio! terminare una differen- 
za de’ confini , che per moltianni era fiata tra la Città di Terni, cquelladiSpo- 
leti, &c Pio dtfse quando hebbe ragionato di quello particolare con Urbano , e 
che li baciò il piede per partirli, che gli pareva, che quello prelato fufse perfo- 
ra , che molto bene harebbcaccommodatacotal differenza, fi come fece inef- 
fetto , perciochein fpaiioditremefi incirca àccommodò molto bene il tutto 
con fodisfattione delle pani, e di efsoPonrefice.Frà tanto fù intimata la conti- 
nuatione del Concilio di Trento , e tutti 1 Vefco vi vi furono chiamati , onde 
egli anche v'andò , e fino alla fine del Concilio vi (tetre. Quivi fùcgli fatto ca- 
4>o di alcune congregationi di prelati , e nelle materie , che correvano fcrif»e,& 
avvertì molte cofccon molta fua lode. Termmaio il Concilio ne andò à Roma, 
&ivipa(sòà Rotano fua Ciucia, e pochi meli vi li fermò , chedalPapa fù ri- 
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chiamato àRoma , di donde fù mandato ben tofto Nuncio in Spagna nell - 
ideATo tempo , che per la caufa dell' Arcivcfcovo di Toledo v’andò Legato il 
Cardinal San Sido , che fù poi Gregorio Decirooterzo . Morendo in tanto 
_ Pio Quarto, fitcreatoPto Quinto, il quale ve lo confermò Nuncio , onde vi 
dimorò fette anni in circa, nel qual tempo divenne compare al Rè Filippo , te- 
nendogli al tanto lavacro la fua primogenita figliuola , trattò tempre le cote con 
molta riputanoncdiSanta Sede , contentezza del Pontefice, e fodisfattione 
del Rè, & gloria di fe Retto , perciochc oltre alle lor caie importantifTìmc , 
con grandiffima deprezza , & prudenza trattò, & effettuò quella gloriofa Le- 
ga irà il Papa, Se il Rè , & la Signoria di Venctia , da cui ne fegui contea il 
Turco quella giornata Navale, che fù di sì gran gloria , Se di cotanto utile al 
ChridianeGmo, quanto dir G poffa il più. EGcndopoifcguitala morte di Pio 
Qpinro , Se fucceffa la crcattone di Gregorio Decimoterzo , fù indi à non trop- 
po tempo richiamato iRpma eficndogli mandato fuccedore MonGgnore Or- 
manetto , Vcfcovo di Padova, perfona di molta bontà, de valore, il Papa in 
queftofuo ritorno havevadeftinato di mandarlo Governatore à Bologna , in- 
tendendo, cheàcotal governo non era inchinato punto, non lo mandò altri- 
menti , non v’ inchinava egli , perciochc effendovi molti parenti del Papa , du- 
bitava he a compiacenza di eflì non gli bifognaffe fare cofa , ch’alia rettitudi- 
ne del governare G fconveniffe . In tanto raftegnò liberamente in mano del 
Pontcficeil fuo Arcivefcovato, fenzariferbarGpenGonc alcuna, Gcome il Si- 
gnor Gregorio Paluzzi mi dice haver da Urbano medeGmo ne' ragionamenti 
famigliar! udito dire più volte. Poco dopò ciò fù deteinato vibratore della prò. 
vincia del patrimonio, ove mentre egli G prepara d’andar il Papa non volle , 
che v’andafTc , ma lo mandò Nuntio in Venctia, c fi trovò egli in quel tempo , 
che Herrico Terzo, di Polonia andotfenc in Francia à prender il regno , rica- 
dutogli per la motte del fratello, pafsòper Venetia, di quivi G partì Urbano in 
tempi nc’quah in quei paefi era la pelle , & venendofene à Bologna hebbe , 
mentre era ivi fermato, avvifo , Se ordine efprcffo , clic al governo di quella 
Città G rinuncile, e cofi ivifucceGca Monfignor Nazaret , a cui fpetTe volte 
ne i governi fucccderc foleva . E (Tendo poi richiamato a Roma , fu mandato 
in Colonia, acciocbe la pace , che all ’ hot G maneggiava dal Vcfcovo di Lodi 
tra il Rè Filippo, egli Stati della Fiandra, che non molto tempo avanti G era- 
no da quella Corona ribellati, fuccedeffe con riputatone d* Santa Sede, c len- 
za un mimmo detrimento della religione Cattolica, la qual pace (Gcome noi 
nella vita di Gregorio habbiamo detto ) non feguì altrimenti, fu nondimeno 
dalRéFilippo, e dall’ Imperatore, che pure io qucfto fatto vi G era operato , 
edalPapa, la diligenza, laprudcnza, e deGrezza, che Urbano in trattare co> 
talcnegottohavevaufato, commendatagrandemcnte . Fù egli in quei pacG 
tanto riverito, che in una proceflìone generale, che G fece per pregare Dio , 
che faceffe effettuare cotalpace, dueclettoriprincipalifGmi, cioè l’Arciuefco- 
yo di Colonia, equeldiTreverilomefieroin mezo, cofa ch’eglino per avan- 
ti non haueano coli urna to di fare . Non potendoG dunque fare altro per il ma- 
neggio di quella pace, fe ne tornò Urbano alla Corte diRoroa, & india poco 
fù impiegato nella Confulta delle cole dello Stato EccIcGaftico, epodo ancora 
nel numero de’ Prelati della Congregatione del Sant’ Officio. E finalmente nel 
alti dodici di Decembrefù da Papa Gregorio creato Cardinale coi titolo 
di San Martello in una promotione, ebe egli fece di dicianove degni foggetii , 
la notte precedente al giorno , in cui Urbano fù fatto Cardinale , dormì egli 
meglio, che per molto tempo a vanti ha vede fatto mai, il che riferendo egli me- 
deGmo ad alcuni Gioì amici , diffe facetamente , e per modo di honcfto feberzo , 
che li parca, che queda dignità fulfe il royerfeio delle leggi: percioche , ( efe 
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VìgiUnttbus , &nondormientihuj/i»bvtniunt. ) Effendo dunque fatto Cardi- 
nale ri mafe pure tri i Cardinali , eh’ affittano alla Congregatione del Samo of- 
ficio , & anche rimale nella Signatura di Gratia , dove come Prelato inter veni* 
vaprima , pochi mefidapoi , che egli era flato Creato Cardinale fù mandato ‘ ■ 

Legato in Bologna , e quivi fino alla morte di Gregorio Bette , nel qual tem- 
po ritornatocene à Roma, & entrato in Conclave ,.fù in qualche predicamen- Opinione 
to di eflere adonto al Pontificato , fi come noi nella vita di Sifto habbiamo pure hebb * 

hora detto. jFù egli da Siila con buono occhio veduto (empre, c (limato itìol- 
to, c continuamente , fùopratoin varii , & importantiilìmi maneggi , & che’ICar- 
oltré alla Congregatione del Sant’ Officiosi ancora meffo fopra la Congrega- din. Ca- 
tione de’ Vcfcovi, e nella Congregatione de gli aggravii dello fiato . Già due (lagna li 
anni fono io intefi dire da due Prelati principalifiìmi di quella corte , che ra- dovetTe 
gionando Papa Sifto alla prefenzad’ Urbano all’hora Cardinale di San Marcel- 
lo , diquellavia , ch’cglifece, chccominciadallaChieladiSantaCroce, & 
arrivai Santa Maria Maggiore , ediquindigiungeallaTrinitàde i Monti , e 
deftinava, che giungeflfcà Santa Maria del Popolo , rivoltoli ad Urbano dille 
quella ftrada la finirete voi Monfignor , volendo per tali parole (igni ficare, eh* 
ci credeva , che dopò di lui , il Cardinale di San Marcello ne dovefle ctTcr 
eletto Pontefice , quella medefima credenza dimoftròd’havcrla anche pochi 
giorni prima, eh* ei moriffe : percioche elsendo Siilo à tavola , nel fine del man- 
giare furono portate le pere , & tagliatone per mezouna Siilo la trovò gualla , 
e tagliata l’altra pur guada parimente trovandola , difsc ( fecondoche mi fù 
riferito da alcuni di quelli, che vili trovavano prelenti } colloro fono infarti- 
diti delle pere , onde bifogneià darli lecallagne homai , fignificando Siilo per 
lepere leftefso , che era della famiglia de’ Peretti , e nella Tua arma frà l’ altre 
cofe vi teneva certe pere ; per lecallagne lignificava il detto Cardinale, ch’era 
di caTa Caftagna , e le teneya nella fua'arma . E non fidamente ad Urba- 
no fù predetto il Pontificato da Sifto : ma univerfale giudicio fi faceva , che 
egli ne dovcfscefscr eletto Pontefice , quando morì Siilo , non vieradialcu» 
no più ferma opinioneneglianimldeglihuomini , che dovefseriufeire Papa , 
che di erto Urbano . Horaefsendofi fatte le (olite efequie a Siilo , il Venerdì 
mattina a’ fette di Settembre , dopò che fù detta (comefi colluma ) la Melsa 
dello Spirito fanto , entrarono cinquanta quattro Cardinali in Conclave, il qua^ 
le fi fece pure nel palazzo di San Pietro nel Vaticano , fe bene fi era ragionato 
di farlo al Convento dei frati della Minerva , pcrrifpettodiquclcattivoaere , 
che in quel cempo erain Borgo , in maniera che da due mefi à dietro vi era mor- 
ta moltagcnte, tuttavia il facro Collegio non volfe , chefintutafse luogo , fi 
perche fi vedeva all’hora mancare afsai quel cattivo infiufso , cambiandoli ver- Mck)ì 
fo la buona (tagione , come ancora perche in quel luogo per cfser molto più c he f< tie- 
macftcvole; piòli manteneva la macftà di quell’atto dell’ eleition del Sommò ne in Có- 
Pontcficc . Entrati dunque (come habbiamo detto ) i Cardinali in Conclave clave n ' 1 * 
pofcromanoall'clcttioncdelSommoPonteficc , dellaquale, poichcnella vi* 1 e !SpJl 
la di quello Pontefice non pofiiamnoi (tenderne molto àlungo , n’c paruto c 
convenevole di dcfcrivere alcune cofe, ch’allaelettione de’ Pontefici attengo. ' ‘ 
no, il che non crediamo, che in guifa veruna debba efsercontra il guftò di quel- 
li., che di leggere le vite de’ Pontefici havranuo appetito . Diciamo dunque , 
che fi fuol fare 1’elettione del Papa, ò per fcrutinio, òpcrAccclso, ovcro per 
. Adoratone . Vi é un’altro modo chiamato per compromefso, del quale fe ne 
parlane) cap.de Elcdionelib.6. & è quando i Cardinali fono in gtula tale tri lo- 
ro dtfeordi , che nella demone di uno non fi pofsono venire , onde avviene , eh* 
eglino (ledi con uguale confen timcnto compromettono in due , ò tre , ò più Car- 
dinali, che quel tale, che elfi cleggctanno di quelli, che dacflìfi proponelsero, 
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Mo lo dovclTc edere It gicimo Pontefice : ma quello modo non fi pone più in prattica . 
del Scru- Ma parlando de gli altri tre modi , diciamo prima dello Scrutinio. Laferadun- 
Ir Forma qucciafcuno dei Signori Cardinali fi fare dai fuo Condivida il pollizzinò del 
del Poti- voto, che vuol dare la mattina , il quale in quella forma (i fà . Si piega per 
cino, che mezzo in lungo foglio di carta' , la qual fi taglia nella piega di mezzo , e poi fi 
fanno i prende una di quelle parti ,,c fi piega per il iongo nella eftrcmità , quanto fa- 
1» I e*er rcbj>e la lunghezza di un dito » e fopra quella piega fi ravolge la carta fino à 
il Papa? 1 cinque paglie, c tagliali nella quinta piega . Il Cardinale poi fcrive di fua ma- 
no ncirdlicma piegadi (otto il proprio nome , comeàdire. ( Scipio Cardina- 
li Gonzaga ) e (crino fi rivolge la cartella per le pieghe fatte fino alle tre , in 
modoche’luoincfudctto viene ad occultarti . Si ditlende poi dalla parte àni- 
dra fopra dia terza piega un poco di cera roda , ò di Odia , & fi figlila da am- 
be lcparci , con due figillini , che ogni Cardinal fa fare àpoda per quello vo- 
to , e rimanendo le due pieghe fupenori vote fà (crivere dal Tuo Conciavida 
indcttofpatio il nome del Cardinale , à cuifi compiace di dare il fuo voto in 
quedaguifa , cioè ( Ego E Ugo in Summum Pontificem Reverendi ffimom Domi- 
rum mtum Carditi Alt de Ruvere . ) Non coduma effo Cardinale Icriverc que- 
do voto di fua mano, acciochenonfiaoffervata , e riconofciuta , &effo vo- 
to di fecreto che dee edere , non venga così à farà palefe , c dia occafionc di 
odio , ò diffidenza , fi piega poi detto voto , e di fuori fi fuole anche neceffa- 
riamentc fcnvcrc un motto àfcielta del patrone, & quedofi fààfin, che occor- 
rendo di fare Accedi , li quali non fi pedono fare al medefimo Cardinale, acuì 
fi è dato il voto , fi poda agevolmente chiarire il vero col ritrovare quel vo- 
to del Cardinale , che vuole accedere , dal motto cdrinfcco , altrimenti con- 
verebbe Sparargli tutti , conpregiudirio della fectetezza , che fi richiede in Cl- 
imi arto , c però il Cardinal , clic vuol accedere fuole dire . ( Accedo adC ardi- 
ri alci» , & poflum accedere , vt-pwtet ex vote meo , ex fnbf cripto fic. ) "Que- 
lli voti poi nella mattina , cheli fa lo Scrutinio fi mettono da’Cardinalt in un 
Calice d’oro , che dà fopra l’Altare della Cappella , nella quale fi aduuano à 
fare lo Scrutinio , c prima i tre Card, capi d’ordine fono andati alle Celle de* 
Cardinali infermi à prender ilor voti. Horafi vota poi il Calice , ove fono i 
detti voti fopra un tavolino , di’ è avanti all’altare , e fi vanno leggendo , e 
notando da ciafcun Cardinale nel fuo foglio , dove fono dampati per ordine i 
nomi dituttii Cardinali , edopoinomiè tirala una linea dritta , nella quale 
ilCardinalc và notando con fegni iterati , overo per Abaco quanti voti habbia 
havuto ciafcuno nello Scrutinio , c feavveniffe per calo , che delle tre parti de’ 
Cardinali , ebe fi trovanoin conclave ledueconcordaffcroin un foggeno, quel 
tale lenza altro farebbe creato Papa per fcrutinio , cintai calo fi aprirebbero 
i voti nella parte inferiore , e fi parlerebbe il nome di ciafcuno Cardinale fau- 
M , tote , maquedoònon mai , ò di rariffimo fuole avvenire , e fi legge la elet- 
dcll’ A° , * onc di Adriano , fatta per Scrutinio, la qual fù giudicata cola vicina à taira- 
cedo. colo •’ Vi è un’ alerò modo di leggere ilPontcficc , il qual fi ufa da molto tem- 
po in qui in Conclave , c fi chiama per Accedo, àmilcà quello , chefi codu- 
ma va anticamente nel Senato Romano , che quelli Senatori , die aderivano 
al parere d’ alcuno nei negotii, che fi trattavano in Senato , movendofi dal 
fuo luogo andavano verfo il luogo di quel cale , il cui parer approvavano, ove- 
rodicevano, ( Accedo ad t alerei ) come propriamente fi ufa di fare in Concla- 
ve, onde fpeffo appreflb i Latini fi legge quello modo di dire , cioè, ( Ire tn * 
feritemi 4 . ) E quafi il medefimo modo, che fi chiama per Adorinone; pere io - 
che andato il Cardinale avanti à quello, che deve crearli Papa , glifi un pro- 
fondo inchino , e quando ciò venga fatto dalli due terzi de i Cardinali , all’ bora 
il Papa , j 'intende creato , bene vero , che l'AccetTo , c l’Adorationc deve tem- 
pre 
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pre confermarli per fcrutinio , il qv^klc fi fuol fate lenza pregiuditio di quanto 
nell’ Adorationc, òncll’ Accetto* e ftabilito. Hora l’clettione d’Urbano paf- 
sò in tal maniera , provatoli da molti per tei giorni continui di far riufeire Pon- 
tefice Marc’ AntonioColonnaCardinalcdimoltomerito, e fcgnalato valore , 

' ficvedutofi il negotio molto difficile, fi voltarono quafi tutti à far opera per il 
Cardinal San Marcello come foggecto , chefi fapeva cfferc grati filmo a’ Princi- 
pi, a’ Cardinali, & a’ popoli, onde edere lituo negotio faciliflìmo fi fapeva fi- 
curamente , &fi viddc ciò anche di fubito , perche à pena fù incominciato à 
maneggiare laprauicalua , che fi trovò effettuata ; percioche eflendofi poco 4 
avanti dato cominciamento à quello particolare , il Venerdì à fera alti quattor- 
deci di Settembre fi Teppe età Cardinali non (do trovati! in effere tutti quei vo- 
ti, che fonp uccellari] àcotalclcttione: ma molti d’avantaggio ancora -, con 
iiittociònpn fifcrròperairhorailntgotio, come fi Tuoi fare: mafidiffeiì fino 
alla mattina Tegnente sù l’ hora del pianto , e nondimeno in quello tanto fpatio 
non vi nacque impedimento neffuno, nefù interrotto punto fi alto maneggio t 
cofa rara certo, cffendochcfi collii ma di effettuare (ubito il negotio, che fi ve- 
de, effervi il compimento, e il fopravanzo de’ voti, acciocbc col tempo palli 
l’occafione, non li mutino tpenfieri, e ad altri di tramare altro divenga com- 
modo . Fù dunque il Sabbato mattina ali’hora detta col confentimento di tutti 
dichiarato Pontefice. E mentre fi velli va di habito Pontificale, e fi poneva in . 
dotto il rocchetto ch’c di tela fina , efottiliflhna , dille: Chi credette , che cofa 
fi leggicria gravaffe tanto ? volendo per quelle parole dimollrare di quanto gran , at j one . * 
peto fieno le chiavi di Pietro. Si volle chiamare Urbano , ò perche à Pontefi- 
ci pallalidi aucllonomehavcttcqualch'affctto, òpurcper moli rare con que- 
llo nome, che egli era nato in Roma, la quale (come vogliono i Latini ) pro- 
priamente, ( f'rbt dicitur , ) Perla eccellenza , cbcellafopra le altre Città hà 
i ritenuto fempre , e ritiene tuttavia. Opore ('come vogliono alcuni ) prete il 

I nome d’Urbano per darne ad intendere, cb’ei voleva con piacevole , e civile Donifat- 

i maniera trattare con tutti,c reggerei popoli à le foggetti. Publicatalafua affun- tida Ur- 

tionc fi fece grandifiìma allegrezza da ogn’ uno, comedi perfona, ch’era ama- vii * 
ta da ognuno affai,, che cialcuno ne fperava ottimo reggimento . La fera me- 
defima, che fù fatto Pontefice , donò due mila ducati al Sans, c mille al Cardi. pI , 
naie Albano, comeàCardinalipoveri, e india due giorni pregandolo il Car- 
dinale Albano, che li faccfsc grana di prolungarli il tempo di pagare tre nula, e 
trecento feudi, chcgiàgli haveva preftatiSifio Quinto, egluilpole, cheglieli 
donava. Donòancoraad alcuni luoghi più grolsa fbmma di danari , iquali 
mentre egli era Cardinale haveva loro dacia cento . Ordinòa’fuoi parenti , che 
non prendefsero altro maggiore titolo di quello, chehavevanoavanti . Volle, 
che ifuoi più intimi fervitori non velWfscro di feta, dicui folevano quei , che 
furono a "fervigli de’ Pontefici veline per prima. Ordinò, che lì Icrivefsero i 
poveri di tutte le parochic di Roma , con penfiero di lov venirli di buone limo- 
line. In materia di volere mantenere l’abbondanza fi mollròardenrilTìmo , di- 
cendo di non voler mai per tal conto guardare à fpefa alcuna : percioche Chrillo 
NotlroSignorehaveadcctoa’tooivicarii, che pafcefsero bene il luo gregge . 

A fuoi parenti fece fapere , che con elfi fi era propollo di portarfi in guifa tale , 
clic voleva a’ fucccfson lafciarccfcmpio delio affetto, cheli doveva havere , & 
de gli affetti , che fi dovevano far co’parenti propri). Elefse quattro Cardinali 
a riformare lecofe della Dataria, cioè Paicotto, Sarmquatcro, Lanceilotto , 

& Aldobrandino; comandò , che li Icguifscro tutte le fabnchecominciateda 
Ilo , c clic del medelimo Siilo foprav: fi ponefàero le armi, il fecondo gior- 
no del tuo Pontificato lì (enti poto bene , onde havea determinato di an- 
datlenc lafcia medefima à Monte Cavallo , come in luogo di acre più falu- 
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bre, e già molti Cardinali, Prelati, e Signori, & altra gente affai era andata*, 
àpalazzo per accompagnarlo: madicendofegli , che non ficoflumava , cheil 
Pontefice andaffe per Roma prima che fuffe coronato, fé però non fù fiato 
creato in altro luogo , che in Vaticano, come fù Nicola Quinto , che effondo 
creato nel Dormitorio de’ Frati della Minerva , ne andò tubilo con bello ap- 
parato à San Pietro , ovefùcoronato . Ubidi Urbano a ricordi di cofloro, e 
però fi rimale di andare al deteinato luogo : il male poi il giorno feguente co- 
minciò à manifeftare più , Se àfcopcirulafebre , etuttaviaandò più crefcen- 
ftdo , intantochc il giovedì mattina alli ventifette di Settembre, che era il deci, 
moterzo giorno del (uo Pontificato , eilfettuageGmo anno delia età fila mo- 
Cofe no- r * » efùfepolto inSan Pietro . Vi concorfeà vedere il fuo corpo un pieno po- 
tabili oc- polo , Se molti lenza niuna forte di particolare intereflie furono veduti pian- 
colie io gere . Lanialattia , emortedi quefto Pontefice fon fiate fegnalatc, sìperef- 
U.rbano fere elleno occotfc ne’ptimi giorni del fuo Pontificato , come perche alcune 
cofe maravigliofe vi occorfcro , primieramente fù di gran maraviglia , ch’cf- 
fendo tanto innato ne’cuori de' Principi , il fare grande 1 parenti , e gli amici 
loro, eglinondimenoniunoncfaceffcCardinale , Se i niuno conferme prela- 
ture , che pure vencn’crano da conferire molte . Ne fi deve dire in guila ve- 
runa , che per non efTcre egli fiato coronato non poreflefare le dette cofe ; 
perciochcnon à dubbio punto, cheil Papa prima, che fia cotonato , è vero 
Pontefice , c tutto quello può egli amminilfrarc , clieamminiftrarebbcfc fuf- 
fe coronato ; percioche nella diflint. 23. (C. In nomine D»mini . ) Si dice in 
tal maniera . (f?M» qui tltttus e fi tn Apofioiatum fijuxta confuetudintm tntro- 
Papi fu- mentri non vale al , elettuitamcnficut vtrui Papa obline! anfiontatem refendi 
bito (elee- R, Eccl. & dtfponendi omnts f acuii atei illiui , quod Beaium Gregorium nnte 
ti, ancor- coronai tontm cognovimuj feciffe , dreat.) Et oltre ciò Clemente Quinto 

che non f comtnun i ca coloro , che hanno ardimento di dire , che il Papa prima , clic 
hanno V- fuffe coronato , non poffa fare quello , cheil vero Pontefice far puotc .dopò 
auttoriti eh’ c della corona ornato , celò fi vede nell’ultima Stravagante Commune , 
Pdtificia- dove in quella guifa favella . ('Quia nonnulli ) prout accepimui , con tradottri- 
namApo filli fua prudenti* , quinpotius imprudenti 4 inmtentej , ac difcepta- 
rejuperhu , de quièto eis non expendit fat agente: ; afferete non verentur , quod 
Summit s Pontifex antefua coronai ioni j infanta fe non deè et intromitteere de prò- 
viftonièui , refcrvationtbus y difpenjationtbni , (fr ahu gratti t faciendis ; ntc fi 
in Uteri s Epi/copum ffmphciter , [ed eleftum Epi/copum feritore ; T^ec etiam uri 
Bulla , in quanomenexpnmatur tpfius . Noi talium temerti atei compe/cere cu- 
pientei . Strigalo: qui occ affane h'<ju/modi aitquai litteras nofirai fuper negotiis 
qutèufcunquc confetta : , qua à noèti antecoronationij noffrt infigna emanarunt , 
aufifuerint impugnare, excommunicationis [enteriti a inno dami 1 . Datumapud 
Pa[ cum Bur dogai. Dine, anno fecondo . ) Et fe bene , come vogliono 1 dot- 
tori l'imperat. prima , che fia cot onato dal Pontefice può amminifirare tutto 
quel che al vero Imperatore fi richiede, nondimeno non fi chiama mai , prima 
nella fua coronatione fatta al Papa, afiolutamentc Imperatore, ma eletto Im- 
perarore, mailPapaaffolutamentePapa, cnon eletto Papa fi chiama, fe bene 
nonècoronato, fiche per le parole di Clemente Quinto , chcfono nella ftra- 
v agame , che di (opra habbiamo addotto noi, chiaramente fi feorge, e quella 
differenza credo io, chenafca, perche il Papa non conofce per (upcrtore altro* 
chc’ifommo Iddio, ina l’ Imperatore riconofce per fuperiorc il Papa ancora ■ 
Tornando dunque ad Urbano diciamo , che egli non conferì le dignità , ò pre- 
lature, non perche non poteffcconfenrle , ma perche non li parve di ciò fare , 
giudicando che truvandofi egli indi (pollo fuffe tempo di attendere ad altro , on- 
derai , che , ( Erdt rempui accept abile , & diti [aititi , f Volcndodire, che 
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adaltrodovevapenfare, cioè, allafalute dell’anima propria . L’altra cofa Urbano 
picnadi gran maraviglia , che occorfe nella malattia di Urbano , fù il vet * crc pon^con- 
publico, c grandiflimo deGderio della falute Tua . Onde li fece una folcnne ferì dijicii- 
proceffionc, ove oltre al Clero , lercligioni, e Confraternità, vi andò il po- tà, ò Pre- 
polo, gliConfervatori , Scaltri Magiftratiin Roma , c partitili tutti dalla latureà i 
Chiefadi Araceli in Campidoglio , ne cambiarono con molta devocione alla Tuoi. 
Chiefa di San Pietro, (upplicando con fante preci l’alta Maeftà di Dio , per 
la falute del Sommo Pontefice , il quale quando feppe sì degna opera de’ Ro- 
mani, oltre à molte parole, con cui egli dimoftròeflcrgli fiato di affai confo- 
lationc il buon paffaggio di quello popolo , foggiunfe ancora le dette orationi 
gli potrebbonofervireà fare buon patteggio di quella vita, enei vero eglipaf- 
sò fantidìmamente ( perciochc prefe con paticnza la morte dalla mano di 
Dio, da cui lì dee prendere il vivere, Scilmorire, ediffe, fpintoeglidahu- 
miltà di cuore, che vedendo il fommo Iddio, ilqualequanto viècon mirabile 
fapienza governa fempre , ch’egli del fupremo grado Pontifìcio non era de- 
gno, echccome unodiquelli, che fono avvolti ne’ legami di quella vita agc- , 
voltnente nella battezza de 'peccati poteva trafeorrere , voleva fciorre quelli ¥ ^ r q b u a "®. 
legami, e richiamare afe l’anima fua. Dipiùcongrandilfimadcvotione.co* to ' Toflè 
me fi richiede à rutti i Chrilliani , prendette tutti i Sacramenti della Santa caro à 
Chiefa, e fino all’hora ideila, nollaqualc, effendoquafi (nodali tutti i vinco- tutti, 
(ideila vita fiumana, ne era l’anima poco meno , che giunta alle ultime fpon- 
dc della bocca fua, vdìlaMeflfa , e nella eie vauone del Corpo di Gicsù Chin- 
ilo Signor Noflro, egli fi levò alquanto più di giacere, aiutato, però da’ Tuoi, 

& alzo anche la mano per ca varfi il bcrettino di capo - Et quali nel mede fimo 
tempo, che finì la Tanta Meffa , fi conditile egli al fine di quella vita mortale , 
nelle ultime hore del viver fuo , ancorché panile gravimma pena , & nojofi 
dolori, percioche, come egli diceva il romper quefia compagnia doli 'anima 
dal corpo fifa con molto affanno, nondimeno egli afcoltò , e ditte tempre 
fante orationi , fra le quali furono quelle fantiffime parole . ( In manti s mas 
Domine comendo /piritam mtum . ) Le quali furono replicate da lui più volte , 
e come 10 bò udito da alcuni , che vi fi trovarono prefenti, con quelle parole 
finì anche in tutto il fuo parlare. La fera avanti , che morilTe , dubitando , 
cheli teli amento , che egli fiave va fatto mentre era Cardinale, non fi fuffe re- M 
fo invalido per la fua alTomione al Pontificato , mandò à chiamare l’ Arrigone 
valente Giurilconfulto, e per il parer fuo lo confermò, togliendoli in tal ma- ma dj{j£ 
nicra via ogni dubbio , che percolai cagione vifi potette muover fopra . Glibano vii. 
hcredi furono la compagnia della Nunciata, di cui per alcun tempo era fiato 
egli protettore . Vogliono che quella heredità importafle 30. mila feudi in 
circa. Fece alcuni legati a’fuoi parenti , cioè a’ Signori Mellini, a’Veralli,& 
allaSignora Tarquinia Giacobaccia, madre de’Signori Paiuzzi , acuì Inficiò 
due coppe d’oro, fatte in Portogallo, le quali fono di bel lavoro, e molto va- 

f hc, & un'anello con un diamante grande, che vaiepiù di mille feudi . Amò 
Jrbano grandemente quefia Signora , fi per il grado del parentado , che era 
tràdiloro, e per le buone qualità di lei, come ancora perche ne gli anni loro 
fanciulleicbis’cranoincafade’Giacobacciallevati inueme , non altrimenti 
che le di un padre , e madre medefima nati fullero , la qual benevolenza fi 
xonfer vò tra di loro poi lempre. E nel vero cofiumòUrbano di mantenerecon- 
cinuamente la benevolenza verfo quelli , che una volta ha veva cominciato ad 
«mare , il che fi conobbe chiaro in molti , ma chiatillìmamcnte fi vidde in 
MoDÙgnoxc Lucio Salto , il quale harcndo, fin mentre eranodimoratiin una 
affetta caia àliudio inficine à Bologna cominciato ad amare cordialmente , 
xonunuò Tempre m uleamgtc . Onde quando fù attorno al Pontificato lo 

con- 


Digitized by Google 


Att'oni 
di Gre», 
xiv. in- 
nanzi il 
Papato . 


640 U R - B A . N O \ Yir. 

confinili fubiro Datario, nella quale dignità Papa Gregorio Decimoquarto « 
ottimo , c digniflfimo Pontefice , conofcendo bene la dottrina , e fegnala ti me- 
riti di quefio Prelato , ve’lconfermò fubitameme . Et fé bene Urbano ha veva» 
mentre era Cardinale ordinato di edere fepclhto nella Chiela di S. Agoftano do- 
ve ha veva fatta una Cappella, e la Sepoltura per fe, nondimeno fu (comehab- 
biamo detto di fopra> l'cpellitom San Pietro, dove fi co(hima,che almen per 
un'anno il Pontefice (Ua (epolto , e poi, col confcnfo del Papa, che rifiedc al- 
l'ilota-, fi può quel corpo trasferir altrove. Vacò per la morte di Uibanolafc- 
deduemefi, e no ve giorni. 

GREGORIO XIV. PONT. CCXXXIII. 
Creatodel rsso.aij.diDecembre. • 

G REGORIO Decimoquar- 
10, Nicolò per prima chia- 
mato.fù Mi!anefe,il padre fi chia- 
mò Franccfco Sfrondati, famiglia 
antica, e ricca, ehonorata: la qua- 
le da Cremona trahe fua origine. 
Fù quefto Frarrcefco perfona di 
molto valore sì nelle lettcre,come 
ne’gran maneggidel mondo . Fù 
Senatore di Milano, c di lui fi fer. 
vi molto CarloQuinto ,dacui fu 
fatto Governatore di Siena, «Pao- 
lo Terzo, che fù Tempre vago di 
tirar alle fnpreme grandezze 1 va- 
lcnt’huomini , nel 1544. alli dt- 
cianovc di Dvcembre lo fece 
Cardinale, eflendoli molto a van- 
ti morta la moglie , e fu poi da 
Giulio Terzo fatto Vc'fcovo di 
Cremona. Fù in grande opinione di giungere al Ponteficato , come quelli elee 
baveva dato certezza à gl* anirfii , de gli huomini della prudenza , de alto faper 
fuo; in tanto, che nel Concia ve dì Giulio fi tenne per Roma per cofa certa ,che 
egli luffe fiato eletto Pontefice, onde come in quelli rumori veggiamo ben fpef- 
foavvenirt à portare coiai nuova fi fpcdirono in varie parti di molticorricri , e 
giungendonediun luogo in altrol’avifo a Perugia, dove allora fi trovava a fin- 
dio Papa Gregorio, e il Barone fuo fratello, glifùdaunconcorfo popolai e pofia 
a Tacco lacafa. Hor la madre diGregorio fù de’Vifconti. Egli nacque a gli undi- 
ci di Fcbrajo nel 1 5 3 5. e nacque di fette mefi,ondecffendo portato debole, e non 
ridotto allo intiero compimento, bifognò con molta induflria mantenerlo in vi- 
ta, e farlo perfetto intanto, che per edere molto piccolo lo tenevano in una culla 
fatta à foggia di fcattola ,e di la,na,e di bombagio lo falciavano, difendendolo in 
tal maniera dalle ingiurie dell’acre, e facendo , che in fuo calore naturale fortifi- 
cato veniffc in un certo modo à darli q uniche perfett ione , che nel ventre mater- 
no, le vi fuffe piti tempo fiato ha vrebbe confcgtiiro . Hor Gregorio fù poi notn- 
io,& allevato, come alla nobiltà fua fi richiedeva . Fù mandato à fiudioà Peru- 
gia, 8c a Padova, dove fiudiò leggi.e in effe li dottorò, fù fatto Vcfcovo inCrc- 
tuo rada Pio 1 V.nel 1 jóo.e nel 1561, andò al Concilio ,6e viglunfe il Mar tedi 
- . - Tanto, 



itized by Google 



GREGORIO XIV. 64* 

famo ,cfù il primo Vefcovo, che entraflc in Trento, & in tre anni, che vi dimo. 
rò piacque molto Gregorio d quei padri, fi perche era di dolce confervatione.co- 
me ancora perche oltre al la facoltà legale , havea qualche cognitione di altre 
feienze. Fù nel numero di quei Prelati, che tennero, che la refidenza fufle de ju- 
re divino , fù fino a’rempi di Pio Quarto in predicamentodi giungere al Cardi- 
nalato, la qual grandezza finalmente nel 1583. à’ dodeci di Dcccmbrc confcguì 
da Gregorio XIII. in quella promotione di dicianove Cardinali della quale fi- 
no àqucft’hora ne fono dulciti tré Pontefici , l’uno immediatamente dietro all’- 
altro fuccedendo. Venne poi à Roma a prendere il Cappello, percioch’egli era in 
Cremona, quando fù fatto Cardinale, e con la (uahuinanità, e gentile correfia 
dette molta fodisfattionc à qtfefìa Corte. Vi fi fermò poco, e tornò al fuo Velcc- 
vato , c fe bene altre volte venne poi à Roma, fempre nondimeno vi fece poca 
d imora, e per edere adai fpelso alquanto indifpodo di rado interveniva a’Conci- 
fiori, & à gli altri atti publici . Hot finalmente efsendo morto Urbano VII. Fù 
alti j.drDccembrc il Martedì mattina àbuon’hora, nella vigilia della feda del 
fuo nome, creato Pontefice.e per memoria di G regorio Decimoterzo.e per dar 
anche inditio, volea la benignità di quel dignidimo Pontefice feguire, volle Gre- 
gorio Deciraoquatto nomar fi . Quello Conclave , in c*ifù Gregorio à unta 
grandezza afsonto, per la moltitudine de’ (oggetti molto meritevoli del Pontifi- 
cato, che furono intorno à ledici, per il numero dc’Capi, ch’eran lei , per la lun- 
ghezza del tempo che durò il Conclave, chcfùquafi due mefi, (e bene prima, che 
fi cbitidcfsc il Conclave era anivcrfale opinione, che fi dovcfse in due giorni ter- 
minare, credendoli che fufsero i Padti u ni ti in eleggere Santa Sev crina, perfo-, 
na di molta letteratura, cchenellacortehaveafaticatomoltianni, che fiera, 
fémprc moftrato amato dalla grandezza della Sede Apofiolica, e zelantiilìmo 
della libertà Ecclefiafitca,(e bene molti, perche lo giudicavano per huomo aufie- 
ro, e fermo nc’fuoi proponimenti , non ctcdcvanopotcrfi tenere coti in pugno 
la fua clettione -, per quelle cofc dunque era fcgnalato queflo Conclave, tic ol- 
tre à ciò era ancora fcgnalato per la inafpcrtata , c (ubita morte di Urbano , che 
faceva , che niente i Cardinali havevano potuto peniate alla creationedel nuo- 
vo Papa . Et per il gran numero de’ Cardinali , che erano in Conclave -, che fu- 
rono cinquanraquattro, cioè 52. ne cintarono a gli otto di Ottobre, che era il 
giorno llatuiroà ciò, c due ne vennero poi, cioè Aufiria, c Gaetano . Era 
partedi quelli (lari creati da Pio Quarto, altri da Pio Quinto , parte d Gre- 
gorio Decimoterzo, altrida Siilo Quinto, & uno da Giulio Terzo, ch’cuil 
Cardinal Simoncclli . Fù anche quello Conclave fcgnalato traquant! da più de- 
cine d’anni in quà ne fieno fiati fatti mai, sì pcrlecofe , che habbtamohora 
dette, come per gli accidenti, che vi corfeto, che furono aliai , e perlcdiffi-, 
coirà, che ne’foggctti Papali fi vedevano . fiora il prefente Conclave fi ferrò al- 
ti otto di Ottobre , alle cinque horc di notte, il ferrarli, di notte è ordinario in 
tutti i Conclavi , perciochefe bene la mattina detta la Mcfsa dello Spirito Tan- 
to, entrarono proccllìonalmentei Cardinali, nondimeno per tutto quel gior- 
no Uà apertoli Conclave, e può ognuno entrarvi, &iPrclati, e perfone di 
conto, e di grado vifitando quando gli pare alle loro Celici Cardinali, la fe- 
ra poi di notte, mandati fuori tutti quelli, che non fono deftinatià quell’ offi- 
cio, fi (erra il Conclave . Hora la mattina Tegnente, che feguì alla detta fera fi 
provò da molti Cardinali per varii degni foggetti di farne un di effi riulcirePon- 
tcfice, e maffimamemeil Venerdì alti dodici di Octrobre fifirinfemolto il nc- 
gotiodi Marc'Antonto Cardinale Colonna, Principedi maniere nobthflìme , 
e di (fcgnalato valore , emerito , e le cofc lue andavano tane 'oltre , che in Con- 
clave , e per Roma tnedefiraa li teneva ficura la (uacfaltatiooc , ma differen- 
doli alla mattina di far l’adoratione , vili trovò mancanza-di alcuni voti , 
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che prima vi erano . SioflTervache per lo più è accaduto ne* Conclavi , che 
quando è Raro in edere il debito numero de’ voti, ótre, ò quattro da vantag- 
gio , e non s’c venuto fubito alla efecutionc del fatto, vi s’é trovato poi nume- 
rominorediquello, che lì richiedeva, perche il tempo ne confu m ma Tempre: 
ma (e fi è veduto un numero molto maggior di quello, eh’ è necedario , ali’ 
bora ancorché fi Gapofto tempo di mezzo, nondimeno, èriufcitoil negotio, 
perdici! tempo non ne confuma tanta, chc’l numero, che fopravanza non fia 
badante alla creatione del Papa ; fi come fuccede ad Urbano Settimo , che’l da- 
re tempo alla fua oratione non dette impedimento alcuno per eder il fuo nume- 
ro di gran lunga maggior di quello , che faceva di bifogno , ben è vero , che 
( fi come noi Gabbiamo detto altrove ) nell’ elettione de’ Pontefici , è tanto 
manifeda , e chiara l'operatione dello Spirito Tanto, che quando fi tratta di quel 
foggetto, che Iddio hàdedinato per Pontefice, & è giunto il tempo appunto > 
in cui la divina providenzalo vuole à tanta grandezza elevare , le cole difficili 
fi fanno facilidìme , & il tempo non confuma : ma accrcfcei voti ancora: con 
tutto ciò la diligenza accompagnata con buon zelo piaceàDio , che fi ufi Tem- 
pre . Il giorno, che feguì fi maneggiò molto dal Sforza , e da Mont’Alto la 
pratica di Mondovì Cardinale , nel vero di molta dottrina, integra vita , fila- 
vi codumi, avveduta prudenza , e pratico nella Corte , di Roma : ma per 
mancanza d’ alcuni pochi voti non forti effetto il fatto Tuo . Non vi mancava- 
no di quelli, che con grand’ ardore , c valore portavano innanzi Aldobrandi- 
no huomo lettcratidìmo, cprattico ne’ maneggi del mondo , c che nella lcga- 
tionedi Polloniahavca dato buon faggio della prudenza Tua, eficrede, che Tc 
fi u fa va maggior prefiezza , c fi confidava in alcuni altri ch'havrcbbono favo- 
rito il negorio, riulciva Pontefice , Te bene nel vero , i di tanto fenile pru- 
denza quel Cardinale , che principalmente tirava avanti il negotio di Aldo- 
brandino, che in niunaguifa mi pollo io indurrei credere che fia mancato d’- 
ufar prefiezza , òdi far altra cola ncceffaria per condurre a lieto fine il tutto . 
Hor comunque fi fuCTc il negotio al defiinato termine non giunfe già . Era tan- 
ta l'eccellenza de’ meriti di Marc’ Antonio Cardinal Colonna, etanta la lol- 
lecitudine , edefirezza , chc’l Cardinal Akannio Colonna ufava in fcrvitio 
di lui , che facevache di nuovo fi dovette penfare alla fua pedona , pure di 
nuovo fi ritrovarono le vecchie difficoltà, &ilpenfiero, el’opra fecero nuo- 
vamente vana. Albano fe non era troppo pieno d’anni percioche al numero di 
ottanta quattro giungea, e per tal vecchiezza, eh’ è , come dice Ariftotile , 
un naturale morbo, non fatte fiato debole , e feompofio , luvrcbbe potuto 
agevolmente per ellcr nel refto molto meritevole, e degno, haverne in mano 
le chiavi di Pietro. La pratica diS.Sever ina fi era differita fino à quefi’hora , 
giudicando gli Spagnuoli , c i Fiorentini, che lo portavano, ebe con l’ e Ilei fi mo- 
ft rato difficile il negotio de gli altri, fi rendette facile il loro : ma quando fi ven- 
ne al rifiretto , fi trovò anch'effo m alagcvole , non però quelli ,che io trattava , 
fi perdettero punto di fperanza , c d ’ animo , onde cofiantifiìmamentc tirarono 
finche fù creato il nuovo Papa , avanti il negotio loro . Fu in confidcrationc an- 
cora di dover riukire Pontefice il Cardinale della Rovere , il quale per l’ eccel- 
lenza della dottrina, per la bontà, e integrità della vita , per la pratica, chchà 
de' reggimenti del mondo, e per effer di foa vidimi codumi, è giudicato degno 
della Maefià Pontificia: ma quelli, ch’eranofoliti di fare ogni cola difficile, fe- 
cero anche difficile la riulcita disi nobilo foggetto. Onde per torre via quella 
dilcordia, &à quiete ridurre il tutto, furono pofte in confideratione fette da 
eleggere Pontefice uno di elfi, come terzi nè dall’una, né dall’altra parte fofpcni, 
ne defiderati, e quelli furono San G iorgio, Sans, Rufticucci, Aragona, Satnano, 
Lancillotti , Se Alano, ma in poca d’hora fi vidde non meno eficrc malagevole 

il ca- 
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il ca Coloro di queljp,ch* fiftìflcquellorf i qual fi voglia -altro, pertanto à pri- 
mi penfieri , poiché trovarono imponibili j fecondi , ripoferogl 'animi . Si era 
più volte con molta deflrezza» eyehcmcnza procurato da'Spagnuoli di fare 
Papa Paicotto, Cardinale di molta vjrtù, molto valore, e molto medito, & io 
Comma ripien 9 di^uellequa].|tà,, clae.fi hanno à tichiedere in qùelli, cheti 
manto di Pietrodqypnohavflf; intoppo e. ipailcafo fuo fi jredea; intricato per 
hà.veralcpDi Car/liMli contraili , con tutto ciò poco, mancò una mattina , che 

3 in rhifciffe Ppnt^ficc , apzi cofi fi teneva/ìjuro da molti in Conclave-^ che 
cuoi Cg»gUTmvjw>ferqinepnfcrvytgrargc8ti, .de altrerobbedi più pregio 
de’lpro Signori i, e per. Roma cofi fi.tepcya «erta la fuaefadtatione, che in molti 
luoghi eremo ppflj A'arrpi fue cqn 1$ efiia \i, t Regno Pontificio, e s’erano anche 
ìn molte (pedici Corrieri il portare la novella di q.uelhi afluntione. Era 
g ra ndi fli mo poppi ^pnopr fp. à S • >8 |,c]u;p , pec veder il nuovo Papali che-più i 
oclUChieladiS.pieMO, «iqye.fi^rtuma.^che’l Papadifcenda fubitodopòla 
fiia.cteatipnej era appar ccchiajopgni cola ch’alia follenità di qucflòatto fi rì- 
chiedffdfc j Canonici col rimancptfcdi quel Clero (lavano in a(Tecto,eafpectan. 
do,pec riceverlo ..Effendo dunque la mai iena finita la Metta , i Cardinali li po> 
feroàfareloScrpfiqio,e Paleouohcbbeiy.votinelloCctotioiOjCpoi lì venne 
i à dare gl 'Accetti , il che fin à quel giorno non s’era fattoancora , & i 1 primo ad 

accedere fù Gcfualdo , e poi fegaitarono di mano in mano gli altri intanto che 
fi giunfe al nume/o di quattordici , e fi andò li un poco, né credendoli per quella 
dimora eiTervi altro Accetto,' dette Udedmoquarto Simoncclii, onde erano 
io tutto trentaduq voti. Dicono., che fe “vi era un’ altro volto riufeiva egli Pa- 
pa (icuramentc ; percioche v'erano di quelli , che havevano promettodi dare 
Ijtrigelimoquarto , &il trigefimoquinto, a 'quali aggiungendoli voto di fe 
fletto fi venivano à fare trentafei voti,ch’era il numero necettario alla elettione 
del Pontefice Si flette cofi un poco di tempo afpettandovi nuovo Accetto; ma 
non venendo altro , lì levarono in piedi alcuni Cardinali , e fecero aprire la 
porta della Cappella, dove fi faceva lo Scrotinio,ilquale,cofi fi terminò ,con 
i tutto ciò la pratica fli Poicotto andò avanti la fera per vederfe nel Scrounio 

della mattina leguencefi potevanoguadagnare due Voti mancanti. Si era più 
volte penlato , e trattato del Cardinale Santi quattro , perfona , che per una 
fingolarittima , e profonda dottrina non folo nelle leggi Imperatore, e Ponte- Il Card, 
fi ce : ma nelle cole di Theologia , & altre facoltà , pereflere prattico della SStiquat- 
CortcdiRoma, comequelli, che v'é fiato cinquant anni in circa , eperefiet tr0i 
quali io tutte le Congregai ioni intervenuto, e per cttereuniverfalc parere de 
gli huomini favli , che habbia tanta cognitionedellecofe di Stati , quantoal- 
tra perfona li lìaài nofiri tempi, in fomma per eflcre d’ime Metto maraviglio- 
fio , quanto fi polla il più , e di vita , e di cottomi degni, & Santi, inmv 
niera tirava afe gli animi del popolo; edei Cardinali,, che niuno era , che 
non credette quelia ettcreuna ottima eiezione , e fi penfa vana Conclave da 
molti,, che infallibilmente aiufeitte Papa , tanto più che gran parte de gli Cardina- 
altri, che havevano cagione di pretendervi, li vedevano efclufi: ma Iddio , lediCre- 
che pergiuttittìmo fuogiuditio , e per qualche alto fuofecreto glihavea ad morutlet 
altrotempo quefta grandezza riferbata, feceche bora non Lui, mail Cardi- 
naie diCrcmona , perfona di buone lettera, edi piace vpliflì ma natura , 3t CieRd*** 
Tanta vita futte eletto Pontefice. II Cardinale Mont’Alto dunque, che have. ' 
va grandittnuo feguito , perciophe h aveva intorno à ventifei voti delle fue 
creature, motte principalmente alla lua attuntione, òc il martedì fera allindi 
Dccembrc, andò alla Camera del Cardinale di C^^mona , e trovatolo ingi- 
nocchioni à fare Ora t ione à Dio, li ditte, che la mattina feguente farebbe fia- 
to detto Pontefice, pregandolo pei Mont’alto tutto quello, cheàtamaclet- 
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tlonefuttemeiiieri, la mattina lo andò* trovare àbuon’hora , efaeendolole*’ 
vare,& vefìire in fretra, fopragiungendo Sforza molto deliro, e fervente nelle 
fueacrioni, locondutterocon fetrealtri Cardinali, che e rrano concorfi In 
Cappella, dovcfifecelofcrotinio , à roti aperti, fù egli eletto Pontefice da 
tutti, Se egli il fuo voto lodiede al Decano, & poi fi fece 1'adoratione con al- 
tre Tolite cerimonie. Subito , eh egli à (anta grandezza frvldde attirato , il ✓ 
metteì fpendere largamente. Donò adunque ad una gran partede i Cardi, 
□ali mille feudi per cialcheduno , dicendo ettere per Ir fpefe , eh 'eglino bave, 
vano fatte in Conclave. Fece anche alcuni doni i luoght'pil. Ordinò, che te 
fua famiglia veflitte nobile, e fontuofamente. Concerie certi ufficili Roma , 
che gli ha veva levati Siilo, llgiorno, che fegul alla fua attuntionefì comin- 
ciò à fent ire indifpoflo , ò pure per meglio dire continuòla fua indityoiitione. 
Onde non dette audienza, né a Cardina li, né ad AmbafciatoridiPrencIpi. Si 
coronò poi il Sabbatofeguente , cioè alliotrodi Deccmbrenel giorno dette 
Gloriofiffima Vergine Maria , nel qual attoattai fpelTorifc tifi cornee» 
fuo naturale ufo , e continua mente con geftl appi d udettc à quelli, thè i eoa* 
fervare l'abbondanza ad alta voce lo pregavano . Dopò la coronatione , ritor- 
nato , che fà alle fue danze, fece un poco d’orat ione avanti a! fantiflimo Cro- 
cifìtto, la qual giunta al Tuo fine, fi voltò a'circonftanti, edittc. Riogratia- 
mo Iddio, che con tanti honori , e riverenze, che hoggi fi fono fatte intorno 
alla perfonauodra , non però nè (eocianio infuprrbiti , né invaghiti della 
gloria mondana . 11 giorno leguente , che fò la Domenica , et. odo Cappella 
pcrl’Avvento , la qual fi fece in S. Pietro, non vlfitrovòprefente, (entcn- 
dofi indifpolto per ia fatica fatta il giorno a vanti nella fua coronatione,1a qual 
écerimonia , chefuol durar quattro , ecioquehore . Aiti tredici il giorno 
di Santa Lucia andò dopò pranfoà prender il pottedoà S Giovanni Latera- 
no. Furono le drade nobilmente apparate, & egli con ridente , e lieto vol- 
to dettei tutti piena fodiafart ione; ma moltifi maravigliavano, noneflcrt- 
do ufanza di veder cotal Tifo negra vi voltidei Pontefici. Fece per quel gior- 
no crefcer a ffai il pane,& ettere copia da per rutto. Gii ha ve vano i Romani iti 
Campidoglio drizzato un'arco trionfale , llqtaal , perche andòà prenderli 
pottettopiùtodudiquello , che fi credeva, non (ò intieramente finito, lo 
varie parti di quedoareo fi leggevano divarie , c belle cofe . Dalla banda 
adunque , che riguarda la piazza de gl’Al rieri era ferir to in tal maniera . 
Gregario XIV. ob egregio , fy felle ia Pontificami aufpicìa , grilline menerà , (?• bene- 
ficia Capitoliti reflìnua , nvitatem egetlate , atque annona laborante oppottuna libe- 
rahtare J'ublevaiam bfigmbus uirtuvbus S. P. ^ Dalla banda, che riguarda 

>1 Campidoglioeranoquefle parole. Optino “Principi Gregorio XlV.Pot tifici 
maxmoab ineunte retate per gradui verreJapieKtì* t pie tatù , beneficenti* y catte- 
rà* unente virititum ad v epcffolicifaftigtigioriam , maitftatem eveflo . Ob faufia 

*A ugutlique Principal tu initia , (fi non dubiam fpcm rerum maximarum I\ti pu- 
bica C hi ifittna obiatam S. P. K Forme erri trmmpba/emin Capitolo prò tempore 

exc uavit. Vi furono poi in varie parti deilarco fcritti varii detti della Scrit- 
tura facra, che dlmoftravano la buona qualità del governo , che fi de- 
fìderava , e fperava da lui . A i dicianovcdcl detto mefe fece il fuo primo 
Concifiorio , il qual fi fuole chiamare il Concifloriodelfa pace , ineflorin- 
gratiòficomefi coltami con attai belle , & seconde parole i Cardinali Ha 
grandezza datagli, e fece Cardini le un fuo nipote figlinolo d'unfuo fratello 
carnale. Non craancora ar. < vatoà Roma, quello fuo nipote, ma arnvòindi ì 
pochi giorni , néil Papa volfefpedirenegotio alcuno, che di momento bif- 
fe, finch 'egli non giunte. AgliottodiGcnnajodelmile, e cinquecento fef. 
fama uno il Papa publicò un Giubileo, acciochc fi preg atte iddio, che 
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glideflefapere» e potere a reggere il Pontificato, & ilgiorno, che fegui andò Giubilei 
egli in perfona & fanta Maria Maggiore a por velo, a gli feì di Marzo in Mer- publicato 
cordi, creò quattro Cardinali, cioè Paravicino, eh era Nuocio a'Suizzeri, ”, Còte 
Acquaviva, fuo maeftro dicafa, Plato Auditore di Ruota , Don Odoardo sfronda- 
Farnefe figliuolodel Duca di Parma. Dopò ciò non pafsò troppo di tempo, to gene- 
ch'egli fece General di fanti Chicfa il Conte Sfrondati fuonipote,e lo mandò rate in S. 
alla guerra di Francia , nella qual guerra dicono ha vere Gregorio fpefo più di Chie f* * 
Mezo milione d’oro, oltre i quaranta mila feudi , che vi fpele della fua borfa 

P ropria, glidette prima, che lo mandale in Francia moglie la figliuola del aiiaguer- 
'rencipe di Malfa, il quale parentado avanti , ch’egli fufle (lato eletto Ponte- radi Fra- 
fices'era trattato, e quali conchiufo io tutto. Lo fece ancor Dua di Monte ria , eda 
Marciano, che per cfler (lato fatto morire dal gran Duca di Tofcana A Ifonfo f*“® 
Piccolomini ribello fuo, edella Ghicfa,. lericadeva pervia di confifcatione {2jkjJ e ‘ 
quello flato, onJedicono, che potea egli quello, che gli aggradiva faine . Marcia- 
Quello AlfonfohaveaGnoa’tempi di Gregorio XIV- travagliato lo fiato Ec- no. 
clcflaftico, havendo gran frguitodi banditi , che danneggiavano malamente Alfoofo 
ogni cofa , e (Tendo poi interceduto per lui da alcuni Prencipi, il Papa come be- P'cojo- 
nignifTimo gli perdonò , e lorimelTc nell’ultimo anno di Siilo Quinto: poi Al- S^'fàtd 
fonfo venendo in rotta col gran Duca di Fiorenza, dinuovolipofe inclìlio c f ua 
danneggiando con la compagnia di molti altri banditi dovunque porca, nella morte. 
Sedevacante, che fegui poi di Siilo, e di Urbano, effendo da quelli del gran 
Ducafeguito, fe De fuggì inCampagnadi Roma, dove fece grandilfìmi dan- 
ni , malli inamente a’ cafali,rubando, brugiande ,e gualtando.moJto, mandan- 
do à chiedere a 'padroni de’ cafali fe non volevano, che intuitoli brugiafle 
ogni cofa , varie romme di danari , a chi ducento, a chi quattrocento, a chi ot- 
tocento, e mille Icudl, dea chi più ancora, eda alcuni per paura di peggio 
hebbequantochiedevada altri parte, da altri niente’, maalcuni di quelli più 
dettero, che niun 'altro; perciochegli danneggiò in maniera le cole loro, che 
moltopiù danno II (ò , che fe il danaro richiedo lorohave fiero pagato. Eden- 
dò poi creato Gregorio Papa , lodilcacciòcon l’ajuto di quelli del Duca di Fio- 
renza, e finalmente nel mefedi Gennajodel 15^1. fù da quelli del gran Duca 
prqfo, e poi in Fiorenza fù fa ito morire. Era AHonfo giovane ,robu(H>, efie. 
ro, difpodoa (offrire farce, fete, caldo, freddo, de ognidifagio . Erada’fuoi 
feguaciamatograndemenre, era tanto pra tioo dello Stato delia Chiela, ed’ 
altri luoghi ivi predo, ch’cracofa difficiliffìroa il giungerlo, e giunto pren- 
derlo, onde alcune volte quafi circondato fcampò dalle manide’luoi nemici, 

Se àlui il giungere altri, e prendere ancor era facile. E valorofo nel com- 
battere, fi come per ordinario fono tutti {banditi, percioche i banditi con», 
battono per fe He Hi , egl’altriper lo più combattono peraitri, e non fi può ^ n£ jj ti 
dire quaotodia forza allhuomoil combattere per la fa Iute di le , edellecofe parche 
fue,dc non per quella d'altri , oltre ciò i banditi temono peggio , che morire, io combat- 
battaglia, onde combattono, conogniardire,'poco curandoquella morte, ò tono anì- 
quel le ferite per timore di peggio, cn’d d’elfer prefi vivi: ma gl'altri il peggio , mok®*" 
che poflono temere, e l’effer i vi feriti , e morti , onde l'occalìoni del combattere ** ’ 
vengonodaeflj fpedo fuggite. Hora torniamo à Gregorio, il qual allinove di 
M a ggio in Domenica nella feda della Santiffìma T rinità nel la espella , che li 
fece nella Chi«-fa di Sant’ Apoftolo dettela beretea rodaàifrati Cardinali, 
ciodal Cardinale Aledandrino frate dcli’ordioedi San Domenico, àSarnano 
frate dcli’ordinede i Conventuali di San Francefco, ad Afco^i frate pure del. 
l’ordiine Domenicano, à Montelbero Frate di . Sant’ Agoflino. Quella gratis 
di portare la beretta rodai frati Cardinali era già (lata d’ alcuni ricercata & 

Pie Quinto , & Gregorio XiV. & & Siilo Quinto, furono alcuni Cardinali 
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che ditterò più piacergli , cheifrati fecondo l’antico ufo portafferola berretta 
del colore del lor ordine. A gli dieci d'Agofto del detto anno ricevette il Papa 
nobiliflimamentein S. Marco il Duca di Ferrara , che in quel giorno venne à 
Roma, e fin che vi durò, che fù 40. giórni incirca , Tempre il Pontefice à lai , Se 
alla fiata famiglia providdelautiflìtìltamented’ognl cofa ,-che al vìvere d’un 
tanto Preacipe fi richiedeua . Si trovò prefeoteil Duca iti CappeHa alla fefla 
della gloriofiifima Madonna di mezo Agofto , la quale Cappella fÙ fatta ih 
Araceli, fedette il Duca nello fteffofeggiodei Cardinali , difonra alCardi- 
nalePepoli, ch’era l’ultimo Diacono . Era venutoti Duca perla inveftitura 
dlFerrara, c perche parca, che la Bolla di PioQuinto. Denon alien *ndis boriti 
Eccle/ia e, gli luffe contraria : il Papa lopra ciò ^oltitul unaCongregatione di 
tredici Cardinali, tre de i quali erano Vefcovi, fette preti, e tre Diaconi. Hora 
quelli Cardinali fecefO in piena Congregat ione entrare gli avvocati del Duca, 
•liquali<Mifero,cheta Bolla di Pio Q[t imo sf incendeva dellecofe j ch’era no ri- 
cadute: ma non diquelle,che ntonewnt>ricadute alla CHiela , come non erta 
Duca di Ferrara,'i Cardinali veduto mdturdmSnte la cofa determinarono, che la Bolli, 
Ferrara eracontraria in tutto, deche appariva chiaramente intendere la bolla De 
per l'?nve devoluti!, iydetoluendii, Se il fomiglian;e efiendb richielta la Roca del fuo pa- 
Stura di rerc > determinò ancora ella, il Papa in un Concili oro parlò alquanto di quello 
quel Du- particolare del Duca , ma affatto il negotid òtto fi determinò mai . Poco dopò 
caco. ciò il Papa ammalò,& trcgfófm incirca , dopò la malattia del Pontefice il Du- 
ca ne andò àCaprarola, do/eelfendOalqnattti giorni dimorato, ne’fuoi flati 
fece ritorno'. Ammalò il Papa alli iz. di Setteitìbre,Òt la fua malatia eraft 1 - 
bre continua, con Buffo , il quale era nato da continkl , de vehementl premiti ^ 
che per urinare lo sforza vano far il male dell a pietrà’. Dicotal male andò egli 
peggiorando tuttavia , intanto che il trigefimogiorno’di Settembre fi credette 
da tutti, ch'ci moriflèjdc pareva, cheflelTe per (pi rare. Fù mandato à chiamar 
il Cardinal Gaetano perrompere,comeli coftuma, Panello p; Aratorio, e men- 
tre, che-in palazzo (là afpettando,che venifleTavvifo,che il Papa fufle palpa- 
to, venne la nuova , ch’era migliorato, e coli il Papa dfgiorno in giorno, anzi 
di hora in hora fi credeva da tutti, Chemoriifè,maffìmamente neìl'undecimo, 
nel decinaoquarto, de altri giorni limili , e pòrche quell! , che in fede vacinte ft 
trovanoeflerConfervatori, avero' Caporioni hanno fin cheli fà H nuovo pa- 
pimolta autorità , de utilità infreme , non volevano 1 vecchi Coni er va tori , è 
Caporioni, dare il luogoa' nuovi^hc entra vano il primo d' Ottobre, de depor- 
re i loroftendardirOiìde V i fù molta contefa, ma finalmentelidipoferopurfi 
li Venerdì, che fù a’q.d’ Ottobre fece chiamare rutti iCardinali’à.le, depri* 
mali ringratiò, del grado del Pontificato, che gli havevanodato, efideusòre 
Papa nell’amminiflrationedielFohaveire in qualchecofa mancato , ’rncólpandola 
amdato grajeiaadclJafua continua infermità , e la foprabondanza de’ nrtfgotfF,' &g!l 
« pregò à eleggere predo dopò la Aia morte un buono , e degrttr!P6rirt*fiec : gli 
je." ri " raciommamlò il Cardinal Sfondrato, e gli altri Tuoi nipoti: ìfmedellmogior* 
nopublicòuna Bolla in conferma (ione «.li quella di PioQumto , de non alie^ 
nondt! boni! Eteiefia\ la quaieera ,COme in ella fi vedde , fiata' fatta molti meli 
prima. La Domenica, che fù a’f.di Ottobre, era in tal guift» peggiorato, e cefi fi 
credeva edere vicino all’ultimo punto del morire , e dhefù intimata JaCoo 
gregationede’CardinalljChe fi luole intimare fub'ita mente, eh 'è mortoli Pi- 
pa, e rutti quei diS.Marcoairhora fi nironod intieramente fgóm brare^ia ven- 
do coli era certa credenza-io rotti ', che il Papa tnoriYTe , cominciò 1 ! ciùfar'eal- 
sunrgiorni prima , s'andavanoptr Roma con Tarmi ,acome fe fofle (tara fed* 
vacante, conuitto ciò fuori dell’opinione de'i medici migliorava r Andava jfc 
Papa, da queflaficra malattia coafumaudofi à poco , à poco , onde era coi* 
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«riferibile il vedere gli (lenti, che ei pativa , foffrfva nondimeno ìltuttocon 
Chriftianiflìma pazienza, ma finalmente, dopò fi lungo menare morì il Marre- 
dì notte, trà le fef, e fette hore , a’ r y d’Ottobre effondo fino à fei volte in detta 
malattia, di sì pochi giorni^iuntofinoail’ultimo patto della morte. Fù aperto, 
egli trovarono una pietra di due oncie,& un quatto nella vellica, fù il tuo cor* 
po la notte medefima portato in una lettica in S.Pietro, ove fù poi fepolto neL. 
la Cappella Gregoriana . Fù egli Pontefice io. meli , e ia giorni. Vacò per la 
fua morte la Sede 1 5 . giorni . 

Creò quello Pontefice j. Cardinali, ciod due prette tre Diaconi, che furono. 

Taolo Camillo Sf endrato ,fuo nipote, Milanefe,preteCard. rit. di S. Cecilia . 
OttavioVaravicino /{ornano, Vefc.di MUJJandna , prete Cnrd.tit.di S ^Aleffio, 

Odoardo F arnefe , figliuolo del Duca diTarma , Diacono Card. di S.Mdnano. 

Ottavio *Acquaviva, "napolitano, Diacono Card, di S -Giorgio in Ve labro . 

Flaminio Tlatto, Milaneje, Diacono Card.di S. Maria in Dominio a . 

Fù Gregoriodi Santi cofiutni , & hebbe benìgniffimo animo Tempre , fùhof- 
pitalequantoli polTa il più, ondementrefù VefcovodiCremonaallogiòcon- 
tinuamentei forallieri,e vi fpendevacon larga ma no, & il fomigliante fece in Epilogo 
tre anni, che fi fermò in Trento al Concilio: fpefc ancora con ogni larghezza, dellivni. 
Se abbondanzain quei pochi meli del Pontificato . InCremona mentre ei fù e natura 
Vefcovo, faceva dare del fuo proprio nella fua Chiefa Cattedrale ogni Vener- 
dì una fomma, e meza di grano in tanto pane a’ poveri , In Roma mentre fù A v ‘ 
Pontefice donò à di verfi luoghi pii, mille, e centocinquanta cinque feudi il me- 
fe , oltre à molte altre limoline lìraordinariefpefecen tornii la feudi, Je d Svan- 
taggio nell’abbondanza . Digiunava fempre il Venerdì, & il Mercordì non 
mangia vacamele per infermità nonfulfe flato affretto à tralafciaie tal volta. 

Diceva fempre l’Officio in ginocchioni 1 , tanto quel del Signore, quanto quello 
della Madonna. Del continuo quando fi leva va, comincia va à direi Sette Sai* 
mi, e li feguiva dicendo mentre (1 veli iva, medita va la mattina per un'hora leg- 
gendole operedi San Bernardo, & i buoni concetti fplrituali,cne ei necavava, 

Fi notava ferivendo acconciamente. Dopò, ch’ci fù prete, non intermiffe mai di 
dire la Meda , e di reconciliarfi ogni mattina , fe però l’infermità non glielo 
havefle tal hora vietato , e mentre dilato infermo , s’écommunicato quali 
ogni mattina , e quandol’ infermità fono (late mortali ,hà con molta devotione v 

ricevuto l’Oliofanto: edicono ,che più di quattro volte in fua vita egli l’hab- 
bia havuto. Fùcommuneopinione,ch’ei fi m a ntenelfe fempre vergine. Non 
era egli punto prattico del le cofedi Roma, nda’gTan maneggi troppo atro. Era 
nondimenodi buona , e Santa mente ,cd’innocentidìma vita . Mangiava po- 
co, e beveva fobriamente,che i Medici loconlìgllavano à bere un poco di più 

f ierfanitàfua. Beveva pochiflimo vino , e fino al deriottefìmo anno dell'età 
ua bevette acqua pura continuamente , il che vogliono elfcre (lato in parte 
caufa della gencratione della fua pietra : pcrcioche non émai acqua sì netta , 
che non faccia alqua nto di eferemento terredre , il che age volmentc fi conver- 
te in pietra in alcuni corpi ,che punto vi fieno inchinati . Hà fatto egli mentre 
é fiato Pontefice alcune Bolle , trà lequalitf fiata foromamente lodata quella , 
che prohibilce,e annulla affatto le feommeffe. Sotto quello Pontificato furo- 
no due gravidi mi mali , che la maggior parte d’Italia affliffero fieramente , e 
l’altrc Provincie del Chriflianefimo , che in qualunque modo l ’udirono rac- 
contare , non puotetofaredi non bavere di sì ellremi malieftrt ma compadìo. 
ne, e quelli, che ne’ futuri fecoli faranno , compatiranno ancora a cotanta mi- 
feria - L’uno dunque di quelli fù una careftia tanto grande, che in Roma,& in 
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alcune altre Città ancora à più di jo.fcudi il rubbiogiunfeil grano, equel,ch* 
era peggio, eh aquefto prezzo ben fpeflo non lì trovava ancora, in maniera , 
che grannumerodigente, mallimamcnte fuori della Città, morì di fame,e 
Careflia furono molti nelle campagne trovati morti , conlherbain bocca, néalcuna 
grande in cofa era fi catti va, e di li malvagio fapore, che ipoveri non mangia (fero, à pui- 
Roma ,e f a di buona, e faporita . In Roma dove il concordo delle genti era grande, il Pa- 
« T- Pa fece di larghe elemofine, cofi fecero tutti i Cardinali, e Prelati, e molti 
lia*. * * ta * Gctvil’huomini ancora , & i Religiofi parimente allargarono la roano in foc- 
cotfoaltrui-I Padri del Gicsùhavevanoconftituito un luogo, dove cibavano 
del continuo di molta gente di cibi corporali^ fpirituali infieme,e li foccorre- 
vano di quanto al mantenimento in vita era meflieri.Con tutte quelle piovi- 
_ . Coni, & altre, che furono fatte da i Romani alcuni per mancamento di cibo . 

TCffimo" 1 Si fece il pane di fa ve, di miglio, eòi orzo, e d'ai tre cofe limili. Nel principio di 
edere per Quarefima fi cominciò in Roma à dare da’Capi di (trada il pane per i bolletti- 
la careflia ni,ilche fi face va in quella gui fa. Era defcritto in ciafcuna cafa il numero delle 
bocche, & à ciafcuna famiglia fi dava il Tuo bollettino, dove li fi diceva il no. 
me, e cognome del Gentil’huomoCapo di firada, alla cafa del quale dovevano 
andare à comperar il pane, & ivi gli fi vendeva per ogni giorno tre baiocchi 
per bocca, ch’era tutto quelle diciafette oncic di pane in circa, e per Io più catti- 
vo pane . In capo poidi alquanti giorni fi tifirinfe la cofa à peggio , cioè, che 
non fi dava più di due baiocchidi pane per teda, ch’era una libra circa: nè qui 
fi fermóil male, perciocheera Pafquadi Refurrctionefi cominciò à vendere 
tre baiocchi quel pane , che prima fi vendeva due . Alti dodici di Giugno poi fi 
cominciòà dareda’Capi di firada il pane con l’oizo , dove era una parte di 
grano, e tréd’orzocattivo, & male Ragionato, e fi vendeva P ifie(Tò prezzo: ma 
finalmente poi pergratiadel Signor Iddio, al miovoraccoitocefsò fi horribile 
fame. Concede il Pontefice per iovveninientode’pnveri , che per quella Qua- 
refima fi mangiate la carne , onde fi tagliava per la povertà in varii luoghi 
carne di Bufala .Si vendette in quella penuria di fornari lécitamente un poco 
di pane buono à ragione d’un carlino la libra . li fecondo male, fuccefie in que. 
(li tempi , e fcemòun poco il primo male della careflia fù una gran mortalità . 
Motiva nodi gravi febri con petecchie, e fi ufli , e per ordinario era il male nella 
refla , onde quali tutti gli ammalati freneticavano , & in otto ,ò dieci ,ò pochi 
più giorni terminavano la vita loro. Solevano curarli col trarre fangue della 
vena della tetla,ch’é nel braccio,eda altre véne anche, che fono nella teda me. 
delima . Ha ve va quello di buono il morbo, che non era di manifefto contagio* 
Vogliono , che lecagioni di quefiomale fufiero le gran pioggie, e le innonda- 
ticeli, eh erano fiate l'anno avanti, gl i ardentiflìmi caldi , che furono poi, e la 
pedi ma qualità del nutrimento, nataper la penuria, che habbiamo detta. Fù 
quello morbo nell’Vmbria, nella Tolcana, nella Romagna, e nella Lombar- 
dia, & in alcuni altri pochi luoghi, pure di efla Italia. Morirono di cotale male 
perfoned’ogni età, e malli mamentehuomini da trenta in cinquantanni . Fù 
avvertito, che pochiflìme donne vennero à mone. In alcuni CaftellideU'Unj- 
bria morirono quali tutti , Se itimoite Città molte famiglie intiere finirono i 
, giorni loro. Vogliono, chein Roma medefima dall’Agollodel i J90. fino all’ 
Mortali- Agollodel 1 591 più di leflanta milaperfone fieno morte . Cominciò poi àcef- 
lent'ie* in fateli flrana calamità del mefedi Luglio, & andò tuttavia mancando, intanto, 
Roma, e che ì Settembre quali non ne moriva alcuno, e con l’ajuto della di vinagratia, 

F er tutta se andato poi fempre di bene in meglio , onde adeffo , che liamodcl mefedi 
talia. Nofembredtl 1 jjt. di fanità lillà ottimamente. 
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INNOCENTI*} IX. PONT. CCXXXIV. 
Creato del 1 5 9 1 a’z^.di Ottobre. 

S E perfona alcuna giunfe mai 
al rfitifìcatodi Roma, che fuf- 
(è defiderata da tutti, certamen- 
te è llatolnnoccnrio Nono, per 
prima chiamato Giovan Anto- 
nio Fachinetti,Cardinalcdi Si- 
ti Quattro - r percioche cofi era 
conofciutoda tutti , e commen- 
data da valét’huomini la dottri- 
na (uà, fi nelle leggi civili , come 
ancora nella facra Teologia , & 
in alcune altre lodevoli facoltà , 
cofi chiara la bontà, òc integrità, 
della vita, cofi manifcfta la prat- 
ticadellecoiedi Roma , cofi no- 
ta la intelligéza, che egli haveva 
d i gr a maneggi del M 5do, i n sfi- 
ora cofi aperti àtutti ifuoi de- 
gni, e fanti penficri.che fi poteva fperare,e tener fteuro ,ch’ei dovette riufeire 
un va lente, & ottimo Prencipe,di cui le tante calamitàdi quelli tempi beveva- 
no efiremobifogno, ma all’alto giudicio di porgernelo fola mente, e poi à le ri- 
trarlo. Nacque quello Pfitefice in Bologna alti io.di Luglio del t jt 9. fuo padre 
fi nominò Antonio, e la madre Francefca,ch’eranonati in Gra vegni, luogodi 
Na varrà. Fù ne’fuoi anni puerili impiegato in quelli (ludii, che à quella età efi- 
vengono,e poi datole à gli lludii delle-leggi,vl fece lodevoli progredì, onde alti 
undeci di Marzo del r j44.fi dottorò, non molto dopò le ne vfine à Roma, e tut- 
to fi dlfpofea’fervigi del Cardinal Farnefe v da curin procedo di tempo fù man- 
dato Vicario in Avignone , doved imorato predo à quattro anni , Tene tornò à 
Roma, e poi andò à Parma , & v’amminiltròlecofcdiquei Signori Fàrnefi , 
e pofeia da Pio Quarto fù fatto Vefcovo di Nicaliroin Calabria. £ Fù i I pri- 
mo Vcfcovo.che facelTequel Pontefice. Nel 1 jft.andòalGonciliodi 1 ren- 
io,, evi dimollrò dottrina, eprudenza, e vero zelo di religione , eneli;66. 
fù mandatoda Pio Quinto Nuntioà Venetia-. Quivi fei anni,ed'avantaggio 
vi rifedctte,edettegrandilfimo faggio del valor fuo ne’manrggi , checorirva- 
no affiora di quella gloriofa lega contro il Turco, trà il Pontefice, Rè Cattò- 
lico, & VenetlanijcheficonchiufcaH’hora.Nel primo annodi Gregorio XIII. 
fi ritornò à Roma, e poi fe n’a ndò alla fila Chicfa di N icallro, quivi dimorato 
alquantodi tempo, tenendo fempre in buoni eferoitii impiegato il fuo gregge , 
fll richiamato à Roma da Gregorio,cncl i 576. fù fatto Patriarca di Gierufa- 
Tem , havendoprima liberamente in manodel Ponteficerifegnatoil Vefco- 
vadodi Nicadro. Fù ancora pollo trà i Prelati della facra Con fu Ita, Se anche 
trà quelli del Sant’Officiodella Inquifitione , che fonogradi , chefogliono 
darli a 'primi Prelati della Corte Romana . Si fervi ancora di lui Gregorio 
molto nelle cofc della Signatura , & in alcuni altri grandi affari , che co’l Pon. 
tificaro fi congiungono , e finalmente in unaprnmotionedi 1 9. Cardinali far. 
ra da Gregorio ,-alli dodici di Decembre del 1583 n’hebbc il Cardinalato 
co’l titolo db Santi Quattro intervenne poi nelle medefime Congrcga- 
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tioni fatto Gregorio , madaSiffo V. fù levato della Segnatura infioene eo-’l 
Cardinal di S.Marcello , che potfù Papa Urbano VII. nella lede vacante del 
qual corfe gran rifchiod’elTer Papa . Sotto il Pontificatodi Gregorio X HI- 
amminiftròeglringrandiffimapaitelecofe della Signatura, percioche Gre- 
gorio per effer per lo più indifpodo,non vi poteva, come fi coltuma, interveni- 
re, onde ha ve va riporto, quali lacura del tutto in Santi Quattro, e finalmen- 
te, effeado morto Gregorio XUl.£ù fenza veruna difficoltà, e con voto uni ver- 
faledi tutto iìfacro Colleggio,duedì dopò, che fi erachiulo il Concia ve,elec- 
to Pontefice. Fùagevoliflìma.e fenza veruna forted’intoppi la fua elertioner 
perche efTendo (lato egli, quando fù creato Gregorio in gran predicamene di 
efler eletto Pontefice, fi era nel tempo, che vi fù di mezzo, facilmente potuto 
tor viaquanto di diffidle r e malagevole flato vi luffe, e accozzare infìcme, e 
ridurre in uno le patti principaliffi me , che nel Collegio fi trovano hora ,cioè , 
quella degli Spagnoli,che fanno contoeffer di 20. Cardinali^ l'altra di Mont* 
Àlto,che fi (lima eflèredipiùdi venti. Onde dalla intiera unionedi amendue 
ne rifui ta un numero, che noofoloèbaflevole^na d di foverchioà quello, che- 
pereleggere il Papa è di mclUeri ,cdiquì nacque , che fé ben io quello Concla- 
ve vicrano da ledici faggetti Papali, di niunofi parlò, nonché fi trattale 
punto per farnelo ri ufcir Pontefice : e prima che s’entraffe in Conclave era n6) 
foto Cardinali , ma de gli altri ancora uni verfal opinione , che Santi Quattro 
ne doveffc effer àiaoca grandezza elevato- Fù cominciato à creder da molti , 
che Santi Quattro ne dovelfe-fuccederà Gregorio, quando nel giorno, che fi 
creato Gregorio rendendogli in S. Pietro , come fanno tutti i Cardinali ubbi- 
dienza , calcò à Gregorio di teda la mitra in Capo di Santi Quattro., fi confer» 
mò l’opinione di cofioro, quandonelta diflributione delie Camere del Con- 
clave, che per forte fi fuole fempre fare , toccò à Santi Quattro la Camera, io 
quel luogo appunto .dove quando fi fanno iConciflori, fuole dar la fede Ponti- 
ficia. Hor fu egli eletto Pontefice allizj-d’Ottobre del IJ91. il Martedì à fera, 
efubitamcnte , edendogliftomeG codumaj da 'Cardinali domandate molte 
gratie,non ne volfe conceder alcuna, dicendodi voler fare le cofe con tempo,e 
penfatamente. Mentre gli fi ponevano indofToIc vedi Pontifìcie, confermò la 
Bolla De non alienandu boni s Eccle/t *-, dilfc ancora con efficaci parole,le quali dì 
intimo cuore (kvedeva ben chiaramente, cheuafcevano, che ogni iuo penderò 
voleva impiegamene cofe dell’abbondanza per follevamentode gl'anlitti po- 
poli, onde il giorno feguente fopra quedo particolare dell’abbondanza, lece 
la Congregatione & ordinò, che tutti i Baroni di Roma portaffero i grani- 
entro alla Città,e commandò à Monfignor Vitelli Prefetto-dei l’Annona, che 
efeguiffe con ogni rigore. La Domenica, che fogni, che fùa'duedi Novem- 
bre fù coronato, non volfe egli far coiai atto fopra le leale di S. Pietro, come fi- 
ufava prima, ma in una loggia, che riguarda fopra dette fcale, nei che fi fpcle 
da mile feudi meno di quello, che altre volte à dato (olito à fpenderfì . Il gior- 
nOjchefufTeguì poi.feceil primo Concidoroj incuifi rendd grane a’Card inali, 
dell'alto grado del Pontificato , che gli ha veanodato , e diffe alcune cofe atti- 
nenti algoverno , ch’egli s’erapropodo di fare. Si lafciò anche intendere di- 
volere, che Tempre rimaneffe una buona fommadi oro in Cadello, per certi, 
edremi bifogni,che poffono accadere alla Santa Scdc,&à popoli .Quello pen- 
derò éfommamente degno da lodarli) percioche tutti i Regni,cgl’lmperii,e le 
Republiche bene ordinate hanno per ultime necedità,chepoffòno avvenire r 
confervato alcuna focnma d'oro ,,c la Republicadi Roma , che è il veroritrat- 
to del buongovernocivile, haveva , comedice Tito Livio, nell'erario udì 
parte più fecreta, e più nafeoda dall’altre, nellaqualela vigefima parto 
di tutte lentratedcJiaRcpublicavi.fi riponeva» dal quale luogo non fi 
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f oteva in guifa veruna, fe non ne’più afflitti , etempeftofi tempi della Repu- 
lica trarne un danajo pur mai . Hora Innocentio per fare , che i danari che fa* 
noioCaftello 0 confervafsero quanto li poteffe il più , effendoglidi meltieri 
pergliuG famigliati del fuo palazzo , di alcune migli ara di feudi , li colle in 
preilanza,c furono, come fi dice, da 40. mila incirca .Non volfe,chenollefpe* 
fe, che accade vanodi fare fiprendeffècofa alcuna in credenza, dicendo, che 
mentre era flato fìempl ice prelato, e poi Cardinale ha ve va qua fi femprecom* 
prato in contanti, eche’I famigliarne volea fareeffendo Pontefice . Eflendo- 
gli ricordato da alcuni Cardinali , ch'ei rino valle il collume antico di fcriverc Cónfer- 
a 'Patriarchi , àgli Arcivefcovi , Se a’ Primat i , ragguagliandoli dalla faa affan- matione 
rione »ÒC effortandoglià pregar Iddio , chelidelfe forze baflevolià reggerla di qiul- 
ChiefaSanta, egli accettò prontamente il loro ricordo, e ne diede il penfiero 
di far cotale Epiflola al Cardinale di Verona . NeH’ifteffo mi-fedi Novembre 
ch'il Papa diede l’ordine di detta Epiftola, venne avvifo, che’i gran Cancellte- tenere i 
redi Polonia s’era levato con tra il Ré, havendofeco trenta mila perfanc incir. Stati, 
ca, e perche il Ré ragguagliò il Pontefice d’ognico(a r elopregòinquefli Tuoi 
tumulti di foccorfo y il Pontefice fopra quello particolare di Poiionia deputò 
una Congregatone ■ Dilfero, che quelli Pollachi fi erano levati contrai! Ré 
per alcuni particolari interrili . A’ 29. di dettomele venne il Duca di Mantova Rumori 
à Roma à render ubbidienza , e fù veduto dal Papa con lietiffimo volto. Fù al- di Polo* 
logiatoin palazzo nelle llanzede’nipotide’Ponccfici, eie Domeniche, lequali ni* c6,r *‘ 
Arguirono dell Avento , fi trovò prefente in capella , e fedette fopra l’ultimo ""- 4 - 
Diacono Cardinale . Allidue di Decemb. il Papa fece publicare il bando fapra 
i prezzi di rutre lecofe attincntial vittohumano j percioche per la careftia 
dell’anno pa (Tato era tant'oltre afeefo il prezzo del le cofe, che quanto v’era fi 
vendeva cari (Ti mo , fuori d’ognt modo e contra l'ufo dc’pa (Tati tempi e del-" 
la natura delle cofe ilteffe. Onde l'haver vi polla proviGone, e riparo, fùope- ~ 
rada commendarli molto. Nel melodi Decemb. determinò Innocentio igior* Mantova* 
ni alle udienze come farebbe a 'Cardinali iGoncillori ,i quali però faceva lun- in Roma, 
ghillimi , efpefii- , per ha ver quanto manco fulfe polli bile a dargli udienza Ordini 
incamera. A gli Arcivtfc.e Vclcovi,il Manedì ,a gli Ambafciatoride’Pren del Papa 
cipi , il Venerdì r e'l Sa bbato , fecondo l’ufo di prima ,tl Giovedì alle cofe della *°? ra 
Santilfima Inquifitione, e gli altri giorni a’prelati,& ufficiali ,i quali ancora p° V e re . * 
per cofe di molta importanza afcoltava ogni giorno. Allii8.di Decembrein 
Mercordì fece due Cardinali , cioè Monlignor Sega Vcfcovodi Piacenza , c 
Vicelegato in Francia , Prete tit. di S. Onofrio , prelatodi molta dottrina , di Card.fai- 
molto valore ,c molto merito, c che per fervitio della Sede Apoflolica hà far { lcla ’- apa 
iodi molte, e degne fatiche ,& infieme Anionio Fachinetti , Diacono Card, di lQnocetl ° 
Santi IV. coronati, fuo pronepote, giovane di molto lpirito , che dà grand ilfi- 
mofaggiojcheficome hàhavuto l'illeffo Cappello, e titolo d'innoceotio, co- 
ri volea havere le medclime virtù . HPapa fece quello fuo pronepote prima 
Referendario ,dcll'una , e l'altra Segnatura,e lo fece il Sabbato a vanti propor- 
re™ Segnatura ,iCali , che ivi foglioDoa’ Referen darii proporli alla prelenza 
del Pontefice . Alli veot'unodi Decembre , il Papa andò alle fette Chiefefen- 
tendofi moltodebole r Se alquanto indifpollo .- Alli che fòla Domenica , 
più la fua indi /polmone fi mani fcliò , cominciando a conofccrgli la febre , Se 
à venirgli- un pocodi Buffetto , per la qual infermità in terminedi ottogier- 
ni , cioè la Domenica di notte alle tredici hore in circa, inquel mcntrechefa- 
ceva l'Eccliffe della Luna a’»9. di Decembre , pafsòdiquclìa vita àgioria 
eterna .Pendette con molta de vot ione i Sacramenti di Santa Chiefa, e morì 
Tantamente, néper affetto , che egli porcaffe a’ parenti , fececcfa difotdinata 
io guifa veruna-. Durò il fuo Pontificato due meli intieri nel qual tempo non 
. e' musò 
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mutò gli ufficiali della Corte, edelloStato, desinando di mutarli à principi» 
dell’anno 1 592. ma folamente dellinò i Nuntii a’ Principi. Havea in pender» 
di nettare il porto di Ancona , àfiochecon piò abbondanza inavilit di mer- 
cantic vi veniffero . Haveva anche determinato di fare utvricetto ivi predò à 
Cartel S. Angelo dalla banda della Trafpontina vecchia , accioche quando il 
Epilogo Tevere di foverchlocrefceffe, nonperRoma,maiviriverfaffe l’acquefue . 
della vita Ha veva , accioche fi crcaffe un RèCattolico , ftatuitodidar jo-milafcudi il 
di °ìn no» mt ^" c a * ,a ^ e 8 a diFrancia, quando però forte à quella imprefa paifato ih Duca 
centio ix. diParma. Havevaanimodi far , che fi ufaffe efquilìta diligenza, accioche £ 
bene fidi Ecclefiaftici confcriiT. ro a'mcrite voli , e fi erano fatti per ordine pu- 
blico feri vere in Dataria tutti i pretendenti . Fù quetto Pontefice molto fobri» 
nel vi vere, onde mangia va una volta il giorno, cioè, la fera : li piaceva affai 
di prendere aere, edi veder la vaghezza della campagna, onde fpeffo andava 
in Bel vedere ,jn prati , eiaaltri luoghi fienili di diporto ertudiavaalfai , ma in 
letcoquafi neicontinuo , dovecoftumava ancora didar udienza - Stava egli 
affai in letto per riscaldarli , effendo quali freddo fempre dalla metà del corpo 
ingiù era magro , eafciuttomolto , era di natura malenconico , dittatura 
grande, e di afpetto maerte vole, era ne i col turni, e nelle parole grave, la qual 
gravità mentre era anche femplice Prelato fi feorfe in lui . Fù nondimeno nel 
converfare affabile fempre, gli piaceva il ragionare, malli inamente di lettere , 
c di materia di Stato .-onde quelli, che ha vevano Scritto de’go verni della Città, 
havea letto egli molto bene, e la Republicadi Platone havea per le mani fpef- 
fo, infieme co’ libri politici di Ariftotilefi dilettava di fcrivere , e di compor. 
re , onde alcune opere , ch’egli havea comporte, fino a’ tempi di Sirto V. hebbe 
in penfierodi ftamparle. Era in tutte le fueoperationi tardo, la qual tardan- 
za nafee va ridalla fua complcrtìon e malinconica , laqual per fe rteffa inchina 
adeffererattenutochiunquelapoffede , come perche haveva vivuto molti 
anni .-percioche come dice At irtotile, ( Lonpnquìtas , (^fpatium vix vn>ufcmuf- 
qut animum reprimi t ,) il quale animo rimeffo fa tardo , cauto , e clrcofpetto al • 
trui. Hora per la fua morte, é vacata la lede un mefe , e un giorno. Quella 
fede vacante , come anche quella di Gregorio XI V. e quella di Urbano VII. e 
quella di Sirto V. é Hata quietirtìma , efenza veruno rumore , e quali lenza 
una minima effufionedi fangue, della qual cofe crediamo noi efferoe le ragio- 
ni : primiera mente perche vi ve ancora ne gli animi di molti un certo timore per 
haver veduto, che nel Pontificato di Siilo anche quei, che per molti anni avan- 
ti ha vevano fparfo il fangue altrui , fono fiati cartigati, e hanno fparfo il pro- 
prio fangue; oltre ciònoné cofa veruna , che faccia tanto quieti, e rimedi gii 
huomini quanto fa la mancanza del pane, onde la careliia, ch'écorfa, e corre 
ancora tog/icogni penfierodi difeordia , e di rumore. Appreffo la mortalità , 
eh eliaca peruo’anno,. eda vantaggio, oltre ch’hà levati via molti,, che per 
effere nel furore della gioventù , e deH’otiojbarrebbono agevolmente in que- 
fle occafioni oprato moltodi male . Hà fattoanche,.che quei , che fono rimali, 
fieno in guila tale afflitti , e per havere veduto il partito morbo , e per ha* 
ver perduto di molti parenti , che habbino altro penderò, che di quertionare, 
Chiefa di < di contendere. Sotto quello Pontificato d’Inoocentio bruciò in Romala bella 
S. Salvato Chiefa di S. Salvatore in Lauro, e la nave di mezzo ardéintieramentei ove era- 
re in Lau- 00 i migliori organi , e pieni di più a rtificli , che quali fuffero in tutta Italia, fa L 
ro s’ab- tre due navi non bruciarono.ma rimaleroin parte offefe, e quell'anno del 1 591. 
Rmn^' 0 due altre cafe di privati fi (ono in Roma brucciate quali intieramente , e non 
' Colo Roma ,.ma altri luoghi d’Italia fono (lati in quell’anno travegga ti da va- 
rii incendi! . 

Fin qui bèi ferino dimenio Cicare/li . 

-• ~ > Quanto 
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Quanto poi alle Promotion'! de’CaTdinali , fatti da Innocentio , egli una fo- 
la (p r la brevità del fuo Pontificato) ne fece, la qual fù di due (oggetti affai ta- 
xi, e ringoiati, e creati da lui a’ iS.di Decembre, undici giorni appunto innan. 
zi , chedaquefia all'altra felice, e beata vita del Paradifopaffafle, li quali per 
effere (lati di (opra dai detto Cicarelii nominati, e fuccintamente le ottime 
qualità loro fpiegate, qui nominar di nuovo, ódir altro di quelli non voglia- 
mo; ma con tal fine terminar la vita di quello Pontefice : avertendo il Letto- 
re, che quefte poche righe fono (late da noi qui porte, per mortrar , che defide- 
landò noi in quefti giorni partati rirtsmpar il prefente Libro del Platina, ma 
eoo l'aggiunta delle Vite di Clemente Vili e di Leone XI. con la crear ione, e 
coronatone, infieme del Sommo Pontefice , Papa Paolo V. habbiamo ricerca-- 
to conmolta irtanza (gii che il Cicarelii fé ne era all’altra vita partito) l’in- 
fraferitro (oggetto noflro amico, chedi (cri vere non poco fi diletta, à volerci 
fare quell’aggiunta ; della quale ertendo dati conforme appunto al defiderio 
noflro da lui favoriti, l’ habbiamo hora (lampara à compiacenza di voi beni- 
gni, e gratiofi Lettori. 

LE VITE DE’ SEGVENTI PONTEFICI 
fono Hate da Giovanni Stringa con molta dili- 
genza raccolte , e fcrit te . 


CLEMENTE Vili. PONT. CCXXXV. 
Creato del 15 91. a’ 30. di Gennaro. 

G iace la Città di Fanno vicina al 
Lito Adriatico, frà quelle di Pe- 
faro, e di Senegaglia , e non guari dal 
fiume Metaurojdetto volgarmète Me- 
tro, di(corta,e trovafi ai dominio di San. 
ta Chicfa foggetta Ella é cosi detta dal- F ah ° Cit- 
ta parola latina Fanum ,che Tempio, ** ° ve 
ò Chicfa dir vuole; poiché ne i primi p^cie- 
tempi della Tua fondanone, e vi fù , frà mente, 
le altre s5tuofefabriche,erettoda’Ro- 
mani,& edificato alla Dea Fortuna un 
Tempio di maravigliofa bellezza, dal 

? |uale ella prendendo il nome é (lata 
empre Fannochiamata. Ondeanche 
Pomponio Colonnia Faneftre la nomi- 
na . Se adunque erta per la ragione,- e 
per altre lue doti, equalità merita di 
«fiere da ogni buono Scrittore celebrata ; lenza dubbio veruno , per haver ella 
un tanto Pontefice, cometlquello, di cui prefohora ( ad irtanza di un nortro 
amico ) artunto habbiamo ta vita-di deferì vere, coli felicemente al Mondo par- 
torito^ in luce mandato, trovali dignirtima di ogni (ode. Macomeegli nato 
indetta Citta (ia, lodefcriveremo brevemente, cominciandodalla fua Fami- 
gliala quale ertendo , e per antichità , e per l’illurtrczza di fangueuna del le più 
nobili, che fuflegià ottanra,epiù anni nella Città di Fiorenza, merita ch’in tal 

luogo 
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luogo andiamo toccando alquanto della Tua origine. DiceG adunque che fino 
dal tempo de’Longobardi, già mille anni in circa, eficndo capitano nella Tofca- 
na un’huomo grande , e potente chiamato Hilebrando , overo Hildebrandino , 
da quelli vogliono habbia ha vuto la origine, & il nome la Famigliadi quello 
noftro Pontefice Hildebrandina , ò come più communemente é detta, Aldo- 
Famiglia brandina. EtficemeGiovanni Villani dalle Croniche di Orvieto, e da altri 
AldobrS- Scrittori ,efcritture autentiche raccoglie, da effaufcirono gli antichi Conti di 
fùa* ’iei- M*ng°ne,e di Certaldo,di Capraja,di Montecarcllo,di Soana,edì Amiata, i 
ne> r*’ qualiquando con l'ajutodiCarlo Magno fi riftaurò, & ingrandi Fiorenza , 
quanto quella veniva dilatando i Tuoi confini, tanto eglino della poffanza per- 
dendo, furono aflretti ad incorporarti in detta Città, econ la partictpationedc* 
gradi, «degli honori fomentar la (ua nobiltà , come fecero con egreggia,ecoa- 
tinuata virtù , infin, che durò quella Republica. Eglino nel primo cerchio fi 
comprcfero delle maradi Fiorenza f indino de) la loro antichità, J e trà le fa- 
miglie popolatili annoverarono^ impcroche al valore, dcauttorità loro bene 
fpe fio per difendere la libertà, e le fueraggioni appoggiava. Quindi è, che ven- 
titré volte hebbero in cafa il fupremo Magiliratodi Confaloniere di Giufli- 
p ti, elettione del popolo, al qual numero niuna altra Famiglia fuori che quel- 
GrcR. lade’Medici, che hoggidì regna , ò un altra al più «àie Fiorentine fi trova ef- 
VII della fereariivata. Papa Gregorio VII. di Soana , che tenne la Sede di Pietro nel 
famiglia 1073. fcrive il Sanfovino eflere flato di quella Cafa . Aggiungedi più, che in 
AldobrS- memoria diluì , perche innanzi il Pontificato fi chiamava Hildebrando, ipo- 
«"Pietro ^ addogarono il cognome Hildebrandino . Ma più antica origine haver 
Igneo'co- quello cognome difoprafic dimoflrato. San Pietro Igneo coetaneo deldet- 
gnon ina- to Papa Gregorio, e da Lui creato Cardinale di Santa Chiefa, in antjchiffime 
to della fcritture dell’Ordine di Valleombrofa, echiamato dalla magnifica , Se appretto 
Fiorentini notifiìma Famiglia de gli Aldobrandini. Quelli fù cognominato 
AldobrS. jg neo perche fendo Monaco di detto Ordine , à fine dt convincere la limonia 
in ‘ di un VefcovodiFiorenza,caminòpermezo il fuoco m iraeoi ofamente co’ pie- 
di illefi ,< 5 c intatti. Vi furono altri diquefta flirpe non pochi, che fuori della Pa- 
AldobrS. tria ancora ilornomi illultrarono, de 'quali far fi potrebbe in quello luogo 
honoratiffìma memione, ma per brevità fi tralafciano; diremo bene ( per ve- 
oBifavo nlrea Il a, i nca dritta , Se al ramo più proflìmodi quello nottroSantittìmo Pa- 
llai Pache pa Clemente, dignilTimodi eterna memoria trà fuoi maggiori , ) alcuna cofa 
di Cle- d’ Aldobrandino Aldobrandino, chefù Bifavo del padre dieffoSammo Pon- 
Bacate, tefice. Sedèquefti due volte Confaloniere della Republica nel 1434.6 nel 
1450. la prima volta, che afccfeal Prencipato della patria bebbe in forte di 
ricevere in Fiorenza Papa Eugenio Quarto, il quale per pcrfecutionedc* Ro> 
manltraveftito in habitoda Monaco le n’era di Roma fuggito. Efrà gli altri 
honori , che con Reai magnificenza gli fece quanto fi poterono far maggio- 
ri, dalla porta di S. Frianopermezo la Città, infino alla Chiefa di S. Maria 
Novella, dove il Papa fcavalcd, feguendo Pelfiempio de’grandi, c pii Im- 
peratori, gliandòalla Rafia, e relfe la briglia del fuocavallo, e con gran 
diligenza, efplendore trattò fua Santità, elaCorte, chedi mano in mano 
veniva appretto. Fù quello huomo di molta pietà Chriltiana, e fimori Tan- 
tamente l’anno 1473.1* nottedel Nataledcl Signore, lafciandodi feun figliuo. 
lo, nominato Silveftro, qual fi trova ettere fiatoin Fiorenza del Confe- 
glio de'Sigoori l’ anno Quelli hebbe più figliuoli , & il primogenito G 
chiamò Pietro, che allo lludioddle Leggiattefe, efedètrà Signor il’ anno 
rjir. Di quello Pietro nacquero Filippo, qual hebbe breve vita, eS.lveftro , 
che fù il Padre di Papa Clemente. Hora per dar di quello che hebbe sì for- 
turnato figliuolo, un poco più piena noticia ; egli Tempre Jevcftigia paterne 
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feguendo fotto la dlfclplinadi Filippo Dedo , celebre profeiTor di Legge » 
mentre che in Pifa , Se Fiorenza leggera , divenne eccellenriffimo Giure, 
confulto , e tantodi maggior eccellenza, quanto che alla fcienza Legale con- 
giunfc molta eloquenza, ecognitionedi belle lettere, oltre cttofifcorgevaia 
fui u n'animo tetto , elibero , Se al trattamentodellecofe politiche natural- 
mente accomodato. Perle quali fue qualità la Republica Fiorentina Io elefle 
•per fuo Secretano , e fervicene in quei tempi, che ultimamente dopò il 1 yij. 
dellalibertà coi Medici contrattava : onde effend olì per quegli affari refolor 
Sii vedrò fofpetto, e tenuto per buomo di fattione contraria ; poiché rientrò 
in quel Dominio il Duca Aleffandro l’anno rjjo hcbbeil bando dalla Patria 
con confifcatione di tutti i beni . Fòli fuo con fi no à Faenza , il quale egli BSdo dei 
rompendo, andò vago per diverfe parti d’Italia', e poiché la fama del fao va*- E*dre di 
lore Lo rendeva à tutti i Principi defiderabiie , quandoaduno , quandoall’al* 
trotrasferendofi , feceà piùcopra dell’opera, edelconfìgiiofuo . FùegliCon* t j onc d e i 
.feglierodel Duca Alfònfo io Ferrara, edi Guidobaldo Ducad’Urbinoin vari! fuoibeni. 
tempi : di.quedi ancora fò Auditor Generale . Governò la predetta Città di Carichi 
FaDo in luogo del Cardinal Accolti l'anno ijj 5. nei qual anno, e governo h$- h°n.°ratifr 
Tendo generato il figliuolo, cheli Pontefice, dicui al prefenteia vita fcrivEs^r^ 
mo , la moglie lo venne à partorire fanno feguentea’a^ di Fcbra jo , imponen* Clemente 
dogli al facro fonte del Battefimo di Hippolito ii nome . Liberò quella Città 
da molti perigli d’imefttrie difcordfe: onde era da quella grandemente amaro, 
<erou:o,c (limato • Stettedcl 1537. Vicegovernatore a Bologna ne’ principi! 
di Papa Paolo Ill.efùdal medefimo negli ultimi anni del fuo Pontificato p acjre jj 
fenza fua faputalpontaneamente aferitto nei numero degli Avvocaci Conci* clemente 
ftoriali,echiamatoà Roma .-doveefercitando con fomma lode d’integrità , e Avvocato 
di dottrina l’Avvocatione, kvògran grido appresola Corte, e fuori: onde Concifto- 
dal Rèdi Francia hebbe titolo del fuo Coniigliero ,.edaaltri Principi rodi- £ ale 
verfi carichi di gran momento fùadoperato , poicheera da quelli in gran con- Ron1 *’ 
to, e (lima tenuto. Si fervi di'lui Papa PaololV. per uno de’Aipremi confili- 
tori nel maneggio della guerra contra gl’imperiali come dimotlra l’Adriano 
nella fua Hidoria . Lafciòa’polteridiverfe beliiilime opere del fuo vivace in- 
gegno , dellduuali parti fono in luce , parte fcritte à mano nella libraria di 
Pietro Cardinale.’A'dobrandinoal prefentefi oonlervano . La moglie fua . 
madre di quello gran Pontefice , cheLefa fi chiama va , dellafamiglia Detr, 
pur anch'dla Fiorentina, fù donna di fantilfi ma vita , poiché, diceli , che in clemente 
lei riluce (fero lottai L tempo, ch’ella vi flessi honefli , Se angelici coitomi ,che ( i onna dì 
renrlevadi le# tutti un'odor foaviflimodi lanciti . Hebbedalei SiMredro (et- finta vita, 
te figliuoli mafehi , òcunafemina , chiamata Giulia , la quale fù Madie di Clemente 
CinthioPafFcro Aldobrandino, hora Cardinale, detto S. Giorgio , cheperl» jWjj.%* 
bontà. Se integrità de’colfumi viene ammiratola tutti . De 'figliuoli porno' un^fotel- 
minareto in qUefio luogo gi'inf’rafcritti , cioè Pietro, Giovanni , Tomaio, e | a . 
Bernardo, trala fciandol’Hippolito/rhe è datoli nodraPa pa Clemente, 11 dir- 
ne ah rp, che quello, che pur troppo longamente hora lìamo perdite, deferì, 
ten'dadi lui al prefenteia vita .Quanto A Pietro, che fù il primogenito, e Pa- 
dre del fbpranotnipato Cardinale Pietro Aldobrandino ,, 'dicefi , che fù molto' 
raro', & eccellente fumetto nel la leggi , di maniera chepoehlpari hebb’egli a' 
lucidi . Quanto A Giovanni, che fù Cardinale, fi ero vòsncla egli nelle leggi 
peritiamo Se hebbr fanimodi canta integrità dicollumi ornato , chcha- 
vendolo perciò il/ommo Poivefice Papa PaololV. nel numetode gli Audito- fi?''" 1 
ridi-Rota aferitto, fù poida Pio V- fuo-Succedbre l'anno'tjép. eletto , econ- Clvtnen.» 
fee/ato in Velcovo d Imola : nel qual carico, & ufficio paiturak: ctfendofi noni 
nenprudente % che rcli^Lofameote diportato % volle il Pontefice per premia 
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delle lue virtù nel la terza ordinatione, ch’eil’anno feguenreil dì r 7. di Ma'g- 
_. . gio de' Cardinali fece, io quel facroColiegio col titolo di S. Simeone annovc- 

Aldobran rar l°» c ^‘ una tanta dignità ornarlo, e decorarlo. Qual grado, & honore non 
dino fri- più di quattro anni teooe : itnperoche venne a morte l’anno 1; 73. del mefe 
tello di di Settembre , il fecondo annodel Pontificato di Gregorio XllLcondifpiacer 
Clemente infinito de’fuoi,edl chi lo conofcerano Di Totnafopoi , fi dice nella Greca , e 
creato car ne |j a L at in a favella fufle di maniera perito, edotto , che arreca va di fc atomi* 
Pio V. ratione non pcciola , efperanza grande di afeenderà maggior grado , fel« 
parca non gii troncava cofi predo il filo della vita : poichetnorì, effendofla- 
todal medefimo Pio V. della Segretaria honorato . Bernardo finalmente fù 
anch’egli degno di lode, poiché trovavaG nella fperanza de’ maneggi , Se affari " 
importanti coli benfonJato, e di ul prudenza adorno l’animo haveva , che 
ogn’uno io ammirava. Se adunque il Padre, eia Madre, dei predetti fratelli 
di quello nofiro Sommo Pontefice furono di coli rare, efingolari qualità dota- 
ti, bi fogna per confeguenza affermare , ch’egli non inferiore , né meno uguale, 
masìbeneluperioreatuttiloroin virtù (taro (la , per la compita , In tutte le 
fue parti perfetta riufeita, ch’eifece, della falirafua al Papato, che fenza dub- 
bio trovali la maggiore , eia più fubliroe.che far poffa l’huomo in quello mon- 
do. Imperoche le beu’egiié (tato dallo fplendoredc’fuoi Maggiori iliullrato ; 
tuttavia io (plendor di quelli hàegUcon quello fuo nuovo, & affai più rilucen- 
te di maniera accrefciuto, de aumentato, che durerà in eterno. Hora chiama- 
to che iù quello fuo Padre da Papa Paolo III. come di fopra fi é tocco y à Ro- 
ma; feco anche Hippolitocongliaitrifuoifigliuoliconduffe-EtelTércitando 
Clemente quivi «come s’é detto, l’AvvocationeConciltoriale , faceva i figliuoli allo Ru- 
fino da i diodeile beile lettere attendere, non perdonando àfpefa alcuna, perche v ir. 
fuoiprimj tuofi, e letterati di veniffeto: Ma Hippolitofinoda’primi anni dell’età fua pa- 
rev. ad un certo modo, chedivenirgrandedoveffe , poiché attendendo egli 
* terni ron 'uttolofpirito all acquillo delle humane lettere , in quelle fece in breve 
della fua Profitto tale, che Aleffandro Farnefe , Cardinale , di fomma autorità , il quale 
(tSdezza. amava molto fuo Padre, veduta più fiate la buona indole del figliuolo, epre» 
vedendo molto bene la riufeita ,ch’ei co'l tempo far dovea, non cefsò mai di e£ 
forcarlo ,& infiammarloàgli Rudiicon tutto iofpirito, affine, che il buon con- 
cetto, che di lui partorito ha vea,veniffeàfortir quel fine, che quella fua indo- 
lesi buona di confeguir gli promette». A t telo adunque ch’egli hebbea baltan- 
za in Roma alle lettere humane, fi trasferì alla Città di Ferrara : dove ha veri - 
do un tempo l’animo allo lìudiodel le Leggi applicato , e fattoi! limile polcia 
noa fola mente nella Città di Bologna fottola Dottrina , edilciplinadi Ga- 
briele Paieoto celebre Giureconfulto,che poi fù Auditor di Rota, Cardinale, 
c dieffa Città Arci vefcovo, ma alt bora trova vali qui vi Lettor pubiicodi Leg- 
gi; ma ancora in Padova, dove il maggior corfode’fuoidudi fece, di venne egli 
in dette Legi coli intendente^ faputo, che ricevute polcia io Roma Icinfegne 
del Dottorato, quindi partendoli per diverle Città d’Italia fen’àndd, evolte 
anche io ifpagna trasferirli, affine cheeoi trattare con diverte nationi , e eoa 
l’&fcolrare in di verfe famofe Scuole ,e Città huomini,in tutte le feienzeperitif- 
fitni, vroiffeper via si buona anche inmaggior cognitione delle Leggi , con- 
forme appunto al de fiderio grandiffrmo, ch’egli haveva , ad acquetarle. Con- 
fumatoun buono fpatlodi tempo in tal viaggio, écacquiflara perdivetfi luo- 
ghi una fur iente cognhione di elle Leggi , e di altre honorate profelfroni , ri- 
ti , coUurai , e ufanze humane , deliberò di tornar fe ne in Italia , e co li giuntola 
Roma fottoil Pontificato di Pio Papa V- e tornato, eh e Sii vedrò fuo Padre fe 
ac era già all'altra vita pattato ,nc tenti perciòda una parte quel dolore, che 
, carne figliuolo era tenuto àlcncire, ma dali'alcrafi rallegrò molto quando ìn- 
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tefe*che nel Pontificato di PaaloPapa IH. era flato detto Tuo padre ad eflo'Pio 
gratil£ino,ODdefperava,e per la memoria fua,e per le buone qualità di leme- 
defitnodi attener un giorno da detto pontefice qualche honorato carico , con- 
forme appunto# i fuoi meriti, cheranomolt/.per le qual ita fuedignirtime, e 
grandi (lì ma pcritia , ch’égli acquiliata havea nelle Leggi , si come avvenne , 
im peroche conofciuto qui ri in breve il molto valor (oofù dal medefìmo Pon- 
tefice Pio creato Audi tordi Rota in luogo del fratello , che in quei giorni ha. 
vevaPioal Cardinalato a/Tooro^promo/To. Piacque molto a* padri della Ro* 
ta,che lode flato à loro uo’fiuomo coli religlofo, e coli dotto, com'egli era per 
Collega d*to,c tnoftraronperciófcgni e videnti di allegrezza. L anno fcguentc 
pofeia ba vendo ili Pontefice deliberato di mandar ilCard.Aleffondrino, fuo 
pronepote per Legato à quelli tre Regni. cioè in Ifpagna à Filippo li, in Porto 
galloà Scbafl. de à Cario IX. in Francia, per confermar la Lega, già fatta trà di 


looocootrai Turchi per infiammar quei Principi alla oppugnatici loro, e per Q em#le 
le altre ragioni, fpettanti allaChiefa, de alla Reiigion Cattolica, volle Pio, che V à inlfpm. 



nel che il.Pdcrficereflòd’HippoUto^onfbrmeappuntoairopinionetChedi lui co »| c.,r , 
conceputa ha vea, molto ben pago,e tòdisfatto.fndiàRoma tornatofene,fù dal dinile 
Pontefice caramente abbracciato, de egli pofeia al fuo caricod’ Auditore con AleCsidri. 
mol ta prudenza, e con fomnaa equità attendendo, moli rodi nel dar le fentenze no ■ 
Tempre incorretto: efftreicaodoun tal officio non foto quel breve tempo por 
di Papato, che vide Pio V. ma ancora tutto quello di Greg. XIII, onde nebbe 
tempo fufficicnte di fard conofeere in detto carico per (oggetto efquifito , e ta- 
ro, e di acquiflarfi iofinita lode predo tutti, e Ipecialmentepredo quella Cor- 
te • Morto Gregorio XIII. creato in fuo luogo Siilo V. cominciò quello Pon- 
tefice à prevalerli, del valor fuo: onde al Caricodi Datario deputatolo ,eco- 
nofciutolodi alto valore per le fegnalaridìme virtù, chcfcorgeva fiorir in luf, 
volle nella prima promotione, ch'egli feced'ottoCardinalil'anno del Signo- 
re i j8;. e priraodel fuo Pontificato, a’i8.di Dccembre in quel numero aferi- 
verlo , de annoverarlo. Di cotanta dignità conferitagli ne fenti quella Corte, 
e tutta Roma indenne, infinito piacere^ contento Creato Cardinal co’I Tito- 
lo di San Pancratiofù poi l’anno fegueore nel mefe di Giugno elettodal Fon* j™" * 

tefice fommo Penirentieroin luogo di Filippo Card. Buoncompagno, Nipote Q, r j jnl _ 
già di Gregorio Xlil. che moiì a’«7.del detto Mefedel i j 8 < 5 - in età di 38. an- ledaSiflo 
ni.' qual carico trovali percertoimportantidìn>o,efoiitoàdarfi folosd huo- v. e poi 
mini di valore,c nelle lettcreperitiffìmi. L’anno pofeia. che feguì, del 87 ef- Sommo 
fendooccorfalamortediStcfanoBatori, Principe di Tranfil vania, eRédi Peniten- 
Poilonia^nolti Prcncipi ad untai regno afpira vano; ma perche l'elett ione del tl€r0- 
Ré fpettava come fpctra,à quei ipopoi i , fi divifero fi mlmente dopò molti con. 
traili induefattioni . Una di effe ha ve va per loro Ré nominato, Maflìmilia- 
no , Arciduca d’Auflria, e l’altro Sigifmondo Prencipe di Suetla , de ambedue 
per Ambafciatori,elettiàcaralTetro, mandato ha veano loro à dire, che à pren- 
der la corona del regno veoiffero. Fatti amendue quelli Signoridella loro 
eie ttioneconfape voli , e portoli con buon numeto di genti in viaggioper pren* 
dere il poffeffo :prcvalfe molto la farrione, ch'eletto il Prencipe di Suetiaha- 
vea .* onde occorle , che Maflìroilianod Auliti», dopò diverfe fcaramuccie fat- 
te con le fue genti, perteotarfidi prender per forza il poffeffo, (come à pieno 
tutcoquerto lucccffbfi trova di fopra nella Viradi Siilo Quinto molto diftu- 
famente, ccon molta diligenza dal Cicarelli deferittoj divenne del gran 
Cancclicre di Pollonia prigione . Perla cui prigionia , e per lecivili difeor- 
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die predette, nate frà quei popoli , e più per l’odia, ch’eea ttì tal’obcàfiofterjattt 
frà i detti Prcncipi mottoilSommo Ponceficé deliberò perrimcdiar à cofi 
gran pericoli, che fiorettavano alla Republica Chriffiana , dimandar un Le- 
gatode lacere in quelle parti : si perche veniffeàrklurMaffìmiIianoinliber- 
: sì ancor perfedar ledifcordieantefcritte,tiduceodoin quiete, e tranquilità 
quei popoli. Eleffe adunque, e dichiarò perfuo Legato à tanta imprefaHip- 
pdito Cardioaie Aldobrandino l’anno tegnente del 88. a’2;.di-Magglo:econ; 
uno fcielco numero di Padati d’tnfetior ordine, frà i quali fù Lorenzo Bian- 
chetti, Auditor di Roca, che fù poi Cardina le, creata da Clemente-divettO*, co- 
là lo mandò. affinecbecon l’atireorieà Apofìolica ampiifììma v cbe gli diede, e 
con la infinita fua prudenza, e deprezza veniffe à mandar ad effetto negotio 
tantoimportante , quanto era quello trattandoli non folo la fallite di quel re- 
gno coli temporale, come fpiritualej ma anco l’honore, e riverenza verfo il 
Sommo Pontefice, e la S. Sede Apoilolica . Accettò coito di buonavoglia , e 
prefe con molta prontezza un tal carico il Cardinale, non già perche troppo 
egli della propria virtùfi fidatte: ma perche ha vera digià nella (croma eie* 
menzadi Dio v e nelle orationidclSantoPontefice ogni fua fpera'cza porta , • 
collocataci modo, che confidava molto, chequeffafua Legatione bavette à 
fortir il tanto da lui delidera co fine, come appunto avvenne . Impcror he fen* 
za tardare molto, fc ne volò colà HippoIito,dove fubito, che pervenne, comin- 
ciò con molta deprezza, c prudenza à maneggiar ii nrgotio, & bora con 1* Im- 
peratore Ridolfo, horaconSigifroondo parlando, ttchora con altri molti, fo- 
pra tal negotio deputa ti,c privatamente, e pubiicamerf te, nelle Congregatio- 
nidi Boemia , e di Rcndzonio,a quello effetto chiamate, trattando .portola 
lemma di una tanta ma teria con l’a juto dei Signore, tanto incanti, & a termiv 
ne cofi felice, che a'9..di Marzodel feguente anno 89. fuperate tutte ledifficol- 
tà,con la Comma indù Uria, & avveduto Caper fuo,fù con universale contentez- 
za di ambe le parti conchiufa tràquei popoli di Pollonia , e quelli di cafa d* 
Aufìria una buona pace, avvenendo il limile trà Maflimiliano, chefù fubito 
rilafciato,& il Rè Sigifmondo.con prometta certadiettoMaflìmilianodi non 
pretendere mai più in alcun tempo itlvimVdeUa pattata elettioneil Reame 
in Poiionia , nè acche in cafo, che («guitte ia morte di detto Sigifmondo, come 
pur anche di (opra molto minutamente fi. legge . Ridotto un tanto negotioà 
compito/ perfetto (ine ; fpedì fubito il Legato Cinthio Patterò fuo 'Nipote da 
pane duna Sorella , che Ceco in quelle parti condotto harea, giovane d'ot- 
tima indole, cd’incrcdiledottrina , e prudenza, che poi creato da lui Cardi*, 
naie hcbbbe d’Aldobrandinoil cognome , e la cafata ,c horail Cardinal San 
Cìregorio fi chiamalo fpedì, dico, con lettere ver(o Roma per dar conto al Papa 
del (uccello del negotio, cofi, felicemente nufeito. Si pani Cinthio,& in cape a 
dodici giorni giunto à Roma, recò al Pontefice la tantoda lui afpettaca, e bra- 
mata nuova. Si me/Tepofciadilàa pochi giorni anche il Cardinal in viaggio; 
e giunto con la fua corte, e compagnia di Prelati à Roma , fù con molto ap- 
plaude con honor grand itti modelSommo Pontefice, e da quei Padri ricevu- 
to. Hsveva il Papa fatto fabiicar à S. Giovanni Lateranoil Pallazzo,chc hora 
ivi fi vede: il quale era fiato pochi giorni innanti , che’J Cardinal giongette , 
/ornilo. Quivi adunque volle fua Beatitudine, eh’ egli audienza haveffì tonde 
fù egli quello . acuì datafù in etto Palazzo primieramente srudienza publica ;* 
Le relationi della fua Legai ione quivi fatte , furono con Comma attentione, e 
con altrettanto giubilo, e con temo, dal Papa , eda’Cardioaliudite, ha vendo; 
n òttime egli negotio tanto importante condotto a quel fine, cheta da tutti 
fon. piamente dt-fiderato: onde non poterono per molti giorni, fe non infinita- 
tiicntc lodare il gran valore, eia fomma prudenza fua . Fù poi da fua Santità 
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conftituito riformatore fopra il veftire immoderato , e fopra le doti dello Stato 
Ecclefiaftico , e fopra i R ogolari . Venuto à morte Sifto , fù egli da Vrbano VII. 
GregorioXIV. &InnocentioIX. fuoi Succeffori in altri negotii importanti 
adoperato . Ne’ conclavi pofeia diedi tre Pontefici , che furono tutti in fpatio 
di un lol’anno fatti havendofi co’l fuo raro , e compito procedere , e con le fue 
rare, cfingolari qualità acquiftato la benevolenza di tutti iCardinali , G fa- 
cilitò la ftrada di afeender al Papato: c però nell ultimo Conclave , chcfù poco 
di più di due meli dopò la crcationc d’Innocenrio, ( chcduemefi appuntonel 
Pontificato vide) fatto cflendo di una tanta eflaltatione meritevole conofciu* 
to , hebbe gratia finalmente ad un cori alto leggio afeendere, c pervenire . Mor- 
to adunque Ianocentio a’ 29. di Decembre nacquero ( mentre fi arrendè à far le 
fue efequie ne i giorni à ciò deputati ) 1 591 . vani pareri aft retti tra i Cardinali , 

& erano per ciò da varie follecitudini combattuti , & affretti , imperoche cono- 
scevano da una parte non v’elfere in terra imprefa più importante di quella , Se 
vedevano dall’altra trovarli molte le divifioni tri di loro chi in voler uno , chi 
un’altro Papa , fecondo la loro inclinatione; onde nacque etiamdio , che l’clcc- 
tione del nuovo Pontefice non due foli giorni , come quella d’Innocentio , mà 
moltifi differiflc,cprolongaffe,come appunto avvenne. Forniti adunque, che 
furono i predetti giorni all’eflcquie deputati , fi congregarono iCardinali in 
San Pietro : dove celebrata la Meda dello Spirito Santo , e recitata dal Vefco vo 
di Traù la Oratione . De tUgendo Summo Pontéfice , fe n’andarono a'io. di Gen- 
naio del 1 592. da S.Pierro in Conclave proceffionalmcnte , co’ Cantori avanti , 
cantando l’Hinno Peni ere ut or Sfirituy, cinquantadue Cardinali, che furono 
Giefualdo Aragonna, Colonna, Como, Verona, Paleotto Aledandrino, Al- Card, eh’ 
temps, Madruccio, Sàns,S. Severina, RuSicuccio,Simonzello, Dezza, Fio» ' nt [ a cg. 
renza, Canano , Sai via ti,Mondovì , Radzvil, Terranova , Spinola , Lancilloto, c |°^ e nc °" 
Gaetano ,Caftruccio, Pine Ilo, Aldobrandino, Rovere, Alcoli , Gallo, Sarnano, lacrcaùo- 
Alano, Scipione Gonzaga, SauIi,Palloto, Morefino, Sforza, Camerino, MontcU nediCle- 
bero, Sfondrato, Para vicino, Mont’ Alto Mattei Giuftiniano , Afcanio , Colon- mente, 
na , Borromeo, Cufano, Monte , Pepoli, Pamele, Acquaviva, Piatta, Santiquat- 
tro . Entrati tutti in Cappella Paolina fecero ivi devote orationi, Stufati , al- 
tri nelle loro angufte danze, c celle in Conclave rimafero, altri fuori a pranfo 
alle loto habitationi andarono . Fù quella giornata percerto aliai molefia, e 
laboriofa , c ciò per la gran frequenza di perfone , che concorrevano à vifitarc i 
Cardinali . Mà niunodiefii più dalle vifice molcltatofi trovava, che’! Cardi- 
nale Santa Severina , poich’era fparfa per tutta Roma certa voce , ch’egli la 
mattina Seguente effer do vede Papa eletco , mà dette vifite erano fenza dub- 
bio per il più , non per altra ragione, cofi frequentate , che perche nel tempo 
delleproiperitàciafcuno Suole, peranticocoftumemoftrarfiamico, & amore- ^ . 

vole . E veramente, che una tal voce Iparfa per Roma era «immunemente Mont’Al 
creduta, elTendo certo ogn’uno , che 1 Cardinal Mont’AJto era in Conclave cn- to entrò 
trato con ferma rifolutione di far Papa Santa Severina , nrà non fi Sapeva già , in Concia 
chcincafo, ch’egli non portalle ha vcrlo, tcneffe fccrctamcntc nell’animo , di veconfer 
procurar con tutte le fue forze , ch’crano maggiori di qualunque altro Catdi- J 
naie, di havere una delle fue creature, havendo la mira principale nel Cardi- f ar p apa 
naie Aldobrandinojcomc più univcrfaledi tutte per la fila buona natura , per ilCard.S. 
le fue fingo lar virtù, epcrlaprontaiticltnatione , che il Collegio tutto havev» Severina. 
neipaffati Conclavi dimofirato verfo la perfona fua . Tentò adunque Mont’- 
Alto la prima fiata , che fù la mattina Seguente , & altre fiate ancora di creaj 
Santa Severina Papa ; nià in tutte vi trovò Sempre impedimenti vari) , cftra- 
vaganti, in modo, clic troppo lungo farebbe il volerli raccontare . Haveva 
5 gnta Severina Senza dubbio molti Cardinali favorevoli , e pochi all’incon- 
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tro erano quelli, cheloefcludevano ; mi quelli pochi erano talmente unir! > 
che non fi vidde mai in Conclave unione sì Uretra, Se era cofafcr certo mara- 
vigliofa, & incredibile a vedere , che i Parenti lAeflìdiffemiffcro unodall’al- 
tro,impercioche Rufticuccio era favorevole, Ale (Tandnno contrario: Colon- 
na il giovine adheri va , ( fc ben poi fi ritirò ) Colonna il vecchio , lo abborriva. 
Vi erano anche alcune crcature.che da’loro Capi difeordavano, poiché il Card. 
Farnefe , ch’era del Card.Sfundraro creatura, concorreva cò’l fuo voto in favor 
di S.Scvcrina,ma Stondratp fuo capo non a (Tenti va, li Card. Afcoli, e Borromeo 
elidano creature del Card. Mont’Alto diffcntivano da cflòMont'Alto loro 
capo.percioch’cgli voleva S.òevcnna, mà quelli lo deludevano . £ fiupenda co* 
fa ancora fù , che fe bene gli efcludcnti di S. Se verina Tape vano non edere in nu- 
f mero tanti che baftaflcro per l’ciclufione fpoichc non paffavano il numero di 
I denti 1 61 ^ crano qoefti Aragona, Colonna, Como, Paicotto, A lcffandrino,Altemps, 
diSSeve. CananOjMondovìjLnncilotto.AfcolijSforza^SfondratOjParavicino.Borromeo, 
rina, * Aquavi va, e Piatta ) tuttavia non fi (paventarono giaraai, dicendo, Dtmirms 
(rtvidebit . E però lodavano, Se anhelavano molto . Ma (opra tutto la prima 
mattina del Conclave difpiacquc loroineftrcmo non liavcr tempo di ridurre 
una congregatione inficine, come difegnavano , e ciò perche dubitavano mol- 
to , che mentre dii occupati Tufferò in ridurla , & in confili tare quello, die far fi 
doueffe , la parte favorevole di S.Severina lo crcaflc Papa . In fomma nacquero, 
comefièdetto, intuitele fiate, che quella parte crear lo volevano Papa varii 
impedimenti , e quelli per certo molto lira vaganti. Se infoliti , parte di loro ca- 
gionati fenza dubbio eran da glcicludenu, che bora con romori, hora con pro- 
tefti cercavano dillurbare l'clcitione , che far volevano di lui gl’Includcnti , 
/ parte anche procedevano dalla confufionc. che per ciò liaTceva tra dii : per- 
ciochcavveniva.chehora non trovavano inaila viadi far ladorationc , hora 
prendevano non una , mà più fiate errore nel numerari voti : cofa che vera- 
mente diede poi da credere , ch’egli da Dio dato fuffe , fi come appunto hebbe à 
dire il Colonna giovane , il quale ha vendo vedute le dette confusioni , e gli 
errori nati, fi lafciòfinalmentcdall’alrro Colonna il vecchio perfuadcrc , per 
via d’una polizza mandatagli à ritirarli dall'inclufione predetta . Eperòvo. 
Iendofuori della Cappella Paolina ufeire , dove fi era indente eongl’altri ri- 
dotto per far la detta clcttione , dille ncH’ufcirc ad alta voce quelle precife pa- 
role: Afcanio Colonna non vuole Santa Severina Papa: perche non è dato da 
Dio. E veramente, che non fi può altro, che ciò credere : poiché in clettio- 
ne ditanta importanza v’interviene Tempre lo Spirito Santo, fenza il cuiva- 
N . ìore,&ifpirationeellanonfipnòfenzaalcun dubbio fare . Non fi dcvepcrò 
de? font! una tal cola ad alcun difetto di Santa Severina attribuire , effendo flato (cm- 
v'jntervìè pte Prelato di lonima integrità , cdiottimcqualitàadorno, eperciògiudica- 
ntfempre todegniffimo del Pontificato : mà bene à qualche occulto mlflerio di Dio, ai 
Io Spirito cui valore conviene humilhrfi Tempre . Madopò, che ufeito fui! Colonna, 
Samo " gl’includcnti, che riinafi crano al numero di 35. chedija. venivano ad effer 
in due terzi perfetti , deliberarono di far l'clettione per via di Scrutinio pudi- 
co, già che per effer rimali del voto del Colonna privi non la potevano per via 
d’adorationefarc : perche non pattando eglino il numero di 3$. nonpotc- 
va Santa Severina per viad’adorarioncadorar fe fletto, mali bene perviad’- 
elcttionc fc fletto eleggere . Pcròperovviareaidifetti , che in gran parte del- 
lo Ilare aperta la Porta Paolina nalcevano , perlacommodità , che dava à 

« l’cfcludentidi psrnrbare tutti i buonifucccflì : e per levar ancora la ftra- 
a ad altri d’imitar il Colonna : giudicarono ifpcdientc , cb’cllachiufa fuf- 
fe. Mancperciò poteronomai far lo Scrutinio : perche Sforza , Acquavi- 
va, Sfondraio,c Borromeo, fpintida Altemps, cominciarono à buffare, & 

à far 
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a far tanto ftrepito al la detta porta, chequi di dentro , per levare tutti gl’m- 
convcnientt, che nafcere potevano, gitela fecero aprire. Quando Sforza , Se 
Acquaviva aperta la vtddero , prosarono di nullità , cUi violenza sella 
aperta non (i teneva t poiché il chiuderla altro non era, dicevano, che 11 n far 
forza alla libertà dc’Cardinali . Onde qui è da notare, e confiderai un gran- 
de dmpio di humiltà , c dicoftaoza che molli S. Sevcrina in un tal moto : e 
quello Fù, che vedendo egli iti quella (anta anione forger tante procelle , dille 
ad alta voce quelle parole : Se per me vengono tante perturbattoni.c tanti ro- 
mori , fupplico VV.SS. lIìullriiTimc far aprir la porta che mene ufetrò acciò, 
che tanta tempeda certi, elìquieti ognidilcordia . Dalcheli può manifeda- 
mcntc comprendere , che non vi fuiTc in lui fpirito veruno d ambitionc > Non 
perciò rcllarono i luoi fautori di cercar via , e modo di venir all’clcttione , co- Elfcmpio 
tanto da loro deliderata . Si propofe adunque, che allo Scrutinio publico fi ve* Hi grande 
nilTc: màio Sforza ciò Acquaviva vedendo, cheloacconfeniireàciò,craun humiltà, 
dare a loro la via ficura difarPapa , fioppolcrocon gagliarde ragioni .con le « 
quali, e con protclli fecero sì, che in luogo di quello, fi venne dopò molti con- 
tradì concordcvolmente d'anabe le parti allo Scrutinio fecretario , nel quale 
fparì incontinente ogni fortuna di Santa Sevcrina , nè gli giovò punto il pro- 
redo, cb’cgl’innanzi, che fi faceffe lo Scrutinio fece, che era: «SVHeMBwnprejadi- 

cio priori s mi* eie filoni s: impcrochc cornati li voti, ch’egli in tale Scrutinio Ireb- 
be in Tuo favore , trovarono , clic non pattavano il numero di 18. e con gli ac- 
cedi di Pinchi , c dizioni’ Alto : $o. di maniera, che mancavano 4. voti li qua- 
li con quello di elfo (anta Sevcrina erano jf. ebe col lo Scrutinio publico ha* 
veriano fatto l’clettipn perfetta . Quanto rincrebbe à i Tuoi fautori , e quanto S. Severi* 
all’incontro piacque ài contrari} , ogn’unonepuòfargiudicio . Ma non tra- 
lafciaremo già di dar in quedo luogo alla virtù la fu a dovuta lode , e quedo è, gnj <- pe _ 
che vedendoli fanta Sevcrina in quedograu campo di favori, c disfavori, non ra nza del 
fi turbò mai , rnà modrò Tempre tanta compofitione , e moderatione di animo , Pontif. 
ecofiinvitto.egcnerofofpirito, cheficome per aura feconda fi inalzò mai , 
cofi non fi linarrì punto per la contraria : anzi accettò il uutodalla mano di 
DIO comcpcr il meglio della fua falute . Non redo per quedo Mone’ Alto 
di continuar con tutto lo fpirito la prattica per fanta Sevcrina ; mànonhebbe Lode 
mai gratia di poterla al defiato fine condurre, il perche vedutala all’ ultimo ftr^nded* 
del tutto difpcrata, per la fotte codanza degli cfcludenti, i quali chiaramente wen * 
fi lalcia vano intendere , che non firimovcrcbbono maidall’efclufione diSan- Mont’Al 
ta Severina , e ciò non già per veruna forte di odio , che gli portaflcro , ò perche t o penfa 
fcorgefferoinluialcundi(fctto,c(TcndoCardinale dimolto merito, c virtù, c di far P«-* 
defiderato per Papa da Prencipi , mà per divina ifpirationc, come dicevamo , 
cominciò àpenfar iopra altri loggetti, tnàfpecialmente fopra Aldobrandino : r ino ' 
penderò nato in lui , come di fopra s’è detto, «manti ch’-in Conclave eniralTc, 
mà Tempre tenuto fecreto quando però non haveffc potuto haver Santa Seve- 
rina. Cadutaadunque affatto Tafperanza di quedo (oggetto , il primo, che 
fuffe nominato, fùMadruccio. Dopòdi quedo furono polli in predicainentu 
Como, ePaleotto. Si fecero polcia molcitcncativi per Colonna il Vecchio ;• 

Fu anche difeorfo dentro, e fuori del Conclave, che Rudicuccio co’l contrado , 
d’altri poteife facilmente colpire : mà il difeorfo non hebbealPhora luogo, nè 
tampoco la denominai ione, il predicamene, Ritentativi predetti . Laon- 
de vedendo gli Efd udenti, che Madriiccio non poteva , per le oppofitioni 
delle creature di M >iu*Alto,dc' Vcnetiani , cTofcanf , (puntar avanti : Se * 
appreifo Paleono, e Como edere dal contrado di Mont’Alto ributtati , c oa tìalI*6. 
Colonna contante fpcranze di ajutinon haver potuto elevarli , cconfide- liticato, 
uodo per limedefitni nfpettinon cireftar luogo per Salviati, nè per Vero* 

Tt x na. 
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na, nèperMondovì, tutti tre (oggetti rari, e del Pontificato degniftìmi con- 
chiudevano, che per neceflìtà conveniva dare in una creatura di Mont’Alto.. 
Propofla P crc ^ e confi Jerando effere hora mai tempo di por fine al Conclave , e defidc- 
degliEf- rando dt liberarli dal continuo fofpctto , chehavevanodi Santa Se vcrina , fu- 
cludentiì biro deliberarono di mandar à direa Mont’Alto , chcogni volta , ch’egli Tiri. 
Mont’Al folveffe dicrcarPapaunodcllefuecrcature , eglino condeTcenderebbono vo. 
u) di far icnticri con tutti i loro voti, efedelmente lo fervirebbono . Piacque grande- 
delfe U fue mente a Mont’Alto quefta propoftadcgliEfcIudcnti , nc maggior nuoua , ò 
creature, più defiderata di queita poteva afpettare; poiché vedeva effergli venuto nelle 
mani il poter mandar in eiccutionc il penfiero, che infino da principio conce- 
puto nell’animo ha vea,ch era di creare, come più innanti s’è tocco , Aldobran- 
dino Papa . Però accettando congran prontezza la propofla, & infieme il 
configlio, e l'aiuto, che gli offerivano, rifpofe loro , che non conofcendo fri 
le fue creature il più riufcibilc del Cardinal Aldobrandino per le (ue digiuffi- 
me qualità, e per la molta fiima, che della perfona , & virtù fila ha veva Tem- 
pre il Saao Collegio in diverfi tempi, c luoghi fatta, c fpecialmcntcncl pre- 
fente Conclave , dovedifedatohivea frale altre cofc un chiaro fegno della 
fua gran carità verfo il Cardinal della Rovere , quando in quei giorni fi com- 
piacqucaffifterdclcontinuoalla Tua morte, e come Tornino Pcnitcntiarioufar 
verfo di lui ogni forte di pietofo officio , così in racommandargli l’anima , co- 
me in pregar molto per la fua falute , faceva di tal Toggetroclettione , e lo pre- 
poneva loro . Intelaia prepofia di un tal foggetto , fù da loro fommamente 
iodata; onde per fegno della loro contentezza, & allegrezza abbracciatolo , gli 
diffcro che con ogni modeftia fi maneggiaffe la prattica fua , accioche gl’altri, 
e fpccialmentc Madruccio, non s’indignaffcro . Cominciò Mont’Alto à farla 
pratica , e communicata quefta fua rifolutione di crear Aldobrandino Papa , 
prima con molte delle fue creature, epoiconMadruccio , quelle trovò fubito 
difpoftiffimc per aiutare il felice (uccello ; mà quelli dopò tnoftrato fegno di 
udirlo volentieri, rifpoTe, che vi penfarebbe prima (opra , e poi gli darebbe 
rifolutione . Hora dopò haver Madruccio molto ben pcnfaio fopra le qualità, 
efopra la vita d’ Aldobrandino, e quelle ottime , e quefta integerrima in ogni 
Tua parte trovata, fidifpofe anch’cglidi volerlo ; e dopò haver ciò anche co i 
Cardinali Tuoi amorevoli participato, & in loro parimente lamedefima buo- 
ne difpofitionc, e prontezza trovata , diededi lààdue giorni, che tanto durò 
Papa m la pratica , la rifolutione à Mont’Alto , cbeglifù (opra modo grata . Fùper 
9 °i? 5 lave , certo per cofa notabile notato , che fapcndo Aldobrandino far fi in detto tem- 
Alto ° at poi» pratica per lui , &cfler tutti i Cardinali difpofti di favorirlo , non fi ve- 
* deflc mai in lui alcuna Torte di nfentimento, anzi più torto fi ritiraffe, eda ta- 
li occafioni di fud grandezza fuggi (Te , Hot trovandoti anche il Cielo ifteTTo 
Animo da tutte le parti (treno , Se ad una così Tanta imprefa favorevole , a’ 30. di Geli- 
de! Pont, narodel 1592. circale 19. hore , Mont’Alto publicò in Conclave , che Aldo- 
porto 011 ^ bendino era Papa ; onde congregati infieme Madruccio , Mont’Alto, gli 
modera- Efcludenu, Venctiani , e Tofcani , fe n’andarono unitamente alla Tua cella a 
ro. rallegrarti di quefta fua Tanta clettione . Vdita una tanta nuova d’Aldobran- 
Elettione dino, fù mirabil cofa veramente a vedere , che né dal volto, nedaattoalcu- 
del Papa nocftcriorefifcorgeffeinluipur un minimo fegno di mntationc, nèdialtera- 
l«bficc> 0n ùone, drcfù fenza dubbio un tefttmomo chiaro del fuo ben comporto, cmo- 
Scnitinio. dcratoammo, c di non haver procurato , né forfè anchcpenlaro alPontifica» 
Attoesé- to. Levatolo adunque dalla celia, nella C&pella Paolina lo condufTero , do- 
gare del ve fubito fù con publico Scrutinio da tutti i Cardinali , conlomma lorocon- 
Poat. cor ciia , e unione eletto Papa . Ma qui non è da pallate confilentio un’ano- 
cTeraplaKdi quello Pontefice , il quale vedeudofi eflcre fiato alla maggior dt- 
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gnità, & al maggior pefo, chefir (otto il Cielo, affunto, non fi moftrò pun- 
to allegro, ma più (odo di timore, e Spavento ripieno; imperoche presentati- M „ . 
fi, come far Cogliono , dopòl’clcuionc i Maeftri delle cerimonie avanci ina delUcel^ 
Beatitudine, per intendere , e rogerfi, scila l’elett ione, fatta dalla perfona monie 
fua in Sommo Pontefice, accettava ; a Simile inrcirogationc il Santo Poti re fi- chiedono 
ce non nSpoSe parola màtrovandoft indetta Cappella con la faccia verfo I*- d ^fenfo 
Altare ginocchiato, e da gli occhi gettando copiofe lagrime , non ardiva di ri- 
fponderca’ Macrtri; il perche molli i Cardinali ivi vicini, rifpofero per lui , e eiettiooeT 
dilTcro,$ì, si, cbeaccetta . I Maeftri vedendo, che ridir di si, per bocca d’al> 
tti nulla valeva , diflero a Sua Beatitudine , che fi degnafle di rifpondere ; e 
dar il conlenlo , altrimenti di tal confenfo rogar non fi poteva, s'Ella medesi- 
ma di fua propria bocca non lo predava, c confile, proprie parole*. All 'fiora 
Sua Santità , tocca dallofptritodibumiltà profonda, con gli occhi tuttavia 
lagrime voli , dille : TuSignor Dio, chevednlcuordeglthoomfni, e che 
a : tefono palefi , e preferiti tutti ì fucccflì futuri , felcietttone , chehora di 
mefi c fatta di tuo Vicario in tetra , non hi dacfrtr fatta a gloria , e fervi- 
do tuo, & a falute di tutti i Fedeli, fà, ti prego , che Lingua mea *dh*rt*t 
fuucibus mtit ; Se anco tu vedi , che pofla edere in qualche parte utile al 
tuo Santo Nome , & alla tua fanta Chicfa , io in virtù del tuo ajuto accet- 
to quanto ajla rua.DivinaMa.cdi piace far sii me burnii tuo fervo . Predato , 
ch’egli hebbe contali parole, piene di profonda bumiltà, ileonfenfo, fubito 
fùdeglihabici Pontificali vedilo, cpodoin Sedia , fù da tutti i Cardinali con 
Somma lentia adorato . Quivi pofeia palclando il nome con cui voleva eflèr 
chiamato, diffc.cbedi CLEMENTE fi haveva il nome eletto. E perche 
(ette altri Pontefice di tal nome furono , però Clemente Ottavo fi fé egli chia- 
mare . Fù poi poetata in S. Pietro , e dalli Canonici di quella Chicfa , cheto 
vennero fecondo il Solito ad incontrate Sotto il Portico , fùconle Sòlite cere- 
rnonic ricevuto, ccon quella Antifona. ( EcceSactrdosmtqnus , qui in dubus 
futi fluenti Dea , or inventai cjl influì , ) Salutato . Entrati pofeia in Chicfa Parole dì 
cantandoli TeDeum, le ne andò il Santo Pontefice ad inginocchiarli avanci «rande e- 
l’Altare del SantiSIìmoSacramento , e dopò fatte quivi de votiflìmeOrationi , 7 mpl °, . 
fù nella Capella de’fanii Apodoli portato , e quivi parimente fattaoratione , d !|| 

fù di nuovo in Sedia polio, e da’ Cardinal indorato . Ma innanzi, cheàS.Pie- f uo con- 
tro portato fuSTe ; crafifparfa fama per Roma della fua creatione ; onde da feflore. 
ogni banda correndo il popolo à vederlo, non fi fatia va di benedire, e lodare 
iLSignor Dio, che degnato fi furteconcedcrgli un qofi buono , e Santo PaSlo- 
ro. Et egli d’infinita caritàripieno non Sbiancava di dar à timi la fua fama 
bcncdtttione , c facendo loro Segno co’l capo di fargli giurtma, di procurarle 
abbondanza , c la Salute delie anime, fé quelli reSiare molto lieti , e conten- 
ti . CondoitolopofcianellcPootificaiiftanzedcl Vaticano , volle la mattina 
Seguente confefsat fi , e cofi mandato à chiamate il Padre Gioan Francesco 
Bcrdini della Vallicclla , ch’eraiifuoconfcfforc , fi confefsò ; epoicelebròla 
Santa MclTa , come ogni giorno ha fatto con focnmadevotione mentre fù Pon- 
tefice .Né fono da tacerti ad efempio, &cdificationno(taa le parole , elicgli, 
dille ai CpnfcSTp^c , quali furono, che pregaSTe Dio, elicle dal fuo Pontifica-; 
to non era p.rnuScircquel Servino , e fruttoche fi richiedeva nella ina fama 
Chicfa, fi degnaSTc quanto prima di leuaigti la vita . Dalle quali parole , fi> 
ccomprefochiaramcnte,,chcl’animo , Se ilfinfuoera, non di regnare , mài VeSc. di 
di Servire , cdigiovarc, conforme alla buona imeni ione di tutti i Pontefici v Viterbo 
Dicdcfi adunque nel principio di quello fuo Pontificato à pcnSar primiera- Spedito 
mente fopralecofe dcllaFrancia , Capendo che da quelle per litravagli di . L 
gran momento , che arreca vano , pendevano Senza dubbio le più importanti In 1 Cl * 
i..j Tt 3 alte- 
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akerationi della RepublicaCbrifiiana . Non tardò dunque punto , mà Cubi- 
to deliberando affolutamente di mandar in quelle parti qualche Prelato df' 
valore, eleffe» e fpedì per quel la voltai l V efcovo di V iterbo , commettendogli , 
Banditi che coli giunto , delle a' Collegati animo di profeguir l’unprcla cominciata 
travaglia- contta il Rèdi Navatra Henrico , e promettèlTe loro in fuo nome ogni polli- 
®° lo bile ajuto , c di denari inparticoiarc , de (quali ne h avrebbe rimefla buona 
Chicfa- quantità, ficomefece . Cominciò pofeia dall’altra parte à tra vagliar non po- 
Matco col’animodclPontcficclecofcdomefticlie , equeftecrano le gravi moleftie , 
Sciarraca che apportavano i Banditi (ileapode i quali era Ma reo Sciarra ) nonfolonel 
podi bau. Regno di Napoli, mà nello Stato ancora della Clnefa, onde viprovidde, co’l 
#*• . . mandarvi Flaminio Delfino , il quale feorrendo per detti Stati con buon nu- 
Dotàno° mero di Cavalli, e di Fanti, raffrenò grandemente l’audacia loro . Effendoin- 
mandato tanto giunti à Roma due figliuoli dei Duca di Baviera , furono dal Pontefice 
dal Papa non mcn di quello , che fatto ha vevano altri Principi d’Italia , pergliStatide 
contra i quali pattati erano , con grande honore ricevuti , e permoftrar loro anche 

DuePrìn maggior fegno di benevolenza, volle honorarli, dopò i Cardinali, (oprante- 
cipidiBa- tigli altri Prelati di Santa Chiefa . Furono altresì accolti , e ricevuti con ri- 
viera rice. vi legni di (ingoiar affetto dal Pontefice , inqucflo primoanno , diverfl Ara- 
rati da bafeiatori di Principi , che andarono à Roma per congratularli con effo lui 
ClemEte della felice affuntion fua al Pontificato, efràglialtriquattro ; mandati dalla 
cohonorè Sercniffima Rcpublica diVcnetia , che furono Marino Grimani , che fù poi 
in Roma. Doge, Leonardo Donato, che é il Doge prefen te, Zaccaria Contarmi, crc- 
Amba- derigo Sanuto, (oggetti veramente principalifiìmi. Fù poi gran difpiacerc , e 
feiatori mefiitia (entità, non diremo (olamente dal Pontefice, e da Roma tutta , mi 
da tutto il Chnfiiancfimo inficine , quandoin quelli tempi fù udita lamife- 
p™ u 41 randanuova dellamorte di Alettandro Duca di Parma Principe , non mcn 
iMorte pcrefquifita bontà dicofiumi , ebeperfupremo , e compitifTimo valor mi- 
dei Duca litare, gloriofiffimo , c degno di efler àgli antichi Fabij , e Scipioni antepo- 
di Parma, (io . Età gran ragione mofirò il Pontefice (cntirne gran dolore , confideran- 
do la graviflima perdita fatta da Santa Chiefa di un così raro , c compito 
fuo campione malOrne nella difiruttionc ,[ alla quale pareva , ch’egli nato 
fuffe, )dcg!iHcrctici, nemici capicaliffimi di ella Santa Chiefa , c del nome 
veramente Chrifiiano . Spiacque altresì non poco ai Pontefice l’acerba mor- 
te di Alfbnfo Gonzaga Signor di Caficlgiufredo , cheda certi affaffini affali- 
to , mentre un’giorno fopra un ponticello rimirava per fuo diporto una cer- 
tafua pefchicra fu crudele , e innumanamente uccifo . Di tal fua uccidono 
li dubitò, che Ridolfo Marchefedi Cafliglione , figliuolo di un fuo fratello, 
re fuffe fiata la cagione , poiché non havendo figliuoli mafehi , mà una fola 
figliuola , diccvafi , che per interctte di fucceffione egli bavette una tal im- 
manità fatta efequir contra fuo Zio . Non fi feppc però mai dì fermo, ch’egli 
fiato ne fofse la cagione , anzi co’l far formar proccffo nc’fuoi domini) , eco’l 
mofirarpalefcmente dolor grandiffimo d’un tanto cafo , venne ilMarchefe 
àfopirin buona parte ilfofpetto , che fi bave va di lui . Tuttavia transferi- 
tofi à Cafielgiufredo con groflo numero di gente : di quello come di cofa 
propria à lui per fucceffione dovuta , di fatto fi impadronì , e perche bave- 
va giàfatto penfiero di maritarla figliuola difuo Zio con certa quantità di 
dote , chetroppo non logravaffe , per sbrigar fi di lei, c rimaner afiòluto 
padrone del tutto , fpedì perciò il Ponrefice colà Settimio Borfieri Vefcovo 
di Alenano in Puglia , epoidi Gafale di Monferrato Prelato , ne’maneggi 
del mondo di (limato valore , concommiffione , chcdovcffc con bel modo 
veder di pigliar dimanoalMarchefe la detta figliuola fua Cugina , &infic- 
ync la madre di lei . Trasferitoli cola il Vefcovo -, hebbe molto che fare à per- 
v (ua- 
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fuadere il Mnrchefe à lafciar , eh* quelle Donne lene andaflfero Ubere dalle 
fue mani ; tuttavia Teppe egli con tanta deftcczza , e prudenza maneggiar 
quello negotioco’l mettergli innanzi «hocchi divctfi inconvenienti , che na- 
Icer potevano , quando egli à fuogutto , e contrai! volere la libertà , Se il 
grado della figliuola , tentato ha veffc , come nell’animo (labilito bavea , di 
maritarla , che finalmente vinto dalle Tue ragioni , che conTomma facondia 
erano pronon t tate, e con altra tanta dciirczza addotte, concedette, che libe- 
re fe ne an da fiero ; onde furono polca condotte à Mantova à quel Duca . Il 
Vefcovo poi tornato à Roma fù dal Pontefice molto lodato , che havefiie un 
tanto negotio conforme appunto al Tuo volere condotto à felice fine . Ma di 
là ad alcuni giorni emendo fiato il povero Matcfade da alcuni imputato , che 
bavelle fatto batter inCafiiglione monete Papali , dove però (aveva egli fa- 
coltà dipoterne batterdelle fue , fùunatalfuacaufadiputata in Roma , mà 
per colpa , c negligenza di chi la difendeva Tene cade il mefehino, come con- 
tumace in ifcommnntca ; ne potè in fine fchifare la morte , poiché l'anno fc- 
gucntefùegli per follevation popolare nello (ledo Ciftelgiufredo uccifo . Sì 
effettuarono pofeia per opera del Cardinal Giorgio Radzivil lenozzedel Rè 
di Polloni» con la Primogenita del già Carlo Arciduca d’Auftria . Eri! Car- 
dinal Carlo di Lorena fù da’ Canonici Cartolici della Cathedra! Chiefa di Ar- 
gentina in Germania eletto per loro Capo, e Velcavo ; havendo all’incontro 
J’aitra fattione de’ Canonici Protettami , macchiati della letta Luterana , fat- 
ta anch’eglino dettione di ungiovinetto di 15. anni, nominato Gioangior- 
gip, de’ MarchefidiBrandeborgo, di letta Luterana anch'efio: il perche nac- 
que trà di loro untale contratto , che il Cardinale fù coftrctto di ricorrere 
fcirartni tonde anche chiefeiliàvorc del Pontefice il quale, e con iTctittura ,e 
conmeffi non mancò di giovar in quanto potè alla caufade’Cattolici . Si ac- 
cefc perciò una guerra non piccola , che durò qualche tempo, non lenza qual, 
che ipargimento di fanguedauna , e dall’altra parte , dopò la quale accor- 
datili per opera dello Imperatore lì terminò il contratto trà di loro, eli pofe- 
rogiù l’armi . Hebbe anche in quelli tempi origine la lunga , e fanguinola 
guerra Turchefca nell’ Vngheria , nata da divede cagioni , mà principalmen- 
te , perche il Turco defiderava grandemente fouo pretetto di voler, vendicarli Origine 
dell’ingiuric ricevute da Vlcochi , abballar , efminuir, le forze dell’Iinperio della «uer 
Occidentale . E però fra i molti luoghi diefiò Imperio , ch’egli neU’animo di- « Tur- 
fcgnatohaveadi prender, & impadronirli , era la Città diSegna, fituataal ’ n 
mate , dai confini deH’illrianon guaridilcotta , dove giudica va per lacom- Disegno 
modirà del mare porri ferma fede per il mantenimento della guerra; mà fù cl- del Turco 
la dalllmpcradurc munirà •■, e prefidiata, co’l mandarvi parecchie compagnie riefee io 
diTedcfchi ; e fu in ciò anche dal Papa ajutata , che vi mandò loccorfo di qual- finevano, 
che quantità di danaro : onde il difegno del Turco riufeì del tutto vano , per 
quella imprela . Cominciarono poi ad aggravare non poco l'animo del Ponte- 
fice gli affari , e le aire publiche *, poiché da una parte gli invecchiati mali , 
che pracedcano daU'Hcrefic in Fiandra , lo moleflavano molto, e dall’alira 
non poco lo affiggeva la rovina , che manifettamenre minacciavano le Armi 
Turchciche alle cofcdeHTmperio ; di modo che adoperandola molta fua pru- 
denza, conquella procurò di giovar dovunque faceva bifogno 5 mandando 
quclfoccorfo di danari , checonofceva conveniente perii iottegno delle for- 
ze di quei Principi Chrittiani , che alla depreffion de* nemici di Santa Chic- Duca dì 
Ja, coli Heretict , come Pagani (avevano l’animo involto , Se applicato . Savoia 
Vi era frà quelli il DucadtSavoia, il quale attendendo con tutte le forze lue ^"'rpa-* 
alla cftirp.itioue de gli'Hcretici , Se a difender quelle frontiere dalle Armi tion delle 
loro , fece intender a Ou Santità clTer grande in iui il zelo della pietà Clui- Hctcfie. 
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fliana, & inficine la ringratiò de! danaro mandatogli. Era in quelli I' Italia 
nell’Abruzzo , e nella Marca d'Ancona non lievemente afflitta da’Fuorufci- 
ti, de quali pure lo Sciarra fopranominato, e con lui Battiftella Tuo compagno, 
eranoiCipi. Onde il Papa per rimediarvi, mandò di nuovo Gio. Francesco 
Aldobrandino fuo Nipote , con 700. Cavalli Italiani, Se una compagnia di 
Albaneficontradiloro , Se eflendo il detto Sciarra con tutti i fuoi farinelli 
dal delio Aldobrandino più volte flato rotto , c me do in fuga , fi sbanda* 
rono per ciò gli federati , c perche firn (Ferodi di eftingucrfcda fe fteffì con 
fraude fcambievolc , ammazzandoti l’un l’altro , il Papa concetfe l’indul- 
to , il die fù cagione , cbeftà gli altri lo Sciarra , e quattro dc’fnoi piùcon* 
giorni moridero , poiché da BattillcUa predetto, da alcuni altri Tuoi compa- 
gni furono uccifi . Premevano per certo molto l’annuo di fila Beatitudine!' 
predette cote , ma molto più lo travagliano i variifucccffi delia Chriftianità'f 
& in particolare di Francia , dove co’l favor fuo fi raaneggiava'la elettion-: 
d’unnuovoRc , cheCattolicofuffe , de auoàfaftcnerlegitimacncnce'Mp«i 
lòdi quel Chrifttanifluno Regno: havendo fua SomirtUfermamemc deliberai- 
Ri r 'di tóneU’animodt metter ogni luo potere , & ufar tutta fua.auttoriri , come fc- 
Navarra ce » perche d i quella Corona have vai il Re Herrico di Navatra, pcrcfferHe- 
afpir* al retico reftaffe nulla . Arrecava dall’altra pane una tal dcltberationc del Ponte- 
Regno di fice infinita noja , e molelkia à i Principi Cartolici , che favorivano il partito di 
Francia, e Herrico, c fpetialraentc il Marcierò di Btrone, che già in una fua oratione , 
pédifo d'ai Futa al Re, havea con potentiflìme ragioni indotto quello à dichiararli Cat- 
Fapa , e toitco , ondeconoicendo eglino manifefta mente , clic non effettuandoli co- 
da’Prinei- tal eletttone, farebbe nata la total rovina di quei Regno, per le divifioni ga* 
pi Colle- gliardiflìme y che fuccediKe furono de’ popoli, però mandarono al Pontefice il 
M.irciiele dt Ptxany per dargli conto di quello furto, e pregarlo , i muoverli 
rette o * da ^ la P to P°fl a dclibcradone : poiché il Rè era in procinto di dichtararfi Cat- 
Marchefe toitco, & ubbidiente figliuolo di Santa Cluefa. Ma non folo-non volleil Papa 
diPixany udirlo, ma nè anche permetter, che nello Stato delia Chiefa entraffe . Sitcat» 
fpedno à tenne cglipcr ciò lungo tempo in diverfe Città d’italia, (perando pur un gior- 
uù'tute- not ^ effeguir quanto la fua Ambafctataglicemitictteva, ma non licbbe mai 
ncr udien grattatale, perche il Papa non* volle mai concedergli licènza , come nè anco 
zadulPa- acconfcntila venuta del Card, Gondi , perclIcrfavotevoldclRèyleben ha- 
pa,nè me- vea Iparfa fama di voler venir m Italia , non per trattar ,come proracffoiiavèa, 
n ° ne parlar con fua Bea mudine in favor di Hcrrtco,mafolo per vifitar la S.Cafa di 

Ecclefia- ^ oreto - Fra tanto il Pontefice havendo intefocon difpiacer fuo l’uccifione di 
ilico. AppaJ) Conti , capo delle genti, che colà militavano cu’J foldo del la Camera 
Al Cardi- Apottolica, (pedi lubito in fuo luogo Ridolfo Bagltone,tl quale pervenuto , che 
■al Gon- film quelle parti,, trovò che poco pròna fi era il Rèctìchiarato Cattolico, on- 
di non è deconvenne poi, dopò baver lungamente quelle parti girato, tornartene in Ita- 
f’aildar °a 1,3 (cnza frutto , fi come fece anch’il ùmile in Fiandra Carlò'Masfcltjche quivi 
Roma- A trovava Capo dell clercuo Spaglinolo , dopò la morte del Duca di Parma , e 
Appio ciò anche perche il negotioprclo havea affai diverfa piega, e le genti fi erano 
Conti uc- sbandate per la maggior parte : il che diede a gh Hererici occaùonc di far gran 
c ‘*°- ,, progteffijCon difpiacer infinito del Pontefice. Rice ve poi lua Santità con grande 
B 'Elioni honorem Roma il Principe di Baviera -, che fe era in Italia venuto per vifitar 
Pi meipe Loreto , e di Roma i fanti luoghi -, havendo però prima fatta fua Beatitudine di 
Ji Bivi e- tal fua venuta confapevole, mentre pur ancoragli altri duo Fratelli in Italia 
vanepu- dimora vanoi,ondc anche gli mandò (ua Santità, pròna che di Baviera fi panif- 
lto fe , per un fuo Ca merter fcgrcto, il Capello ,£ lo Stocco beàcdc 1 to . Nel ritorno 

»rjnde° a P°*> che egh nella fine dell’anno infiemeco’Fratelli a caia fece, fù dalPapadi. 
bonòre- molte S.Reliqgic arricchito^: di divertì altri doty,e grane fptrìtuaU prelevate*. 
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Arrecò inoltregrancontento, & allegrezza al Papa l’avvifo , ch’ebbe di due 
non picciole vittorie , havtuc da Chriftrani centra Turchi nell* Ungaria; poi- 
ché crafidi già in Coftantinopoli , &in Buda publicata dal Turco la guerra 
centra la CaYa d’Auftiia , e gli eiercici d’ambe le parti erano già in campagna 
andati c perequali vittorie Subito il Santiffimo Pontefice refe a Dio quelle 
dovute gratie , che conobbe ncceffariej facendo pofeia incendere àll* impera- ' • 
toreper Mefl'aggieri a profeguir le incominciate vittorie , perche dal fuo can- 
to, e con le fui ze temporali, econ le Spirituali di dargli qucll’ajuto, chrpoflì- 
bilfu(Te,non mancarebbo mai. Spedi ancora per Ifpagna, prima AfcaftioZu- Afcanio 
farini Lucchefe, boemo di fperienza molta in cai maneggi, pofeia Monfignor Zufarim 
Borghefc Auditor di Camera , che é il predente Pontefice Paolo V.commctten- Jpedno in 
doloro, che trattar con quella Corona prima dovettero circa gli a juti, che all’ 
’linperator fi dovevano in guerra così grande, indi considerar bene (oprai re- Camillo 
«nedii, chebuoni, cluffieienticonolciutifufferoaconfervatione, emanteni- Borghefe 
-iticntodellccole de’Cotlcgati in Francia , e di altre cole-ancora di non picciolo auditor di 
momento pi-ria faluie della Chiìftianità . Havuto pofeia avvito, che’l Re Hcr- p?” 
zito riebruXciuiofi del too paffaco errore, e diebiaratofi , comedi (opra fi è toc- i^gna" 1 
co, Cattolico, liavcva procurato di ottener da alcuni Vefcovi in Francia i’af- dal r>ont. 
folutionc,& havcvala anche conformealdcfidcrio fuo ottenuta: nefentìgran Rè Hcr- 
dispiacere, poiché dubitava, che quella fua con verfione non vera, e reale, ma r £° d jr 
/ima, e (ìmul.ira (nife. E per render certa fua Beatitudine della realtà di que- CatYoi'ico 
Stefano, volle il Rè Spedir Lodovico Gonzaga, Dticadi Nivers alla volta di ^ Ieiie j» 
Roma con «na fua lettera, affaibella, che per brevità tralasciamo, per veder affollino? 
di addolcir l’animo del Papa, aconoSccr la verità di queSla fua conversartene, ne da Ve? 
ma perche la rifblutionedi Clemente haveva neU’annno fuo prefa fermiflìma 
radice in non voler acconfcntir, ch’egli, pcrdTcrHcreticodivcniflcRè d’un latr * cl * 
ramo Regno, però il Duca di quefta tua Ambasciata vedendonon poter frut- 
to alcuno cogliete , effcndogli per molti giorni vietata dal Papa l’audienzadcfi- 
dcrata , deliberò di fargli una Supplica appretentarc ( che pur anch’efTa per 
bicvità viene tralasciata da noi) co‘l mezzo della quale fi lafciòilPapa perfua- Lodovico 
dere a concedergli', come Duca non come mandato- da Herrieo ; a udienza , 
ma nel trattar un tanto negond propofe il Pontefice alcune conduioni , le jqìver* y 
quali furono cagione, che per alPhora nulla fi concbindciTc , Facevano in tam- fpedito 
io gl’imperiali rtcllTJnghcfia contrai Turchi gran ptogreffì; onde il Pontefi- dal Rè à- 
ce inoltrava femprefentirne’gran contento, allegrezza , e ne rcndcvaledo- R° m » • . 
vute gratie à Dio. Ma vedendo il Duca di Nivers Sopranommato non haver 
mai potuto dopò una lunga dimoi a in Roma ottener da (uà Beatitudine quan- 
to defidera va per il luoRè , deliberò di partirfi, e tornarsene in Francia , Se 
ben mal Sodisfatto , lafciandoperòal Pontefice una piena iftruttione di tutto 
quello, che Succeduto gli era in quella Ambafciatla ; affine che Sopra il ne- 
gorio, per cui dt Francia era à Roma venuto , potette poi la Santità fua miglior 
deliheration fare . Ma innanzi che fi partiflc lene andò infieme con un fuo' 
figliuolo, che fcco condotto havea, c con alcuni Nobili; che parimente fegui- 
to lo haveanoà baciari piedi di fua Santità ,-la quale donò al giovanetto una 
Crocetta, ricca di preciole Reliquie ,- ccreollo Cavalherc , dando anche à 1 
•gli altri di quella Nobiltà, grani benedetti, &*krccofcfacrc,edevoie. Vcn-* 
nero poi à Roma incardinai diGiofa, & li Conte di Scncfci , per domandar- 
le aiuti per la- Lega di Francia: ma non potè II Cardinale ottenerli , havendo- 
UelladigiàdelhnatiperrUngana, per ovviar all : imminente pericolo , clic 
minacciavano le armi Turchefche in quelle parti . Fece adunque provifione 
non picciolaper mandar vi danari ,c però lichlcfc da’ Signori Venetiani, c dal- 
mati Duca r cqttcnnc h diepoieilcfurriScuoietc- le decime del- Clero de’loro- 
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Stati , per potertene contra i nemici di Chriftc fet vire . Ricevè in tal tempo, ò 
poco prima il Papa, & accarezzò paternamente alcuni Ambafciatori mandati 
da divertì Principi Cattolici, a renderle in nome loro la folita ubbedienza . Et 
Amba- effondo ricercato dal Rè di Pollonia , per un Tuo Ambafciarore à tal effetto 
feiatorìdi mandato , cheglipiaceffe di voler nel numero de' San ti a fcriverc un Beato 
£verfi Giacinto Pollacco , compagno già di San Domenico, fi contentò (fi: ben occo- 
Catlolki P a,lt G mo 1* trovava in tanti , e così gravi affari di Santa Chiefa (di compiacer 
à Roma', il Rd : onde confutato prima il tutto maturamente co’ Cardinali , co’ Patriar- 
chi, Arcivcfcovi, Vefcovi, e con quanti altri Prelati di confideratione.cbem 
Roma all’hora fi trovavano, Se eiaminato bene un tanto negotioin Concifforo 
publico, circa le attioni , i collumi , i miracoli, e ogni altro più degno particola- 
re della vita di effo Beato, le quali tutte cole furono con una elegante , edotta 
Oratione da Cino Campano, Avvocato Concifforiale molto ben dichiarate in 
Canoni- elio Conci fforo,vcnne il Pontefice à Canonizare il detto Beaco in S. Pietro eoo 
uiìonedi quelle folenni cerimonie, (olite à farli in limili occafioni: dichiarando, defineo- 
d*n C ’ Q " **°» c determinando Santo , c da do verfi nel Catalogo de’ Santi fcriverc il prc- 
dTne' dt’ detto Beato dell’ordine de’ Pad ri Predicatori con ordine efpreffo, chefidovet- 
Prcd. fe univerfalmentedcHa Chiefa ognianno celebrar con ogni devotione la me- 
moriadiqucllonegli V (Bei} divini, il decimolcffo giorno d’ Agoffo, comedi 
Santo Confeffore non Pontefice . TrovavafiilRediSpagnaincaltempoha- 
ver gran btfogno di fommagrandiffima d’oro, per difender cosi gli flati fuoi , 
M-c*, come l’honor di Santa Chiefa dalle armi de gl’infedeli, cdcgliHeretici : c però 
civlfcovo cflendoftato in Ifpagna lafcia to più di un mìlion di feudi dal Cardinale Ar- 
di Tuie- ci vefeovo di Toledo ,( che in quell 'anno le ne era à morte venuto) per effer cur- 
do, c fuoi to in opere pie dii penfato : Chiefe con iffanza il Rè dal Pontefice , cheglipia- 
R^h-’n cc ^ c dichiarare , poter fida lui un tal denaro in ufo di quelle pie, & importanti 
dciRè di S uctrcin3 P ic 8 irc • Il Papi ita! richieda rifpofe volervi prima far fopra una 
Spannati matura dchbcratione : tuttavia compiacque torto a quella Maeffà nell’altra 
Papa. cola richieda , che fòla confermatone del Cardinal Alberto d’Auftria, dalci 
G io. Fri- nominato , in fucceffore del morto Arcivefcovo . Spedi anche a quella Corte 
Al- GiovanFrancefco Aldobrandino, fuo nipote con ordine che più ffrcrtamentc 
no nipote tra ” arcon ^ ua Madia doveffe fopra molti altri negoti/ importanti filini del- 
dd Papa la Chrtffianità: c vi fù d i quella con non minor fegni di honorcvolezza , che di 
dichiara- amore , veduto, ricevuto , Se accettalo . Sollecitava tra tanto il Pontefice prefso 
io genera, ciafeun Principe Chrifliano,econlcrtcre,econ ambafeiate, à voler , òdi gente, 
À' b d l ”di danari foccorrerc l’Itnperator in quelli fuoi gran bifogni della guerra es- 
patriarci Angaria conira i T urchi : e ottenuto da divertì conveniente foccorfo , procurò 
di A leda- l’cfpeditione, che fi efequi poi conforme al defiderio fuo. Il Papa adunque, co- 
dru Gre- me intcntilfimoa tanto negotio , havendoftatuico di mandare al fervido di 
co à Ro- data guerra dodici mila fanti, ebcnmilla cavalli, creò, e dichiarò per loro Ge- 
"pj. , neralcl’ Aldobrandino predetto, chedi Spagna, fc ncera gii tornato , il quale 
iU Mo” ricevè il fello giornodi Giugno da fua Santità in S. Maria Maggiore , con bel- 
le Mai io fe, c folenni cerimonie il Baffone del Generalato con infinita lodisfattionc di 
Pamele , ciaicuno. Furono anche dopò la cerimonia del Baffone da fua Santità benedet- 
Afcanio ti due Stendardi rolfi , l’uno de’ quali teneva da ambe le parti dipinto unCro- 
Afcanio c ‘^° con c l ue ^ e P ar °le : (Exurge Domine, & dijfipeninr inimici fui:) nell’alito 
delUCor. v ' cra l’arme del Ponicficc imprcffa ,con queffp motto: (Inhec defende ptpnlim 
gna Mar- tuam Domine.)Edopò benedetti, furono al Generale conicgnati . Prefcropoi 
chele Fe- una riverente , Si hutnile licenza da (ua Beatitudine per far ritorno alla lor Pa- 
df. ri *°. s - tria alcuni Ambafciatori del Patriarca di Aleffandri* di Egitto , mandati fino 
Maeftri ' anno *nnanti da lui a Roma per renderle obedienza , Si ridurre alla unione 
dicampo, della Chiefa Cattqlica Roauna , Ufua , ia quale per lungo (patio di tempo , 

sica- 
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«come affemuvano, era con moiri errori vj (Tuta . HavcvailPapamoftrato 
gran contento di ero; onde dopò haverli benignamente accettati , &accarcz- p-j. 
zatifopra modo , volle in quella loro partenza anche favorirli , prefentando- sf oru 
li alcune venerabili Reliquie » Se altri honorati doni , che furono adeffi di Luogote- 
fornino contento , efodisfattione . Etildi feguenteprcfalimile licenza dal nente • 
Generale Aldobrandino , G par fida Roma alla volta di Trento con parte del p£."c inio 
fuocfercito : poichcquivthavevalidaf.tr la mafia di tutte le genti, che con Ue “ no ’ 
efsolui alla guerra andar dovevano . Divcrfi perfonaggi di molto valore , e 
ftimafe ne gtronoco'i Generale : e furono dai Papa nominati cinque co'l ti* 
tolodiMaeftridicampo: cioè Franccfco del Monte, Mario Pamele, Alcamo 
Sforza, il Marchefc Alcanio dell* Corgna , c Federigo Sangiorgio . Nomi* 
noifi anche da lui per Luogotenente del Generale Paolo Sforza , affai prati* 
co, & avveduto Capitano , e volle che Flaminio Delfino attcndcffc al gover- 
no delia Cavalleria con titolo proprio diGovernatore . Viandòaache Mar* 
co Pio Principe di Salinolo, il quale per obbedir al Papa , fi contentò di ac- 
cenar lacondottadi due mila Fantico’l titolodiMaeftrodicampo , e perciò 
fù anche da fua Beatitudine di una lettera, drizzata all’Imperatore , favori- Marca 
to : nella quale dopò la lode, cheelladà, primaalla nobil fua famiglia Pio , p l0 p rcn . 
poi alla fua propria perfona rii lui, per il molto fuo valore , lo raccomanda à cipe di 
quella Maeftà con vivo affetto . Fc in oltre, che vi andaflc co’l Generale an- 
che Ridolfo Baglione con titolo di ConGgLierc predo di lui , màpoi nellaraf „ [ ^ 0 B<>r 
legna , che G fè dell 1 efercito ,fù Sergente maggior dichiarato. Venuto à mor- creatoAr. 
teil Vifconte Arcivclcovo di Milano , & offerta quella Chicfa dal Pontefice £ ivefc. 
al Cardinal Borromeo, dopò bavere effo Cardinale (oprali pigliare, o nò , 
un tanto pelo tu le fpallc lungo tempo penfato , finalmente per obbedire a i 
commandamcntl del Papa, che con efficaci ragioni ne lo difpofe , c per coni* 
piacer alle preghiere de gli amici , fi contentò di accettarlo ; la onde deae- 
rando fua Beatitudine moftrar il piacere, che indi fentiva , Se inficine l'- 
amore fuifeerato, che al Cardilnale perlefue rare qualità portava , volle el- 
la fiefla far la cerimonia della fua confecratione nella Chicfa diSanta Maria 
degli Angeli con l’affillenza difei Cardinali, Verona, Fiorenza, Paleotto , 

Farncfe , Sc i due fuoi Nipoti , c con quafi infinito numero di perfone, che 
concorfe erano a veder sì fatta cerimonia , rinovatadal Papa fecondo il co- 
llume de gli antichi Pontefici . Avvenne pofeiaun calo affai Brano in Ro* 
main quelli tempi , e quello fù , che vedendo un certo huomo Scozzefc Cafoaflàl 
far una proceflìone co’l Santiflìmo Sacramento dell’Altare , egli da beflial Aranooc- 
follia , edaheretica pravità fpinro , con furore verfo il Sacerdote , che in corto ia 
mano lo portava, avvencoffì , ccon un pugno percoffe in modo nel taber- Roma, 
nacolo dentro di cui il Sacramento età , chefpczzatii chtifialli dcllacufto- 
dia , a terra mandò il tabernacolo , mà limale però miracolofamente il Sa- 
cramento affatto illcfo . Fù prefo incontinente lo federato , e perche più che 
mai nella fua brillai pertinacia , fenza moftrar fegno veruno di pentimento 
perfifteva , fù fattodiordmedifuaSantitàpublicamente morire, rimancn. 
do rivo confumato dal fuoco . Era di già pallaio un’anno , chc’l Duca di 
Niversfeneera(comefièdi fopratoccoT da Roma partito , Se in Francia 
cornato , lenza haver potuto per iIRcHenrico fuo Signore, otrencr da Già 
Beatitudine quello , per cui fpecialmente era dato da quella Corona manda- 
to, quando non effendofi perciò il detto Re punto fmarrito, deliberò di tor- 
nar dinuovo a chicderdafuaSanticà la confermatone della fua affoiutione , 

& a pregarla di volerfi degnare di riceverlo , conforme al più che mai ar- 
dente defiderio fuo, carne riverente , &h umile figliuolo , nel facro grembo 
di Santa Chicfa . Chiamò per tanto Giacomo David Signor di Perona , 

huomo 
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huomo affai deliro, 8f avveduto (chepoi nell’ultima promotione de’ Cardi* 
naliafcritto da quefto Pontefice in tal numero , tuttavia vive ) eglicommife 
una sì importante Ambaiciata, Scegli torto à Roma trasferitoflì , cominciò 
consì deftra, cfopra tutto humile maniera (come quello, che ben conolceva 
lanaturadellacauia, cl’intention del Pontefice) a guidar un tanto negotio ,* 
che entrato privatamente, e lenza pompa in Roma 1IÌ7. di Luglio , & anda. 
tofene con molta fommPTìonc, Se humilià ad apprefenrarfi innanzi al Papa , Se 
a baciargli il piede , feppe cofi bene introdurre il negotio, che (coperta con vi- 
ve ragioni la vera, erealconverfioncdeliuoRc, e fatta di ciò a fua Beatitudi- 
ne indubitata fede , come quello, che per loipatio di leicontinui mefi iflrutto 
lohavevane’dogmi della vera Fede, e Religione, hebbegratia finalmente nel- 
la feconda privata audienza, eh 1 hebbcdalPapa, di poter trattarne anche co’ 
Cardinali, e tanto più volentieri Tua Santità al Perona conceffe , quanto che 
dalla lettera di credenza, prefentatale da lauri nome del Rè, haveaella vedu- 
to, eletto, moftrarildcttoRèuna grandiilìma cortanza in perfevcrare nel» 
defiderio di entrar in gratia fua , c di tutta la Tanta Chiefa Cattolica Romana . * 
Fece una gran con fideratione il Pontefice (opra la fomma di quello negotio , e 
conofcendo di quanta importanza fi fuffe, però non volle più il configlio di al- 
cuni pochi , come fatto havea, ma di tutto il facro Collegio de’ Cardinali hare- 
re, i quali, chiamati un giorno a Concirtoto, furono da lui ammoniti a vo- 
ler farfopraciòunamaturaconfidcratione, c lènza ha ver alcun riguardo , ò 
rifpetio a qualunque Prencipe temporale, dirvi liberamente il parer loro , poi- 
che deliberato havea diafcoltarli privatamente in camera due la mattina,& uno 
dopòpranfo. Il che mandato in pochi giorni ad effecutione , fù giudicato , e 
terminato dal Pontefice ( poiché have va più di due terzi de’ voti de i Cardinali 
trovati favorevoli) doverli il Rè affolvcrc, cribcnidire, tanto più conofccn- 
dó chiaramente ciò efferc più profittevole alla Chiefa , Se alla Santa Sede Apò- 
ftolica. Si deliberò pofeia del giorno, incuifarlìdovealacerimonia dcllaRi- 
R bene- bcncdiitione, coG a i i7.diSettembrcdel i JpJ.che venne a cadere in Oomcni- 
ditutjne ca> il Papa dopò celebrata ch’hebbe la fama Meda, fi transferì nel Portico di 5 . 
ti 1 j è Pietro, dove era dal facro Collegio de’ Cardinali afpcttato , e quivi fatta la 
erneo . p re detta cerimonia {'che troppo lungo fora il raccontarla) con le convenienti, 
c nccellariccirconftanze, come in limili occafioni far fi fuolc affolfc , ribene- 
dì, Scredimi nel grembo della S. Chicla Romana, Cattolica, Se Apofiolica 
il detto Re, con alcune conditioni, cpcniienza (aiutai e , che per brevità fi 
tralasciano in quello luogo. Queftcconditioni, iettechcfuronodal Procura- 
tore del Tanto Officio, furono dal Perona udite con attentione. Se accettate, e i 
• * - giurò per l’olTcrvanza, promettendo, che il Relè havrebbefeà tempo conve- 
niente ratificate , e mandatone à lua Beatitudinepublico inftrumcDto , sì co- , 
me fù il tutto effequito con infinita fodisfauionc , Se inciedibil allegrezza del 
Rè , edi tuttoquel Regno . Effendo poi vacati in quelli tempi gli Arcivc- 
feovati di Napoli , e di Medina , àquetio di Napoiifù dal Pontefice il Car- 
dinal Gielualdo nominato , che lo accettò non troppo volentieri , perche 
havevacgliperlagravcetàfuapiùtoftobilognodi alleviamento, che dinuo- 
Cardinal va} cgraVc fatica . Venurià Roma due Velcovi della Rolcia , cbicleroano- 
Gicluildo mc del loro Metropolitano, edituttigiialrti Vefcovidi quella Provincia dal 
civelcovo P° ntc fi ce > che gli piaccffc di riccrvcrgii nel gremboi di Santa Cbicla , poiché 
di Napoli* abjurtvanoledwerfeherefie, che tenute ha ve vano molti anni , vivendo per 
Vefcovi lopiùco’dogmide’Greci. Gli accettò, e ricevè volentieri , e con molta fua 
dilla Ro- conlolationc HPapa , onde elfi tornarono molto lieti , e contenti alle loro ca- 
fi-iaàRo- Te. Mafràleconditioni, con le qual i il Rè Herrico ottenuta havea la riconci- 
,na ‘ lùitionc, Se affolutione dal Sommo Pontefice, edafapete , che vi era quella, 
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cioè, che levar dalle mani de gli HereticiilP^incipediCondè fanciullino do- 
vette, edarlo à nodrirc , & allevare à’Cattolici. Fùqucfta conditioncdal Rè 
torto prontamente effequita , e perche non have va ancora intieramente alle 
altre , che gli mancauano , fodisfatto, però , accioche una tal tardanza non 
veniffe in qualche modoad offender la mente del Papa , ò veramente à met- 
tergli nell'animo qualche ftniftra di lui fofpitionc , mandò à Roma un’Ora- 
tore , i 1 quale , ricevuto con la lolita benignità , e clemenza da Tua Beatitu- 
dine, ifeutò il Rèìnpicnoconciftoro, dicendo, che tutta la cagione , perla 
quale non havea fino all'hora potuto alle promette fatte fodisfare , nonerada 
altro derivata , che da’ gravi , & infiniti affari , ne' quali fi trovava involto 
per la guerra , ch’eglidi necettìtàfardovcaàdifefa , e confervatione del Tuo 
Regno. Ne mandò poco dopo due altri di grande auttorità, con elpreffa com- 
militone. che vedeffero di purgar con delira maniera, efinccrarla niente di 
Sua Santitàdalla opinione fmiftra , ch’ella conceputa havea che'l Rè haveffe 
con la Regina d’Inghilterra fatta lega, e di (coprirle infieme , voler ilRéeffer 
figliuolo obbediente della RomanaCliicfa, e Tempre confervarfi tale . Effe- 
quirono eglino quanto dal Rè fù loro importo conforme appunto aldefiderio . 
regio, dilortc, chcilPonteficptaandatagliall'incontro un Legato inFrancia, a e | 
fu tn Parigi con folenne pompàintrodotto , e dal Rè magnifica , ehonorevol- j n Fran- 
roente ricevuto. Lafomma dital legatione conteneva , che ad etto Rè cfpor- eia hono- 
re, efeoprir dovette la mù)ta benevolenza del Pontefice verfo la Tua perfona, rato dpi 
che lo dovette alla pace coi Rè di Spagna effortare , e quello nella Cattolica j>£ì ncre ' 
fede ftabilire, e confermare . EpcrmolttarilRéHcnricoinqumtoconto, c JJJ ' ,nen ' 
rtimaeglilaBenedittion del Pontefice renette , e con qual riverenza abbrac- 
ciatte la Tanta Sede Romana , fèinnanti , che’l Legato in quelle parti gion- 
gette, preparate il luogo, ove voleva, ch’egli habitaffe . Era fuori della Città 
quefto luogo, ovcilRcfpcffc fiate andar folca per ricreationc , pereffer oltre 
lcRcgie , e fplendide habitationi di dclitic ripieno , dovegiunto il Legato, 
volle il Rè fino colà trasferir fi, e quivi con grande lionore ricevutolo , ban- 
chetodo regiamente . Ma perche in Parigi poco dopò diede principio di nuo- 
vo la peftcàfaififcntire, perciò il Ré , il Parlamento, il Legato Aportolico, 
e tutta la Corte regia, lalciato Parigi, Tene girono al Tempio di San Mauro , 
dove il Legato hebbe co’l Rè (petti , e commodi ragionamenti . Havuta nuova 
ilPontcficea quelli tempi , che Sigifmondo Batton Principe di Tranfilvania 
levatoli (àperfuafione di etto Pontefice, che fù il primo motore , fcefficacif- 
fima cauta di ciò, e del parentado, e lega fatta con lo Imperatore ) dalladcvo- 
tionc del Turco , Se apparentatoli co’l detto Imperatore havea conica etto 
Turco prefel’armi, efrà le altre imprefe fatte da lui , in un fatto d’arme vin- 
to , e fùperato con infinito iuo valoreSinan Bal'sà , Generale dell’efcrcito Tur* 
chefco, volle un tanto Tuo valore rimunerare , ecofifpeditogliunNuncio , Nuncio 
per quello il Cappello , la Spada confecrata , c certa fiamma di denaro j prò- ^ per- 
mettagli già per querta guerra, gli mandò . Spedì anche inPollonia un Tuo 
Legato , che fù il Cardinal Gaetano , perindurgl’animi diqucllc genti alla 
collegationc con l’Imperatore conrra il Turco, poichcàperfuafioned’alcuni 
Capi ,e (pecialmentc di Gio vanni Zamofcio, gran Cancelliere, chcco’Tur- Cardin. 
chi, ccon Tartan tenuta baveva certa intelligenza erano à non la fare indi- j£ a p*|"£, 
nati. Patì l’Italia l’anno 96. gran penuria di grano, onde il Pontefice prove* niaa p 
dendovi, fece iftanza al Rè di Spagna, elicvi potette da’ Tuoi Stati farnccon- 
durre, fi come fece . Fùfpcdito in quefto tempo dalla Corte dell’Imperatore 
un Corriero contenere, dirizzate a Sua Santità , le quali , di quanto era (la- 
to nella guerra contri Turchi l’Eltacc pattate operato , le davano conto . li 
«he luve.tdvle apportato qualche noia per li danni ricevuti da Cliciftiani , e 
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dovendovi molto bene pcnlar (opra , perdargliin coli gran guerra quell’ ajti- 
to , che conofce vali neccflario, e conveniente, follecitava con tutto lo (pinco 
una tal cola , & però ha vendo due, erre voltcchtamatoConciftòro.fù final- 
mente conforme alla Tua intentione , e volontà deliberato , che à tempo 
nuovo mandar à detta guerra fi dovette un grotto numero di combattenti „ 
parte a fpefe del Pontefice , e parte à fpefe di altri Prencipi , con patto però , che 
l’Imperatore contentar fi doveffe, che di tutti quelli Capitano Generale un* 
Italiano fuffe. Eflcndo polcia venuto all’ orecchie del Pontefice , ebe molti 
Italiani con titolo di MercatantilìtrasfcrivanoinGcrmania, e quivi non fo- 
lamente con gli Herctici converfavano , ma ancora fi lafciavano da quelli di 
herefia infettare, e macchiare, onde incorrevano poi finalmente nella loro 
fetta, e divenivano anch’eglino Herctici, fubitoil vigilantiffimo Pallore ad 
un tanto inconveniente vi trovò quel rimedio , che necellario era. Fece per 
tanto alcuni decreti fopra ciò molto falutiferi per la falutcdi quelle anime, i qua- 
li per brevità qui fi rralafciano però didire , che mandatili al luoNmicioin Pra- 
ga, furono quivi a’n. di Gennajo del 1597. fopra un pulpitoal popolo letti , 
cpublicati. A 1 due pofciadiFebrajo in giorno di Domenica, celebrando lua 
Beatitudine la Tanta Mcffafecondo l’ufo ordinario , pregò Ipecialmente in det- 
to lacrificio Iddio per il felice avvenimento delle cole, che fi havevano da 
trattare nelle Congregatami, 6c adunanze, che in Germania fi faceano , e 
di RM* v °lleche tutta la fua famiglia fi communicaffe. Fù mandato in tanto , e Ipe- 
Francfaà dito dal Re di Francia per Roma un Legato , eh’ entratocene in quella con 
Roma . pompa ; e bellilfima compagnia frà il Patriarca Coflantinopolitano , & il Si- 
gnor d’Ambruno, andò il di feguente a baciari piedi à lua Santità, e con una 
lunga , & elegante orationc le feoprì il riverente affetto del Rè verfo quella, e 
verfo la (anta Sede; rendendo à nome di fua Maellà all’ima , & all’altra la do- 
vuta obbedienza. Ricevè il Pontefice, e la Corte Romana "per molto grata 
quella legatione ; e però da lui fù all’ Ambafciatore inoltrata ogni forte di beni- 
gnità, &c affetto v trattando con ogni honorevolezza potàbile . Haveva il 
Papa fecondo il folito ufo, e collume nella quarta Domenica di Qnadragcfi- 
ma benedire alcune Role d'oro , folitcà mandarfi da lui a donare à qualche 
Prencipe Chriltiano : onde effendogli in quelli tempi alle orecchie pervenuto 
iricchi, fplendtdi, c pompofi preparamenti , chein Venctia dibrevefarli 
dovevano per la Coronationc della ScrenitàmaPrencipefladicffa Città, chia- 
mata Motefina Morefini, mogliedi Manno Grimani, due anni innanti Do- 
ge di Venctia creato, fi compiacque fua Beatitudine di honorarc la pedona di 
lei con lìmi! dono. Eletto adunque per portarglielo fino a Vcnetia un fuo fe- 
Rofa be-, greto Cameriete, chiamato Claudio Croia, quello ("pedi à quella volta jdovc 
neretta d’ giunto ai 1 3. di Maggio giorno appunto avanti quello della Coronationc , 
oro man- prefentòa noi ne luo la Rofa benedetta alla Dogarelfa nella Chiefa Ducale di 
‘ n *‘“ a ^ San Marco , con non picciolalolennità di cerimonie , ilgiorno (Iclfodidetto 
Pontefice mele, dopò una folcnne MelTa , cantata Pontificalmente Monlìgnor Gratia- 
alla Sere, no, Vefcovo d’Amelia, Nuncio dilua Beatitudine preffo quella Serenità- 
niflìma maRcpubltca, cui fcrvimmo noi per Diacono, alla quale non folo ella , ma 
Doge luo Marito con tutta la Signoria intervenne, onde fù da lei con mol- 
netià. *" to piacere, e contentczzad’animo ricevuta, rendendo a fua Beatitudine infi- 
SoccoVfo nlre gratied'un tanto dono, e dell'affetto inficine non picciolo, clic fuaSanti- 
manHato tàs’era degnacacon fimiloccafionemoltrarenon tantoa lei , quantoacutta la 
all’lmper. detta Republica . Partì pofeia d’ Italia in quelli tempi l’ Aldobrandino con ot- 
to mila combattenti , che il Pontefice , & altri Prencipi Italiani di loro fpon- 
taneo volere aH’Impcratore per fuo ajuto contra le forze Turchefchc manda- 
vano , cornei ciocco fopra da noi : non tralalciandodidirc In quello luogo, 
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che trasferitoli in quelle parti con quello efercito , e moftracofi più fiate co’l 
valor di quello d'animo forte , & invitto fece quella fegnalata imprefa di 
Strigonia , cdiVifgrado , pigliandola valorofaincnte dalle nemiche mani ; 
nuova, cheintefapoi dal Pontefice , apportogli infinito contento, & alle- 
grezza, & a rutta la Chriffianità inficine. Prevedendo pofeia fua Beatitudi- 
ne con la molta fua prudenza i gran mali , che avanti erano , Se avvenir do- 
vevano dalla guerra, chi molto grande era in tal tempo fra le Corone di Fran- 
cia, e di Spagna, edefiderando per beneficio della Chriftianità, ch’elleno fio- 
ra mai deponeflero l’anni, &in(iemefipacificaffero, volle ad una tanta im- Genera- 
prefa dar principio : e così fatta elettionc del Generale dc’Padri dell’ordine ledeiPa. 
de’ Minori di San Francefco, chiamato il Padre Bonaventura , per mandarlo drimino- 
in quelle parti, lo (pedi rodo a quella volta; dove giunto, cominciò con gran l 1 L’adito 
prudenza, e defirezza a maneggiar un tanto negotio , e bota parlando co’l jJi/Vra* 
Cardinal Alberto General dell efercito Spagnuolo , chora con l’iftcffo Rè ta r la pa- 
Herrico, non lalciòm tutta quella eftare di tentar ogni via pofTìbilc : perche ce tri 
depofte da una parte, e dall’altra l’armi , veniffero le differenze, 3 ci contra- que !, R - è £ 
ftidiqueftiRcatcrminarfi felicemente. Epcrcheconofceva, cheda Dio fo- ° a dl 
lo rcffcttuationc d’una tanta pace afpettar fi doveva , però fua Santità fece w 
in Romane! mefe di Luglio di queft’anno publicare un Giubileo , che poi 
mandò nel Belgio della Franza , e per tutto il Chriftianefmo : affine che gli 
huomini divenuti con sì efficace mezo alla Divina Maeffà grati , poteffero 
piùfacilmentcdaquellaottcnergratia, che quella pace , laquale il mondo 
dare non potea , vernile ad ad attct tuarfi tra quelle Corone, conforme al gran- Legato in 
didimo defideno fuo , pei falutare beneficio di tutta la Chriffianità . Non Francia 
mancava il predetto Padre Generale di ufar ogni diligenza per far feguir la per atot- 
tanto desiderata pacefràlefopranominaic Corone , quanto havendo il Pon- *“*r»ra- 
tcfice deliberato di mandar in quelle parti anche un Legato a tal effetto , elei-” 
fc a fimil carico Aleffandrode’Medeci, Cardinal di Fiorenza, che pofeiamor- quello di 
to Clemente divenne Pontefice, come a fuo luogo diradi, Se colla trasferito- Spagna, fi 
fi? feppe sì ben negotiarc materia sì importante, chcinbrcvenc conchiufela comeavé 
bramata pace , per la quale fi fecero per tutta la Chriffianità gran fegm dialle- ne • 
grezza, cfpecialmenteinRoma, ScinFcrrara, doveappunto fua Beatitudi- 
ne, come più a baffo diradi , ritrovava: laqual rimafcperciò talmente fodif- 
fatta, c di tanta contentezza ripiena, che nulla più: effendofi madìmamente 
«Ila affermata co’i mezo di lei: onde a gran ragione ogn’uno all’hora refe alla 
Maeffà Divina gratic immortali, &al Papa infinite lodi come Autore di un 
tanto bene. Mandarono pofeia tutte due quelle corone Ambafciatori a ralle- 
grarli co’l Papa , & nngratiarlo molto di cefi felice avvenimento, proceduto 
da lui : e volle quella di Francia feri vergli di proprio pugno una lettera affai bel- 
la, che qui non poniamo per brevità: fi come per l’iffeffa ragione anco trala- 
feiamo di fpiegarc di quefto luogo i capitoli della detta pace, conchiufi, e fer- 
mati per lidiputad da ambedue le predette coronea gloria di Dio, Se benefi- 
cio univerfalc di tutto il Chrifttandìmo: i quali capitoli , che fono al numero 
di 32. fi poffono vedere in altro luogo flampati con quefto titolo, capitoli , Se 
conditioni della perpetua pace, e confederatione (labilità fràgli Affidimi ,c Po- 
tentidimi Prencipi, Heri ico 1 V. per la Dio grafia Re di Francia , e di Navai ra , 

Chrift ianidìmo, Se Filippo II per Dio gratta (altresì J Re delle Spagne Cattoli- 
co. Tra dotti dall’Original Francefe,ftampatoin Parigi .Ma innanzi, checon- 
chiufaladertapacefuffc, vennea Mortca’28.di Ottobre dell’anno 1597. Al- 
fonfoIl.Eftenfe: ultimo Duca di Ferrara, laqual nuova effendo all’orecchie 
del Pontefice pervenuta , fè fubito fua Beatitudine chiamar Conciftoro , nel 
quale , dichiarò a’Cardinali effef la morte di detto Duca , la Città di Ferrara , 
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Il Papa e lo Stato fuo'deVoluto alla Santa Sede Aportolica. Ma tenendo poi avvifo il 
muove p a p a> che Don Celare da Elie, hcredcteftamcntariodell'irteffoDuca, fe ne 
?>Cefare era entrato in portello della Città , e Ducato, con haverne di quello prefa la 
da Elle corona, e penfava di defenderlo, bisognando , con 1’ armi; lua Beatitudi- 
per il Du- ne Fifteffo giorno, che un tal avvifo Irebbe , deliberò di moverli contro non 
cadiFer- f 0 lo le forze fpirituali , ma le temporali ancora, edifarognipolfìbile , perche 
ma * laChicfarihaverte, eia Città, e lo (Iato predetto, che di ragione era Suo. Fe- 
ce per tanto veder le prctenfioni di Don Ccfarc , c conofcer la caufa giuridica- 
mente , e lenza perder punto di tempo diede ordine , che fufle meffo mfieme un’ 
efeteito di 2 y. mila Fanti, & J. mila Cavalli , c per Paffcuzadcl Sig. GioiFran- 
cefco Aldobrandino, da noidifopra nominato, qual come dicemmo , fi tro- 
vava in quello tempo in Ungheria , chiamato afe il Cardinal Aldobrandino 
fuo Nipote, gli diede la cura, diuntantonegotio, commettendogli, che do- 
vere più tofto , che fufle poflìbile , congregar infieme quello efcrcito per l’im- 
prefafopraferitta. Abbracciò prontamente , econ molto ardore il Cardinale 
queftocarico, nelcheponendo tutto lo (pirito, venne ad ufar una tale, ctan- 
ta (ollccitudine nel far raccor la gente , e prò veder le co(c neccffaric per la guer- 
ra, che in meno di due meli dopò la partitala di Roma, hebbe l’efercito in 
puntoa Rimeni, ove havcadigiàordinatala nulla. Fùdigran maraviglia per 
certo a molti , che il Cardinale havefle in cofi breve tempo potuto fare un’cfer- 
citocoG grande; mapiù, che ad ogni altro parve ciò imponìbile a Don Cela- 
re , poiché non ha vrebbe mal penfato di dover afpettarfi contro un tale sforzo, 
ne coli predo: peròcominciando a penare a’cafi Tuoi, deliberò di proponer al 
Scorumu- Papa qualche honellaconventionc; e (e ben prima ha vca per divertì fuoi Mi- 
nica con- niftn a Roma trattato fopra un tanto negotio , proponendo partiti (che poi era- 
fr d n0 Papa riputati poco rag;ionevoIi^ non per altri , che per metter la cola in 
Erte . * r-egotio, e dar tempo al tempo , tuttavia non cefsd di fpedir , e più volte , nuo- 
va gente al Pontefice con men dure conditioni , per veder di ottener in qualche 
via il fuo intento. Ma non hebbe mai gratia il povero Sig. di poterlo ottenere ; 
il perche vedendo eflerli tutti idilegni fuoi del tutto riufeiti vani , fi andava 
pur imaginando qualche nuovo partito per effettuar quanto desiderava , quan- 
do cffendoglifopragiunta contro una fcommunica formidabile , che fù attacca- 
ta in Ferrara in diver fi luoghi fe voltò a negotiarc co'l Cardinal predetto; il qua- 
le, co’lmoftraràD.Cefared’haver ficura Ferrara per mezo della forza del fuo 
cfercito, c di quella, che tuttavia più andava preparando anco fuori d' Italia , 
c co’l dar poco tempo all’ifteffoD. Ccfarc di penfare , &ad altri di turbar il 
trattato, lo ftrinfe di maniera , non lafciando mai le provifioni della guerra , 
D Ct.are anzi affrettandone ogn’hora più, che in pochiffìmi giorni (aggiuntevi anche 
cede alla efficaci ragioni per mover la pietà di quel Signore ) loindufic a redimir la fo- 
Chiefa detta Città, c flato alla Gliela , econ si utili conditioni per la Sede Aportoli. 
& il^fuò ca , etantariputationcdiqueila, c del Papa, come fi è veduto . Fù quello 
Ducato, accordo Stipulato in Faenza trà il predetto Cardinale , òciMinirtri , a ciò da 
Il Carditi. Don Cefatedcputati; la qual nuova portata in diligenza Straordinaria dal Sc- 
Aldob. crctatio di erto Cardinale, detto Erminio, hora Cardinal anch’egli, nomina- 
Pr ff1r 11 to Valenti, aRomaSuaBcaiiiudincdoFÒI’havcrncrclegraticaÒioconaffet- 
dT Ferra- efegnidigrandiflìmadevotionc, &allegrezza, nediede conto a’ Cardi- 
ras nome naliin Concilforo, ediconfcnfodieflì creò il Cardinale Aldobrandino pre- 
de! Papa- dettq Legato di Ferrara mandandogli a dire, che dovefle della città, e dello Sta- 
li Papa io pigliarne quanto prima il porte Ilo: fi come Seguì ne gli ultimi giorni di Fe- 
di trasfe’ ^ ra Ì 0 1 5 8 >- cv»" alti-ertanta felicità, cquietc, con quanta Hiavea ricupera- 
rirfiàFer. ta » lenza pur, che fi fuflesfoderata una Spada, o (parato un’archibugio , ef- 
rara. ' fendofi peto prima il detto Don Ccfarc ritirato con tutto il fuo bavere a Reg- 
gio» 
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iglò, e Modini delle quali città fù poco appretto dallo Imperatore Invertito, 
ecreatoDuca, e Prencipe dell’Imperio Romano. Deliberò pofeia il Santo 
Pontefice di trasferirli a Ferrara anch'egli; onde fatto poner all' ordine quan- 
to neccfTarioconobbepertal Viaggio, fdungiorno, chefù di Domenica, e 
duodecimo d'Aptile , partir ionaoii il Santifiimo Sacramento {comed coftu- 
me de’ Pontefici , quando io qualche viaggio fi pongono , ) & egli ildi Tegnen- 
te, dopò celebrata la Santa MelTa nell’ Aitar maggiore de’ SS. Apolidi con I* 
intervento de' Cardinali , depofe i paramenti, prefa la mozeetta , e Stola s’in- 
ginocchiò sù’l FaldiftroriO avanti il detto Altare, Si ivi ad alta voce intonata 
PAotifona , (In viain pacis t ) c detti i Vcrfetti , e le Oratiooi lue volle prima li 
perdono prendere in San Pietro , e ufeitofene pofeia , per la porta di S. Maria 
della Febre verfo Campo Santo, ivi montò in Lattica, e fé ne andò fino a Por- 
ta Angelica , accompagnatoda Cardinali , Como, Sauli, Alcoli, Mattel, Ac- 
quaviva , Popoli , e Pretti. Alia qual Porta Tua Santità , fatta voltare la Let- 
tica , diede la benedizione a i detti Cardinali, li quali tornati a dietro, fegul 
poi elTa il Tuo viaggio , qual brevemente , deferi vendo , fù io tal modo . Se nc 
andava prima ditutti la cavalcata de’ Carriaggi, poi feguivano le Lettiche , 
e le Chinee di Nollro Signore , e menate à manoda’famigli di dalla veftlti di 
rodo; poi venivano le Vaiiglie di fua Santità, poi una Iqoadra di cavalli Icg- 

S ieri ,con quattro Trombette; poi la famiglia del Papa, poicaminavano gli 
villeria piedi con gi'Archibugi, dcallabarde ; poi fegui va il Governatore 
di Roma, il quale accompagnòfua Santità fino pafiato Ponte Molle , poi i( 
Crocifero con la Croce; e dietro veniva Nollro Signore nella Lettica; veniva- 
no poi dietro a luifopra le lor Mulecon le ombrelle, overo parafoli , i Cardi* Vineaio 
nali Baronio, Arigono, Monte, e San Giorgio, con altri Prelati ,che io fegui- *1 f^ pa 
vano, chi à cavallo , e eh* in Carezze . Vi arrivarono poi a Ponte Molle i verfoFci» 
Cardinali Bianchetto , Borghefe , e Celìs: con quelli adunque giunta fua San- rara, 
lità la prima fera a Cade! nuovo, quivi alloggiò ; l’altra fera, chefù il Mar- 
tedì; fece il fimile a Civita Caltellana , ia feguentea Narni ; l'altra a Terni 1’ 
altra a Spoletti : la feguente a Foligno ; l’altra poi , che fù di Domenica , a Ca- 
merino^ ove il Card ina le di e(To luogo lo ricevè lplendidiifimamente,fì come IlPapià 
lece il dì feguentt a Macerata il Cardinal diCofenza, dove per tfiracchezza Loreto, e 
dei viaggio ripofoflì fino tutto il Mercordì . Se n'andò poi verlo Loreto, ove fuoi doni 
gionfe Giovedì fera, e vi liete fino alla Domenica, dicendo vi MelTa ogni mat “* 

tina nella Santa Cafa,&communicandovi molti con grandiflì ma devotlooe. 

Si parti pofeia in detta Domenica per Ancona, lafciandoalia detta Santa Ca- 
fa in dono una belliflima Croce con fei Cande1ierid'argento;e due gambe me- 
delimamented argento mafliccie, emilleScudi, co'lParamentoricchilTìmo , 
co’Iqualela Santità fuacclebròquivila Santa MelTa. Domenica di fera arri- 
vò in Ancona , dovefù nobilillimamentr ricevuta con archi , & apparati bel- 
lirtìmi, e vi fi compiacque Ilare lino al Venerdì. Tra tanto giungendovi il 
Cardinal Aldobrandino nel Martedi , fù dal Papa caramente abbracciato, fa- 
cendovifì per la fua venuta molta fella, & allegrezza. M ercordi poi celebrò 
fua Santità MelTapiana nel Domo, e volleinterveniral Velpro (olenne della 
Vigilia deU’Afcenlìone: dopò il quale molti Cardinali, de altri Prelati, c Si- 
gnori perricreatione, e folazzo fi compiacquero lalirsùle Galere de’ Signo- 
ri Veneziani , che in quel Porto all’hora fi trovavano in numeio di tre, fra 
le quali vi era la Capitanea del Golfo col Fand, governata da Antonio Giu* 
flir.iano , che poi fua Beatitudine volle crearlo Cavillerò, donandogli una 
grolfa Catena d'oro, con una medaglia del fuo impronto. Giovedì matti- 
na giorno deir Afcenfione fi fece Cappella nel Dumo , dove intervenne fua 
Santità alla MelTa maggiore con ij. Cardinali. Si parti poi il Santiflìmo 
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Sacramcntoper Sinigaglia , nella qual Città jl difeguente giunfeanche il 
Pontefice , efliendoquivi dal Duca d’Vrbinocon fplendidiflì mi apparatiti, 
ce truto . Da Sinigaglia fi trasferì à Fano, città, do vcfcorae fi è tocco nel princi- 
pio) egli nacque, e rinacque, c vifùparimentecongran fede, & allegrezza 
ricevuto , «quivi alloggiatatene il Sabbato fera, ne andò la mattina dietro 
à Peiaro ; indi ,dopò le fuperbiifime accoglienze, c ricevimenti nobilumi , e 
ricchiflì mi fattigli da quel Duca, arrivò il Lunedi fera à Rimini, dove il Du- 
ca di Modena fù à baciargli il piede; poterà il Martedì mattinagiunfe al Cefo- 
natico,e la fera à Ravenna : paffandopofcia il Mercordì feguente per le Terre 
di Bagnacavallo , Lugo, e Cod ignota , il Giovedì giunfc finalmente à S. Gior- 
gio, "Chic fa poco da Ferrara difeofta con beltidimo Convento , habiratoda* 
Padri Monaci della Gongregationedi Monte Oliveto , e (Tendo qui vi la mat- 
tina di detto giornoprima arrivato il Santifiimo Sacramento, incontrato un 
miglio da detta Chiela lontano, da tuttoil Clero , Religione, e Confra ter. 
nitàdi Ferrara con fomma riverenza, edevotione. Quivi adunque giunta fua 
Santi tà circa le aj.hore, entrò prima in Chiefa , fatta oratione al Santifiimo 
Sacramento , G ritirò nel Convento alle fue danze preparate , che fono appun- 
to lemedefìme, neflequaligià alloggiato havea Papa Clemente Vi I. di feli- 
ce memoria. Il Venerdì feguentefi mede all’ordine quanto era nccefifario per 
far l’entrata io Ferrara ; òceffendodataapertadinuovola Porta, che appun- 
Ordme co é chiamata di S. Giorgio, per cflTcr ella dirimpetto alla predetta Chic- 
delia fo- f a } circa rhoraat.fi trasferì il Papa finoad una certa Stanza, fa brlcata di ta- 
triM <at* vo **i & ornata vagamente di fiori, e Grondi , e di belliflime tappezzerie , e 
ridai Pa- f incontro alla predetta Porta, e da lei pocodifcofla ;òc inquefia danza vedi- 
painFer- tofi Pontificalmente fi cominciò l’ingredo folennein Ferrara con queft’ordi. 
rara* ne. Andavano innanzi i carriaggi di fua Beatitudine, cioèSj.muti, fopra 
ciafcunode’qualierauna coperta di panno rodo con l'arme di fua Santità. Se- 
gui vano poidue Corrieri , la Cam pagaia d'Archibuggier: à cavallodel Man- 
tica ; laCompagniadi lanciedel Maritici ; la Compagnia di lanciedel Mo- 
naldefchi ; quella di lanciedel Bufalo , quella d’Archibuggieri del lacobac- 
do , e quella di lande dell’OrGno. Dopò quelli feguivanole valigiede’Car- 
dinali al numero 27. & altrettanti Mazzieri de i Cardinali con le loro maz- 
ze , che pofia vano fopra gl'arcion! delle Scile : due valigie Pontificali ia. 
Ghinee bianche di fua Santità con bel fidimi fornimenti , le qualierano mena- 
te à ma no da 11- Parafrenieri, due Letichedi veiutocremefino , una Sedia 
del medefrmo Velluto , portata da quattro Parafrenieri . Segui vano appreso 
1 Trombetti àcavalloi Caudatari de’Cardioali, i Scudieri di Noftro Signore, 
i Camerieri extra muros , tré AvvocatiConcifloriaJi , i Cappellani fecreti , 
molti nobili Ferrarefi , & altri forallierinobilifilmamente vediti con ricche 
li v ree, < 5 c bel li cavai li: alcuni Baroni Romani , tré Auditori di Rota , iCa* 
merierì Secréti , l’Ambafciatore di Bologna , foto tré Amba (eia tori , di Fran- 
cia, di Venetia, e di Savoia al pari , cioè quello di Francia in mezo, quel- 
lodiVenetiaà man delira, equellodi Savoiaà manfinidra. Dietroquedi 
andavano fei trombetti di Noltro Signoreàcavallo, tuttiiPreti, eMonfi- 
gnor Vefcovodi Ferrara à piedi, i Mazzieri di fua Santità conte loro mazze 
d’argento à cavallodue di virga rubca : il Crociferocon la Crocedi fua Santi- 
tà, due Chierici della Cappella di fua Beatitudine con due lanternoni: te* 
guiva poi il Santidi mo Sacramento, qual’era (Òpra la fella di una bellifiTtma 
Cinea bianca in una cadetta coperta di Broccato d’oro , tetro un Baldachi- 
nodi rafobianco con l’arme dei medefimo Sacramento, Il qual era portato 
da dodeci Sacerdoti. Dietro al Santidìmo Sacramento andava il Sacrida , 
poi i Cardinali al numero di 27>à cavallo sù le mule Pontificali, edoppò 
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quelli il Teforiero generale , òcunParafreniero di Nollro Signore con un 
baccile d’argento, nel qual erano lechiavi delle porre della Città ,che dal Giu- 
dice dc’Sa vii erano (late prefenrate à fua Santitànella fodetta danza doved 
vedi Pontificalmente. Seguivano poi jo. Pagai , parte de’quali erano nobili , e 
parte gcntil’huomini privati della Città , vediti tutti di tela d'argento con be- 
rete diveltato negro, con treccie guarnite di rofetted’oro, perle, egioje, con 
cappotti di velluto, trinati d'argento, e foderati della mdefima tela, con colla- 
ne d’oro, e con tpade, e pugnali coi finimenti inargentati tuttia fpefe proprie 
diciafcuno. Veniva poi Noftro Signore vedilo Pontificalmentecol regno in 
teda di valore di mezo miglione d’oro, portato fopra una Tedia da otto Para- 
frenieri, i quali ha veano le (olite vedi rode, fottoun BalJacchinodi Broc. 
caro d’oro col fondo rodo, e quedoera portato da i Dottori della Città. Intorno 
fua Santità erano altri Parafrenieri , e dalle bandeandava la (olita guardia 
de'Svizzeri. Dietro fua Beatitudine erano alcuni Patriarchi, Arcivefcovi , 
Vefcovi , Se altri Prelati al numero di jo.à cavallo sù le mule Pontificalmen- 
te , e procedendo conquedo ordine entrarono perla fodetta porta nova di S. 
Giorgio, fopra la qual’era data fatta dalla Città un'arma di fua Beatit Udine , 
edalla parte dedra vi erano le arme del Card. Aldobrandino, cdiGio: Fran- 
ccfco Aldobrand. edaKa (Inidra quelle del Card. S. Giorgio, c della Città di 
Ferrara , concerta Ilcrittione lotto la detta arma che q uì fi tralafcia . 

Entrata fua Beatitudine nella Città, Monfignor Theforiero generale co- 
minciògettareal popolo dei danari à tutti i cantoni delle dradc, per dove paf- 
*ò fua Santità , le quali erano tutte addobbane con panni , razzi , e cori d’oro , 
Se altre tapezzarie , ediverfiqaadridipittora,dcalIe6nedre, ch’cranoorna- 
teditappetti , e drappi, eraconcorfagranquantitàdi Dame , & altre Don- 
ne, coli della Città, come foraftiere, che facevano bellidìma villa: Giun- 
ta fua Santità nel Domo , figinocchiòavantlil Santidìmo Sacramento , e 
fattavilunga oratione , fi fpogliòcon le folite cerimoniegl’Habiti Pontifi* 
cali , e Cene andò in Cartello al fuoalloggiamentoà ripofarfi. Hora tratte* 
nutoii itS. Pontefice in quella Città con Comma contentezza dell’animo fuo 
fi no al Dccembre venturo, molte cofefrà queflo tempo avvennero di memoria 
degne , efràlealtre , la pace feguita (come tocco di fopra habbiamo,J trà le 
due Corone di Francia , e Spagna, peroperadifua Beatitudine , la quale 

{ ter ciò fece quivi legni liraordinari di allegrezza , equeidueSponfalitiicofi 
àmofi trà il Ròdi Spagna, e Margarita d’ Aulirla , Sorella dell’Arciduca Fer- 
dinando; e trà l’Arciduca A Ibertod’Aurtria , già Cardinale, conia Infante 
di Spagna, nominata Ifabrllaclara Eugenia, forella del predetto Ré, fat- 
ti per maoo del Pontefice. Pcrciochc havendo il Ré Filippo 1 1. fattogià trat- 
tare , e conchiudere le Nozze trà il Prcncipe fuo figliuolo, e la predetta Mar. 
garita, haveva ancora mandatoà levarla, perioifpagna condurla; ma frà 
tanto venutoCene 11 povero Kéàmorte, innanti ancora, che ella fi potelfe 
pur metter all’ordine per partirli. Se in viaggio porli , il detto Prencipe fuo 
figliuolo, fucccdutonel paterno regno , fè dopò paflTato certo tempo del 
tutto, per la detta morte celebrato, ch'ella di nuovo levata , e condotta in 
Ifpagna fulfe, lecondoche ordinato già havea il Padre, per pigliarcela per 
contorte In quello tempo adunque trovandoci , come di fopra detto hab- 
biamo. Papa Clemente in Ferrara, volle la Regina in quello fuo viaggio 
finoalladetta Città trasferirli per vedere, e riverire Sua Beatitudine, fecon- 
doappuntocra la mentedel Ré , dal quale haveva havuto ordine , che coli 
fardovefie, echefi lafciafle per le iuemani fpofare. Partitali per tanto ella 
da Gratozcpn nobiiiflìma compagnia, havendo Ceco l’Arciducheffa fua Ma- 
dre , con l'Arciduca Alberto fuo Zio, Se il gran Contellabile Governa. 
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toredi Milano, oltre altri Signori titolati di gran conto , e una PrincipefFa 
Tedefca, e trasferitali nel mele di Novembre per lo Stato de Signori Vcnetia- 
Difda’quali fù elsa come appunto richiedeva la lua grandezza, e maeftà , fplen- 
didiflimamente trattata ) lino à Ferrara entrò nella città a' ij. del predetto 
Mefe circa le az. bore, incontrata, e ricevuta d’ordine di Tua Santità dal Sacro 
Collegio de 'Cardioali poco fuori della città in unoalloggiamento , ivi à po- 
lla di legnami con addobamen ti ricchiliimi fabricato ; dove dopò haver col 
Cardinal de’ Medici patIato,e compito, fù da tutti {aiutata , e tolta pofeia nel 
rnezo dai Cardinali Sforza, eMont'altole ne entrò, come detto babbiamo, 
nella città, con incredibile coneorfo di gente, * fe n ’andòquella fera iftelfa 
à baciari piedi del Pootefice, prima ella, poi l’Arciduchefsa ; dietro quella 1- 
j n Arciduca Alberto predetto,- alla qual Regina di Noliro Signore fi degnò pie- 
na*di Spa- garfi; e dettele alcune parole , diede ir> finelafua Benedite ione . Venuto il 
*na bacia giorno, che fù di Domenica , oelqualefua Beatitudine deliberato havea di 
i piedi al far la cerimonia dello Spofalitio, comparve la Regina ricchilTimamenteador. 
Papa in natadaSpofa, & entrata nella Chiefa Cattedrale, ch’era lupcrbiflìmamente 
Ferrara. a pp ara ta, quivi fù con quella folennità di cerimonie, che ognuno può giudi - 
Resina di carc > P er manodi fua Santità dal fopra nominato Arciduca Alberto à nome 
Spagna dclGattolico Ré Filippo ili. fpofata, fpofando pofeia il medefimo Arciduca 
viene Ipo- l’Ambalciatorc di Spagna, à nome della fudetta Infantelorella del roedelìmn 
fatainFer Ré , checomefì é detto, havea elfo Arciduca prefa pcrmoglie EcoCeffet- 
man 'dL tuaronfi quelli Matrimoni! li eccelli con incredibile applauso , e giubilo da 
Po„j* U ogniparte, e con coneorfo muravigliofo di gente quali ditutta Italia Sene 
partì pofeia la Regina vetfo Mantova, ricevuta da quei Duca fplendidamen- 
Il Papa là te, & lodi al Tuo viaggio «'incarnino. Tri tanto il Pontefice fatto poner all’- 
à Roma ordine quanto fi conveniva , per partir lì di Ferrara anch’egli , e fara Roma 
ritorno. f i t ornt> , s’inviò à quella volta dopò la dimora di otto meli fatta io Ferrara 
lafciandoà quei Popoli, nuovi Tuoi (udditi, molti fegni di amorevolezza , e 
benignità, e raccomandandoli con caldo affetto al Cardinal S» Clemente, che 
àquelgovernolalciatohavca. Pai titoli di Ferrara, vollein quello fuo ritor- 
no per Bologna pattare; overicevuto, congrandilfimo trionfo , equiviper 
tre giorni fermatoli , prefé pofoia verfo Roma il fu o viaggio. Giunto à Ro* 
maaflai lieto, e contento per felice acquiilodi un canto Ducato, eccocheun 
travaglio tantogrande li lopragiunge, che gli fé in mcllitia , edolore la letitia 
cangiare ;imperoche dì là à pochi giorni, che fù a' aev di Decemhre , rompen. 
do il Tevere all’lmprovifo con grand'eropito i termini del fuo letto, venne ad 
. . _ inondar la Città, etuttoilfuo Tctritoriodi fi fatta maniera, che pochi per 

tion» del” ^ vero ^ rono quelli, che quindi non nericeveflero notabilifiìmo danno, e 
Tevere in non foto nelle facoltà , e ne’poderi,ma ancora nelle proprie vite , rollando 
Roma c5 molti affogati , efommerfi. Apporrò un tale accidente à Sua Santità difpia- 
danno cergrandilfimo ; onde compaflìonandoella , come benignilfimo Padre, ài 
^ aDninao * t * > ®he indi feguirono. c ma (fi me de’povcri, diede torto ordine» che 
**■ proveduto, e fov-venuto con molta carità , e liberalità fufle alle miferie loro: 
nelche fù tifata per certo gran diligenza da molti Cardinali , e in particolare 
daU’Aldobtandino, i quali per tutta La Città, chi in barca, echi à cavallo, 
feorrendo, davano alle povere genti ajuto, c maflimeà quelle, che fequeftra- 
te in cafa fi trovavano dalle acque, porgendo loro e pane, e danari , e foccor* 
rendole fecondo i loro bifogni , con efempio veramente di fomma pietà , e ca- 
rità- Era l’Anno, i J 99 . di già cominciato, quando quelle cofe in Roma fi fa- 
cevano ; onde ce (Tate che furono, fi voltò il Sommo Pontefice àconfiderarc, 
come Pallore vigilantilfimo nella Chiefa di Dio, fopra quello, cheiardovea 
pei laprcparatiooe dell'anno venturo, da tutti nominato Santo, perii gran. 
. . Giubi* 
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Giubileo, che vi fi celebra . E però cominciando à penfare Copra tuttequelle 

{ irò vifioni , che conofceva neceflarie per la celebratione di anno cofi celebre , e 
amofo; fi diede prima con tutto lo fpiritoà tener,econfervar buona pace tra’ 

Principi Chriftiani,e maflìme trà quelli d’Italia;pofcia formando le Tue Lette* 
re Apoftoliche con molto affettuofi , e di voti concetti , per publicare in tutti i 
Regni, eProvincie, ove fi adora Chrifio, quefloGiubileodeU’AnnoSanto, 
le mandòà detti Principi , invitandolicofuoi popoli à venire à Roma per lo 
acquiftodiun tanto Teforocomeé quellodella vera falutedelle proprie ani- 
me. E perche m'imagino, che non laria difcaroal Pio Lettore lo intendere, 
quali fulfero i predetti affettuofi ,e divoti concetti , che in dette Lettere volle 
il Santo Pontefice ufare,hògiudicatobene, il porre qui fotto alcuni capi prin- 
cipali, inquefia nofira lingua tradotti; acciò fi vegga quanto fanta fofTe la men- 
te dell 'ottimo Pallore, e benigniffimo Padre no(lro,e quanto grande il defiderio 
della falute del gregge, à fccommcifoje fono quelli. 

CLEMENTE VESCOVO SERVO DE’ SERVI 
di Dio à tutti li fedeli di Chrifto , che leggeranno le pre- 
fenti Lettere , falute , e benedittione Apoftolica . 

G ià fi avvicina , perla Dio gratta (figli in Chrifio dilettiflfìmi) l’Anno del fiala 61. 
Signore placabile, Anno di remifuone,e di perdono . Già viene ilgior- 
no della eterna falute per lo rilcatto dei peccati nollri. Già liamo al- 
l'Anno , dal popolo Chrilliano con tanto piacere defiderato , che é del Santif* 
fimo Giubileo, e dopò il parto della Beata Genetricedi Dio, e Tempre Vergi- Cor,6. 
ne Maria , il Mille feicento ,econ tanta maggior allegrezza , e concorfo de’fe- 
deli à quell’alma Città da celebrarli fecondo ilfolito, quanto che ne viene sì 
viva, Se efficacemente rapprefentata lafua prima origine: poiché, per letra- 
ditioni antiche, e tellimonianza, de maggiori , habbiamo, che dalla Chiefa Antichi- 
Romana grandi, indulgenze, eremiflionede’peccatificonccdevanoàquelli , t à,&ori^ 
che in ogni fecolo,che fi finiva in ogni cento anni, venivano à Roma à vifitar gine dell’ 
le Chiele dei Santi Apoltoli Pietro.e Paolo. Et accioche una ufanza tale, come AnnoSS- 
vano,e genti lefco rito, non fi giudicali dal Mondo,Bonifatio Vlll.noflro Pre. t0 - 
deceliore la volle per la certezza del vero,& ad eterna memoria confermare con 
un fuodecreto Apollolico: con tuttoché poi à più certi termini l’habbianori- 
dotta altri Sommi Pontefici, che pure fono (lati PredecefTori nollri . 

Et invero , non fenza millerio , edivina difpofitione fi é fatto , che in quello 
lunghilfimofpatiodella vita humana , cheinogni fecolofinifcefi facelfe me- p . . 

moria di quel gran beneficio, fattodaDioàglihuomini, quandoegliàguifa „icbri in 
di fole di giuliitiadai Chiollri Virginali ufcl, per illuminare, edareeterna Roma il 
falute àtutt’il mondo; e di quello beneficio la memoria in niun’altro loco fi ce- Giubileo, 
lebra (Te , chequi, dove (là la rocca, c l'albergo della ReligioneChrilliana , e 
dove tutti li fudditi , come figli ad un Padre, e come pecorelle ad un Pallore, 
concorrendoalla Tedia di Pietro, alla ferma Pietra della fede , chegiamaine 
per lo continuo corfo dei fecoli , né per la varietà de'tcmpi mutata ritrovali , 
vedano d'un fot Ovile un fol Pallore, e d’una fola fede il verofplendore ,econ 
un legame d'amore tutte le membra congiunte fono d’un folo capo: Vedano 
finalmente nell’unità della Chiefa Romana con qual folennità, e religione lì 
celebri a’tempi fuoi un’anno, che veramente Santoli può domandare. Que- . , 
fìoannodunque,chccon ragione domandiamo Santo, & anno del Signore , aia *’ 

Se annoadogn’unocaro,òc accetto, poiché prima di tutti l’annonciò al mondo 
lo (lefloauttore della falute Giesù Chrilto, figliuol di Dio , chedall’eterno 
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Padre con ogni colmo di grafie, e di Spirito Santo fù manda to ; (Me ieri contri- 
ti s cord# predicare captivi s indulgcntiam , claujis apcritioncm , iy n nntim pia c abile \n 
Domito - ) Noi ancora , che fe bene indegni, teniamo il luogo di Chriltoin ter- 
ra, cofidifponendoegiidaquert’altoluogodella Sentinella, eguardia Apo- 
fìolica ,à tutti voi fedeli di Chrirto annunciamo, epublichiamo , e predichia- 
mo. aucfl’a'.vnc'Rrffcdcì Giubileo, annodi vera penitenza, Se ancora di giu- 
bileo,& allegrezza fpirituale. 

E perche (CbaritasCbnJh ,pro quolcgatione fungimusadomnes gentet , urget 
noi ,)e il zelo dell’animo ci con fu ma il cuore, efiortiamo, e preghiamo tutti 
per il languefparfodi Giesù Cirri (lo , perla venuta di lui nel giorno del giudi- 
ciò , che in quello tempo part colarrnente del Giubileo ; ( Convcrtaturunuf - 
Eiech.53 quifque à via fu a mala , fy revenatur ad Dominimi in corde puro , iy confctcnua bo- 
Ifu.35. nafy fide non fitta quia C lemtns , (y m f et icori (Jl Domtnus , iy multa mi (ricordi# ; 
fi"»* * Ò- pr *flabilis fuper mahtiamf) E mentre , per obligli dell’officio nollro Paftora- 
le, con allegrezza chiamiamo, e in viriamo i figliuoli noftricariffimi di Chrirto, 
l’Imperatore eletto , il Ré, e Prencipi Cattolici , e tutt: i fideli di Chrirto ia 
qual fi voglia parte del mondo remotiffima, che fliano alla Sita , c giocondiftì- 
ma follennità del Giubileo, nello ftt 1Tb tempo fiamoda un grandiffimo dolo- 
re trafitti , confiderando quanti popoli d ll’unione, e participatione con la 
Chiefa Cattolica , & Apollolica li fonoda lor fieffi miferabilmente feparati , 
malli me (spendo, che nel fecolo de Ili cento anni pa fiat i,d un’animo , e d’un 
volere con noicclebrarono di quel Giubileo l’anno fanto,e per l’eterna falute 
dcll’anime loro, quanto volentieti fpargereflìmo il fangue, e dare filmo la vi- 
ta Voi frà tanto figli obedu nti, e Cattolici , e da Dio , e da noi benedetti 
rite , afeendite ad locum , qua» el git Dominut , ) Venite à quella fpirituale Gie- 
Deut.ifi. ru falemme,& à quello fanto Monte Sion , non fecondo l ì lettera, ma confor- 
me all'intendimento fpirituale; poiché di qui fino da i principi! della nafeen- 
te Chiefa per tutte le nationi li lparlcla luce della verità Evangelica. Quella 
è quella Città felice, la cui fede lodandol’Apollolo dille. ( Gratini ago Dcomco 
Rom. 1. per IefmCbnflum prò omnibus vobis , quia fida veftra annuncia! ur in univcr/o mun- 
do. ) Quell ’é quella Città, do ve li Prencipi degli A portoli Pietro, e Paolo con 
ladottrina fparfero ancora il propria fangue , acciocheper mezzo della facra 
fediadi Pietro, Roma, fatta capo del Mondo, fufie anche Madre di tutti i fe. 
deli, e Maeftradi tutte le Chicle. Qui rtà porta la pietra della fede ; di qui 
featurifee il fonte dell'unità Sacerdotale , di qui (corrono i chiari rufcel li dalla 
puri filma dottrina, qui fi ritrovano le chiavi del Regno del Cielo ,con fiamma 
poteftà di legare, efeiorre, qui finalmente fi conferva il ccforo , chegiàmai 
verràmeno, dell’indulgenze , di cui il Rom. Pontefice éprincipalcurtode, e 
difpenfatore , e fe ben partea tutti ne fi in ogni tempo; in quello anno però 
Tei che fi del fianco Giubileo, quandocon lolennità delle piùantiche Chiefe di Roma 
•*«■« s’aprono le porte (piega le mani pietofe , e liberali , acciochc cosìentrando 
fe,' e alla prefenza di Dio con allegrezza , per haverfcofiodalle (palle il giogo dei 

S ecati , e tirannia del nemico , e per mezzo de’Sacramenti riconciliati eoo 
io , veniate ad cfler veri figli fuoi , heredi del Cielo , pofleflòri del Para- 
difo. 

Dato in Roma preflodi S.Pietro, l’anno dell lncarnatione del Sig. 1599 1 9 . 
di Giugno, edel Pontificato nollro l’Anno Ottavo. 

Mandatoli tenore di effe lettere à i Principi Chrirtiani , come di fopra detto 
habbiamo, volfe tutto l’animo alle provifioni neccrtarie in detto Anno per la 
Città , dando cfprefib ordine, che non vifulTedialcuna fortedi vettovaglie 
penuria in tal tempo, mà più torto abbondanza di tutte le cofe, e corporali e 
spirituali, onde in breve vi providde di modo di fimi! cofe , che non fe ne poteva 
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percerto della perfooa di fua Santità defiderare alcune , che fi haveffe potuto 
da un buono, e prudente Padre , e Pallore di tutta la Chrifiianità afpettare . 

Ma perche circa le cofe notabili, nel detto Anno quivi Cucce fife ,fiamo fiati fa. 
voriti grandemente di molti particolari da un molto eccellente Medico, no- 
flroamico, nominatoGiovaDniCarloSivos, detto il Francefc,che li hebbe fe- 
delmente già da Roma , habbiamo giudicato affai degna cofa effere lo (tender- 
li qui fotto, poiché contenendo eglino molle attioni, & efempi SantilTìmi;da« 
ti dal Pontefice in tal’anno, poffa il pio, e benigno lettore con tal lettura ec- 
citar in (e ftcffo l'animo (ad i mirai ione di effo Pontefice) alle buone , e fante 
opera ioni, per loacquifìodeH'eterna beatitudine, egloriadel Paradifo. Pe- Norredi 
rò per dar principio à sinobil l'oggetto diremo prima, che Iddio effendo di Giubileo, 
ogni noftro bene più di noi ifeffi bramofo, accioche in noifi rinovi fpeffbla che hgni- 
memoiia di quella eterna gloria ,e infinita abbondanza di ogni bene, che nell’ " chl ’ 
altra vita fperiamo, hà voluto, che con varie folennità honoriamoin terra , e 
con quella particolarmente di un’anno intiero, che Giubileo fi domanda, per- 
chefcmiriamo la voce Hebrea,Iubal ,che vuol dircgermogliar.e produrre, ci 
dimoftra l’abbondanza d’ogni bene, e nell’altra vita, e fe con fideria mola voce 
Latina, & ancora la nofira , chi non sà,che Giubileo lignifica il colmo di tutti i 
concenti, & allegrezze f cofe tutte che non di quello, ma fono proprie dello fta- 
todiquella fempiterna vita del Cielo. Ma troppolungi farei , s’io volerti ap- 
pettar in quello luogo quello, cheegreggiamcnte ne fi rive del Giubileo dell’ 

Anno Santo il Pancirolo nel! 'Opera fua , intitolata . 1 Teforinafcofli nell Al- 
ma Citta di Roma; poiché l’efpofitione predetta di quello nome , overo 
vocabolo Giubileo, moffra , e dichiara ottima mente, quale fiata fia la fua pri 
ma origine, che fù preffoquegli antichi Padri dei Tefiamento Vecchio, quan- 
do Iddio, volendo effer in tal Anno più che negli altri ho.ioratoda loro, diffe 
quell • parole, che nelLevitieoa’ 2j- Capili leggono. 'Numerabis quoque ubi fe- 
ptem bebdom ados aitnorum , ideflfbptus feptem, qu<e{tmul faciunt annos 49. & clan- . ^ 
ges b eano merfcfeptimo, fanflijìcabifqut annum quinquagejmtim ipfe tji ertim Itibi- j 0 f $ ub j 
/rax, e molte altre cofe feri ve di quelTAnnoil predetto Autore, che maggior <j e f ep um 
diiuci-lezza non fi può certodefiderare , {coprendo la cagione, òcil modo,co’l Tubi*, 
quale rffi Padri celebravano untal’anno la prima iflitutione fua nella Chic* 
iadi Dio .chefùfottoBomfatioOttavole varie riforme fue fatte poi da altri 
Pontefici, le cerimonie, che fi ufanonell’aprir, e ferrar le Porte Sante dal Pa- 
pa, òc altre cofe digniflime , le quali tralafciandoper brevità , crimettendo- 
lead effer lette nella predetta opera , vengo alla delcrittionedi quanto propo- 
llo hó di feri vere circa quell’Anno veramente Santo, e Benedetto . E prima 
dirò , che fatte fare dal noftro Clemente, come hò già dette di fopra , le con- 
venienti, e opportune provifioni per un tanto Anno, evenutala vigilia di 
Natale, nella qual foglio oli dopò Vefpero aprire con cerimonia affaidevo- 
ta, e pia (pur affai bene , c minuta mence dal Pancirola predetto deferitta ) le 
PorteSante, occorfe, chcfiia Beatitudine fù da’ {oliti dolori dichiragra, e 
podagra, a quali era molto foggetta , fopragiunta, il che fù cagione, che 
una tal cerimonia luffe fino alla Vigilia della Circontifione, giorno di San 
Silveltro, differita. Non però tale impedimento trattenne alcuno , cheprin- 
cipio non deffeà vifitar le quattro Chicle, poiché cominciaronfi elleno à 
frequentare grandemente dal popolo, per conferire il prem io, ciod l’Indul- 
genza di colpa, edipena. Venutoil giornodi San Silveftro, fi congrega- 
ronotutti iCardinali, Arcivefcovi , Prelati, Ambafciatori , etuttalaCor- 
te Romana , con tutte le Regioni, Compagnie , e Clero di Roma, al fa. 
ero Palazzo: & fornito il Vefpero, chefùfolennemente celebrato , avvia- 
tone tutti proceflìonalmcnceverfo San Pietro. Era portata infine fopra una- 
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ede Tua Beatitudine, pontificalmente vcftita , la quale ufcendodi PaIazzo,gl- 
ró ( ma con fatica non poca , per la moltitudine delle genti concorfe à vedere) 
tuttala Piazza di San Pietro; nel cui porticale entrata, & verfola porta Tanta 
Vaticana, ove parata era la fede Pontificale , avviatali , innanzi à quella, fece 
Porta SS. prima le foliteorationi; pofcia con la fuprema fua autorità aprì con le folite 
ta Vatica devote, e fante cerimonie la detta Tanta Porta *, apportando untal'attoincre- 
«»«£«* dibile allegrezza,devotione^confolationefpiritualeà tutti quelli, che prefen- 
dal Poo- tiOtrovavano,efpetiaImentea’Foraftieri, dciaualivene era gran numero. 
eùce * Furono anche ad un medefimo tempo le altre tre Porte Sante aperte : quella 
della Chic Ta di S. Paolo dal Cardinal Giefualdo ; quella di S.Giova nni Lacera • 
no dal Cardinal Colonna : e quella di Santa Maria Maggiore dal Cardinal Pi* 
nello pur di ordine di fua Santità : cflendofi ogni uno di detti Cardinali con 
grolla comitiva di Gentil’huomini trasferito à dette Chicle , vediti pur anche 
eglino alla Pontificale, per far la detta ceri inooia ; trovandovi in quelli luo- 
ghi ancora grandi (limo numero di genti, che reliarooo parimente di giubilo ; e 
di gulìo fpirituale ripiene, e confolate . E fù cofa per certo ammirabile , che in 
tanta moltitudinediperfooe, concorfe in tutti i quattro luoghi predetti, non 
vi fia nato pur un minimo rumore, alcun inconveniente, OfcanJa lo alcuno: 
ma il tutto lia con amore.con pace.econ carità Chrilìiana pallato. Furooo nu- 
merati in tal giorno intorno à 3700' Pellegrini , la maggior parte de’ quali fù 
dalla Compagniadelia Santittìma Trinità alloggiata , dalla quale poi fi diede 
albergo à tanto grotto numerodi genti , come pi ùà batto fi narrerà. Et accio- 
che tutti rimanelTerocompitamenteconfolacidellegracie, e devotioni , che 
per turca Roma fi trovavano, & havelfero ognicommodità per poter confc* 
guir il Santiffirao Giubileo, fù prima ordinato à tutti i Rettori , eMioiftri , à 
tutti i Priori, e Guardiani di Chiefe, Oratori, e Compagnie, & altri luoghi pij r 
che tener aperte dovelfero per tutto l’Anno Santo non fotamente tutte le di- 
vote,e miracolofe Imagini , ma ancora tutti i luoghi ,ovc rinchiufe foglionfi 
tenere le fante Reliquie.- c ciò perche fi potettero ad ognihora inoltrare a’ Pe- 
regrini Forali ieri ad ogni loro beneplacito , fi come fù ettequ i to con ogni forte 
di amorevolezza, e carità. Diedefi dell'altro canto compita lodisfattione à ciaf- 
chcduno circa il poter efcrcitare,continuare,e frequentare li Santittìmi Sacra- 
menti di Confetti one, e di Communione : cttendo flati nella Chiefa diS. Pietra 
oltre i 12. Penitentieriord inerii aggiorni altri venti, che del continuo Ila vano 
ad udir le Confcttìoni, le quali erano così frequenti , che non potendo eglino 
fupplire , vede vali molti Padri Maettri Theologhi di diverte Religioni ad a;u- 
tar operasi fanta ,epia : di modochefpettìttìme voltefuronoin detta Chiefa 
numerati fino cinquanta Confettòri , onde eia feuno, fenza fentire punto d’in. 
commodità in trattenerli, poteva con molta facilità , e con piena Tua contea- 
. tozza effettuare la (ua fanta ,edevora Confellìone. Il limile facevano quelli, 
che havevanocafirifer vati : imperoche fc in altri tempi fi pena molto ad ha- 
verdi etti i’alfolutione, in quell’anno la facra Penitenti aria ledava,econcede- 
va con fubita,c pretta fpeditione à tutti quelli , che ricorrevano à domandarla. 
Ma oon falamente io S. Pietro fi accrebbe il numerode’Penirenticri , ma nel- 
le tre Chiefe ancora fjpranominate, fc in ogni altra Chiefadi Roma: impero- 
che in San Giovanni Lacerano vi atti (levano giornalmente 40. Confeflori , in- 
Si o Paolo extra muros *4. in Santa Maria Maggiore altri 24. in Araceli de 
Frati Zoccolanti 34. nella Minerva de’ Frati in San Domenico, io. InS.Ago- 
lìinoj4 in Santi Apoftoli de’Frati Conventuali di S. Francefco 24. in Santa. 
Maria Trafpqntina de’ Frati Carmelitani 12. in quella de’ Padri Gicfuitiao.&: 
in fomma furono in tutte le Chiele collegiate , Parocthie, Compagnie, Holpi- 
tali, (Scaltri Luoghi gii Sacerdoti jchc attendevano con tal ordine, c diligenza! 
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alle Confeflìoni , che ad ogni hora , Se in ogni tempo ciafcun penitente ricever 
poteva fodisfattione , e compito gufto fpirituale . I due primi Meftdi quello 
Santi (Timo Anno furono non poco dalle continue pioggie , e tempi fafìidiofi 
moleftati : tuttavia non fi tralafciava perciò il vifitar con fervore , edivotio- 
ne le quattro Chiefe fecondo il contenuto del la Bolla , circa la quale non fù per 
detti due meli conce (fa alcuna difpenfa, come fi credeva ,che il Papa fardovef- 
fe.fi come poi fece nel mefedi Marzo in tempodeila Quadragefima , e vicino 
alla Settimana Santa, concedendo a 'penitenti, edifpenlando loroil poterle vi* 
fitare in cinque giorni , Se a tal’u no in dieci, in otto, in quattro, Se in tre, fecondo 
l’occorrenza, e fecondo ricercava la qualità delle perione , che per impedimen- 
to non potevano, fecondodiceva la Bolla, vifitarle. E fe bene tutte le gratie, Odine 
Privilegi,indulgenze,eperdonanzeerano nelle 46 Chiefe ridotte .'nulladime* Kj'ffimo 
no venuta la Sita Quadragefima , fi c compiaciuta fua Beatitudine come intcn- fft itU ito P * 
tifiima alla falutedel fuo Gregie, di concederebbe fufliero anche le Chiefedelle per vifitar 
(olite Scationi vifitate, dandoordine, che a fimil di votione ungiamogli huo- le Chiefe * 
mini, e l’altro le donne viandafieroil chefùefequito,e fi efequirà per tempre, 
efiendo un tal'ordine molto à propoli to , per fchifar gli fcandali, che nafeer fo* 
elionoin fienili occafìoni: e però é da faperfì , che quefia provifione , «Scordine 
Fù fatioda (ua Santità , «Se infiituito non quell’anno , ma prima, cioéil terzo 
del fuo Pontificato . Tali adunque fiate lonole provifioni fpettanti all’ani- 
ma , néaltre maggiori di quelle defiderar fi potevano . Quanto poi à quelle 
fpettanti al corpo, che in Hofpiralità,& in amor fraterno confiftevano, furono 
per certo grandifiìme rimperoche il Papa fatto preparare il Palazzo in Borgo, 
e fornitolo in molta abbondanza di quanto facea bifognocosi quantoal vitto , 
come quanto ad ogni forte di commodità di albergo , fé dar quivi ricetto à tutti 
i Vefcovi, Prelati , Abbati, Sacerdoti, Religiofi, Chierici, & altre perfo- 
ne Ecdefialiiche foralliere di tutte le nationi , che vi concorrevanoed'albergo : 
il quale fi dava àcialcuno per dieci giorni, con tanta ferviti) , fplendidez», e 
rarità , che maggiore defiderar non fi poteva . Ma ammirabile fopramodofù la pj um j|tà 
humiltà,che mollrò fpeflìfiìme fiate fua Beatitudine in tal luogo: poiché tras- Kran difli- 
fericavifi più volte , non folo fi compiaceva di confolarcon la fua prefenza ma del 
quei Religiofi Pellegrini, ma ancora volle con le fue proprie mani fervidi ,c Pontefice* 
lavar loro i piedi, come più a baffo di raffi : cofa che apporta va loro tale, e tanta 
di votione. Se edifìcationedi (pirico, che molti vedevanfi bene fpeflb di tenerez- 
za , e di giubilo fpirituale à piangere, fcorgetido in perfona sì grande, e si fu* 
blime humiltà tamoprofonda , degna d’infinita ammiratione . Hor le perfo- 
ne Ecclefiaftiche .che furono in tal luogo albergate, a fcefero fino al numero di 
quattromila. QuellepoichebcbberodallaCompagniadclla Santiffima fri- 
niti ifiiruita fpecial mente per l’efercitio delle opere di pierà, e di mifericordia , 
furono in sì groflo numero, che in tutto l’Anno diede ricetto, Se albergo per tre 
giorni per ciafcuno intorno àdugento , e fettanta mila Pellegrini , Se à 14?. -, . ; 

compagnieForaftiere,ilcui numero di perfòne attendeva anch’eglia 54600 j nc ognW 
E vi furono tra effi Pellegrini alcuni Heretici incogniti , trà i quali alcuni à Roma 
Principi d’Alemagna ,che vennero sì per veder Roma , come per vederco’I prò rinontia- 
priooccbioil Papa con le devote , e fante operationi fue , e de’ Prelati Ecdelia. no alle he 
Ilici; dalle quali, e dalle altre infinite opere pie, e fante, che viddero farfi per 2"*’ c e . 
tutta Roma in tal tempo, moflìjfinomiarono alle Hcrefie.e frco.ivertirono ai- to "° Jl * 
la (anta Fede Cattolica . Nè éda pa (far con filenrioqtiello.chcoCcorfe miraco- Miracolo. 
Jofa mence circa la provifione del vico , inquefìo fanto Luogo , un giorno di fo accidé- 
Venerdì del mefedi Maggio , la fera al tardi : e ciò fù , che cficndovi ail’impro- * e occor - 
vifo intal hora (opragiunte intorno àquattro mila perfone , perle quali non - Pom 
erano al tr imeim fatte le neccffaricprovifioni Rimo io un’iftaflcc vedute cotrv- ma ' 
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parile in donativo tante Tome di pane , tanti barili di vino , tanti falumi , ogli , 
aceto, & altre cofemangati ve, chefuronoà foprabbondaiza baftevoli à cibar 
delicgenti, nedondc mandato fufle tal provinone, fi potè fa per mai , che fù 
Carità cofa ammirabile. Al governo di quello fanto Luogo erano , e lonoi prjnci- 
grande u- pali Nubili Romani, & ancorché vifufieaU’hora da quelli molto bene à i bi- 
Fata a Pei* fogni occorrenti proveduto , diltribuendo tràdi elfi , etràglialtri fratellidi 
legnai, detta compagnia I carichi , & ufficii: nondimeno è fiata efia compagnata an- 
che grandemente favorita , ajutata, e fov venuta da tutta la Nobiltà, Corte, e 
PopolodiRoma . La ferviti) poi , che quivi facevanocon le proprie perfone 
gl huomini grandi a’ Pellegrini, arrecava fenza dubbio grandifiimo llupore, & 
altretanta cdificationeagralbcrgati,imperochevifi vedevanoà ferirete con 
tanta humiltà, e carità non folamente tutti i principali Gentil huomini Ro- 
mani, tutti i Signori Marcbefi,eConti,e Duchi, che in Roma fi trova vano, ma 
tutti i Prelati, cioè Abbati, Velcovi,Arcivefcovi, Patriarchi, Cardinali,* il Pa. 
pa i fielTo , il quale molte volte volle andarvi per attendere à cosi degno , humi- 
le,dc efemplareefercitio. Il limile facevano alle Donne forali iere, che quivi 
parimente, ma in luogo appartato , eieparato ,havevano alloggiamento, le 
Signore Baronefle,Duchefie,Contefie,Gentildo»ue Romane, con moltaamo- 
revolezza,ecarità. E non (olamentc la detta Compagnia fù quella, che usò 
tal’officio di carità in albergar Pellegrini, ma ancoratutte l 'altre della Città , 
le quali una à gara dell’altra cercava di inoltrare maggior fegnodi carità Cbri- 
lliana vetfo quelli . Impcroche la compagnia del Crocifitto diede albergo di 
cafa , e letto folamentea 48 Compagnie in numero di perfone irà huomini , 
edonne circa 4000. dallequali hebbedi donativo da rjco. feudi . Quella del 
Confaione , cheli trova delle più antiche , edevote , che liano fiate quivi 
ifiicuite hàdato albergo a 124. Compagniedi cafa , letto, c vitto per tre giorni 
à ciafcuna , in numero di perfone 24000. dallequali hebbe di donativo intorno 
a’èoo. feudi , trà llendardi, argenti, cere , e danari Domanda vali quella Com- 
pagnia anticamente la Compagnia de’Difciplinati ; onde avvenne, che trovan- 
doli San Bonaventura di efia Guardiano, quando /penalmente v’era trà lei^c 
altre Compagnie della città nata certa dilcordia circa la precedenza , & il por- 
tar dell’lnfcgna,le fù per divina ri velatlone mutato il nome, imperoche appa- 
rendo la B. Vergine un giorno in vilione al detto Santo, gli fù da lei moftrata, 
e data llnfcgna con una Croce in mezzo di color bianco, e turchino, ordinan- 
dogli , che do velie quella per l’avvenire chiamare la Compagnia del Gonfalo- 
ne, fottoil titolo, nome,e fiendardo della Madonna Santilfima,ficome fù fat- 
to . Si efercita ella grandemente nelle opere pie,e fpetialmente in maritar ogni 
anno povere Zitelle , e in rifeatar fpefle fiate i poveri Schiavi dalle mani ,e fer- 
vitù de’ Turchi , & Infedeli . La Compagnia dello Spirito Santode Ila natione 
del Regnodi Napoli hà dato albergoqueil’anno a quindici Compagnie Fora- 
liiere in numero di perfone circa $000. & à più di 700 poveri Sacerdoti, e chie- 
rici di detto Regno perire giorni à ciafcuno . Et hebbe da dette Compagnie 
per donativo feudi joo. Quella chiamata della Morte hà albergato trentaquat- 
tro Compagnie in numero di 4000. perfone , il donativo iddi 500. feudi . 
Quella della Madonna del Pianto diede albergo a dodici Compagnie in nu- 
mcrodii40o. perfone , il donativo iùdi feudi èco. Quella del Santifiimo 
Sacra mento di S. Pietro in Vaticano ad otto Compagnie , in numero di noo. 
perlonejdonativo feudi jo®. Quella del Santifiimo Sacra mento di San Loren- 
zoin DamafoàventiquattroCompagniein numerodi perfone aèoo. donati- 
vo feudi $60. Quella di San Rocoà ventidue Compagnie in numerodi *300» 
donativo feudi 200. Quella di Giovanni de’ Fiorentini à dodeci Compagnie 
in numero di 1)00. donativo 2 jo. feudi . Quella diSanta Cattcrinada Siena 
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della NationeSenefeà vcntifei Compagnie in numerodi 3100. donativo 560. 
feudi. Quella del Santifiìmo Sacramento in San Giacomo feoffa cavalli à 18. 
Compagniein numero iaoo. donativoaoo. feudi. Quclladella MaJonnadi 
Lorctto de'Fornari ad otto Compagnie in numero di ni ile perfone , donativo 
160. feudi. MoItealtreCompagnieForanierevenneroà Roma , cheli prefe- 
ro Palazzo , ò cafa,e fi procurarono le fpefe à loro beneplacito. E deve» fape- 
re, che ogni compagnia Foraftiera fù da fua Bcatitud ne difpenfatadi poter 
proceffionalmente una fol volta vifiiarc le quattro Chicfe . E ciafcuna di elle 
hebbe grafia di haver la Tanta Benedittione del Papa, nel cortile grande, ò 
Teatro di Belvedere nel Sacro Palazzo Vaticano, compiacendoli Nofiro Si- 
gnore di benedirle tutte con effettograndedi patema benevolenza Volle an- 
che motirare particola r fegnodi amorevolezza alla Nat ione Fiorentina , dalla 
quale egl difccndeva: ha vendo fatto invitar nel Sacro Palazzo una delle com- 
pagnie, venutada Fiorcnzadi S. Benedetto Bianco, alla quale fedarda man- 
giare fplendidamente , e volle intervenirvi perfonalmente,a fervida .La con- 
correnza di tutte le Compagnie Forefliere è fiata in tal Anno tanto grande, 
che non fi vidde mai (dicono^ la maggiore ne gli altri Anni Santiàdietro, e 
fù veduta in tutti grandifii ma devotione di difcipline , di pellegrinaggi , di di- 
giuni, di dona ti vi, & elemofine,e di altre opere pie, tutto concernent i la fa Iute Numero 
dell'anima. Il numerodi etTe afeende finoad8j7 quelIodelle perfone finoà c6 . 
centomila. Et fé bene il nominarle a Compagnia per Compagnia farebbe pagniefo. 
giudicata cofa troppo lunga , e tediofa ; habbiamo tuttavia vbluto di alcune , rasiere 
venute dacertecittà, e luoghi principali, farne in quello luogo mcntione ; nar- venute a 
rando i notabili fucceflì loro, e la particolardevofione,co’Mifterii,che cialche- ^nnoSi- 
duna di elle proafiionalmente rapprefentavano. Le prime notabili furono le t0 
14. Compagnie della città dell'Aquila , le quali in giorno di Dominica fecero 
nna folcnniflìma entrata, eda Santa Maria delle Terme Diocletianeprocef 
fionalmente andarono fino a San Pietroin Vaticano. Quelle olire il bell’or- 
dine, che continuamente tenevano, palfando, e caminando tutti con molta de- 
votione, portavano un bello, ricco, e fontuofo Stendardo di tanta grandezza , 
che non fi vidde mai in Roma il maggiore , era anche la fua pittura di buonif- 
fima mano ,c fù da quello lafciatoin San Pietro. Porta vano ancora in proceT- 
flone quattro Imagi ni di Santi , fatte d’argento; la prima era di Papa Celelll- 
noil Santo ,T altra di San Bernardino loro Avvoca o, l’altra di San Sii vedrò 
Papa , e l’altra di Santo N. La feconda Compagnia notabile fù quella di Foli- 
gno,! a quale fece l’entrata di notte con numero grande dì torcie , portando Co- 
pra carri, molto bene adornati, tutti i Millerii della Pafiione, Miracoli , Vita, 

Morte, Rcfurrettione,& Afcenfionedi Giesù ChrilloSignor nofiro, con tutti 
gliApoftoli, e Martiri fuoi : il che fù di gran piacerea tutta Roma per fimi! 
devotione.- e fe ben tal’entrata fù di notte, vi concorfe tuttavia per le firade 
avederla infimtonumerodi gentecosi Romana, come foreftiera , chcvi fi 
trovava per l’Anno Santo. La terza notabile fù quella , che venne dalia Cit- 
tà di Velici ri, la quale di vifa in otto Compagnie comprende va tutte le Reli- 
gioni , Clero, Popolo, e Magi firato di efTa Città, la quale ha vendo tre giorni 
innanzi mandato un donativo nota bile al la Compagnia della Sant ifii ma Tri- 
nità, ciod jo.rubbia di grano, 120 baril i di vino, tjo. Tome di legna , 4. ba- 
filli di oglio, Oc 6 A\ acero, fece una bella, e devota entrata, dal palazzo di 
San Giovanni Lateranofino a San Pietro. Il numcrodelle perfone accende- 
va a 5000. alloggiarono tuttealoro fpefenel fudetto Palazzo diSan Gio- 
vanni Laterano. La quarta fù del Popolo , Clero , e Magifiratodella Città 
di Tivoli, checon belliffimo ordine anch’ella , econ gran devotione fece la 
fua entrata , alloggiando a Santa Maria Maggiore in alcunecafc, e facendoli le 

fptfe 


Digitized by Google 


686 CLEMENTE Vili. 

fpefea fuafodisfattione, e beneplacito, con provifione fatta per la vicinanza 
di Roma Le Compagnie pofcia della Terra di San Ginefio nella Marca , che 
furono cinque, fecero così folenne, e dilettevole entra ta , che in quel giorno 
perle flrade, do ve pa (Fava no, non fi poteva a gran fatica (lare, perla molta 
gente concorfa a vederle . Portavanoquerte in perfone vive quafi tutti i Mi- 
fieri, figure, e fatti del Vecchio, e nuovo Tcfiamento, cominciando dalla 
creationedel Mondo, edell’huomofinoalla Natività di Chriflo, contutti i 
Profeti, e Si bilie, e da Ila detta Natività fino alla fua Afcenfione, rapprc ten- 
tando apprefio idetti Miflerii di Chriflo quelli ancordella Madonna Santif- 
lima fua Madre, con tutti gli A portoli, Martiri, Confcffori, Vergini , & altri 
Santi ,che fu infinito gurto fpi rituale a tutti quelli, che concorfi erano in gran 
numero per vederle. Gli Hofpitali ancora del le Nationi diedero albergo a fef- 
lantatre mila poveri Pellegrini mendicanti. Quellodi San Luigi de’FranctG 
a 12000. quellodi San Giacomo de’Spagnuoli a iooco. quellode’Tedefchi ,e 
Germani a Santa Maria dell’Anima ad 8oco. quello de Fiamtr.enghia 6000. 
quel lodi Sant'Antonio de’Portoghefi a aoco. quello de’Genovefia jcoo.quel 
del Letterato a 4000. quello di Frate Albertino aPorta Angelica in Borgo , 
che andava gridando, Faciamo bene mentre havemo tempo, a 1600 . In fom- 
Numero mafù commu ne opinione, che in tal Anno fanto villano andate a Roma per* 
delle per- foneForefiiere frà huominl , edonne, perricever un tanto Giubileo, intor- 
fon« an- noa | numer0( ji t re millioni . Furono nella Quadragcfima di quefi’Anno nel- 
Roma l’ le Chiefe principali, dove predicar ogni anno fifuole, invitati 1 più valorofl 
AnnoSa- dotti, devoti , e fegnalati Predicatori , che ha vefTero le Religioni , le quali fe- 
to. cerofcieltadihuominidifpirito, di edificatione, e di frutto per la falute del- 
le anime. Nella Settimana fanta fù grandini mo, e notabile fopra modo il con- 
corfo, chef! vedeva di perfone allefantedevotioni , e fpecialmeote la notte 
del Giovedì fanto, nella quale fogliono tutte le compagnie di Roma andare à 
San Pietro .dove a ciafeunofi moftra il Volto fanto, eia Lancia con la quale 
fù ferito il Noftro Signore nel Sacro Coflato,& era in detta notte tanto gran- 
de la calca, che riempiva tutte le flrade in modo, che non fi poteva fenon A 
gran fatica paffare . Nel gioì no poi di Pafqua di Refurrettionc la mattina G 
riempì di gente non folo tutta la Chiefa vecchia, e nuova di S. Pietro, non folo 
tutta la Piazza, tutte le finefire, loggie , e tetti , c luoghi eminenti , ma ancora 
tutte le flrade di Borgo da San Pietrofinoal Pontedi Cartel Sant’ Angelo, e 
ciò per haverdal fommo Ponteficein tal giorno la fua fanta benedittione. £ 
dicefi, che in quefto giorno fi trovafiero in Roma circa ducentomila perfone 
Forefliere, onde fua Santitàdi piacevoleammiratione ripiena , eperl’alle- 
grezza, chefentiva, piangendo , diede a tutti in tal mattina, dopò la cele- 
bra tion folenne della fanta Mefla , la generale, e fanta beneditionfua ,con la 
Indulgenza plenaria, e remiffione de peccati , il che fece anche ne' giorni fo- 
lennidell’Afcenfione, della Pentecofle, edel Sacratiflimo Corpodi Nofiro 
Signor à non minor numero di gente, le quali tutti hebbero albergo, come 
fopra s’d narrato. Onde pergratia di Dio, e bontà grande del fommo Paflo- 
re, che fatte far ha vea, come fi èdetto,gagliardiflìme provifioni,eper la di- 
ligenza grande, che ufaronoi Minirtri, à ciòdeputati, non mancò mai ad 
alcuno vitto neceffario. Eraincotal tempoRomadi hofpitalità, edi carità 
tutta ripiena. Erano iForartieri, e le famiglie intiere di loro così ben vedu- 
te, etrattate, e con tanto amore, e carità Chrirtiana da i Gentil'huomini 
Romani, e perfone particolari ricevute in albergo, abbracciate , & acca- 
rezzatele per tenerezza, edevotione difpiritogli albergati piangevano 
remai i detti Gentil’huomini fi fiancavano in ufar ogni maniera di be- 
nignità verfò quelli , vedendoli con tanta devotione concorrere da lon- 
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tanlpaefi ,eluoghi,a Roma,perl’acquittodellafalutedelIe lor’anime. Ma 
di quanta efemplarira in tutte le fante , e buone opere (laro Ha in quello San- 
tini mo Anno il Sommo Pontefice noftro, non fi potrebbe per certo conlavi- 
va voce, nonché con penna ,ifprt i ere; impccoche, oltre’oandar egli fletto 
con la propria prefenza a vifitare , Se a confolare negli Hofpitali in Roma di- Anioni 
verfeCompagniedi poveri Pellegrini mendicanti , oltre il degnarli! fervidi, del Papa 
come fi è detto di (opra ,con le proprie mini, oltre lo edere dato parecchie fia- nell’anno 
te i giorni intieri ad udir le confeflioni di quei, (fmza alcuna cccettione}che j* mo di 
da lui congedarli volevano, ( od che fù ancor dadi verfi Cardinali imitato, ) 
oltre lo ha ver voluto quelli di projriamano communicare, quelloédatove- rabileesf- 
ramente d’incredibile ammirationi degno , e notato per efempio ringoiare , pio, 
poiché noncontentodiferviratavola i Pellegrini religiofi , checome li è det- 
to , alloggiar faceva ciafcunoper otto di a fpefedel Palazzo Apodolico in 
Borgo vecchio lavòancor con le proprie mani Spiedi a gl'illcttì ; nella qual 
actione, cosi Tanta , foleva il buon Pallore far venir Ceco idue Cardinali fuor 
Nipoti, Aldobrandino, e S. Giorgio, perche l'ajurattero, onde quando egli 
lavava , faceva ,ch’cdì afeiugattero, e quando etti lavavano, egli vicende voi- Il Papa f*. 
mmteafriugar voleva, non potendoli tutto far da fc delfo , e maffimeperr- vai P^di 
impedimento della chiragra , che fpedo pativa . Frequentò anche per '“t® ^ 

quelt'annola vifita delle quattro Chicfc , andandovi per edificatione del po p e |fei 
polo ogni Domenica , e facendovi in ciafcuna di quelle per buono fpatio di grini. 
tempo devotiflimeorationi al Signore per la fallite del Genere humano, epet 
l’effalfationedi Santa Chiefa . Ne éda tacerli la quantità delle elemofine, eh’ 
ei fece , & all’Hofpitale della T riniti , & ad altri luoghi pii per Roma , facen- 
done ogni giorno difpenfare , e dare a i poveri da Tuoi fecreti , e publici elemo- 
iinieri , Oc egli fletto nell'andare adette Chiefedifpenfa va quelle a’ poveri con 
le proprie mani , gettando loroa chi leudi d’oro, achi lettoni , a chi-giulii fe- 
condo conofce va vedeva il bifogno, e dicono, che tutte relemofinedifpen- 

fate, c fatte difpenfar da lui in quell' annosi fecrete, come publiche pattino il 
numero di trecento mila feudi . Favorì poi il Pontefice non poco queiSjgnori 
Cardinali, che Prottet ori delle Compagnie fbpranominatedi Roma fi trova- 
va no, co 'I concedere, edilpenfar a' preghi , Oc interceflìon loro ad ette , che 
sodata ciafcuna di quelle una fol volta proceffionalmentealle predette quat- 
tro Chiefe,edue volte poi fcparatamenteciafcuno a fuo beneplacito, potette 
Il Santittìmo Giubileo confeguire . Favorì di cotal tracia parimente la Ne- Numero' 
tione Francefe,ela Spagnuola , Oc il Capitolo, & il Clero, cosi di S Giovanni delle eie* 
Lateraoo, comedi S. Maria Maggiore, e molte altre Chiefe Collegiate, con I P o( ’ n * 
facoltà apprettodi poter ciafcuno liberar unanimadai Purgatorio . llfimilcp"' 
fece anch’alia Compagnia del Suffragio , fondata, Oc itti tutta fpecialmente per Anno"^ 
lo efercitio delle Orationi , a beneficio delle anime del Purgatorio. La mede- to. 
lima grafia riceverono anche due alrreCompagnic, cioè quei la del Santittìmo 
Rofario, che la ottenne ad ittanza di una Tua Cognata, Moglie di un fuo fra- 
tello, e Madre del Cardinal Aldobrandino , nominata Flaminia, ch'era dief- 
£a Compagnia Priora, equella. che vienechiamata delle Stimate di S.Fran- 
tefeo , moderna mente eretra-Neèda pattare con fìleotioquello, chencltetn- 

E ) di quvtto Santo Anno fi fece , poiché fatteda Sua Beatitudine prohibire af- 
tto tutte le fette così di mafeherate , come di balli , e Tuoni immodcfti ,e ogni 
altra ricreatione mondana , che prender in fimi! tempo fuole il Popolo , e far* 
copor da parte il correre de i (oliti Palli, fèchefoloalledevorioni, Scatta fa- 
iute delleanime G attendeffe. E fù notabile non poco, e degna rifolutioDe lo- 
havere la DomenicadelIaQuinquageGma , detta di Carnevale efpottancllà 
Chiefa de' Padri Giefuiti la Qratione delle XL. Hore , che durò fino a rutto il 
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martedì di Carnevale . Fù ella porta in vero con affai devoto, fontuofo,e fplerv- 
dido apparato, e concorfo molto grande di pie, e devote 1 perfone . Senti vafx 
quivi ddcontinuodottiflimi Sermoni, fatti da divertì Cardinali, Oc altri Pre- 
lati: onde vi concorre va tutta Roma , e molte Compagnieviandavanopro- 
ceflìonalroente a faroratione . Finalmente venuto il fi ne di quello Sanridìmo 
Anno , Oc volendo fua Beatitudine ferrar le Sante Porte r avvenne, cbetre 
giorni avanti la Vigilia di Natale fù ella di nuovo, corne ranno innanzi , dai 
folitomaledichiragra ,epodragra aflalita, inmodo tale, chcpcrciòil ferrar 
di quellefù prorogato , e differito fino alti i$. di Gennajo del feguente Anno 
1601. del qual giorno, che Fù di Sabbato, fatti da lei a tale effetto chiamare, e 
congregare tutti i Cardinali, Patriarchi y Arci vefcovi , Vefcovi, Abbati eoo 
tutto il Clero , Religione , e Compagnie di Roma , fù quella di S. Pietro da fua 
Por ( f e ^ jn Santità , e le altre tre da tre Cardinali con le foliticeremonie , &orationiir> 
fidalPoo* un me, * e ^ mo teropo ferrate , e chiufe , concorrendovi mara vigliofamente un 
Mtìce. numero grande di gente, e finita la cerimonia, diede il Beatiffimo Pontefice 
a’circortantila fua Tanta benedlrtione con l'indulgenza plenaria folita , ecost 
fùdattoa quello Santo Anno, tante fiate da noidi fopra nominato, Feciliflì- 
tno fine ,conformcalla informatione dataci , sì come in principiodettohab- 
biamo ;la qua) information fé ben pareva a noi quandoci fùdatta , che ella in 
qualche parte cofe hiperboliche contentile , e forfè parerà al Lettore ancora 
tale , tuttavia ci firmo accurati della verità y onde la giudichiamo degna d’ef- 
ferie predati intiera fede e da noi, chiunque la leggerà , non contenendo il di* 
feorfo , fatto da noi di fopra , fecondo la detta informatione , né ancor una 
terzapartedi quantone fcrive il Padre Riera Giefuita dell’altro Anno San* 
to pattato , deferivendo ei minuti dima , e fedelini mamente in un libro , 
quanto occorfe di memorabile in detto Anno , ilqualc libro tradotto prima 
di Latino in Francefe,e poidi Francefein Italiano , và per le mani di chiun- 
que fi diletta , e prende gurtodi fimil lettura , con tal Titolo . Hirtoria 
ut dirti ma, e dilettevoliuima delle cofe memorabili, patiate nell’ A hnaCit» 
tà di Roma ]’ aono del Gran Giubileo M. D. LXxV. Gregorio XI 1 1 . 
Sommo pontefice , Stampatalo Macerata M-D. LXXX. Ma mentre che 
Roma fi trovava in tal tempo tutta nelle fante opere involta , e con tut* 
tolofpirito alle divotioni intenta , feguirono le conclutìonidi due Matri- 
moni! principaliflimi i il primo fù trà il Duca di Parma , e Margarita 
Matrlma. Aldobrandini , Nipote di fua Santità , chefù pofeia con folenni fede , de 
n *‘.Fl’ nc }~ allegrezze , e con non picciolo contento , e (odisfattionedi Sua Beatitudi* 
SìeùitM’- neeelebrato : l’altro feguì trà il Rè Chrirtianiffimo , e la PrincipclTa Ma* 
Anno SS- **»de’Medici , figliuola già di Franccfco gran Duca di Fiorenza , e Nipo- 
to. te del prefente gran Duca Ferdinando . Nè paffar già con filentio voglia- 
li Vice moinquedo luogo l’andata che pur indetto Anno a Roma fece il Vice Rèdi 
I' R Napoli , ilquale ha vendo t’animo di Religione pieno , e defiderando anche 
ma'f’Am un ** ricco teforo fpirituale ottenere , partendoli da detta Città , coi 
•oSaoto. Principali Signori Duchi , Marchefi , e Principi di quel Regno » econla 
maggior parte di quella Nobiltà , fece (come Ambafciatore ancora della 
Coi ona di Spagna, laquale mandatolo haveva , come nuovo Réà render al 
Papa la folita ubbidienza ) l 'entrata in Roma , publica , e folenoe r eflendo 
dato incontrato , Oc accompagnato da molti principali Signori della corte 
Romana, il che sì per fa gravità de’ Perfonaggi , sì anche perii ricchilli mi , 
fuperbi(Iìm',epreggiatiffimi vediti , e cavalli , refe per certo una affai nobile, 
vaga, e leggiadra vida. Vi f» trattenne egli con tutta la fua compagnia per al- 
quanti giorni in Roma ,onde fù anche da tutti quei Signori della Corte molto 
bonore voi mente trattato- Occorfc anche in quedi tempi, che fi rinovò quel- 
la diffe- 
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la differenza molto importante trà il Rèdi Francia , « il Duca di Savoja (opra 
il MarchcfatodiSaluzzo, la quale pur al fine (fe ben con molta difficoltà,) fù 
per opera del Sommo Pontefice Copila in tal modo. Dcvefi adunque fapere , 
che effendo Ratta la detta 4ifFe za Timeffa (dcjurt, -e defedo) nel Pont, fino 
■quando fegu) tri il préfente R di Francia , e'i Ré mortodi Spagna la Pace , 
nella quale vi fù anche il predetto Duca di Savoja comprefo ,e incaminandofì (I Rèd 
avanti fua Beatitudine la lite, trattarono fra tanto c(To Ré, e Duca di' trovar- Frane'* 
fi perfonalmertte infiline , 'giudicando l’uno, e l 'altro in tal modo poterli più ™“° r v * „! 
facilmente per femedefimri accordare. Trasferitoli per unto il Duca in Fran- p uca di 
eia» & abboccatoli co ’l Rè più fiatefficompofero finalmente inficine, ma con Savoja & 
nuoveconditioni , tri le quali vi era quella , ch’il Duca reflituir dovefle al Ré il Papa ne 
ài predetto Marchefacodi Saluzzo. Ma quella compofit ione non durò trop ^ < e guir 
po; perciò che-ritornato fene il Duca a'fuoi Sta ti, fé intender al Ré,ch’egli non **P* ce • 
voleva più reltituirgli il Marchefato, apportando per fua ragione, egli non 
«(Ter tenuto di ortervar quell’accordo, che fatto havea mentre era nelle altrui 
forze- Il Ré aU’incontroint'cfociòaìterò'grandcmente,enegòfubitodi voler 
più anch’egli adempire alcune condìtioni , chef lui fpettavano. Il perche na- 
ta trà di loro differenza, e rottura maggiore, cominciarono a minacciarfi di 
guerra . Il che non prima fù giunto all’orecchie del Papa ,chc fub ito fpedì all’ 
uno, & all’altro Prencipeil Patriarca di Coflaotinopoli, perche vedeffe di 
cltinguer l'incendio imminente tri di loro, ma riufcial Patriarca coll mala- 
gevole quella imprefa , che per molto ch’ci si importantenegotio G adoperai- 
fe, non porèefTequir la buona, e Tanta volontà del Pontefice, onde lì ruppe trà 
■elfi la guerra ;la qual cofa intefedal Papa , diede fubito ordine, che chiamato 
forte il SacroConclftorode’Cardinali ,nel qualedato lorcontodi untai fatto , 
perhaver poi in Camera il parere di ciafcun di elfi , intorno alleprovifioni, e 
rimedii opporr una ti , che pigliar fi dovcrtero.delìberòdopòch’hebbe il parere 
dlciafcuno fentito, dimandar a’fuddetti Principiun Legato. E perche V , 
trovava fua Beatitudine ha ver promelfo al Ré di Francia predetto di deputa. nJ | e Jy. 
re alla celebrationedclle fue Nozze uno de’Cardinali Tuoi Nipoti, perciò ad dobnndi. 
ambedue quelle Legai ioni eleffe , e-deputò il Cardinal Aldobrandino,il quale no eletto 
fe ben 'era il cuor dell'inverno con freddi eccelli vi, econofcevauna tal imprefa «due Le. 
efler molte, e gravi Ifi me difficoltà ripiena, l’accettò nondimeno prontamente, ** tÌ0BÌ - 
c portoli fubito in viaggio verfo Fiorenza, ivi con ha ver il Matrimonio di 

J juella Principcrta co’l detto Récelebrato, fi fpedi dalla prima Legatione^po- 
eia lenza perder tempo feguitando in grandiifima diligenza il fuo camino, 
arrivò à Tortona, ovefi trovavano il predetto Duca diSavoja, e’J Contedi 
Fuentes,i quali feppecosi ben perfuadere, che non foloal de fiderio delia pace 
li morte, ma da erti ottenne ancor facoitàdi rtringerneeol Ré l’accordafquan- 
do in altra maniera non fi poterte ) conia redi turione di Saluzlo; Onde con p Jcet ^ 
quello buon fondamento, epegnoinmanodidoveruntantonegoiioa felice Francia , 
fine condurre, arrivatodal Rèdi Francia, cominciò a trattar ancor fecocon e Savoja 
tal dertrezza, e prudenza, che finalmeotedopò molte fatiche, rtipulòuna pace per opera 
fiabile, e ferma nella maniera , che G é veduto : con fodisfattione di ambe le 
parti; eflendorimartoSaluzzoal Due», com’egli punto, e’i RéCattolicodeG- 
dera va , e fodisfattolì al Chrift ianefimo con la ricompenfa di altri luoghi ver- Soccorfo 
fola Francia. Il che frguìconincredibil allegrezza, e contentezza del Pontefi- del Papa 
ce, e con altrettanta lode del Card.che condurti: negoiio così importante a quel mldato 
b uono, e felice fine , eh era da tutti defiderato. Favori in oltre S. Beatitudine di ‘"'ìmp- 
buon foccorfo di danari in quelli medeGmi tempi lo Imper. perla guerra , già 
tocca di fopra, contra i Turchi, òchebbe cosi a cuore il predargli ajuto, chq 
deliberò di mandargi’ anno fcgucntc ancora , fi come fece, ottomila fanti 
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Morte di co*! fuo fòldo, fotto pur la condotta , e commando del Generale Giòvàn Fra» 
f /U- ce ^ c<? Aldobrandino, fuo Nipote, che vifù parimente due altre fiate col me- 
dobrandi" defimo carico, come sé tocco di (opra à cart. $47. Se era di già in Italia tor- 
no >Nii>o- nato l’ultima fiata , facendo in quello ritorno il fuo palfaggio per Venetia do- 
redelPa- ve lo vedemmo , honorato , Se accarezzato fopra modo daquefti Eccellenti^ 
B* • fimi Signori, ma nonhebbegratia il povero Signore, dopdandatofene quell’ 
altra fiata in quelle parti, di farri più ritorno, imperoche mentre, che in quei 
luoghi faceranfitrà il Campo Imperiale, e quello de’Turchi molte factioni t 
e mentre ch'egli fi trovava all alfedio diCanilfafù egli da una infermità sì 
grave fopragiunto , che in pochi giorni gli die la morte, la quale fc non fegui- 
va così pretto, lenza dubbio cfpugnava egli la detta Città. La nuova della fua 
morte apportò al Papa infinito dolore, e lo inoltrò in effetto, quando, veden- 
do non vi elTer altro rimedio, che pregar Iddio per l’anima fua , diede ordine, 
che in molte Chiefedi Roma fodero per certi giorni celebrate le fue edequie, 
fi come fù fatto ancora per molte altre Città da diverfi Prelati fue creature, 
e fpecial mente qui in Venetia , daMonlignorOffredi fuo Nantio^chelefdia 
Santa Giuftina con folenne apparato, e pompa celebrare, ene fummo prc- 
fentinoi. Arreccò anche non picciol dolore alla Città tutta di Venetia la mot- 
, te , che legni in Quelli tempi dì Lorenzo Priull Patriarca, quattro anni in- 
Priuli Pa. nanzi.o poco più creato da quedo Pontefice Cardinal di Santa Chiefa , nella 
triarca di feconda promotione , ch’ei fecedi 16. Cardinali, fra i quali fù il prefente Som* 
Venetia , mo Pontefice Paolo V- per la cui morte elfendo fiato il giorno dietro per fuo 
& Card, fuccelfore nel Patriarchatoeletto, enomlnatoda quello Ecceilrntidimo Se- 
'cóftera. na,0 « Matteo ZaneCavaliere, cheli trovava all'hora Conlìgliere, dignità 
tione, del principale in quella Seremfs.Republica , lì trasferì pofeiafinoa Roma /dove 
Patriarca era con gran delìderio dal Papa afpettato; il quale intefe le rare qualità di 
di Vene- quefto foggetto, volle con fegnalato, e firaordinario favore di propria mano 
tia, (atta ordinarlo, econfecrarlo: e dopò mofira togli diverfi fegni di paterno affetto ,& 
Sci Pont° ?e, ^° ». * ve, *° 1 ® Repu-blica, della quale ne teneva parcicolar protettione, 

diedegli licenza, che a Venetia, fe ne tornaffe, fi come fece nel mefcdi Dcccm* 
bredovegiunto, prefe appunto neigiorno dtS. Sii vcflro, ultimo dell’ anno 
II Papa là idei. con le folite folenni felleecerimonie il poffeifode! Patriarcato. Etelfea- 
feguir pa- do nato in quelli tempi tra il Duca di Modena ,Sc i Luchefi un gagliardo con* 
g !! trailo, e rumore;il Papa, defìderofo Tempre del la pace, e quiete vili tramafle, 
Modena! esortando l’una parte, e l’alrra a depor le armi, di giàprele ,& a pacificarli in- 
eLucche- fieme ,per non tirar qualche guerra importante in Italia. La pare feguì ver*, 
fi. menteconformealdeGderiodel Pontefice; ma però dopò fuccefferoda ambe 
.Giefuitì le parti diverfefattioni di perdite, ediacquifii, con qualche Spargimento di 
ril t] e< p j- l an R ue - ElTendopoi il RèChrillianillìmoda fua B-atiru l.ne ricerca to, ad ef- 
zadal Rè con tento di voler nella Francia , i Padri Giefuiti, da lui già per certe ragio* 
adiftanu nifeaccia ti, rimettere, fi difpofe il Rddi volerla gratificare, onde ad iitanza 
del Papa . fua fatta loro gratia , che potelfero tornar ad ha bitar vi , refi ituì a quelli , ma 
AccidSte con alcune cooditioni,i luoghi, che prima poifede va no Nacquero in tanto di* 
* r *y*P*L" verli motivilo Italia, ch’arreccaronofofpettononplrcioloa Principi di quel- 
demételo la : onde il Papa frà gli altri temendo dì qua lebe improvifo tumulto, ordinò, 
animo che nel fuoSratodefcritte molte bande di fol da ti a cavallo, & a piedi fuifero, 

del Papa . per valerfene di quelle tolto in ogni occorrente bifogno . E perche l’Impera- 
tore trovali di nuovo ha ver un gran bifogno di danari per la vuerra contra 
i Turchi, più fiate da noi di fopra nominata: perdi] banro Pontefice non 
volendo mai mancare di ajutario, tornò di nuovo a mandargli foccorfo 
affai competente di danari, che furono cento mila feudi, Sca quella Mae* 
llà fopramodo grati. Ma mentre chc’l buon Pontefice era tutto intento al 
» ■ * ben 
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btnpublico, e come Ottimo Pallore invigilava con tutto lo fplrico, e forze 
fue alia Talute eterna del Grege di Chrifto , che Rato era alla Tua cura , e cullo* 
dia deila MaeRà Divina commelfo, (i come fatto ha vea in tutto il tempo del 
fuo Pontificato, che fi puòdirc fia llato fempre fino a quelti tempi felicilfimo, 
ecco che un nuovo accidentedi fornaio momento gli fopragiunfe, che forfè fù 
cagione dell’origine del male , che due ò tre meli dopò la (Tali , e gli diè la mor- 
te: imperochealtcratofiegli grandemente contra la perfonadel Cardinal Far- 
nefe, per haver ella non (blamente, dicono, fomentati, ma ancora in luogo 
ficurodallofdcgnodi eflb Pontefice poflialcuni Gentil' h uomini fuoi Corte* 
giani , perhaver’ eglino fotto l’ombra fua nonfolo offe fi i Minilìridi Giudi- 
tia , ma ancora liberato dalle lor mani uno, ch’efli prigione, per certo cafo lie- 
ve , anzi, dicono, per lemphce debitocivile , condur volevano, qual li era 
fugendo nel Palazzo del Cardinale ricoverato, haveva per ciòSua Santità 
fermamente nell’animo ffabilitodi voler i detti Gentil’ huomini nelle mani, e 
far che la Corte procedeffe contra di loro, con animo appreffodi far ancora 
coll’ iReffo Card inale un gagliardo rifentimento; il perche vedendo il Cardi- 
nale elfer buona cola il fuggire, maffìme in quelli primi moti, lo fdegno gran- 
de del Papa, conceputo non tanto per la natura del cafo, cheinfe lleffb è di 
picciol momento, quanto per lecirconllanze di quello, efpecialmentc perla 
difubbidienza; e desiderando afsicurarfi ancora la perfona di quello, per ovviar 
qualchegrande inconveniente, che nafeerindi poteva, deliberò tolto di par- 
tirli; e così fatta intendere quella fua mente à molti de’ fuoi, feneufei lafe- 

! >uente notteallimprovifodi Roma, ma con compagnia tale, chcficonobbe 
icuro da ogni forza, che per avventura gli fuffe in quell filante venuta con- 
tra ; percioche vi erano con effo lui molti Signori ,c Genti!’ huomini principa- 
li Romani, & un buon numero di popolo , edi Spagnuoli fpecial mente, che 
in Roma fi trovavano; la qual cola udita dal Papa, viepiù li accefe in lui lo 
fdegno, & voleva ad ogni modohaverli tutti nel le forze, feil Duca di Parma, 
marito della fua Nipote, efratellodel predetto Cardinale , intefo fimil acci- 
dente , non fi fuffe tolto sù le polle à Roma trasferito ;eprefcntatofi avanti di 
lui, non lo haveffecondeftrezza, e riverente maniera , e co’I favor grande 
ancoradel Ré Cattolico, per mezo del fuo Ambafdatore placato. Furono 
adunque del Duca incoiai modo con un generai perdono del buon Pontefi- 
ce tutti quelli rumori acchetati; onde ne feotì Roma tutta un’incredibile pia- 
cere . Dopò quello, fèchiamar il Papa à Roma da 700. Corfi , & affocatili , 
volle, chealla guardia dialcuni luoghi della Città attendelTero. Io tantoef. 
fendo vacato l’ Arci velcovato di Ravenna di fommo momento , lo conferì , fi 
come ancora fatto ha vea per innanzi del Camerlengato di Santa Chiefa, va- 
cato per la mortedel Cardinal Gaetano, al Cardinal Pietro Aldobrandino , 
fuo Nipote, più volte di fopra da noi nominato: ilquale ufeitodi Roma ne 
gl i ultimi di GennajodelI’Anno idoj. con affai fpecia li Titoli di rivedere , 
e di riordinare in moire cofc lo Stato Ecclefiaitico, fene andava dalle Città 
fuddite , raccogliendo il frutto di quella gloria, che meritava la fua grand idi- 
ma auttorità ,con animo anche di prender innanzi ,che à Roma fa cède ritor. 
no, del predetto fuo Arci vefeovato il poffeffo, il che fece di là à pochi giorni, 
quando entrato in Ravenoaconmolta (oiennità, fù da quei popoli con ap- 
plauft^òc allegrezza grande ricevuto. Ma non vi Rette il buon Signore, dopò 
prefo il poffeffo troppo , che vi gionfeda Roma sù le polle un Corriero,coo av- 
vita non prima havuto,che’l Papa a’io-di Febrajo (opra prefo da una gagliar- 
da convullìonedi humori, camma va in pericologrande della vita. Quella nuo- 
va apportòpercenoal Card, un’effremo dolore pur datotene duegiorni pcr- 
plcffo del ritorno, lodctcrminò finalmente, e fi pofein viaggio verta Roma , 
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IlCard. Do ve giunto, e ritrovato elfer purtroppo vero quanto perii Corriere in telò» 
AldobrS- ha vea , cominciò à procurar, che fulTero tutti quei rimedii , che no var fi potè- 
dino prò- vano buoni, per farli la pri (lina falute ricuperate , provati, raccomandando- 
rfmedìò 1 ° fpecialmente con le (iic ,ede’Luochi pii orat. otri alla Madia Divina. Ma 
per Ufi- non ne ha vendo mai quello Signore per quanta diligenza «fata havefTe po- 
Jutedtl tuto trovar alcuno, che riha ver la fa Iute gli facelfe; e ciò non tanto per lain- 
Pap*- fermità ,che veramente era molto grave, quanto perche giunto hormai era il 
finedella fu3 vita , fi confortò nel Signore, ricevendo il tutto dallafua Santa 
nano. Hor trovandoli il Santo Pontefice inrale infirmiti , rendeva del con* 
tnuogratie al Signor Iddio, con ogni affetto di fpiritofi raccomandava alla 
fua infinita mifericordia , recitando Salmi, e dicendo altre lue devotifsiroe 
Orationicon Comma pietà , e religione . E vedendo ogni giorno andar Tempre 
mancando , fece con ogni (brtedidevotione, edihumiità tutte qoelleprepa* 
rat ioni , che a II a fa Ij te dello fpiricto in tali pafsiconofceva utili, e necdTarie; 
e nelle manidi Dioogni fuo penfiero, e volontà ponendo, nelvigefimo primo 
giornodeli’infcrmitàfua,cheàcader venne a’ di Marzo dell’anno tóof. 
refe lo fpirito al fuo Creatore, lannodecimoterzo, con uhmefe, e quattro 
11 Papa giorni appreffodel fuo pontificato, edella età fua 69. vacando dopò dilui 
muore . j a s anta Sede 19> giorni . Fù veramente quello Pontefice fapientidìmo , e d’io- 
telIettofubIime,&elevatofopra tutti gli altri; eciòàPietro, echiaramente 
lodi molìrano le mara vigliofe , c flupende fue anioni nel Pontificato, haven* 
do egli con infinita fua lode condotti à felicilfimo fine negotii ardui , e memo- 
rabililfimi ,che viver lo faranno ancora frà gli huomini io eterno, ficomefrà 
i Beati in Cielo gode al prefente vitafempiterna. Iioi quello èqua ntobabbia* 
mo noi potuto, e faputoraccogliere, e fcrivere della Vita di quello gran Pon- 
tefice; fe ben Tappiamo , efiamocerti haver lafciato molte altre fue attioni 
memorabili, lequali per ciò non habbiamo polle perche non fono pervenute 
i' 15 !) 0 ’ allanodra notitia, licomeappuntoeraildcfiderio nollro- E perche fi fuole 
Card fat. nelfined’ogoi vita, comeottiinamenteé flato fatto, poner le Promotioni de’ 
te dal Pa- Cardinali, fatteda’ Pontefici nel loro Pontificato, però perfeguir ancor noi 
pa ne! fuo un sì buon’ordine poneremo qui Cotto ad intelligenza di tutte quelle , che fono 
Pontifi- Hate fatte da quello Ponreficedcgl! infraferitti foggetti ,eper(onaggi. 

Mt0 - Creò adunque egli in lei Ordinazioni Cardinali LUI. cioè Preti XLI. e Dia- 
coni XP, 

N Ella prima Ordinatione, fatta del 159^.»’! 7. di Settembre, nel fecondo 
anno nel fuo Pontificato , ne creò quattro , cioè due preti , e due Diaco- 
ni, che furono. 

Lucie , Saffo Napolitano , prete C.erd. tit. de' SS. Quiricio , e Giufua . 

Francefco Toledo ,Spagnuoto da Cordua , della C ompagnia di GiesA prete Card. tit. di 
S. diaria Trafpentina. 

Tietro Aldobrandino , Romano, figliuolo di Tietrofratrllo de'.Tapa , Dìac. Card. tit. 
di S. Tfjcolò delle Carceri . 

CmtbioT afferò Aldobrandino , da Senegaglia , figliuolo d'Ifabetta fot ella delTapa , 
Diac- Card. tit. di s. Giorgio • 

N EIIa feconda Ordinatione, fatta del 9 6 . a’j.di Giugno,l’anno quinto del 
/uo Pontificatonecreòxvj.cioèxtj preti ,e 4. Diaconiche furono. 
Stivo S avello , {{ornano , Arcivefcovogià Beffane nj e , poi Tatrìarca di Coflanttno- 
poli aprite Card tir. di S. Maria in V:a . 

Lorenuo Triuli , Venetìano Tatuar fa di Fene'ia , prete Card. tit. di S. Maria Tra - 
f pontina . 

Francefco irlarta Tarugio , Tofctno , Arcive/iovo da Avignone, prete Card tit. di 

S. Bar- 
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' S. Bartolomeo nel/ Ifola. 

Ottavio Bandini , Fiorentino , Arcivef :.di Fermo , prete Cardati. di S .S abina . 
Francefco Cornato, Penetrano 9 Fefcovo già diTtevigt, pi e te cardati. di S. Martin 
no ne i Monti . 

Sonno jt ma Decan de Giuri , Francefe r Monaco debordine di S .Benedetto , F r- 
fcovo L.iffovienfe , prete C ardati. dtS,... 

F rance fco S. Giorgio de Conti di Blandrata di C a fai Ve f covo Mquenfe, prete Card, 
tit. di S. Clemente. 

Cornilo Borrbefe , Romano, Auditor Generale della Camera Mpojìolica del numero 
di SEuftb'to bora Sommo Tonte fico col nome di Taob F. 

Ce fare Baronio de Bara Sora , Città nel regno-di luppoli Trotonotario yjpojl olito del 
numero de'Tarticipantr,prete Card.tit.di SS-T^rcofa Mrcbillfo . 

Lorenzo Bianchetti, Bologne fe, MuditordiRota, prete Card.tit.diS.Lorenzfiirt 
- Talifptrn et 

Frante fco Muxiea devila, Spagnuolo, prete Cardatici S.SihtJIre. 

Ferdinando Ffjnno da Guevara Tolttano,Spagnuolo , prete Card.ttt.di S. Biagio deC 
rovello. 

Bartolomeo Cefis , Romano, Diacono Card.tit. di S. Maria in Tonico , 

Francefco Montica da Tordenone, Terra della Tot ria del Friuli , Auditor di Bota y 
Diac.Card tit.dt S.Mdriano . 

Tompeio ^trigoni, Ramano, Auditor di Rota, Diacono Card. tit. di S. Maria tir 
Jfquiro . 

^tndrea Teretti da Mont'MitOyDiacono Card.tif.di S. Maria in Domenica 

TWTEHa terza Ordinatone, fatta a’18. di Decembre deiriflefloanno 96. ne- 
L\| creòunfolo, chefù Filippo Vviliclmo,figIiuolodcl Ducadi Baviera, 
VefcovoRatifponefe, prete Card-cic.di S...„ 

• ' ’ ' • • *T- 

N Elfa quarta , fatta de^- a’j.di Marzo , l’anno vif.delfuo Pontificata 
necreó sciij.cioè ix preti, e iv. Diaconiche furono. 

Bonifacio Bevilaiqua,F errar tje,pte te Card.tit. di S.Anaflafia .■ 

Bernardo de Roxas pagnuolo prete Cardati, di S...* 

tAlfonfo Fife onte Mi ianefe /Prete Card titoli S. Giovanni ante Tortam Latinam . 
Domenico Tofco,da Reggio prete Card, tic di S.Tretrom Monte utureo. 

Arnaldo Doffato F rancefe,prete Card.tti.di S.Eufebitr. 

Tao'o Emilio Zacbia de'Ffpbih di Fenetia, Genove fe, prete Card.tif. di S. Marcello j 
F rancefco Diatriflano,Spagnuoìo di origine Germanoprete Card. tit. di S. Silvio. 
+dntoniuno,Romanojretr Cardati. di S. Salvatore in Lauro . 

Roberto Bellarminio, Toltiìano Tefco, della Compagnia delGiesu, preteCard. tit di 
v S.MariainVia. 

Buonvifo Buonvifio To/cano, Diac.Card. tti.de’SS.Fìte, Mode fio in Marcello 

Martirum . 

Francefco deScobau Sordi,F rance fe,Diac. Cadati. di SS'.^dpofl oli . 
mdhfl andrò da E/le , Ferrareje , Fratello del Duca di Modena y Ciac. Card. tit. di B. 
MariaFfuova . 

Giovan Batnjfa DetifFior emina Jìiacono Cardati. di S. Maria iti Cofmedin , 

N EIfa quinta, fatta del irfoj.a't /.di Settembre anno xij.del fuo Pontifica* 
to ne creò un Colo, che fù Sii veft rp , Aldobrandino , fuo Nipote , Prior, 
di Roma Diac Card-tiridetroilCard S Cefareotic.diS.Cclarea . 

N EI la feda, acuiti ma, fatta del 1 604.8 '9. di Giugno, anno xiij.del fuo Ponti- 
ficato necrcòxviii.cioixvj Prelude Diaconi, quali furono. 

Xx 1 Sera- 
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Serafino Ortviaro It^Tfilio t Franctfe Patriarca di Akjfandria , prete Card. tà.diS. 

JìominkoGimnafio Bolognefe^Arcivefcovo Sipontino prete Card iti. dì S. 

Ant onio Topata Spagnuolo,Arcivc[covo di Burges t prete Carda it.dt S. 

Filippo Spinelli fHapohtano^Arcivefcovo Colatevi e, Chierico di Camcrafirete CartL 

tie.diS . _ 

Carlo di Conti Romano ^f tf rovo di Ancona, prete Cara.tit.di S. 

Bernardo Marpcovujcbi Tollaccofiefcovo di C racoviafireteCard.ttt di S. 

Carlo Ma dr uzzo, Germano f ’tft rovo di Trtntofirete Card.tit.diS. 

Giacomo Davìt^iiPcr ona firance fcfefcov» Ebroicenfe, prete Card. tit.diS. 

Jnnocentio del Bufalo, Romano fefeovo diCamenno,, prete Card tit.dtb. _ 

Giacomo Sanntjto, della Marea Anconitana firotonotano Apofìak co, prete C ardete . 
di S.Strfano in Celio Monte. 

Erminia falerni da Trevi , Protonotarto Apofiolic o , prete Card. tit.diSanta Mari a 

cJrluLTAguccbìofiohgnefefirìor dell' Atcbibof pitale di S. Spiri temete Card eie , 
di S. Pie ero in fintola. 

Girolamo Panfilio Ornano ficcano de gfi Auditore de Rpt a spreti Card.tit.de S.Biagf 
•deir Anello. 

Ferdinando Taverna , Milane/e, Governatore di Bpma, prete Card. tit.diS. Eu~ 

F.' Anfibio Marifltofia Monopoli t Capuccino , prete Card.titdi Sfitterò in Mo ut e 
Aureo . 

Giovami Doria Genovefefiìac.Card.di S. 

Carlo Emanuel-Piofittrorefefiiae.Card.tit.di Sfi^oli m Carcere mirano. 

LEONE Xli’ONT.CCXXXVI.CRE ATO 
del 1 5 o;. il primo d’Aprile . 
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; , _F pur troppo nota , e’ celebre af 
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omatiflìoni Edifici publici, c privati , onde per proverbio del Volgo viene 
chiamata (cagioneilfuorarofplendore, Se vaghezza) la bella Fiorenza: ma 
ancora per haver ella del continuo generato huomini di fommo ingegno , e 
di profonda dottrina , e di ogni lodevole qualitàornati; ma fe finalmente lo 
miriamo quantoà icoftumi, Scalledotidell’animofuo, non è dubbioalcu- 
no, ma ben cofa chiara , come il Sole, quelli effe re fiati in tutto il tempo di fua 
vita innocentiflimi , Se angelici, e quelle fopra modo rare, e fir>golari , 3 i mo- 
do che li può veramente dire , che in lui rilucevano tutte le virtù à guifa di 
rilucenti gemme in finifiìmo oro legate. Tralascio poi di fcrivere dtll’afiàbi- 
lità , del fuodifeorrere, della benignità del fuo procedere, della maefià della 
fua prefenza, e della foavità della fua buona , e gentilifiìma natura; pcrcio- 
chefù egli per tali qualità ancora cofi riguardevole al mondo, che non é ma- _ 
caviglia, s’egli éftatoda Dio, edaquel Sacro Coilegioconofciuto degniflì- 
model Pontificato. Hor natoquello Pontefice indetta Città di Fiorenzal'- Leone. 
Annodi noftra falute i j; j.gli fu dal Padre fuo , che Ottaviano lichiama va, 
al Sacro fonte il nomed’Alcflandro importo : polcia allevatolo con quelle 
maniere nobili , che conofceva richieder la lufirezza della fua famiglia, fé, 
ch'eidivenne (comes’d toccodi fopra) di cofi rare qualità adorno, che non 
cofi tofto ad età con veniente pervenuto , hebbedl Piltoia il Vefcovato , Se 
indi l’Arcivefcovato della Patria con fommo contento, Se allegrezza di tutta 
quella Città , e fuo Dominio ancora. Tralafcio poi di raccontare con quanta 
religione, con quanta esemplarità di vita, con quanto frutto, e falute di quel- 
le anime egli eiercitato , Se amm i n i fi rato Tempre in detti luoghi habbia forti • 
cioPafiorale, poiché quelle cofe erano pur troppo apprefio tutti all’hora no- 
te, emanifefie: onde non é da maravigliarli punto, fe poi furono con mag- 
gior chiarezza à rutto il mondo moflrate dal Sommo Pontefice, eSignor Ino- 
ltro Papa Gregorio XII I. di felice memoria prerto il quale trovandoli egli per 
nomedel gran Duca Francéfco Oratore l’anno 158;. venne in tal iegationc à 
feoprir coli bene à fua Beatitudine il fuo gran valore, che nella fettima prò- 
motione, ch’ella fu ce in detto anno, di difno ve Cardinali nclmefedi Deccm- 
bre, fù perlealte, efingolari virtù di quello foggetto sforzata ad afcriverlo. 

Se annoverarlo in quello veramente facro , e venerando numero. Nepaflar 
già con fileotio in quello luogo voglio di accennar per cofa notabile quello, che 
indetta Promotione, avvenne, eciòfù, che in lei furono dal Papa fciclti, e 

P romofii fogge rti coli rari , e degni , che quattro di loro divennero Sommi Leone 
ontefici, e quelli furono, comeé ben nottoà tutti, iCardinali Cafiagna , creato 
Sfondrato, Santiquattro, e Fiorenza, ilprimo co l nomedi Vrbano Setti- d .* 
mo, il fecondodi Gregorio XIV. l’aitrod’Innocencio IX.c l'uitimodi quello 
nollro Leone XI.Gli altri fenza dubbio erano anch eglino per la maggior par moI jone 
te foggerti Papabili ; perciòche vi era frà loro il Cardinal della Torre , Vef* de Card. 
CovodiCeneda , che farebbe fenza fallo riufeito Papa in luogo di Siilo V.fe molto no 
à Roma fi fufie à tempo trasferito , comeà pienodi fopra nella vita di Siilo l *bile. 
dalCicarelli deferitta , pienamente fi legge - Vi erano in olirci Cardinali 
Salviati , Canano , Verona, Bolognetto , Arrigone, e Lancillotto , sogget- 
ti molto degni del Pontificato:Onde fi può bene con verità dire, che quel San- 
to Pontefice habbia all hora fatta una fantiflìma , cdigmfiìma Promotione , 

* quali cretto un Seminariodi Vicarii di Chrillo. Horcrcato, ch’ei lù Cardi- 
nale, fi mofirò più , che mai Prencipc integerrimo, egiufiifiimo; Prcncipe , 
che in benignità, e humanità nonhavea pari. Prencipc, di tanta prudenza, 
e di cofi dolce , e temperata natura dotato , che non li la feia va ad alcunoia 
quel Sacro Collegio avanzare.- onde à gran ragione Clem.VlIl conofcendo- 
lotale, li dilpofedi valerli del valor fuoin una importante im pie fa , laquai 
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fù, che trovandoli Panno ijjS frà le Corone di Francia più, che mai ferverne 
la guerra , e difiderando Sua Beatitudine perii beneficio di tutta la Chriltiani- 
tà iche l’una , e l’aJ tta di effe deponeflero hora mai Tarmi, & inficine fi paci fi- 
ca fiero: per lochehavevaclladigrà ancora in quelle parti mandatoli Padre 
Bona ventura Generale de" Padri Minori diS.JFrancetco, affai efpcrto, & la- 
puto iyiomo,fcce di lui elettrone, e creatolo fuo Legato, lo dirizzò in Francia 
ad Hert ico I V. dove giunte, fù da etto Ré, che accompagnatoda una f requen- 
tecomitivadi NobiltàFrancefe,fcnecra,conmoJo veramente nuovo, & In- 
folito à i Ré di Fra nera, fuori della città non poche miglia ufdto ad incontrar- 
Jo, molto caramente , e hooorc voi mente ricevuto , 8c accettato . Né vidime- 
rò molto, chereftituita in quel Regno la priflina Religione, e fatta feguir 
col fuo av veduto giudicio, e la pere la tanto da tutti defiderata ,e bramata pa- 
ce, tra le predette Corone, refe creilitul il predetto Regno fiorentilTtmo, e 
felicilfimo. Tofnatofencpofcia ( per haverimprefa tanto grandeò felice fine 
condotta^ à Roma tutto colmo di gloria , fù dai Pontefice cariflìmamentc ab- 
bracciato; e polcia deputato dalui (opra la Congrcgationede’ Vefcovi.Fù egli 
femprc per Padre fapientiflìmo tenuto. Era rcligiolìilìmo, ediligentilfimo 
offervatore del di vin culto: nel dir la fua opinione libero; ne! propofito co- 
llante: riteneva il grado, eladignità Cardinalitiacon quella Tiputatione, e 
maeflà , che fi conveniva . Era egli lo fplendore della Corte. Teneva famiglia 
moltohonorevole.ediperfone litterateornata , lequali lenza alcun dubbio 
eli fono pofeia fiati buoni Itromemi è tanta grandezza, quanto équclla del 
Papato pervenire; impetoche con la nobil maniera dc’lorocoflumi andavano 
eglino la benevolenza popolare per lui acquiflando; facevano germogliare -le 
fperanze ,& inconfequenza i defiderii ne ‘petti da ogn’unodi dovere un gior- 
no confeguire da lui qualche beneficio, e fodisfattione feper avventura fulTe- 
ro riusciti Minillri del Ponteficato . Egli poi mentre , che fù Cardinale le rare 
volte ragionò con gli altri Cardinali, chenon moltrafle, efignificalfe loro 
dilpiacergli molto le rapine, levenalità, letirannidi, l’effrm nationi verfo 
i Parenti, le doppiezze, il vilipendio dc’Cardinali , &i fuperbi trattamenti 
del fecolo palpato. Si haveva egli acquiflara l’aura popolarecon lefpefe im- 
modcrate, che fatte havea nella predetta Legarioncdi Francia, & in altri ca* 
richidiverfi. Facevadiverfegrolfe fpefe in fabricare per lo più ne’ luoghi Sa- 
cri, &eciamdionegl’altrui. In fommacontali llrade dell’Honore, della 
Sincerità, eflendo hormai giunto il tempo, ch’eglià tanto-colmo di gloria 
per venir doveva , venuto à morte Clemente l’anno lioj. a’ 3. d i Marzo, come 
di fopraé tocco, e forniti i giorni all ’elTcquie deputati , ne’quali molto bene fi 
feopri la difpofitione deglianimi dreiafeuno, ch’erano perii vero affai di. 
veti!; imperoche.eda timori, da fperanze, e da reciproche pertinacleerano 
combattuti , entrarono per la elettione de! nuovo Pontefice, con follie ceri- 
monie nel l'acro Conclave a’ r4.de! predetto Mefe, Cardinali LX.unodi Pio 
1 V. chefù Como, Decano del Collegio /quattro di GregorioXIII.che furo- 
no Fiorenza ,Giojofa, Verona , Sforza ; undici di Siilo , che furono Pinello, 
Afcoli , Gallo, Sauli , Pallotta .Camerino, Montelbaro, Giudi nano, Mon- 
te, Borromeo, Mont’Alto: cinquedi Gregorio XIV. eoe Santa Cedila , 
Aqua viva, Piatto, Paravicioo, Farnefe: uno d’Innocentio, che fù Santi 
quattro, fuo Nipote, etrentaottodi Clemente, che furono Aldobrandino 
Tarrugio, Bandino, Giuri, San Clemente, Borghefe ,Baronio, Bianchet- 
to, Avila ,Mantica , Arrigone , Bevilacqua , Vifconte, Tofca , San Marcel- 
lo, Bellarminio, Sordo Serafino, Spinelli, Conti, Madruzzo, Perona, Buf- 
falo, Delfino, Sennefio, Valenti, San Pietro in Vincola , Panfilio, S. Eufe- 
bio, Monopoli, San Giorgio, Cedi Perecti , Elle, Dcti, San Ccfareo,Doria, 
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Po: liquali fecondoii folito cantata la- Meda, dello Spirito Santo, die- 
deroquelgiornogiuramentodifedeltàal Popolo Romano, &a’Prelati, Se 
a Signori' ruitodi del Conclave,, e dopò adempite alcune funtioni ordina- 
rie, ritirarono tutti alle proprie Celle, attendendo* riccvcrefino alle otta 
horedi nottcle vifitc, e le racommandationlde gl' Ambafciatori de Prenci- 
pi. La mattina fegucntecommunicatofi tutti per mano del Decano fecero il 
primo fcrutinio, il quale era da tutti con fommo defìderio afpettato, fti* 
man do dover con quello fcoprire ove più pcndcderogl’animi.Ma non vi fu al- 
cuno, che ha vede numero di voti di alcuna con fiderà tione, percioche Bella r- Cardinal 
minio con haverneiolamente 8. eciafcunode gl’altri meno.Finalmenre-,edo- Baroni» 
pò molti fermimi fatti , ne’ quali porfempre Baronio, per eifer portato dall’- hà molti 
Aldobrandino fuo Capo, eraàcutti gl’ altri fuperiore , havendone havutr V0fi 
più fiate $0. 31. 3». fenza poter mai giungere à i due terzi, perla gagliarda ef- Gitana, 
elulione, che gli faceva la parte contraria ,fù cominciata la pratica da dovcro 

f 'eril Cardinal di Fiorenza dal Cardinal Giojofa ,il qual Ceppe coli benequel- 
a guidare, che in breve la conduffe,fe ben con qualchedifficoltà,al defide- 
ratofine.il prrmogiornoadunque d’Aprilevollelddioychefufleil Vicario 
in terra creato, imperoche trovati che hebbe Giojofa gli animi de’Cardinali 
difpoftiflimi ,cfpccialmente quello dell’ Aldobrandino, fenza il quale nulla ^ errata 
farli poteva : fi avviaronoalla camera di Fiorenza , e lo falutarono Ponrefi- p ipa< 
ce Romano .Condottolo pofeiain Cappella Paolina , quivi con aperto feruti- 
nio lo elelTero , & adorarono per Papa . Palesò poi il nome , concai voleva 
eifer chiamato , cdilTe,chedi Leone fi haveva il nome eletto. Trova vali all'- 
hora egli di anni 70. incirca; era di afpetto bellidimo, di parole gravi, di 
compicllione robulla, non patendo di altro, chetai volta di dolori coirci: era 
grande amatore de’ virtuofì , di animogra nde , e gcnerofo ; era poi , e zeta ntif- 
fimo della Religione, & amorevole de' poveri . HorelTendodaquel Conclave 
natolibello, e li glorioso parto, in quella fera appunto defprimo Vefpro di mrenfio- 
San Francefco di Paola , canonizato da Leone X. per intercedione forfè del Ltone 
med etimo Santo , volle Iddio teflificar al Mondo, che lacafa Medici era un c j rca 
Seminario de’ fuoi Vicaiii in terra . £ fùcola maravigliofa , ch’eglidopòcrea- governo 
to alcuna alteratone non modrade, ma Tempre con la medefima fodezza , e dtl fon' 
maellà difcorrelTe palcfemen te concetti , e parole veramente Papali . Si lafciò t'fc* 10 - 
intender di non voler colaalcuna perfe, nonvoier ingranditi, parenti più 
dcllhoneflo, non voler farli il Succelforc, nonvoier crear Cardinali, che 
non(ìano,echcnon pollano riufeir degni del Papato; & altre cole dille, che 
purtroppofcoprivanolacandidezza, e lineerai della fua ottima, efantiflì- 
ma mente : Confermò le provifioni de' Predecelfori à tutti : Confermò le Le- 
gatton: , nelle quali voleva , che havederoguflo , òcautorirì-, Confermò al 
Cardinal Serafino un'Abbatiadi 800. feudiin Lorena, che gli diede Papa 
Clemente nel fine della fua vita, onde non potd (laveria ifpedirione. Concede 
ancorai Cardinal Doria una buona vacanza in Ifpagna , libera dipenlìone^ 

Diede dieci mila feudi a' Concia vidi ,ecomcefie loro tutte le vacanze de'bcne* 
fidi da 200 feudi ingiù fucccfTe in Sede vacante.Profefsòdi voler elTere di fu* 
parola . Pronte ITe a udienze faci lilfime. Pregò i Cardinali, che ha velferoà cuo- 
re l’honor fuo, non proponendogli cofecontra la confcienza, nelreflo, chie- 
délfero gratie al!egramente,che tutte otrerrebbono: volendo egli Rimar fa vo- 
mì beneficiarli quanto potè va. Donò al Cardinal S. Giorgio la Penitentiaria 
eia Tcfaurc-ia Generale all’Abbate Sapponi. Dichiarò Datarioil Card. Ari- 
gone. Confermò il Governatoci Roma , gli diede il baffone dicendogliene 
amminillraffeia giuditia , à tutti , ma fenza rigore. Liberò le Provincie dalle 
impolitioni, che ultimamente furono mede per li Soldati da Clemente Vili.. 
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oratia,cheper effere importante poteva riferbarfi di farla* rempo tutto il 
Collegioinfieme,overoai popoli lleflì : ma volle in ciò honorare il Cardinal 
Gallo lodandolo, che la prima gratta da lui chiefta,fufle Hata per pub!ico,non 
per privato beneficio. In quello bollore di fperanze, in quella pioggia di gra- 
fie, fi confumò quali tutta quella notte la mattina feguentc alle io. hore in 
circa, che fùgiornodi fabbato fù porrato Sua Santità in S. Pietro, dovei! fece 
di nuovo, fecondo il folito,la feconda adorat ione, e le altre confuete cerimo- 
nie; dopò le quali ella fe ne fall alle fue danze, e i Cardinali fe ne tornarono a 
I loro palazzi a ripofarfi dalle tante fatiche , e inquietudini patite nel Concla- 
ve. Havevafua Santità molti Parenti: ma il più (treno, e favorito, era un 
fuo Nepote , nominato AlelTandro Medici , figlio d'nn fuo fratello, detto Ber- 
nardetto, il quale AlelTandro haveva un figliuolo di anni 20. nomi nato Otta- 
viano, nome del Padre del Pontefice : onde li credeva, che quello figliuolo do- 
verteli fuo Cappello ha vere. Fece intendere a tutti i fuoi Servitori frà i quali 
piùfavorito, ftamatoerailfuoMacltrodi Camera, che non vendettero te 
sratie , ma che nel redo vi velTero , e vellificro fplendidamente : Se a quelt’ef- 
fetto donò loro mila feudi : acciò potettero metterli all’ordine. Voleva, che 

in Palazzoli delTero le parti .-come fi faceva al tempodi Greg. XIII e coli an- 
cor le elemofine. Voleva , che tutte le fianzedcl Palazzo (lederò riccamente 
addobbate. Voleva, che quando la Santità (uà cavalca va vicavalcafiero con 
lei anche i Baroni, e Titolati di Roma ,dicendo, che per decoro, e grandezza 
del Papa conveniva coli fare. Voleva , che i fuoi camerieri d’honore fu fiero 
tutti Signori , e Nobili della prima CI affé : accioche potettero tener livree , e 
cavalcature: e già ha ve va prefo a quell’ effetto lAbbate Frangipane, e unodi 
cafa Malli mi. Ha ve va ordinato ,che G Lee fiero come fù efequito 70. livree di 
rafo bianco per altri tanti Palafrenieri prefi da’Cardinali, & Ambafciatori . 
Infomma bavea l’animo da vero, ereal Prenci pe. Promife al popolo Roma- 
no ,& a tutto ilChriliianefmo inficine in quello fuo Pontificato un lecolo d’- 
oro. Per quelli, & altri fegnr, che diede della fomma bontà, & integrità fua 
nel priacipiodi quello fuo Pontificato, ne giubila va non foto Roma, c loda» 
to Ecclefialiico, ma ancora tutta la Chrillianità. Ma non potè l'ottimo, eS. 
Pontefice mandar ad effettoquaatodi buon havea nella fua fantifiima nienti 

f iropofio di fare: imperoche incoronatoli il giorno di Pafqua nella loggia del- 
a Benedittione, & il dì fegnente, giorno appunto di S. Leone 1 . Pontefice, an- 
da tofene a S. Giovanni Laterano a prendere con folite ceri monie^hc lono bel- 
lifiime,e aailleriofi fisime, il pottefio del Pontificato per la fatica, che patì in 
far tali cerimonie, e per il pelò de’ Manti, venne a lodare, & indi a ribaldarli 
di maniera, che fopragiuntali la febre, lo fé gettar a letto, de indi vie più cre- 
Corona- ^endogli di giorno in giorno, lo fd in capo a’ 25. giorni diPapato ufeir di vita, 
rione di e render Io fpirito al Signore l’anno lettuagefimo di fua età: la cui morte ba- 
lcone. vendotroocatoa$àcioi’allcgrezza,ekfpcraiize,ches’erano dilui concepia- 
te, apportò mellitia infinita non iolo a tutta Roma, & alla fua Patria, ma an- 
cora all’Italia , a tuttala Chrillianità, a tutto il Mondo . Et bifogna credere, 
chelSigoorlohabbia voluto le vare così putto, non per altro, che perche ci 
Mortedi conofceva di cosi buono, cS. Pontefice indegni. Fù (pacca to il luo corpo, e 
Leone, trovato, che havea una grafia palla di catarro congelato alia bocca dello fio- 
maco, de ilpolmonc alquanto guado. La fera sù le 24. hore fù portatoaPa- 
lazzo nella Cappella di Siilo, & il dì feguentc, vigefimo ottavo d’ Aprile. ita 
S. Pietro , accio, he ogn’ uno potette il piede bafciargli fecondo il collume. Ha- 
ve vano tutti i Prencipi delia ChrillianitàdeJiberatodi mandar fecondo ilfo- 
litoufo, a rallegrarli di quella felicilfima affuntion fua al Pontificato, e frà 
glabri la. Sereni Uì in a Republicgdi Vcftptia,chcne{cmiv*infioito contento, 

de alle- 
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& allegrezza , ne ha ve va perciò otto giorni dopò la Tua creatione i quattro Po- 
liti A mbafdarori eletti, ma non vi poterono andare , per la pretta, e quali im- 

r irovifa infci unità predetta , che lo levò di vita , non ha vendo potuto né a oche 
1 fuo Cappe IJ<i conferire al fopranominato Ottaviano fuo pronipote , né al- 
cun’alcra Dignità ad alcuno de’ Cuoi ; onde men potè egli far alcun Concittoro 
qui in terra coordinali , havendofi riferbatodi farla lasùinCieloco' Beati, 
coi quali gode alpre'emc eterna gloria . Vacò la fede Pontificia dopò di lui 
giorni 1 9. 


SEGVE LA VITA DI PAOLO QVINTO 
fcritta in Latino dal M. R.P. F. A brahamo Bzovio dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori Hiftoriografo : Tradotta dal R. P. F. Luigi 
Bartolammei Lucchefe Theologo Dominicano. 

! PAOLO V. PONT. CCXXXVIL 
Creato del 1 '05. a' 1 6. di Maggio : 

P AOLO V- chiamato prima 
Camillo Borghefi, hebbegl’ 
antenati fuoi chiari nel Teatro 
del mondo per gl’honorati cari- 
chi militaruche nell'antica Città 
di Siena, efercitaronocon molto 
utile di quella Republica. Primo 
de’quali , (per cominciar da gli 
ultimi , ) lù Agoitino Borghefi 
fuo terzo avolo. Quefti nel paf- 
fato fccolojfù dalla Republica di 
Siena mandato Capitano Gene- 
rale, con auctorità attutata con- 
tro i fiorentini; donde tanta glo- 
ria ne riporrò , che da i Concitta- 
dini tutti, in fegnodi gratitudi- 
ne, Padre, e liberatore della Pa- 

tria fù fempre chiamato. Vifù 

ancora un'altro Agoftino foriere di Sigifmondo Imperatore nel fuo viaggio 
aRoma , e molto da lui amato , perlabuona fervitùche in tal’occafione ri- 
cevuto ne ha veva . A quefti s’aggiunfero Eufebio, e Saluftio Borghefi , ambi- 
due al fuo tempo valorofi in guerra ; l’honor de quali notabilmente accrebbe 
eoo la civile, e militar prudenza Galgano Borghefi eletto prima dalla fua Pa» 
tria, Capitanocontra Alfonfo Rèdi Aragona , e di Napoli , e poi mandato 
Ambaiciatore airiltefio per conchiuderne , con arbitrio di Calitto Terzo , la 
pace alla Città di Siena ; Cc all’Italia tutta , Non punto inferiore a quefti é da 
{limarli Gio: Battifta Borghefi , così per haver liberatocelo la fortezza , e va- 
lor fuo la Cittàdi Volterra da’fuoinimici capitali, Thealdo, c Donato, coma 
per haver difefa Roma, nell’ultimo attedio, col configlio, e con la mano ; len- 
za Ufciar 'indietro cola che per ficurezza della Sede Apostolica ncceflaria giu- 
dicali* . Ne mancò a quella famiglia gloriofa ; chi a gl’honori di guerra recaf- 
fc Iplcndoredidotttinalegale , poiché fino a £0. giu riiti fa aio li inetta fi ven- 
gono 
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gonoannoverando, de’quali alcune rifpoflc di molta (lima , nella memoria> 
e manode Dotti ancorali confervano. Fra quelli vengono da gl'autoti nomi- 
nati , Pietro Borghefi che in tempo di Leone Decimo efercitò lodevolmente deT 
Campidoglio la Dignità Senatoria , econ prudenza fcnza paragone, reco nciliò 
lofdegnato Pontefice con la Città di Siena . Alelfandro Borghefi fù giudice 
Pontificio Tempre incorrotto in Bologna , ed in Ancona , Nicolò Borghefi C*- 
valliere di fpron doro , & huomo aliai Rcligiofo fcriffe elegantemente le az- 
ioni gloriole di molti Santi , e Angolarmente la vita di Santa Catterma da Sie- 
na ; la qual Santa vi hà chi affermi effer nata della famiglia Borghefe, di ciò 
non molto tempo a dietro nel Cimiteriodi S. Domenico in detta Città chiarir, 
fimi indizi efterfi ritrovati . Marcantonio Borghefi , Padre di Paolo Pontefice^ 
fòlegifla famofo, e tanto per la prudenza , e bontà Tua ftimatoda Paolo IV. 
che del Tuo configlio ne più gravi affari del continuo!! valle : e l’ifleffo honore 
ferno a quello grand’huomo , altri 7. Sommi Pontifici , a’ quali , & al mondo' 
tuttodoppohaverdattogran faggio del valorfuo, arrivò a efier Decano de gli 
avvocati Concilloriali,e per publico grido Padre, e Protettore de poveri fù no- 
minato . Horda quello albero Ululi re, e da Flaminia degl’Allali Donna, che- 
' alla nobiltà del fangue recò vaghezza con lor fpléndor de collumi , venne a na- 

feerein Roma Camillo Borghefi , l’anno di noltra (àlute rjji. a’ 17. diSettem. 
bre. Nato quello gran figliuolo, & al facro fonte battezzato, fù da’ parenti al- 
levato in quei primi anni con degni collumi del fangue fuo, edoppo haver at- 
tero nell'età più verdeallolludlodelle belle lettere , applicò l’animo tutto all’ 
acquillo delle leggi nella Città di Perugia ; la quale per efier non menoalbergo 
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huomo integerrimo .- si che di lui ch’efier dovea Monarcadella Chrillianità 
Pontefice della Chiefa , fi verificòciòched’un’Imperatore, dilfe Giulio Ca- 
pitolino. imperoche fù di grata prefenza , nobiledi volto , pellegrino d'in- 
gegno, manfuetone’ collumi, ornatodi dottrina ,fobrio, generofo, e tale in 
forama, che da buoni di quello fecolo a’ migliori , delle palfate età di veniva 
paragonato; affabilecon gravità , rifoluro, ma con coniìglio, accorto, ma 
fenza inganno; amatordel giudo,, ma lontanodal rigore, benigno con tutti,, 
grande ne’ peniicri, efinalmente venutoal mondo per foilencri maggiori peli 
della Chriffana Religione. 

PVima ch’égli falifleaquel fommo di altezza , allaquale conigrandi delle- 
virtù fi andava accollando, volle Dio, che palfalfe per molti ordini di minori 
dignità yaccioche, dal mondotuttoconofciuio, acquidadeil Pontificato per 
fama ; prima di ottenerlo per Adora rione . Onde fatto Rifcrendario di ambe- 
due le fegnature , oltre alla prudenza fingolare, modrò anco molta pietà oc 1 
favorire le caufede’ poveri . Ne fù minore l’cfempio, che diede al Clero di S. 
Maria Maggiore mentre fù Vicario di detta Chiefa, così nell’alfidcreagrUfli- 
tii , come nella purità della vita ,c frequenza de Sacramenti . Mandato di poi 
a Bologna Vicelegatodel Cardinal Mont’alto , in tempi tumultuolì di fedia 
vacante per le morti di Sido V. & Urbano VII governò quella Città ( non in- 
feriore a qual’altra fi fra per Religione , ò per lettere) con ordini , & efempi * 
fantillì mi , non fi valendo altrameotedclla potenza per aggravare, mà procac- 
ciando la pace de’ Popoli, òca! publicob'-nejOgni conligi io, & ogni opera in- 
caminando. Mentrecosì governava quella Città fù da Gregorio XIV. richia- 
matoa Roma , e fatto Auditore della Camera ,. eonlaqua! dignità quanto ha- 
veva , acquetato di honore , noto procurò di a vvanzarfi con operare virtuo- 
faroente;.ndfù per avventura alcuno , che nel dare àciafcuno il fuo dritto lo 
fuperalTc ; in guila tale , che il timore della potdlà , ò la fperanza del premio , 
non mai dal retto fenderò della Giultida traportare li potdTero . Mandato 

Nuntio. 
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■Nuntiocon autorità di Legatode Larere da Clemente Villa Filippo II. per 
chiedergli ajuti, così perla guerra di Ridolfo II. Imperatore contrai Turchi, 
come per foccorrere i Cattolici di Francia controgl 'Ugonotti , e per altri ne- 
gozi graviffimi della Chiefa , lafciò in quei Regni con gran fama dei valor fuo 
che Filippo III. fin da queltempogli reità affezzionato, quali antivedendolo 
Padre,e Paftor fuo. Ma non fù folamentecaroa’Ré,edaglTmperaiori , im- 
percioche Clemente Vlll.arbitro eccellente degli humani iogegni, reità di 
maniera appagato del fuo negoriare in quella Nuntiatura , cheal fuo ritorno 
da Spagna lo fece Cardinale del ticoIodiS. Eufebio a'j j. di Giugno de 1 
dichi arandolo ancora fuo Vicario. Pollo in sì fatta maniera nel mezo digra- 
dimi negozi , non è credibile, conquama facilità, con qual'elempio,etiandio 
ne’p ù difficili affari giudice incorrotto ,nimicodidoni,aroicodel vero, fpec- 
chìodi Religione, Ideadella modeftia , -e vivo efempio di Santità negli occhi 
di Roma, edel mondo fi dimoftralfe. Con quefla manieradi vivere,havendofi 
acquifìato nome-di ottimoCardinale, come quegli, che havea dato alla Chiefa 
efempi diTata virtù fra tanti chiari lumi del facro Collegio , non vi fù chi di 
lui fofTe giudicato più attoàconfolare il mondo afflitto, perl’inafpettata , e 
troppo fubita morte del gran Pontefice Leooe XI. Parea veramente non ben 
matura l’età persi alto grado; ed egli medefimo fatto imitatore della mode- 
ftia d’ un’huomo faotocelebrato da San Girolamo , che fcrifle ad Eliodoro , ri- 
fuggiva il pefocome inegualeallcforze,etroppoanticipatOFergl’anni: ma 
quanto più voleva dichiararfcoe lontano, tantofi rendeva maggiormente 
capace, -e degnodel Pontificato. Imperoche, non lafciavanogli Elettori di 
confiderai , cheal mancamento dell’età fi opponeva la conditione dal fan- 
gue; non tantoalto, che recaffcfpavento di nuova potenza: né cosi medio- 
cre ’ che non protnettefTc ogni nobile azzionc . Stabilivali quefto per il meri- 
to de gl'antenati Tuoi, non folamcntecon la Città di Siena, e con il rimanem 
re della Tofcaoa, ma etiandiocon la Chiefa Santa, fpecialmente perhaver fa- 
ticato molto contro i Ghibellini , per lochc havevano meritato P Aquila con 
11 Drago Guelfico, perarmedella famiglia loro. Nevi mancarono difufati 
fegni prrconformarne cialcuno nel fuo proponimento r conciofia cofa che 
doppo la morte di Papa Leone , decorrendoli frà iCardinalidcl Pontificato, 
partiflì un’Aquila dal Palazzo del Duca A 1 temps,& inalzandoli velocemen- 
te à volo doppo efTerfi per buona pezza raggirata per l'aria , venne à calarli 
(òpra il Drago, armediGregorioXUI. Porta nella fortezza del Ca (tei S. An- 
gelo formandodi quello , e di fe rtelTa l'arme del Cardinal Borghefe , ne diede 
al parcrdiciafcuno felice augurio del fuo Pontificato. Laonde il giorno 1 6- 
di Maggio, chefùio Lunedì dell’ anno 1605. procedendofi dal facro Colle- 
gio aU’elczzione, fù creato, ócadoratoda tutti Sommo Pontefice faceodo- 
fi eh ia mare Paolo Quinto , e poco appreffo alli 29. di Maggio feda del lo Spiri- 
to Tanto , dovendo celebrare folcnnemente , lifùpoftoil Pallio Pontificale, 
edopoi la meffadal Cardinal Sforza primo Diaconoauguraro (f ad multo an - 

fjOS « 

Non fi puòdire qual foflero, e quanti i fegni del giubilo, che per l’afluntio- 
nedi Paolo V. Roma ,& il mondo tutto ne diede, aflicurandofi ognuno, che 
doveva edere un Pontefice imitatore deli’A portolo , e delle v irtù annoverate 
da lui, come neceflarie in un Santo Pallore , e confermare le azioni con l 'ama- 
to nomedi Padre, in guifa tale, chela Vedova Chiefa, ricorrendo al leno di 
lui in (ìcura libertà, e libera ficurezza, fi ricoveraffe; fi udivano per tanto, e 
fi vedevano replicate in voce, e feri ver nelle mura frà mille fegni, di concepu. 
ta allegrezza quei veri] d’ Horatio. 
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Iamfidet yfrpax ,&bonor,pttdorque 

Trifali , & negletta fedire virtus 

lAudet , apparctque beata plani 

Copia Cornu . 

Quede fede di Roma così piene di Iperanze furono parimente accompagna» 
te da chiare dimoftrationi d'allegrezza univerfalein tutta laChridianità f 
perche non sì tolto hebbe il Pontefice dato a v vifo della fua affunzionc , e pt^ 
bllcato il (olito Giubileo , per chieder ’ajuti alla bontà divina nel Pontificato , 
che furono multiplicateorationi più calde in tutto ’l mondo per la fua felicità , 
econverfazione . Nemolto ditempo vi corfe, checomparvero a’piedi Tuoi 
Ambafciatori da’ Ré, e Principi non folamente Chriftiani,màetiamdioda al- 
tri potentati podi fuori del grembo della Chiefa , iqualitutti doppo le dovu- 
te congratulazioni , e publichc offerte de’ Regni , delle Provincie, de’ Popoli § 
e di ogni loro ha vere, celebra vano, e fin’al Cielo, con nuovi , mi meritati ti- 
toli inalzavano la perfona di Paolo , Se adoravano il Vicario di Chrifto, accla- 
mandolo non folamente hi rede di quel foglio divino, màdelle virtudi anco- 
ra , cheper degnamente rifTedervi necefTarie vi fono. A quelle fperanzedi fé 
concepute, volendo egli corrifpondere, dal divin culto tolfe lincominciamctj- 
to; e vedendo lanecefTità continua degl’ajuti divini il codume lodevole di 
fard in certlgiorni pertuttol’anno nelle Chiefedi Roma l'orationi dÌ40. bo- 
re introdotto giada Clemente Vili, con perpetuo decreto (labili. Et avan- 
zandoli in fomiglianti penfieri, per dar un vivo efempto a’ Cardinali di in- 
grandire le Chicle de’t itoli loro, Se ai rimanente del popolo di Rallevar la po- 
vertà di molte Chiefe di Roma,fece determina tione di feguire l’edificio di San 
Pietro in Vaticano cominciato già da Giulio II. e mpltoaccrefciuto da Grego- 
rio XIII. e Silto V. Ne li parendo baltevolmente magnifico il difegno fopra 
ciò fatto prima da Bradamante , e poi dal Buonarroti , doppo bavere fopra 
ciò udito i pareri del facro Collegio, fece gettare a terra la antica , egiàrovi- 
nofaBalilicafabricatadaColtantino in honore del mede fimo Aportolo, e da 
fe llelTo includendo tutto il (Ito della disfatta Chicfain un difegno vaft idi mo, 
fabricò da’ fondamenti il rimanente di quel facro tempio, dalprimo ingrelfo 
fin’ alla Cappella Gregoriana, e di più edificò il Coro, la Sagreltla, molce 
Cappelle, un portiCale avanti alla Chiefa, e fopra di quellouna loggia per 
benedire il popolo. Adornò ancora la Chiefa al di dentro , e l'antiporto di ef- 
fa con volte bel lidi medi (lucco ricca mente dorate : nelle quali con molta va- 
ghezza fi vedono fcolpite l'azzioni più degne de’ Prcncipi de gli Apodoli; e 
più a baffo alcune azzioni di Pontifici Santi (lìmi . Collocò poi per dar compi- 
mento alla fuperba fronte di quello maravigliofo edilizio , nella fua cima, le 
(latuedi Chrilto,ede’Beati Apolloli . Nel mezzodella Chiefa ,aperfe nel pa- 
vimento la veneranda tomba , ove fi adorano i corpi di S. Pietro, eS. Paolo , 
dette laconfclfionedelli Apolloli . La circondò ancora in torno con bell idi me 
colonnette lavorate in diafpro . Vi fabricò una fcala per feendervi di marmo 
finidìmo. Coprì tuttoil muro per entrocon armi , Se altri ornamenti di pie- 
tre pretiofidìme, econ l’iftede ornò tutto il pavimento di tarda . Fecevi pa- 
rimente nel mezzo una gratella di bronzo dorato, poda come porta frà due 
ricche colonne teda i fianchi diciafcuna collocò in due nicchie le dame di me- 
tallo dorate de’gloriofi Apolloli Pietro, e Paolo. Donovi in oltre una lam- 
pade d’argento di gran prezzo; perchevi ai de de nel mezzo dialtre quattro 
minori ne’giorni tedivi ; e per dirla in una parola, hà contai magnificenza 
honorato il luogo di quella (anta confi- dìone , chea pena fi puòimaginarecol 
penderò, da chi non i’hà veduto ineffetto. Hi parimente con nuove feffitte 
adornato la Chiefa fotterranca, in cui fi ripofanoi corpi di molti Santi ,c fac. 

tovi 
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tori dae entrate , l’una dalla partedel depofitodi PaoloIII d’altra dalla co* 
lonna , alla quale il benedetto Chriflo appoggiato nel tempio di Salomone 
predicò , Se inferito hà con ordine bclliflìmo nei muti di quello luogo irteffo 
tutte le Immagini, e memorie facre della Chiefa vecchia, f a bricando di più un 
depoGto per Porta di quelli tutti , che fono morticon opinione difantita : i 
corpi de quali fi erano cavati de’ propri fepolcri , per occuparli il (ito loro 
dalla nuova Chiefa • Hi parimente efpoflo al culto de fedeli , un 'imagi ne rni- 
racolofa della madre di Dio; la qualeeflendogià nel portico della Chiefa vec, 
eh la da facrilega mano percoffa nella faccia, fi dice per traditione antica, che 
gettò vifibilmente il (angue . Qui vi pure fon fiati da lui fatti dipingere molti 
miracoli feguiti nella Chiefa vecchia , Se altri operati da’gloriofi Pontefici 
Eleutherio, Ignio, Giovanni I. Sirto I.Anacletto , & Lino, i corpi de’ quali 
quivi fi ripofano . Di ordine Tuo fi fono trafportate dalla Sagreliia alle Ca- 
pelle particolari della nuova Bafilica le facre oda de i Santi Apolloli , Simone , 
e TaddeodiS. Gregorio Magno. Leone 1. 2. 3.4 .cg. Petronilla, eGio:Chrì* 
foftomo , Bonifacio Papa IV. Procedo , e Martiniano . Egli pure hà collocato 
in luogoeminente, & honorato il Santo Sudario , la lancia, che aperfe il co- 
llato al nofiro Redentore, e l’odo della teda di S. Andrea Apofiolo, acciò che 
quindi fi efponeflero in giorni determinati alla divotione de ipopoli . Oltre 
all’haver parreggiato. Se ingranditola piazzaalta , e baita , per cui fi Tale in 
San Pietro, lafiricandola con un marmo Tiburtino-, hà porto nel muro, che 
lovrartàalla piazza dalla partedel Palazzo la navicella di San Pietro ,• lavo- 
rata in Mofaicodal famofo Giotto, e cavata intiera dalle rovinedella Chieda 
vecchia , aggiugnendogli vaghezza con favori fotto una fonte , chepercom- 
modità de’ pedaggieri fparfe copiofamente l’acqua con cinque trombe . Lava- 
te prima le fcale vecchie, e con nuovi grandini facilitata la (alita àS. Pietro, G 
fono da lui fatte ripulire , Se onorare le (fatue de' Pfcncipi del Senato Apolloli- 
co porte già da Pioli, à i fianchi di quefte fcale , e riporre nel luogo irtertqà 
nome dei detto Pontefice ; egli hà inoltre fabricato fcale magnifiche di marmo 
Tiburtino per fccnderdal Palazzo Papale in San Pietro, e collocato in faccia 
della prima ficaia una beliidìma ftatuadi marmo delfirtedòSan Pietro . Con 
pari magnificenza fié dichiarata da quello gran Pontefice l’altezza deifuoi 
'penfieri , in ordine al culrodivino, nella Bafilica Liberiana , detta Santa Ma- 
ria Maggiore ; conciofìa cofa che quivi habbia reftauratoii Campanile per. 
corto da Ila faetta, copertolo di piombo, e fattovi rifondere, òc accrefcere una 
l gran Campana ; Alla finiftra della porta maggiore habbia fabbricato un cho. 
ro, Se una Sagreflia beliidìma, efepra di erta fatto fianzecommodirtìme per 
i Canonici . Ma quel ,che ava nza ogni vado penderò hà edificato , e coopera- 
to in honore delia Vergine Adunta, in quella Chiefa irterta, laCapelIaBbr- 
ghefiaoa: fabbrica veramente rosi fuperba ,cbe non hà per avventura il mon- 
do un’edificio farro, che à quello degnamente paragonarli porta: così perla 
grandezza del vafo , come per la ricchezza delle pietre preziofe , & eccellenza 
citi lavoro. Per far dunque quefia Cappella non men devota , che ricca , fò 
ftio volere, che qui vi fi trafportarteuna facra Immagine, della madre di Dio, 
dipinta per mano di S. Luca , efi poneffenel maggior Altare frà 4. Colonne 
I al ti. firme di diafpro fcannellato, e slntorniarte con topazi, granati, rubini, 

I fmer aldi , ebri foli ti , ama lidi , ed altre pietre pretiofe ; ponendo ancora (opra 

I Pificrt'a Immagine altri ricchi ornamenti di gioje , edioro . Donò poiàque* 

l fta Cappella gran quantità di ornamenti d’argento , una Croce granded'ar- 

gento prezzata à zr^a feudi , dodici (fatue de’ Santi Apolloli prezzate 6000. 
feudi , fei candelieri di argento indorati prezzati feudi 3000. due torcieti 
1 grandi d’ar&cnto à gradini dell' Altare , prezzati fendi 1400. fet tede d’argetv 
1 ■ . 1 u • tu 
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todi Santi diverG prezzate 1050. feudi , (et braccia d’argento di fanti diverfT 
prezzate mileduccnto Crudi , umccorona tempeftatadi gioje prezzata dodici 
mila feudi , un Calice d’ora ornato di dia manti , fmeraldi, rubini, e zaffiri prez- 
zato 800. feudi, Se altri ornamenti tutti ricchiffimi , e di prezzo ineliima bile . 
Nèhu volutoquefto-Sanco Pontefice ,.chein luogocosì (acro, G manchidilo- 
dare ogni giorno iddio. Onde àquelto effetto, ha v vi iflitaitoun Collegiodt fa» 
cerdotl , che ogni Sabbaco vi cantino le Litanie ; & finalmente provveduto 
quella Cappella di ogni forte di miniftri , de à ciaf, uno aflegnarcrenditeparti- 
eolari , autenticando il tuttocon breve fpeciale da lui fpeditoà quello effetto - 
Né contento itfuo grand’animo,. e pietofo affetto verfo la madre di Dio , per 
la grandezza delle cole fatte , in honore di lei ,. fece drizzaredella piazza al di- 
rimpetto delia potrà maggiore di quella Chiefa,una Colonna d'altezza ftupen- 
da, cavata dalle rovine del Tempio della pace ,cfopra vi fece porre una gran- 
de (fatua della Beatiffima Vergine col figlio i n braccio di bronzo indorato, con. 
cedendo Indulgcnzadi j.anni, etantc quarantene à qualfivoglia , che quivi 
adorando la madre di Dio vi faceffe orarione . Nella facciadellabafedi quella 
colonna G vedono fcrittc quelle parole. ( TauluiV.Tonttfcx Maximum coìumnam 
velerii magnificenti <e monumentarti informi firn obduilam , ntgleflamque ex-immanibur 
templi min il , quodV ejpaftanus guiìusaSode Iudeeii tnumpbo , ( 5 * l\ei public et 

tìatuconfirmato^paci dteaverat tubane fplendidijfimam Sedem % ad Bafilic <e Liberia- 
mo decor e tu augendum [ito iuffttexporcatam , (fi prillino nitori reHitutam r BeatijJìm<e 
Virginità ex cujus vi/i :eribui Vrincept ver* pacii gemitìi efì y donum dedit : ^Aeneam 
ei-Jitem fi'ir girti , iiaruamfalUgio impoj'uit . 

Volle ancora Paolo V. lalciare eterna ricordanza della fua divozione verfo 
la Vergine nel Palazzodimontecavalloda lui in gran parte ornato, & accre- 
sciuto ; ebequivi parimente edificò da’ fondamenti una Cappella in honore 
dell’iliclTa Vergine , che per 1 » grandezza > e maeilria del la voro- non cede punto 
alla prima di magnificenza - 

Ereffe in oltre quello Santo Pontefice Altari ricchiffimi di pietre pretiofe al- 
le S. Vergini Agnefe,òcEmerentiaiìa nelle Chicle loro fuori di Roma , eripo- 
fei corpi deH’iltefTe in caffè d’argento di valore di feudi cinquemila - Fece la- 
vorare una mitria Papale belliffima ricca di diamanti, ed oro prezzata feudi 
fettantsr mila- Mandò doni fuper biffi mi alia Santa Cala di Loreto ; Donò il fi- 
lo a* Monaci di Camaldoli per ftr un romitorio à Frafcati: Se efortò il Cardi- 
nal Borghefc fuo nipote di Torcila , che reftauraffe fplendidatnentc la cadente 
Chiefa di S. Sebafliano ,& arricchiffe la Chiefa di- S. Grifogono con quella fof- 
Sta, che hoggi quivi fi comincia 4 - vedere. Da cosireligiofocfcmpio modi i Car- 
dinali, Lanti, e Barberino fa bricarononobiliffime, cricche Cappelle l'uno 
in Santa Maria liberatrice Chiefa porta nell’antico foro Komanoadeffo vol- 
garmente chiamato Campo Vaccino , e l’altro nella Chiefa di Saot'Asndrea 
della Valle t fabricata fuperbiffimamente da’ fondamenti del Cardinal Mone* 
Alto. Quindi tutte leChiefc di Roma,, imitando il lorcapo, hanno nel Pon- 
tificatodi Paolo V. gareggiare à chi più poteva abbellirli , & arricchirfi di or- 
namenti ecclefia ilici ; in guifa tale che non mai per alcun tempo fi é veduto con: 
ugual-magnificenza trattare ineffeilculto divino'. 

Ma per dichiarare ai mondo , che quelli esempi di pietà non trahevanol* 
esigine da un’affettione di eterna pompa, màda vero zelo, edivotione inter- 
na r nonlafciòil Santo Pallore già mai neliuo Pontificato , giorno fino-a Ila 
Domenica ultima innanzi che moriffe , incoi non celebraffe- ,. dbppo ciferfi 
prima reconciliato , e difporto con particolari orarioni . Et oltre ilcoflume 
non mai tralafciato da lui , di dire ogni giorno la meffa , e recitare con Tom- 
ma attentione* le bore canoniche; non mai tralafciò tutto il fuo Pontificato 
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^intervenire alle folite Cappelle ,e funiioni Ecclefiadiche, nelle quali flava 
così compofto,che di lui fi poteva tirarne, una viva immagine di huomoreJi- 
giofidimo inCbiefa . Non padava polquafi un horadel giorno , incui tronfi 
raccomandadeà Diocon altreorationi . Onde poche dalle fuecamcrefì ve- 
deva.ro, nelle ■quali non fodero a quello effetto podi inginocchiatovi, con 
qualchedivota immagine . Soleva fpelTb recitarecon incrcdibil divotione, le 
Litanie della Vergine ; alla quale doppo Dio, fi confelTa va debitore di tutto , 
Ogni volta che nella ;ìa fi fentiva no tuoni, égli udiva qualchedifgratia ac* 
caduca, fi poneva in oratio ne; Nd contento d’eder folo a quello Tanto efercitio 
in vita va infua compagnia feuomini ,e donne, che vivevano ne’raonaft cri con 
opinionedi Santità ; afpeccando Tempre da Dio foccorfo con il mezzo della 
Tanta oratione. E perche fapeva che i Santi fono più efficaci di ogni altro pet 
impetrarne gratiedaOio, fi diede i tutto potere ad honorarii, edalla madre 
di Dio facendo principio, confermò i decreti di Silto 1 V .di Pio V. e del Conci- 
lio di Trento, che non maifi difputa (Te della Concetcione della Vergine. Indi- 
mi la feda della traslation: dell’Imagine di lei dipinta da S. Luca nella Gap. 

f ella Borghigiana ; reltituì , econfermòi privilegii conceduti da iy. Sommi 
‘ontefici alla Compagnia del Rofario, & ad altre compagnie antiche, e mo. 
derne infiituite in honordell’ ifleda madre di Dio concede privilegii , & In* 
dulgenzegrandiflìmc. Canonizzò folennemente $. Carlo Cardinal Borromeo 
Arcivefcovo di Milano, e Santa Francefca Romana. Beatificò il IMgnatio Lo* 
jota fondatore de'PadriGiefuiti, il Beato FrancefcoXaverio,il Beato Filippo 
Neri Fiorentino , la madre T erefa fondatrice de’Carmelitani fca 1 zi, il Beato 
Lodovico Bcltrando dell’ordine de' Predicatori , il B. Thomafo da Vii la nova 
Agofliniano Arcivefcovodi Valenza, & il B Ili doro di Madrit. Concede, che 
di nuovo fi celebrade la feda di Sant'Ubaldo Vefcovod’ Ugubbiode’Canno- 
nici Regolari Literancofi. Fece porre ne’Brcviarii,ecomandò,che lì recitarte 
in tutte leChiefe l’officio di S. Cali miro, a indanza di Sigifmondo Terzo Ré 
diColonia, &di Eudachio Voluifio Vefcovodi Vilna .Infiituì I?. feda, el* 
officio dell 'Angelo cu Rode. Volle che fodero honoraticon culto maggiore il 
B. Stanislao Kodka, il Beato Luigi Gonzaga della Compagnia di Giesù, la 
B. Margarita da CaOcllo, & il B. Iacopo da Venetia de’ Predicatori , il B Fi- 
lippo, & il B.PelIigrino Serviti. Etacciochelafanta memoria di Pio V. ri- 
cevette una volta dalla Chiefa i meritati bonori, commedie lacaufa , & il prò. 
cedo della vita , e miracoli ,checontinuamente Dio dà operando per i meriti 
Tuoi, al Cardinal Meliino fuo Vicario; epermedeche alfepolcro diquedo 
Santo Pontefice fi portaffero le tavole, & i voti d'argento. Confermò i'ordi. 
ne de’Cavallieri delfanguedi Chiirto indituitoda Viccnzo Gonzaga Duca 
di Mantova, òcapprovò I officio delle Stimmate di San Francefco. Oltre 
all’ incitare i fedeli à vifitare iej>. Chiefe di Roma con il vivo efempio fuo ", 
volle anchefpronarlia queda di votione con augumentar loro Itefori dell’ 
Indulgenze . Donde fi vidde crcfcerc non foianunte la divotione verfo i 
Santi; mà la frequenza ancora della Tanta communione; tantoché/! kitro- 
dulTe il codumedi vifitareleChiefeprocedìonalmente, e far lecommunioni 
Generali, nelle quali furon vedute tal’hora in Chiefe di Religion communi- 
Carli finoà 30 milaperfone. Tantoera potente l'cfempio, A il Zelo dfque» 
fio gloriofo Pontefice: il quale-intento non menoal publicobene di tutta la 
Chiefa, chealprivatodella famiglia domedica ,edel palazzofuo, s’ingegnò 
vfempredi vederli intorno huomini, che flirterò vivifpccchi di religione, e pie* 
I » tà. E fe alcuno ne ha vede conofciuto manchevole di quella, doppo la dovuta 
riprenlìone , ecafligo, lo difcacciava immantinentediCone . Fù poi grandif- 
fima la diligenza , ch'egli usònel Clero tutto, c oc'religiofi particolarmen» 
I te pro- 


ile 


706 


P A O L O V. 


te procacciando Tempre che quanto di quefti la profeflione era più degna « tati- 
torifp'endefte maggiormente in loro l’eferapio della vita. Diede però di que- 
ni il carico in Roma, al Cardinal Meliino Tuo Vicario, conolcendolo molto 
bene per foggettoda provocare al bene con l' integriti della vita, nonmeno 
che da rireneredal male, conildritto della giuliitia; cfuoridi Roma, ne 
commette la curai i Nunzi A poti olici. 

Stabilite di tal forte le cofe attinenti al divin culto ,<Scacquiflatofi con que- 
fti mezzi gl’ajuti del Cieloconfiderandoqueftogran Pontefice, che dove fono 
molti configli quivi fuol ritrovarfi molta Scurezza, e che PiftettoMosd, anzi 

f iure Chrifto medefimo fupretno monarca del mondo fi elette un Collegio del- 
i 1 2. A portoli ,e di 7*. di Icepoli come di aiutanti, e mioiflri ; & 1 Vicarii à lui 
più vicini Pietro , Lino , Cleto, Clemente, G fcelfero un Senato Apollolicodi 
Preti, perconfiglieri ne’negozi più gravi , chiamati poi dal mondo Cardinali, 
conlajuto, configlio, & attinenza de’quali la navicella di Pietro Tempre fi d 
governata, e refa Scura, creò fuccetti vamentc 6o Cardinali in luogodi quelli, 
che alla giornata andavano morendo. Primo fri quefti fù Scipione Caffarelli 
fuo nipote di Girella , alquale diede il cognome della famiglia oorghefe ,& ha- 
vendolo prima a Tue fpele lottenutoa ftudio , e allevato religiofamente , lo voi* 
fepoi nel Pontificato come interpretedellafua mente, mezz^nodellegratie , 
Se ajucante ne’negozi piò gravi della Chiefa; promette dipoi i quella ittetta di- 
gnità huomini di ogoinationefcgnalatiflìmi,e molto e fperlmentati in ferri, 
ciò della Chiefa ; la maggior parte de’quali furono illuftri di Sangue, e Dottori 
in legge, din Thcologia, l'integrità, e valor di quefti fùdaluiò conofeiuta 
col propriogiuditio,ò tettificata dalle raccomandationididircrfi. 1 nomi lo- 
ro fono i fegu enti . 

* 4 ’ r 7 .di Luglio deiranno r 605. 

1 Scipione Borgbefi Romano , D. Card.tit. di S. Crijogono . 

Agl't i . di Settembre 160 j ■ 

z Lodovico Torres Rpmano^Arcivefc.di Monreale T C. eie. dì S.Tancratio . 

Ho rat io Spinola Gcnovcfe Arciv. di Genova, T.C.tit.di S. Biagio dell'Anello. 
Maffeo Barberini Fiorentino , Ar rive J covo di Haiartt ,ffuntio in Francia , V. C. 
tit. di S. Tietro Montorìo . 

Bartolomeo Ferratino Rom Vefc.a' Amelia? C.morìfenzabaver titolo . 

Gio'.Garva Mellini Romano, Aravefc. di Rodiftfunzto in Spagna , V.C.in SS quat- 
tro Coronati . 

Bonifacio Gaerani Rpm Vcfcovo di S affano. T Card.tit- diS.Tudentiana . 

Marcello Lantt Rom. Auditor della Camera V.C. tit. di S .Ciriaco,e luhtta . 
y Horatio Maff ei Rom. Chierico di Camera D.C.tit.di S. Giorgio in Vetabro . 

A" lo di Deccmbre del 1607. 

io Francefco Firmati , Tedefco Arcivtfovo di Strigonia , Cancelliere d' TJngaria , 

il Francefo RoccafocaàFrancefe ,Vefcovo diCbiaramonic . T. Card. tit. di San 
Cai fio . 

1 1 F Girolamo Xavier Spagnuolo Generale di San Domenico ,e Confcjfor del Rè Cat- 
tolico prete card. tit. di S.... 

ij Maurilio figliuolo del Duca di Savoja DC.tit. di S.Euftacbio . 

14 Ferdinando Gonzaga figlio del Duca di Mantova tit.S.Maria in Dominica. 

A'i +.di ’Ffpvembre del 1608. 

1 5 Micbitl Angelo Tonti da Rimini Arrivefcovo di T^azaret prete card. tit. di San 
Bartolomeo all fola. 

1 6 Fabntio Veralh Romano Vcfcovo di S. Severo.Tfu nzjo àgli Suineri,prete card. 
tit.diS.Agoftmo • 
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17 Gio. Batti/fa Leni Romano Vcfc. di MiletoP.C.tit. di S. Sì fio in via Appio. 

1 8 Lanfranco Magoni Parmigiano Segret. di S. Santità. P.C. tit. ài S. Califfo. 

19 Luigt Capponi Fiorentino T i/oriero della camera , D.C- di S. Agata . 

A’ 17. A’Agoftodel 1611- 

M DteioCaraf a Napolitano Areive/covo t di Dama/o Nunzio in Spagna Prete 
’ Card.tit. di S Gto. cr "Paolo nel M. Celio . * 

» I Domenico RivarolaGenovefe Arcivefdi Nax.ar cerrete Card.tit. di S.Mar- 

1 tino de’ Adonti. 

32 Ciò: Banfi F torentinofimofiniero della Regina Chrifiianiffima, prete card.tit 

di S. Clemente. 

33 Filippo F donar di Romano V tfeovo d' Aquino P. C. tit. di S. Maria del Popolo. 
14 Pietro Paolo Cre/centio Romano Auditor della camera-P .C.tituù SS. Nereo, 

& Archileo. • . ^ 

25 Metello Bicbi Senefe Vefcovo di Sauna P.C. tit. di S. Ale /fio. 

36 Giacomo S erra G enovefcT e foriero dellacam.P.C.tit.di S. Giorgio in Velabr. 

2 7 F. Ago fi ino Gal amino da Ber igeila Generale ai S. Domenico P.Cjit.di fama 

Maria d’ Araceli. 

*8 Horatio Lancillotto Romano Auditor di Rota P.C. tit. diSan Salvador. 

29 Gafparo Borgia Spagnuolo Canonie» di T oledo p.C. tic. di S. Croce in Jeru/Jem. 

30 F iF elice Cenimi Af colano, Procurator Generale de Francefcam conventuali . 

• p.C. tit. di Jan Girolamo de Schiavoni. 

Ai. di Dece mire del 161 j. 

3 1 Francefco Vendr amine Vtnetiano Patriarca di renet ia, prete Cardait, di fan 

Gio. ante Portam Latinam . . X. 

32 LoiovicoChifa Francefe Arcivefcovo Remenfe, tit.eh S 

3 3 Roberto Vb aldini Fiorentino Vcjarvo di Montepulciano Nunzdo in Francia , 

prete.Card.tit di S.Pudentiana. 

34 Tiberio Muti Romano Vefc.di Viterbo, preteCard tit.di S.Pri/ca . 

3 5 Gabriel T re (fio Spagnuolo Arcid. di T all aver a J>.C. tit. di S. Pancratio. 

36 Batdafiar S andoval Spagnuolo Diac. di T oledo, prete Card.tit.di S 

37 Giulio S avelli Ramano, Abbott, e Referendario d' ambedue le Jegnature pre- 

teCard. tit. di S .Sabina . " t 

38 Carlo Medici figliuolo del G ran Duca di T ofeana D.C. di S. Maria in Dom. 

39 Alcjfandro Or (ino Romano Abbate Diac.card.tit.di SJli.in Cojmedm . 

40 Vincenzi Gonzaga figliuolo del Duca di Mantova tit. di S..„ 

*- A' il. di Aprile del 1616. 

41 Melchior Clefelio T odefco,Vtfcovo di Vienna tit. di S..~ 

A' 19. di Settembre del 1616. 

42 Alejfandrino Lodovifio Bologne (e, Arcivefcovo di Bologna,polGreg.XV. 

43 Ladislao d' Aquino Napolitano Vefcovo di Venafro , V.C. tit. di S.... 

4+ Ottavio BelmofitGenovcjeV tf.di Corfica,P.C uir. di S. Biagio deh' Annello. ' 

4 j Pietro Campori Modtne/e Commendai or di fan Spirito, P.C. tit.di fari Tema- 

fo in Portone . 

46 Matteo Prioli Venetìano Abbate,D.C. tit. di fan Girolamo dot Schiavoni . 

47 Scipion CobellutioViterbefe Secretano de’ Brevi. P.C. Ut. di S. Su/ orina , 

; A' *5. di Mar zjo del 1618. 

,4 8 Henrico Gondi Francefe Arcivefcovo di Parigi tit. di S.... 

•49 Francefco Roias, e S andoval Due a di Lerma, Spagnuolo P.C.tit.diS.Sifio. 

► *< ' • A’ 29. di Luglio del 1619. 

-50 Ferdinando infante di Spagna P.C.tit.diS. Maria in Portico. 

1 " Ji' 1 i.di Gennaiodel 1611. 

31 Francefco Cennini Senefe , Patriarca di Gierufatgfh , Nunzio in Spagna, 
' a3i ' Yy prete 
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prete Card. tit. di S. Mar et ll« . 

5» Lodovico balletta Prancefe, Arcive/covo di T olofa tit. di SS. 

5 j Guido Bentivtgli Ferrare/e Arcive/covo di Coloffi Nuuzm in Francia ?. C. 

tit. di S- Gio.à Porta Latina . 

54 Pietro Palier Henetiano Arcive/covo di Candia P. C.tit. di S. Salvador f* 
Lauro . 

5 j /tellio Zellertn T odtfco, Trottilo di Colonia tit. di S. 

5 6 Giulio Roma, Milantfe , G overnator di Perugia P. C. tit. diS. Maria della 
Minerva. 

57 Ce/art G ber ardi. Perugino Canonico di S. Pietro P.C. tit. di S. Pietro Mon- 
tar io . 

58 F. De fiderio Scaglia Domenicano Crtmone/t, Gommi fario del S.VffiiSoP. 
C. tit. di S. Clemente. 

59 Stefano Pignatei ti Romano Referendario d' ambedue le fegaatare T. C . tir. di 
S. Maria in Ha . 

do Agoftino Scinola, Gtnovt/e tit Mi SS. 

Fra quefii come dicevano flfcelfe il Card. Nipote , nèlafciògiamainegozio 
diconfidcratione,checon cflonon lo conferire, cconfultafle; come quegli, che 
lo conolccva dotato di tanta prudenza, (inceriti, e dolcezza ne’ negozi , che 
non (blamente fi rendeva degno Nipote di (i gran Pontefice , mi habilc ancora 
al governo del Mondo . Il rimanente de’ Cardinali di vife in di verfe Congrega- 
zioni , acciò che forte dalla prudenza loro proveduto a ibifogni temporali , e 
(pirituali della Chiefa commcffali da Dio . Al quale, ricordandoli (empie .do- 
veva render conto d'ognianima ricomprata col luo preciofo (angue , usò (otti- 
ma diligenza di provedere alleChiefe particolari, pallori, e Vclcovidotri , edi 
fantavuapromovendodquellocffcttomoltiRcligiofi à tal dignità . Scon- 
tentandoli in ciòdel proprio giudizio, oltre allolito clamine, alquale Tempre G 
trovò prefentc -, volevaTcntirc (opra cialcun (oggetto i pareri del (acroColle- 
gio a , Da elie ne venne , che la maggior parte de’ VcTcovi al (uo tempo furono 
buoni Ini di vita rcligiofillima , e conl’ellcmpio loro livide notabilmente crc- 
feere la divotione e lantità ne’ popoli. 

Giovòancoraallaperfezzione della CliicTa la riforma del Clero inferiore, 
Tiella qual quello Pontcficcpofe ogni Audio ; (apendo che l’efcmpio di que- 
lli , tanto arreca di utile allaCbrilUaniià clfcndo buono , quanto lo manda 
in rovina (efia (candolo ; che però non lalciògiamai di ricordare (opra ciò 
la dovuta cura in Roma al Cardinal luo Vicariò , c fuori di Roma ai VcTco- 
vi particolari, replicandogli Tempre , chcmamcncflcroinofscrvanza tecon- 
Aitutioni dei Concili! , e gli ordini de'Somrni Pontefici incorno allavitacle- 
vicale . Procurò ancora , clic nelle Religioni fi couTervalse , ò Ti rinovafse 
l'ofservanza regolare conforme alliAatutidiciaTcuna . E però fece eleggere , 

6 diede lui AcTsoà tutti i Prelati di vita clcmplare, c protettori ancora . Man- 
dò dovevidde il biTogno vifitatori ; confermò , ò rinovò i privilegi i tutte 
quali le Religioni , moderò , rinovò , ò ridulse alla pratica leggi utiliAìine, 
Se honorò finalmente i Rcligioli condivcrfc grazie , donativi , sfavori, 

indulgenze . Intento poi all’utile deimonafteti in particolare , ordinò , 
che non li veAiffc dihabitoRcligiofo alcuno (opra il numero determinato , 
conforme alle rendite certe di ciafcun luogo ; che non fi procura (seroficurez- 
ze , ò favori per via di fecolari , che niuna Donna di qualfi voglia condizio- 
nefotroquallìvoglia prctcfto potefseentrarc neiMonafieri ctiandiodiMo- 
naclie ; che non fi potqfscro citare RcligioG , fc non a 1 Prelati , ò Confcr- 
yatouloro . Di (pensò àncora Tcfoti grandmimi d 'indulgenze a chiunque fi 
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prendeffe l’habito di qualche Religione, ò in effa faccfle profeffione , ò fi pena- 
ti ffe nel punto della morte delle lue colpe , òcclcbrafsc la prima metta , ò an- 
dane a predicare ,& insegnare in paea d’infedeli , Liberò i Carmelitani Seal» 
zi , come inconfezuenza tutti gl 'altri mendicanti , dall’obbligo di pagare la 
r quarta funerale: eìopraciòdichiaròil decreto delConciliodi tremo y ù co» 
me feccin tutte L’altreconftitutionì prcgiudiciali a’ Religiofi . Determinò il 
tempo de’ Capitoli , eia durazione degenerali delle Religioni . Ridufle iaun 
corpoalcune Congregai Ioni fcparate , né lafciò indietro beneficio alcujao , eoa 
il quale potette obbligare i Religiofi a faticare nella Vignadcl Signore . 

Riformato di tal forte, il clero fecolarc, e regnare , diedefia ftabilire , dif- 
fondere, e difendere la fede . E conofcendo egli per tanto , che San Tornalo 
d’Aquinoeraun vivo Sole, cbedifcacciavalenubi dciniercfie , e ncilluftra- 
va la Chiefa tutta , e fcJe Cattolica con il lume divino della varietà , volle au- 
tenticare con nuovi titoli la lua dottrina , c confermar grhouoù datigli da 
Clemente Vili, nella Cittàdi Napoli , per invitar con quelli mezzi ciafcuno 
alputotontc della domina Angelica, conlaqualcfieftieguela fere de’ fede- 
li e lì (omroerge.c confonde ogni inimico del nome Chriìtiano. Conforme» 
mente ancora la dottrina di quello Santo , riduffe in compendio la dottrina 
Chriftiana, ordinando, ebe in ciaicun giorno difetta, s’infegnaffe a fanciul- 
li nelle Cliiefe parochiali . E folto quello titolo inllituita una Congregatio- 
neinS.Pietro , chiamolla Arduconfracernità, acciò fervide d’efcmpio a tut- 
te balere Chicfc del mondo in quello fantoefercitio . Erede , c confermò le 
fcuolepie, doves’inlrgnaa’poveri » Confermò, e donoprivilegi al Collegio 
di San Girolamo fondato pochi anni a dietro in Roma dal Cardinal Mattei 
peri poveri , che voglian (Indiare fcrittura : ò Canoni . L’iflcffo fece con lo 
Àudio Generale di Padeborna in Germania eretto da Teodoro Vefcovo di 
quellaCittà, c Prencipe dell’Imperio . Ordinò che in ruttili Audi delle Reli- 
gioni , s’infegnaffero le tre lingue Greca ,Hebrea , e Latina , che in tutti li lludt 
maggiori ancor l’Arabica , elperimentandofi del continuo la nccctthà di que- 
lle lingue ne Ila Chiefa : attefoche la maggior parte degl'infedeli le ufa , ò lem- 
tende : Angolarmente in quefUtempi, ne’quali l’hercfia liberamente trionfa 
nelle pani Settentrionali, e pare, che l’inimico infernale babbia perenta as- 
inaio quelle tre lingue più facre contro il nome divino . Volendo aiutarci Pa- 
dri Carmelitaniscalzi nel Tanto zelo di ingrandire i confini della Chriftiana 
Religione fondò loro di proprio moto feminario à Monte cavallo ,. accioche in 
etto arrendettero allo (ludio delle lingue , e delle contro vcrfic per confonder 
gl’hcrerici , e nutriti qnivi con dilciplina piùrigorofa fottero poi fecondo la 
volontà de iuperfori mandati in paefi d’infedeli r per purgare, & accrescere la 
vigna di fama Chiefa . ETfcndo inoltre informato dal RéCattolico che dalla 
prohibitione fatta, che niuno poteffe pattare all’Indic r &c alla Città diGoa fe 
non per Portogallo , ne veni va impedito- in gran parte frutto della fama pre- 
dicazione, per toglier’ogni impedimento, e dar adito libero al pane dellapa- 
roladiDio per quei popoli affamati , diede facoltà attòluta'a tutti i capi del- 
le Religioni che potettero tncaminare per qual fi voglia- via chiunque giu- 
dicattero atto all’Indie , al Giappone , ò ad altri paefi . Sentendo poi appref- 
io , eh alcun i Religiofi mandati a quello effetto a quella volta da’ loro Superio- 
ri, andavanfi trattenendo in divelli luoghi » ò fi fermavano altróve, condan. 
no graviffimo di quelle anime t comandò fono pena di feommunica, che niuno 
potette prender’alrro camino, òfcrmarfi in altro luogo, dovenon fotte rnanda- 
roda’fupcriori. Doppo ha ver fatto molte leggi, e proibizioni: acciò quello efer- 
ciziodclla fanu predicazione a gl’infedeli li praticatte nonconoffcfa di Dio 
■aàcon-fincetità , e purità ,, incarnino punsero grande di Religiofi d’ogni forte 
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nell’Indie Orientali, & Occidentali, Vlrimantentemandò'al regno dei Coiv 
go dodici Padri Cappucini, tuttiinfigni in lettere, Si in bontàdivita -, acciò 
che quivi coltivàdcro la fede . Aiutògrandementcil P. Matteo Ricerio Ge- 
fùita , che faticava fruttuofamentc in Sina condonando a quei popoli celti ri* 
gori de’ Canoni , e fondando quivi una belliffima libraria , come per telhmo» 
nio della fede Cattolica da loro ricevuta. Nè reflò punto defraudato dello fpe* 
rato frutto ; imperochc i PP. della Compagnia , doppohaver’in divedi luo- 
ghi acquifhto'tnoltecofe, convertirono de’ Sinefi gran numero di gente , an- 
che de’ nobili , e della parte Regia ; tanto che quella nuova Chiefa hormai 
lafciate le fafeie puerili, haveva bifogno di Pallori più grandi , ediVefcovo . 
Inftitui però Papa Paolo l’Arcivefcovo di Goa , il VefcovoCoccinenfc , Mai 
lacenfe, Senenfe, Macacnfe, Se in oltre nell ‘In die Occidentali Arcivefcovi , e 
Vcfcoui divertì . 

Simigliami frutti riportò da altre perfone, epaefi ; imperoche un’altro Pa- 
dre della Compagnia ridulTe al grembo , Se ròbedienza della Chiefa . Elia 
PatriacadiBabbilonia , &il P. Andrea Lavicio , fece l’ihcffo con Demetrio 
DucadiMofcovia. E fc non fi foffeinterpofla l’invidia detrinfcrno , havreb- 
be fenza fallo convertito alla fede tutto quel paefe . De’ Padri di San Domcni* 
co Fra Matteo Erafmo Arcivcfcovo di Nazivan . P. F. Agoftino Armeno P. F. 
Paolo Maria Cittadini italiano , & altri , Infierite col P.F- Benigno da San 
Michele Romano , & altri P.P. Carmelitani Scalzi mandati in Perfia , non 
fidamente convertironoallafcdc gran nnmerodihercrici, cfcifmatici, ma I* 
ifteffo Patriarca d’Armenia Melcìiifedcco riduce ro all’ obbedienza del Vica- 
rio di Chnfto , Se aferfuatìoneloro , il Rè di Perfia diede adito libero agl’» 
elcrciti Chriftianinc lu.i regni , c mandò Ambasciato» al Sommo Ponte- 
fice . 1 • 

De P.P. Francefcani OfTervanti P. Fr. Lodovico Sotelo perfuafe al Rè di 
Voxù nel Giappone, che mandale Ambafciatore à Paolo V. per il quale con- 
feffaffe la verità dei dogmi Cattolici , piote dando, ch’cgltnocran degni di 
efierricevuti, il che volentieri havrebbè effettuato , fc cagioni urgenti non 
l’h a vertero da ciò fare preferire mente ritenuto , miche però fi contentava , 
che nel fuo regno fi mandartero Francefcani per piantarvi liberamente la fede , 
e che quivi rifcdetfe un Prelato con auttorità Pontificia , promettendo ancora 
di dar’ogni aiuto per edìfic ir vi monafieri, Se adeguarli entrate , a beneficio , 
Se accrefcimento della Chrifiiana Religione. Nè qui fidevelafcur di dire l’oc- 
calionc , per la quale l’ifiefib Patriarca de’Caldci , Nefioriani fi movefie ad hu- 
miliartì, e rcnder’obbedicnza à Paolo V. 

Avvenne dunque ( cosi difponcndo la divina bontà , ) che fra i poveri a’quali 
lavò Papa Paolo 1 piedi l’anno primo del fuo Pontificato nei Giovcdi (amo , vi 
furono due Caldei, uno monaco, l’altro laico , giunti ambidue pocoinnanzia 
Roma per vifitarc le reliquie de’ Santi Apolidi; horqoefii ritornando a fuo 
tempo in quei paclì, raccontarono ad Elia Patriarca di Babbiionia , fiutola 
cui obbedienza vivevano ledimoflrationidi paterno affetto , e gl araorcnoli 
trattamenti , che dal Romano Pontefice ricevuto havevano, e prcfiandoglj al- 
cuni donativi a fuo nome comi libi o della profdlìonc della fede Cattolica , fi 
mode il Patriarca daquefic fignificatiom d’amore verfo di le, e dc’fudditi (noi , 
e fpedi fubito Ambafciatori per render di ciògratic al Sommo Pontefice, &. ri- 
conolcerlo come Padre , e Signore, con proiettargli la dovuta obbed lenza. Con- 
ciò fodccofa , che egli profcdalTcdi con venire in tutto nella fede della Chiefa 
Romana, attefo elici Caldei affermano indubitatamente , che la Sedia di Ba- 
bilonia è fondata , Se hi ricevuto la fede dalla Sede Apofiolica , e benché 
eglino veramente fodero infetti tutti dalla pelle di Ncfiorio ; sforzarono però 
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a tutto potere di dar'ad intendere, che fra loro, a Cattolici correva fola diffe- 
renza di parole . Gli Ambafciatori non prima fi erano incanitati , che diedero 
nc’ladri, Si a (raffini . Onde fù neceffario, ch’egli impediffe di nuovo altri Am- 
bafciatori i quali fc ben doppo molti travagli giunfero a Roma , non conclufe- 
ro cola alcuna , anzi pofero in tipetto la loro Ambasciata : perche (emendo elfi 
quanto fotte in Roma in Sopportabile il nomediNefiorio , per sfuggire ogni 
temuto pericolo tollero alcuni fogli da'libri , che presentarono acciò in etti ful- 
cro riconosciuti , e corretti i riti , e dogmi loro ; pcrluafi à quefioda un’huomo 
mal vagio, ch’era fiato Hebreo; e così le ne ritornarono al paefè Senza altta con- 
chiufione . Ma effendo al ritorno loro udito dal Patriarca quanto era per loro 
imprudenza Succeduto , detenni notti col consìglio deTuoi Vefcovi , mandar di 
nuovo Ambafciatori che non Solamente rendette obbedienza al pontefice , mi 
li dichiarafl’c ancora i dogmi della Fede loro, e Se in etti fotte ritrovato errore 
alcuno, n’attendeffe humilracnte da quella S. Sede la corrozzione; fù perciò a 
quefio effetto Spedito Ambafciatori , Adamo Arcidacono della Camera Pa- 
uiarchale Archimandrita de’monaci Caldei, huomo accorto, e litterato, il qua- 
le gionto a Roma prefentò al Papa le lettere del Suo Patriarca , Si inficine con 
quelle la profcttionc della fede de’Caldei , con un Commento intorno al modo 
di conciliarci dogmi loro con quei della Chiefa Romana , doppo quefio do- 
mandò con inftanza grande, che il tutto fi venti latte con ogni diligenza , e fi 
provedeffe opportunamente al negozio della Salute loro , il che fù efeguito per 
commistione di Papa Paolo in fpatio di 3. anni , ne’ quali fi trattenne in Roma 
il detto Ambafciatore , c nell ifieffo tempo fù egli ancora infiruito nella fede 
Cattolica dal Commiffario del Santo Vflìzio , in tanto, che doppo haver cono- 
sciuto , che la fede Caldea era un compofio di diverte bercile dannate da* Conci- 
li, e penetrò di forte la veritàattcnentc al miftcro dell’incarnazione , che da Se 
ftcffofcriffc duedifcorfidottiflìmi, l’uno della fede Cattolica a’ Caldei, cioè 
del primato della Chiefa Romana, dell’auttorità del Sommo Pontefice . Dell’- 
unità , dcll’affenza , e Trinità delle perfone divine , della generai ione , c distin- 
zione del Verbo dal Padre dell’incarnazione, delle due volontà, e ducopcra- 
tionidiChuito, e l’altro contro il rimanente , dell'herefie contraricalla veri- 
tà della nofira fede. Furono qufcfti diScorfi giudicati dal Pontefice degni di e(- 
fer mandati al Patriarca di Babilonia infieme con le lettere Pontificie , & i 
dogmi, eprofettìone della fede Cattolica. Quindi nacque, che offendo aiuta- 
ta la diligenza di Papa Paolo da FràTomafoda Novara , Guardiano de’Fran- 
cefcaniin Aleppo , il Patriarca Elia infiemecon i Suoi Arcivescovi , Vefcovi 
Monaci , Clero , c Popolo , congregati tutt 1 à Concilio nella Città di A med, e 
ricevutele lettere coni dogmi, c profcttionc della vera fede , vennero tutti al 
grembo della Chiefa , c per Sentenza del Concilio detestarono tutti gl’errori , 
promettendo, che Se ritenettero cola, che non piaccffe alla Sede Apostolica, fi 
làrcbbono in tutto emendati , fecondo la detetminationc di quella . E così fi 
fottofetiffero con il Patriarca tutti gli Arcivescovi, e Vefcovi. In Segno poi di 
gratitudine, edioffervanza, finito che il Concilio, cantò il più vecchio Arci- 
vescovo in lode del Papa Paolo un Poema bel li (lìmo, fecondo lo Stile de’ Cal- 
dei, honorandolocontitolidiverfi, e celebrando la virtù, e Santità fua , con 
aflomigliarlo fcmprealSolc . Non fi pongonohora in quella lingua, quei 
vetiì, perche perderebbono tutta la vaghezza, c l’artificio loro . Oltreaquc- 
fto fecero in certo giorno folcnne publiche orationi per lui . Poco dipoi Mel- 
ili ifcdccho Patriarca degli Armeni mandò egli ancora Ambafciatore a Paolo 
Quinto, Zaccharia Vartabid , famoSo Predicatore, & in una fua lettera lo 
chiamò ancoragli per varie Similitudini Sole , offerendoli in effa fc (tetto, e 
tutti i Suoi popoli , con dimostrazioni di amore fingolarittìmo . Ricevute que- 
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(le lettere il Pontefice, trattò cortefcmante Zaccaria i e nel darli rifpoftafcce 
una paterna riprenfione al Patriarca .• cfortandolo , che nell'avvenire, po- 
neffe l’acqua nel vino daconfacratfi : fi attinette di aggiungere al Santo Tri- 
faeio , quelle parole, ( qui crucifixus t foro nobis : ) (ottoferiveffe al Concilio 
Calccdoner.fc ; ptofeffaflelaformuladella fede mandatali in lingua Arabica a 
attendere condiligcnza alla lettura de Santi Concilij , e nelle cofc dubie ri- 
corrette Tempre alla detcrmiuatione della Cbiefa Romana . Li mandò in 
oltre per dono una croce d’oro con una particella del legno della croce di 
diritto , e molte vedi , e paramenti facctdotali , promettendogli di fare con- 
tinuamente orationi per lui, c per que’ Popoli fuoi , c porgergli Ogni aiuto . 
Leraccommandò ancora per lettere caldamente al RcdiPcrua > inueniecon 
tutti iChriftiani d’Armenia . Seguì perciò così ftrcttàamiciua fra il Papa , e 
quefto Patriarca , ch'egli doppo tre anni tornò di nuovo a mandarca Roma 
rittelToZicchatia a rendergli obbedienza : de il Pontefice all’incontro man- 
dò a lui l’approvatione de’ dogmi controvcrfi : e da indi in poi efjendo gl’ Ar- 
meni venuti a Roma in numero maggiore hanno rettificato il frutto abbon- 
dante, che hàfatto Papa Paolo ne’ paefi Orientali. 

Oltre alle cole dette voleado duetto Santo Pontefice ftabiUre nell obbe- 
dienza della Cbiefa Romana i Marroniti Orientali , fece vcrtirc a Roma 
molti di loro giovani honorati : c pollili nel Collegio Gregoriano * li trattò 
con ogni fignificationc di benevolenza paterna . Efsendoli mandato un Am- 
bafeiatore da Pietro Patriarca Antiocheno de’ Marroniti , acciò li pteferuaf- 
i fe il libro della profeffionc della fede , con domandargli alcune graffe , gUfù 
dal pontefice conceduto il tutto cortcfcmentc : di più mandato nobilitimi 
donativi , concedendogli fra gl’altri favori , che per una volta benedicendo 
ilpopoloafuonome, concedclsc a tutti indulgenza plenaria. 

Applicò poi t’animo Papa Paolo all’eftirpationc delle herefie , che però 
fece caldo ufficio con i Prcncipi Chriftiani per ridurre col raczn loro alla 
perduta fede Giacomo Rè d’Inghilterra , < di Scotta . Et effcndoli ridetto 
da perfone degne di fede , che fi vedeva in quel Regno qualche fpcranza 
di falute , fipofe a fare , & a comandare , che fi faceflcro a quello effet- 
to calde Orationi a Dio , Quando accadeva /chemandaffe Nunzi ne’pacfi 
Settentrionali , teneva loro Tempre ricordato , che poneffero eftrcma cu- 
ra in convertire gliHercdei , c (radicare gli errori , che infettavano la 
purità dellaFcdc Cattolica . Di poi per mezodel fuoNuncio hoggidì Car- 
dinal Barberino per(ua(c alRè Chriftianiffìmo Arrigo IV. che nel fuoRe- 
gnodiFrancia inftiiuiffecpntro gli Herecici ilnuovo ordine de’ Cavalieri 
della Vergine dt Monte Carmelo . Che di nuovo ricevette negli (lati fuoi a 
beneficio della Chriftiana Religione i Padri della Compagnia di Giesù , 
Iqhe gettaffe a Terra la guglia eretta in infamia dell’iftcffa Compagnia , c 
che ufatte altri rimedi per fcacciar dal Tuo regno l’Hercfu . Morco quefto 
gran Rè , fi diede Papà Paolo a provocare Luigi Decimo terzo quau nuo- 
vo David contro i Giganti potcntiflìmidcgliHeretici , c colmezo dell’al- 
tro Nuncio Roberto Ubaldini , da lui poco appretto creato Cardinale , 
conduffe felicemente al defiderato fine negozi importantiffìmi . Impcrciò , 
che il Nuncio dcgnoNipote di Leone Decimoprimo admttanza del Papa , 
ritenne con ragioni efificaciflìmc il Rè Arrigo , che era dilpotto , egià prc- 
paraua Torto certo pretetto Soldati per mandar in Fiandra , cola che poteva 
facilmente follevare gl’Heretici , e recar molto danno a gliintcrcffi de’ Cat- 
tolici. Sedò ancora più voteci tumulti macchinati dagl’Ugonotti nel giorno 
iftcflb , che fi incoronava la Regina Maria . Ritenne , probibi , ò condannò , 
diverti Libri pettiferi di huomini fcdiziofi , l’opcrc de quali fc prima di veder la 
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luce del mondo non haveflero provato il meritato fuoco, potevano facilmente 
recar gran rovina nonfolamcntc nel Regno di Francia , ma al rimanente del 

mondo ove rifplende la luce della fede Cattolica, e fi adora la potefta del Vi- 
cario di Chrifto . Conchiufe ancora quefto Pontefice eflendone parimente mc- 
zano il Nuncio quel gran matrimonio fra le Corone di Fra “ c “ » e *£8“ » 
eozio tanto abbomincvoie a glherètici , quanto utile, e defide rato da fedeli 
Cattolici . Riconciliò con quel Re Chriftianiflìmo alcuni Prcncipi ^di^ufta t , 
e perciò folle vatocontro i Padri Gefuiti , cosi rintuzzando 1 orgoglio de nemi- 
ci della vera fede -, ottenne col conicnfo del Re , del Clero, e della miglior no 
biltà di Francia, che fi mcfcolafferonc 1 decreti de Concila p '°y ,nc ‘^ 1 ‘ ° 
cefanile Conftitutioni delConciliodi Trento, cb eunode magworbcnéfi- 
zi, che habbta ricevuto a i tempi noftri quel legno ; Converti da ^gl ^errori alla 
purità della Fede gran numero di Herctici , & ottenne dal Re , ctei bcnì di 
Chiefa, nell'avvenire apertene pie , c letterate folaroente fi con ;" 1 ?"?, *5 

aiutato dalla Regina Maria , c dal Vcfcovo di Parigi , qmUcosida '^"fi- 
gliati crcffero una religiofaCongrcgationc di facerJottdi buona fama » « co- 
fiumi , acciòche foffe come un femiuario di Vefcovi , Curati, e Predicar o at- 
ti a riformare la difciplinaEcdcfiaftica quafidel tutto perduta in quel regno 
la qual Congregatane con 1 fuoi ordini fù poi da Papa PaoloiHeflo approvata , 
efervchoggi in quelle parti come di muro fortiffimo per ditela della fede Cat 

Nc' Regni di Spagna parimente induffe quel Rè Cattolico a darc li < ;* ri ^°^ 
fupremo Inquifitore, già telilo darli a gli Arcivcfcovi di Toledo , a «o ladre 
Dominicano; fare, che de gl’ifteffi Padri in ogni p*buna»c 
nevi foffe il terzo Giudice . Dalla città di Napoli fradicò lanafccme Hcrefia 

de’Dulciani , confepelire in perpetuo carccrcgli aiuoli diquella - Condannò 

alcuni libri di autori maligmflìmi contro l'autorità Pontificia: anzi uno di qu 
li , ellendo ricaduto fù dalui condannato lecondo il rigor delle leggi a edere ab- 
bruciato. 


In Inghilterra ritenne con lettere emcaciinmci » >•■■- ■ — ‘8*“ ra , 

di nuovo conforme all’ingiuftc pretenfioni di quel Re ; dichiarando loro gl - 
obblighi y che tiene un fuddito Cattolico con un Rè Heretico , « cliortarii a 
iopportar patientemente lamifetia di quei tempo. Nc paefi ba iTì confermi^ 
nella fede 1 Cattolici angariati daquctla cruda Tirannia , m ? der “^°® 1 ‘ 
parte il rigor dai precetti Ecclcfiaftici , & inviandogli ai meglio , che poteva 
Sacerdoti . Mandòaiuto di trentamila leudi il mele a Ferdinando Secondo 
Imperatore elettocontrogli Heretici ribelli dr Boemia , Se alcuni 
Vngaria , tetto pretefto di religione eronfi folle vati contro la Gala a Auttria , 
imponendo perciòa tutto il Clerodello fiato Ecclefiaftico le decime per leian- 
ni i c procurando lega fra Prencipi Cattolici di Germania , e cosi venne a 
havergran parte nell’acquifto di Praga , c del regno di Boemia per 1 Impera- 
tore . In Polonnia fovraftando gran pericolo a quel regno di perder la ede 
per I'infolenza di alcuni , che tetto ombra di gravezze civili nalcondcvano 
il veleno contro la Religione , comandò il Papa al tuo Nunzio ; che ione am- 
duo nelconfigliarc aIRè Sigilmondo Terzo , quanto era di bi legno contro 
quei ribelli , Si avvilaffc le vrcra di mefiicro l’opera di quella Santa Sede. E 
Quando già haveva in Concifioto determinato di mandar un legato per quietar 
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quella feditione, e rimediare a'pericoli della fede; fù quali fopito il tutto con 
reprimere alcuni capi principali feminatori di dottrina internale . 

Defiderando di impedire quel maledetto abufo di avvelenarci cuori per 1- 
udito con fcrivere cole fconce contro i colhimi , ò falfe contro la fede , coman- 
dò quello Pontefice ripieno di zelo alle Congregationi dcU’Inquifitione T e 
dell'Indice, al maftro del Sacro palazzo, a’Vclcovi, 6c àgl'Inquifuori , che 
attendefTero con fomma diligenza alla cenfura de* libri Campati , e da Ila tri- 
partì ; e lenza riguardo degl'autcori, òde' librari , l’cmcndaffero .condannaf- 
fero , e prohibilTero; eie bùognava procedettero contro di loro con le (comuni- 
che contenute nella bolla in Ccena Domini , e con altre cenlure . 

Ettcndoli appretto venuti all’orecclue i danni grandi , che minacciava il 
Turco all'Ungaria, &à tutta la Chriftianità , attefo che oltre all’efercito nu- 
merofnTìmo , che ha vea formato , era aiutato da molti ribelli Chriltiani già 
contro Ridolfo Imperatore eletto , in modo tale , che erafi accelo ne* paeG log* 
getti all’Imperio Romano un fuoco sì grande , che recava giuftilfimo timore 
dell’ultimarovina; per domandare aiuto dal Cielo in così grave bifogno , or- 
dinò che lì faceffero orationipubliche nelle Chicle principali di Roma , Se 
egli (ledo andovvi à piedi col Clero, e popolo Romano , publicando ancora à 
quello fine il Giubileo univcrfale per tutto il mondo , & in ultimo mandò all’- 
Imperatore tre mila foldatiàlpefe della Ciucia - 
Doppo ha ver provillo, come li è detto, con aiuti fpirituali , e temporalia i 
bifògni dell’imperio » fi diede a mettere in ordine la loldatcfca della Chiefa 
per laveria pronta , e fpedita in ogni occorrenza, & ordinò, che G numeraf- 
feroàruolo tutti i fudditi dello flato Ecclefiallico atu a portar arme : rinovò 
l’armeria, fece alcune leggi, econceffe cfenztoni, e privilegi grandi a’foldati 
dello flato dellaChiela « Ettcndoli poi per malignità di alenai Baroni d’Un- 
garia acccfo grave difeordia tra l’Imperatore Ridolfo , Se il fratello Mattia 
Arciduca d’Audtia, per rimediare il Pontefice à quello inconveniente , vi 
mandò Legato il Cardinal Meliino , dal quale fu concitila la pace fra li (de- 
gnati fratelli , & ovviato al pericolo , che ne lovrallava alla Chrifliana Reli- 
gione . 

Non sì tollofùfpcnto quello fuoco , che fc ne accefe un maggiore in Italia 
tra Emanuello Duca di Savoia , c Ferdinando Duca di Mantova , dove il Rè 
Cattolico armatofi per la pace , diventò (ubito parte principale della guerra . 
A quello parimente intento à rimediare il Pontefice , vi mandò prima l’Ab- 
bate MalTìmi : poi Giulio Savelli, e poi AlclTandro Ludovifio Arcivefcovo di 
Bologna, creato appretto Cardinale, &hoggi Sommo Pontefice ^ per la pru- 
denza -, e dellrezza del quale furon depolle l’armidaambe le parti , levatele: 
liti , e fenduta la defiderata pace all’Italia . 

Nè qui lì deve tralalciare di dire ciò , clic racconta un Padre Penitentiere in- 
San Pietro di havet udito in confcttìonc dall’illclfo gentiluomo , al quale oc- 
corre un calo miracolo(o,& è quello . Che un’huomo nobile, nativo in paefi 
confinanti a gl’hcretici , baveva perduto il lentire chriflianamente dell’atuo- 
ritàPontificia , trovandoli in Roma prelentc mentre celebrava la Meda il Pa- 
pa nella Chiefa di Santa Malia Maggiore peri bifogni prefenti delia Chiefa , 
nell’atto di elevare il corpo , c fanguediChrillo T vidde inalzato da tetra U 
Pontefice, Si ambedue le fpccie facramcntali rifplcndenti come Soli, con i 
raggi così lucenti, che li abbagliavano la villa »-da che fpaventaio lafciòl’crror 
fuo, e lieto fc ne tornòalla Patria. ' 

Stabilita la libertà dellaChiela applicò l’animo all’ingrandimento di Ro- 
ma, e della Sede Apoftoltca : onde confermò ,ò per meglio dire, rinovò l’or- 
dine già fatto da Pio V. di non al icnarfi ò infcndarlì i beni della Chiefa , man- 
dò 
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dò Legati al governo dello Rato Ecclefiaftico Cardinali integerrimi , e per af- 
fkurare i (udditi totalmente da ogni aggravio infimo una Congregatione 
detta de Bono Regimine . Conrro quelli, che ardiflcro di frodare , ò ritenerti 
l’entrate della camera Apoflohea confermò gli ordini de’fuoi anteccfforl. Mo- 
derò , òrlnovò fecondo il bilogno le ragioni , e leggidel dico . La Ugnatura 
della gratia , alla quale interveniva di continuo, lià ridotto alli termini della 
figliatura di Giuflitia, quanto appartiene al non fare , ò non concedere le gra- 
fie pregiudiziale al terzo : già che era in quello fi rigido , che per niflTuno ri- 
' fpetto , voleva conceder le grane , che portafferofcco qualche fumo d’iniqui- 
tà . Alla figliatura di giuiUtia diede prefetto, altro , (e. Cardinale Barberino, 
della cui integrità, innocenza, fic ilzelodi giufiitia hà havuto ìnformatio- 
ne, parte dalla propria ifpcricnza, partedel publico grido, non folodi Fran- 
cia, dove fu già Nunzio ; ne (olo di Bologna , dove fù Legato , màdi tutta Ro- 
ma , e di tanti foreltieri di tutto il mondo , che l’hanno praticato . Riformò 
rumi Tribunali con far nuovi ordini a ciafcheduno miniftro , (ingoiarmene 
tea’ Prefetti delle fignaturc , alCanierlingo, al Vicario , c Governatore di 
Roma all’Auditor delia camera , àgli Auditori di Ruota, ògl’Uftìziali di 
Campidoglio, a’Giudici civili, e criminali, ficai rimanente de gl* Viziali di 
Roma. Confcrvò Tempre intatta l’auttontà de* Prelati delle Religioni, ri- 
mettendo Tempre alla pruderla loro tutti i negozi , ccaufcdc’Religiofi , ccosì 
mantenne la pace , e la (lima diede Religioni . Sminuicerteautontà.cheba- 
vevanoi Cardinali con poco utile della Chiefa . Dichiarò qual (ode l’autori- 
tà del Vicarioluo, e dell'Auditor della camera . Honoròcon di ver fi privile- 
gi , Arciprete della BafilicaLatcrancnle, 1 camerieri Segreti, c tutta la fami- 
glia Papale, con altri Vffiziali . Donò le Ipoglic al clero Romano: fece molte 
gratie, e concede clcnzionia’miniftri dell’Annona, fic ad altri intendenti d’- 
agricoltura, conici vauone dc'grani ; onde in tutto il Pontificato di Paolo fù 
abbondanza di ogni bene in Roma, fic in tutto lo (lato della Chiefa . 

Volendoin oltre provedere alle comodicàdi Roma, cde’foreflieri , che in 
gran numero vi multiplicarono nel tempo del Tuo Pontificato , e vedendo , 
che il pericolo di Navigare il Tevere, pcrl'oppofitione diLebcccio , eSiroc- 
co nello sboccare in mare impediva alla città di Roma gran parte delle vet- 
tovaglie , fece quello che altri Pontefici (paventati dalia gravezza della fpefa 
have vano ben defogliato; niànon maiconchiufodi fare, epei levar ogni pe- 
ricolo alla navigatione , cavònn fododallapartcdcftra deITcvcre verfo po- 
nente (ino al mate ,a(Iìcurando la bocca di qucllocon travi grandini mi , e cosi 
con quella opera veramente degna di lui afTìcuròquel patio , e ne cagionò a 
Roma un’abbondanza continua; dallaquale invitati gl’huomin! , vennero 
in tanta copia ad habitat vi , ma(lìme quando il Papa (minuì notabilmente la 
gravezza delle gabelle antiche . Provandoli poi m oltre per continua efpericn- 
za , che le frequenti feorrene de’ Corfali rendevano fpaventola la navigatione 
del mar Mediterraneo , attefo che i vafcelli, che venivano verfo Roma da Po- 
nente, non havevanoyneporto, ne lue go ove ricovrarfificuri, riedificò Paolo 
Quinto da’ fondamenti il^porio di Civitavecchia , fabbricato già da Traiano 
Imperatole ,c poi rovinato ,c mai ficuro; facendovi (opra unafortezza , che lo 
difendeda* venti, e da’ nemici , donde fi fcuoprono 1 palfeggicri , e vi flàconti- 
nuaxucntc il fuoco per comroodità di quei , che portano vettovaglia di cam- 
pagna in Roma fece da’ fondamenti un ponte fopra il fiume di Operano, già. 
edificatovi dall’Imperatore Antonio, e poi caduto per l’ingiuria de’ tempi. Ra- 
Iciugò le paludi ciiconvicine di Operano j vi aprì le Brade, e vi fabricò hofpi- 
zi; tantoché da quella parte ancora fece cornetto il palleggio perlecofcnccef- 
farie alla ciuà di Roma . Rino vò parimente un ponte rovinofo , fuori di por- 
ta 


/' 

Digitized by Google ■ 



7i6 PAOLO V. 

ta Salaria , già fabricato da Narfcte Eunuco , acciò che fi agevolato la vcnn- 
tade’ viveri di Sabina, cdiAbruzzo . Per l’ifteffo fine pareggiò le ftradc di Ti- 
voli, di Frafcati , e d’altri luoghi circolanti . Inflitto per commoditàde’po veri 
un monte di-farina , acciòche quivi ciafcuno fi provedefle conforme alla pof- 
fibilità, c con minor fpefato facdTe il pane in fuacafa • Diede grand’occafìoni 
di foftenerfi la vita faticando a tutti i viandanti, e poveri foreftieri : mentre 
•on contento de gl’cdifizi facri , delle fortezze fabbricate in mare de’ porti, ò 
rinovati , ò fortificati de’ ponti , delle paludi afeiutte , e de’ luoghi fcofefì appia- 
nati , impiegò una quantità incredibile di denaro in altre fabbriche , che per |a 
grandezza, & magnificenza loro par checontraftino con il pontificato iftefso , 
c di ano occafìoni a’popoli , che veranno di dubitare , fe nc’facri , ò pur negli al- 
tri edilizi più fi fia immortalata la magnificenza di Paolo. Ncfù quello pon- 
tefice intento alle fabbriche per aggravar con tal’occafione i popoli con nuo- 
ve gabelle > neper vilmente tener impiegata la plebe , mà per folle vare con 
pronte, c larghe mercedi le alte neceflìtà , con ral’occafionerinovarRoinadi 
mattoni, e fabbricarla di marmo . Narrano à quello propofito alcuni, c tra gli 
altri Gio: BattifiaCoArgutimafirodicafadel Papa, econfapevolede'fuoi più 
fecretipcnficri , ch’egli foleva tal’hora chiamare a fe architetti , emacllridi 
fabbriche , efonandoli, che fabbricafsero con follccitudine ,e diligenza, lenza 
perdonare a qualunque fpefa, acciòche lapovettà, faticando, li procacciane 
honcllamentc il vitto . Refiaurò a quello fine il palazzo Vaticano dalla parte 
dimezzo giorno verfo la piazza di San Pietro, rinovòd’efso palazzo la porta 
maggiore, e topradi cfsa fabbricò un Campanile con Voriolo . Fece un porti- 
co per la prima guardia de gliSuizzeri , dc’quali accrebbe parimente l'arme- 
ria , edificò un bafiionc in voltadalla parte del palazzo , che rifguarda ponte 
S. Angelo , per reprimerei tumulti, e follcuazioni del popolo . Ingrandì la 
Cappella Paolina di palazzo : Ridufse ad ufo più comodo leflanzedel Papa 
con accrefcere le camere, trasferì la Dataria in altra parte , elsendofi occupato 
ilfuo luogo antico dalla fabrica di San Pietro , fece nuove danze in luogo di- 
verto per la fegretaria Apodolica : Accrebbe maravighofamentc la vaghezza 
del Giardino papale con abbondanza di acque per 57. miglia condotte con 
grofsafpefa fin da Bracciano, e tra l’altre fonti tutte bcllifiìmc , chefabbneò , 
una fenevede nclTbeatrodal mezzo di ungran lago , che getta l’acqua ben 
20. braccia in alto, & un’altra nella piazza di San Pietro, la quale gettando in 
alto con impeto grande quafi un monte d’acqua, che poi ricade al bafso in 
guifa divaga , e copiofa pioggia, fi portai! vanto, c la corona di ogni altra 
fontana del mondo - Providde parimente con fpefegraviffimegran copia dì 
acque, c difonti bclliffimeagli habitatoridi Borgo, ediTrafieveie,& al rima- 
nentcdellaCittà, siche parve portato a Roma un defidcrato diluvio . Oltre 
allecofe dette accrebbe Paolo V. notabilmente il palazzo diMontecavallo già 
cominciato da’fuoi antecelsori per sfuggire 1 aria nociva del Vaticano, fabbri- 
candovi dalla parte di Levante , di mezzo giorno, e di Ponente diverte danze 
capaciffimc per 1 Papa , e per la Ruota , epcr il rimanente della numetofiflìma 
fatmgliadel Papa , vi lafciò nel mczzolo fpaziodiun cottile capacitiamo , e 
fabbricovi ad alto una Cappella , dovei pontefici pofsono celebrare privata- 
mente. Ingrandì ancoraquefio giardino, e l’adornÒ con nuove fonti cAprì in- 
nanzi al palazzo una gran piazza, gettando a tal fine interra edilìzi magnifi- 
ci, c facendo più agevole la (alita; Adirizzò, aprì, ò fece più larghe, òlaflricò 
con felciate molte itradedi Roma, òclmife,ò Aorte, à (flette , e irà l’altre la 
via dalla porta de) popolo fin’à ponte molle , e quella dalle quattro tonte fino 
a Santa Maria Maggiore . Ingrandì i granari publici fatti già da Gregorio 
XIlI.a’BagiùdiDiocTctiano, /pianò la piazza circofiant e , c providde allanc- 
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ceflìtà dell'acqoeinqucHuogo . Fece una nuova piazza molto maggiore del- 
la vecchia per riporvi le legna , e la circondò di muri , c ne affcgnol’cntraca 
aH’ofpcdale de’ mendicanti . Portò grande utilità alla Città di Roma con ac- 
commodare, slargare, e far nettare le chiaviche , perle quali fgorgano in Te- 
vere Tacque della Città^chenei tempi a dietro hanno cagionato lnfcttione nell’- 
aria con aprire, laflricare, ò felciare, & ingrandire dirittamente, le ftrade . Hi 
pollo in bell Mima profpettiva la porta Portefe,con i Mona (ieri d i S. Benedetto, 
e di S. Francefco . Hà rifatto di nuovo il monafterio già abbruggiato delle Con- 
vertite, e Phà polle in Ifola . 

Per reprimere Tinondationi del Tevere , li hà fatto nettare il letto , e dove è 
bifognaro nerbi fatto maggiore, & hà (voltato per altra via molte acque, che 
entrando in elfo lo face van più grande . Per aflìcurare,c (iabilire in Romagna, e 
nella Marca il dominio della Chiela, hà compito la fortezza , che già ha vca co- 
minciata in Ferrara Clemente Vili. eper procurare lacommodita, Si abbon- 
danza del paele fabbricò nuovi argini al Pò,facendo difeccare le paludi, refe frut- 
tifero (oliato di Ferrara, di Ravenna, e di Bologna. Intento in quello modo al- 
l’antico coùumc , di applicare le ricchezze private , in ornamento publico della 
Città , mode 1 fratelli fuol , Se il Cardinal Nipote a fabbricar quel gran palazzo 
della CafaBorghelc in Campo Marzocondue Ville (uperbiflìme .cricchiffimc 
l’una intorno a Roma , fuori di porta Pinciana aFrafcati nefCollc , chiamato 
Mondragone,dal qual efempio (penti molti Cardinali,eSignori, fi diedero tur- - 
ti a fabricar magnifici edilìzi , tanto che li calcula nel pontificato fi fia accrcfciu- 
to a Roma , quali una terza parte di fabbriche . 

Neilequaliazzionifebenedegnediogni gran pontefice , e tutte indrizzate 
alTornamento, ò al comodo dellaOttà,e principalmente al fovvenimento , e 
foccorfo dei poveri, per li quali hà procurato non loto abbondanza peritinoli 
fuo pontificato, màenandio prò vedendo all’avvenire, lafciò, morendo: il grano 
{ufficiente per tre anni: eCCCCC. M. feudi d’oro in Cartello , non fermò la 

t randezza dei fuo rilevati penderà quello gloriofo Pontefice , mà divenuto 
mulodtCefare Auguflo,del Rè Tolomeo, di Lucullo, e dt altri gentili , c fatto 
imitatore del fuo antecelfore Nicolò V. che molta lode neacquillò perhaver 
laicisti) al Mondo numerofe, c belle Librarie a comodo dei vincoli , accrebbe 
anch’egltdi fabriche.e di Libri notabilmente la Libraria Vaticana. Qual’ella vi 
folle in tempo di Papa Clemente Vili- Vedali da un Libro, che in quella ma- 
teria ne ferule Monfignor Angelo Rocca Vefcovo di Tagafte, e quindi fifeor- 
gerà, che Paolo Quinto Thà ingrandita di lotto , che non pare fia rellato luo- 
go ad altri , odi accrcfcerla , o di ornarla più nobilmente , concluda cola , oltre 
al numero grande aggiomovi di Libri manufcrttti , e Rampaci Greci , Latini, 
Hebrci,& Arabici. L’ha arricchita ancoradi un’Archivio Apollolico, nel qua- 
lche racchiudale piùreconditemenioriediqurllaSantaSede , ...v llavan pri- 
ma (pai fc m luoghi diverti , faceu do dipingere di fopra frà gli arci.i delle volte , 
li llattpofleduti , opretefi de pire dalla Chiefa Romana , Se aciafcuna pittu- 
ra aggiungendo le parole perdichiaratioae di ella . Rinovò quelle memorie 
Papa Paolo : accioche rapprelentandofi a gli occhi del Mondo la grandez- 
za dello (laro Ecclefiallico vcuiffe commendata la pietà di quelli Imperatori , 
Re, ePrcncipideifecolipalTaci . Non fu già punto minore la grandezza, che 
mollrò quello Pontefice neli’ingrandirc , e procurare di condurre a fine la fa- 
brica del la Sapienza di Roma , con obligarvi ancora à tal affetto alcune gabel- 
le della Sede Apoliolica , Se invitarvi con mercedi , & honori huomini famofi , 
ad infegnàre a 1 Giovanetti di bclfingegno, a i quali mancavano le cotumodità 
di (lud lare, e furon da lui, ò aiutati col denaro, ò polli ne’ Collegi , do ve à pub- 
bliche fpefe folle loro intignato . Le Zitelle da Marito , che non ha ve vano 

dote 
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dotedi proprio , furorvdaluifovvenute con buone fornirle di denari acciò che 
il mancamento de’beni di fortuna , non rapifsc lococon occulta violenza i più 
pregiati tefori. Distribuiva a’ poveri ogni anno, almeno cento mila feudi , Se 
ogni volta, che andava per Roma ( il che non di rado avveniva ) difpenlava 
limofme à chiunque s’affacciava . Aiutava poi hor con denari , hor con grano , 
& alcrc voltecon vestimenti laraiferia de gli honorati cittadini , che per 
cftrema vetgognluollcravano in Silenciol’anguftic della povertà . I foraftieri 
criandio, che fuggivano da luoghi diverfi la pratica , eia perfecutione de gli 
hereticicrandaluifoftenutiin Roma con entrate annuali , acciò effi perfeve- 
raffero nell'integrità della fede, e niunogiamaifi partifse da lui fconfolato . 
Lo fplcndore , e magnificenza , che usò questo Pontefice nel ricevere perlonag- 

f jillluftri, che da lui erano alloggiati, fu Tempre Regio, e degno dell’animo 
uo . Trattò femprebenignamente gli Ambafciatori de’ Principi , Se indifferen- 
temente tutti quelli , che andavano da lui , ò per negozio,ò per fuppliche , fi che 
ciafeuno domandando cofegiufte , poteva reflarfi lìcuro di ottennere quanto 
defiderava. E fctal’hora negava alcuna cofa, lo faceva con tanta foavità , mo- 
Arando non già di non volere , màche non v’era l’utilità di chi domandava , 
acciocheò negaffe, òconcedefse ogni uno da lui fi parti va contento . Dove poi 
fi fofse trattato digiuftiria, fi trasformavanellaleggeiftcfsa , per cfserecome 
ella è uguale con tutti.emoftrarfi non meno Padre amorevole ne’bifogni,che 
. fcvcro giudice ne’ difetti . Hebbeda Iddio notabil deffrezza nel toglier lcdif- 
fenfiom , nel procurar la pace, nel remediare a’peticoli . Fù grato nella favella, 
grave , e confideratoncllc rifpofte: fcvcro nelle fentenze , mà lenza afprezza, ri- 
gido ne’giudizi , mà fenza crudeltà : e tanto hebbe di moderatione nel caffigare 
chegl’iflefTi delinquenti fi accorgevano i vizi , e nonglihuomini daluiefser 
puniti . D’onde per tutto il tempo del fuo Pontificato la nobiltà di Roma, e di 
tutto lo Sarò Ecclefiaftico flettcquieta ; folo per riverenza, crifpetto di non 
offendere una fi temperata clemenza con la giuftitia , dalla quale crcfcc va P- 
auttorità maeflcvole , venerabile , e piacevole a lui , badante per freno a qual- 
fi voglia Intorno : ancorché non fi havefse infanguinato le mani nel fangue di 
nobile', ne fi havefse fatto temeiepcr quello (enfierò : come Padre poi univer- 
fale , che a tutti indifferentemente fi conofccua obbligato, fi avanzò , con hono- 
rata lode , a fupcrare ancora l’iflefscincilnationi, e leggi di natura, mentre po- 
fio nel mezzo di graviflìmi negozi prima Spediva quelli de’ forefUeri , e della 
gente più bada, anteponendo il più delle volte , li firanicri, e non conolciutia 
gli amici, & a’citradini . Età tal’effctto haveva ordinato a’camerieri,che pri- 
ma introduccffcro all’audienza la gente più vile . Benché egli , come dalle cofe 
dette fi pud facilmente comprendere, foffe capace di negozi infiniti, volle però 
communicarne ancora a’ cardinali l’ammmifirationc, (emendo i pareri di cia- 
scuna Congtegatione , e consultandole cofe dubbie con huomini dottiffimi : 
màqueftofaceva con tanta cautela, & voleva così minutamente Sentir le ra- 
gioni di ciò che fi diceva, e poi anche meditarvi Sopra, che pareva volcffe pe- 
netrare le ragioni di ciò che fi deffe alla giuftitia il Suo dritto . 

Con quelli mezzi confervò egli la pace , e fi refe non meno amabile al popo- 
lo nel conlcr vare la giuftitia incorrotta , che nel trattare ciafeuno con dimoftra- 
tionidi piacevolezza , difcSe le cauSc de’ poveri, cde’pupillifcllenne la raaeftà 
del Supremo Tribunale, e troncò le vie ad ogni attione indegna , furon da lui 
gaftigati i (ediuofi , gli affaflini , 1 micidiali, monetari, ifalfari , Se altri huomini 
federati riportarono da lui il meritato gaftigo , fi che poteva già gloriarli con 
Dio quali novello David, e dire, ( In mntHtint inter ficicbnm omnts peccatore! ter- 
ra,ut di/perderem de Ctvitate Domini operante! iniquitatem.) Fra i molti delitti , 
che da luifurno Severamente puniti, i detrattoti, gPunpolìori, c quelli che Scri- 
vono 


I 


p A~ O: L : 

Yonolibellifamofi hebbero di lui penne condegne alla gravità delle federa- 
rezze loro . Alcuno di tali, nè condannò alla Galera , & ad un’altro fece tagliar 
la tetta , non ottante, che fotte maftro di un Cardinal grande . Di altri prohibi, 
ò condannò al fuoco i belli famoff , e l’Apologie » Equello ch’è più mirabile tu 
dipariimmicodegl’adulatpri preicnti , cbede’publici , c privati detrattori . 
Onde non voleva , cbe.fi publtcafleroltbcramente i libri, i poemi ,ò le conipo- 
fitioni, nelle quali fapevagià di eiler lodato. Tanca era moderatione di quell • 
animo cosi ben compotto , che ha vendo con le azziòni beroiche fuperato ogni 
confine della lode , era divenuto capitai inimico di quella . Aiutavalo molto 
all’accrefcimcnto di quelli Religtofi p cnficri , la frequente confi Jeratione della 

! ;randezza, emacitàdivina, della qualeegli inogni affare firicordava di cttier 
emplice Vicario; Vignaiuolo, e miniftro, e cosili veniva farro di (limarli inde- 
gno delì’orficio, c di ogni lode . A un’hiltonco , che il diceva di voler Icriucre le 
attioni dei fuo pontificato già trafeorfo all’anno decimo quatto , nfpofclagri- 
manuo,nonbavete, chclcrivcrc , perche non habbiamo fatto alcuna cofade- 
gna di edere ferina . Accende vali al difprezzo di le medefimo, e del mondò,con 
il legger continuamente libri fpuituali , de’ quali tcneuagran quantità nella 
Camera , ove dormiva , con la raedicationc della morte , c 1 cfcrcitio della Tanta 
oratione . Per tener viva nella mente la memoria della morte , vifitava fpcflir 
volte il fcpolcro , che li era edificato : e quindi apprendeva mille ammaeftra- 
mentidi virtù. Eraornato quello Santo Pontefice della Virginità confervata 
daluiconfomruo lludio in tutta la vita , con odio perpetuo di ogni fozzura , 
etiandió di parole fconce . Vcnivainluiaccompagnataquefta prcciofa gioia , 
dalla lancila deila vita j dall’integrità dc’coftumi, dalla compofitionc, e tnode- 
fliadi tutta la perfona ; in modo tale che a molti de’ pallai» Pontefici li refe 
uguale, e buon numero ellì fi lafciò in dietro . Rendevalo in oltre riguardevo- 
le, e degno di quella ledia , la candidezza del cuore, la finccrità del la mente , 
qucirtuirailcà profonda, quell’allegrezza della faccia , quella fercnità di fron- 
te, la benignità in fomma , la gravita , la coitcfia , la liberalità, la magnificenza , 
e mille altri eccellenti virtù , che fi richiedono in un Pontefice grande . 

Ne qui fi deve tacere quel culto di Dio , quclzclodellagiuftitia, quel defi* 
derio del ben publico, quell’animo incorrotto , & infaticabile diquettoSantO 
Pontefice , non havendo mai npofato in tutta la vita , bavevaconfet vato di ma- 
niera l’antico vigore in 1 6 . anni di Pontificato, godendo Tempre intiera fanità , 
chenoneragiamai mancato , una fol volta, dalle funtioni ordinarie, anzi età 
fempreprimo di tutti a comparirvi . Havcvaacquillato diandro appretto gli 
heretici tanta gran riverenza, & opinione, alcuni di lorodiceuano , ch’era 
tornato al mondo Pio Quinto : e che Dio voleva iafciar’oftinati i Cattolici , ba- 
vendodato loro Pontefice cosi (amo . Avvenne però, che effendo venuto di 
Germania un Principe beretico per veder la Città di Roma , entrò in defide- 
rio di parlare al Pontefice ,c doppo efler flato perpletto fra quello delidcrio , Se 
il penderò di non voler baciar il piede , c quella Croce , che fà fopra li piedi dei 
Papa , finalmente fece rifolutione di inginocchiarli a bacciarla fenza fintionc 
alcuna . Non fi cotto hebbe mirato il Pontefice in faccia , che cadde a terra quali 
nuovo Saulo, proflrato da quella maellà, fenza potei fi (laccate da quei (ami 

f iiedi, e confidato poi dalla foavità delle parole di lui, fc netirornòcon propo- 
ìto fcrmiffimo di venire al grembo della Chiela, lafciandone illuftrc efempio 
non folamente a' Cattolici ,mà invitando alla vera fede gli Tuoi va!Talli,& altri 
heretici di Germania . Un'altro nobile Inglefe Cai umida , curiofo di làpetc fc 
veramenteil Pomcfkccrfiqueirhuomo, chefidiceva fra gl’hcrctici fe noven- 
ne avanti al Papa per parlargli : ne prima hebbe fidato l’occhio verfo lui , clic 
lo vedde a un tratto rilplcndere tutto di raggi lucenti ; onde lafciaio per que- 
lla 
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fta via gl’errori di Calvino, abbracciò religiofamente la vera fede . Se bene per 
tanto confiderà va qucftogloriofo Pallore , che lalunghczza della vira , li mul- 
tiplicava occafioni di operare virtuofamentc , accorgendofi però daalcum in- 
dizi, che fi avvicinava al fqo termine ,con animo intrepido , e con fpcranza fer- 
ma della falute, tenne lontano il timor della morte . E per aflìcurarfi di llar vi- 
gilante, onde non folle colto all’improvifb cominciò più dell’ufato, a frequen- 
tare il luogo della fua fepoltara , e le Bafiliche , e memorie de’ Santi , alle quali 
bave va recato qualche ornamento, acciò che cfTi ! 1 forteto in ajuto nel fuo mag, 
gior bi fogno . Il giorno di S. Agnefe martire fc n’andò alla Chicfa di d etra San- 
ta fuori di Roma , dove in honòr di lei havea fabricato un ricchiflìmo altare . Il 
giorno innanzi ha vea*vifitato le grotte conlaChiefa di S. Sebaftiano . Altro 
giorno andò a vifitar il luogodclla crocifirtìone di S. Pietro A portolo , c tre 
giorni primaera flato nella fua Cappella di S. Maria Maggióre adorandoqui- 
vi la Madre di Dio, e vifìtando il fuo fepolcro . La Domenica feguente giorno 
34. di Gennaio fù l’ultimo giorno, nel quale egli celebrò con tanto timore , rive- 
renza, c de votione, che a pena potè finire la Meda . Dipoi effondo giàaggrt- 
vato dall’età, c dalle faticherà fopra prefo da un letargo leggiero. Se in termine 
di j. giorni a’a8. di Gennaio fra le 23.624. bore, nel mezzo d’unchorodiReli- 
gioG , prefente buona par te del facro Collegio , lenza un minimo moto didolo- 
re, ò di fpavento , quella anima gloriofa colma di tanti mcritife ne volò , come 
fedormiffe placidamente. Havendo prima ricevuto con fomma devotione , 
tutti i facramenti , e recitato la profeflfìonc della fede^femprc da ferifpondendo 
al facerdote,chclidaval’cftrcma ustione, Scagli altri circoftantt, da’ quali» 
venia ricordato che fi conformarti 1 con la volontà del Signore , replicava fofpi* 
rando al Cielo ; ( Cupio dijjblvi,cr efftcmn Cbrijio.) Effendo ultimamente giunto 
Il termine di fua vita, doppo haver detto un facerdote l’oratione.f £>*/*»*$**' 
fumus Domine B.femper forgine intercedente ,) con quel che fegue, cfforilpofc. 
Amen. E mentre un*alirode’circoftanti replicano il verfo [Record*re It[»rt* 

qnod/um cau/atiuvix , ) fofpirandodalpiùprofondo del cuore, Scalzando al 

Cielo una maao,quafi che raccomandaffe il fuo fpirito al Creatore , andò a go- 
dere la glor ja , che fi eraacquiftata con tante fatiche , vero Reftauratorc del lc- 
colo d’oro, foitoil cui governo fioriva la Religione , 1 Innocenza , la fatuità, 1* 
fede, le leggila dottrina, e dalla dottrina poi la giuftitia, e la pacc.dallapace,! ab- 
bondanza di ogni bene fpirituale , e temporale , c da quella la felicità di Roma, 
e del Mondo; Pontifico in fomma cosi gloriofo che racchiufc in fel’cccellcnze 
dimoiti partati Pontefici, Se in particolare di quelli che hebbeco quello nume' 
ro di Quinto, imperoci e rapprefentò ; 

Bonuacio nel culcodellc fante Reliquie . 

Giovanni nella manfuccudine, e piacevolezza- 

Stefanoncllà demenza ,c modcratione . 

Lconcnclla coinpofitionc, e candidezza dell’ànimo .. 

Benedetto nella giuftitia, e nella gravità . 

Cregorio nel zelo di conservar l’autorità . 

Innoccntio nella dottrina , e nclgiuditio . 

Adriano nella coofervatione della libertà ecdefiaftica.. 

Celcftino nella fantità, e purità della vita . 

Clemente nella pratica delle lcggi,econftitutioni . 

Urbano nel procurar la falute de popoli Orientali . 

Aleffandro nell’integrità, e fincerità 

Martino nella vigilanza intorno alla cop fervanone delio Rato Ecclefiafti c(, > 
e della Città. 

Nisolao ncll'aqgaic 1 vircqpfi 
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Ptonel defiderio diradicare l’herefic, foggiogarci Turchie propagar la fan* 
tafede . 

Sifto nella magnanimità, magnificenza, e feliciti deVuoi tempi. 

Ncll’efequic , che gli celebrò il lacro Collegio in Vaticano fù fatta in Tua lo- 
de un’orazione funerale da eloquenre dicitore , e li furono applicatigt'clogii , 
che vengono dati nella fcritturaàSimone figlio di Onia con verificare , che 
Paolo Quinto, fù quel gran faccrdoce, che in vita Tua ( fuffulfit domu » , ) con le 
parole, clie feguono nel tetto . 

Vide Paolo 68. anni, quattro mefi,e il. giorni nel Pontificato 15. anni , S. 
, mefi, eia. giorni. 

Il Clero di Santa Maria Maggiore gl’cretfe una ftatua per gratitudinetnemre 
«gli era ancor vivente. 

L’Anno fcgucntc a’ 30. di Gennaio aperto il depofito.eParcadi Piombo, nel- 
la quale era depofitato il corpo di Paolo Quinto fi trovò intero lenza minimo 
legno di corruzzione. L’ifteffo giorno fù lollenncmcnte da tutto il Clero fece, 
lare, e Regolare , & dalle Cnnfratrie trasferito da S. Pietro in S. Maria Maggio- 
re con mille torce, le qual portorno orfanelli , & altri figliuoli accompagnando 
la procettìone la Cavalcata ordinaria delta famigt ia del Papa , e de’ Premi affi- 
ttenti; Dove poi il giorno feguentc intervenne tutto il Collegio delliS gnori 
Cardinali, e Prelati alle fontuofilfimecfequi*, cflendofi fatto m detta Chieia un 
gran Catafalco . Il Cardinal Borghese in tal giorno oltre l’altrc grandini me 
clemofine diede la dote di 50. feudi per ciafcunl da maritarli alle 50. Zittelle , e 
duplicato a quelle, che fono en trate à farli Religiofe . 

Doppo la fepolturagl’intagliaroao il leguente Epitaffio. 

PAVLVS QVINTDS POVJ. OPT 1 MVS MAX 1 MVS 
Patri» Roman. Burghefta F amili » . 

C ni p erpetua vit » innocenti » , & {pollata virtù t 
Ad infigncs quo/que honores gradum fecit . 

Bononia . Pro legato prafuit max » Gregorio X IP. 

Caufarum C»m. Apofl. - Auditor . Creatni,<*ràClem. Vili. »d Philip- 
pumi/. Hifpanorum Regem de grauiflimut rtbui\legatui . 

In amplijfmum ordine» cooptarne, in ter generala 
Inquieterei ad (crip tue . 

Et Vrbii Vicariui eltttui, cum omnei t anterum ^ 

Muncrum partei , 

Summa cum lande obiuijfet ad Summum Pontificata» 

Leone XI. è viva erepto 

Florens adhuc aiate incredibili patrum ctnfenj» 
evtftui e fi. 

Cumque vigili folliciudmc fecurctattm , annona copiano 

Inflitta » , cr quiete» populii Eccle/iaflica dilìionn. 

Concer.iiam vero , drpacem umverfo Cbrifliano orbi 
femper prtftihffet : 

Religione m fummam pittate coluifli . 

. Vrbcm magniflccntiffimii «di fica, ornaflet, atquc egregiit . 

Omnium virtutum officili aditum fibi ad immort alitai em aperutflet- 
E mort abbui raptut grave cun&it fui deflderium reliquie . 

■Scdit in Pont ’ficatu annoi xv. menfei olio dici xiii. Obiit anno 
f aiuti t 1 611 . die xxviii. 1 anutrii . 


Tir 

aggiunta al platina tradotta 

dalla lingua Latina nella Italiana da D. Franccfco 
Tomafucci Venetiano. - •' 

, Che contiene le Vite dì Gregorio XV. ediU rbano Vili. 



GREGORIO XV. PONT. CCXXXVIH 
Creato del 1 621. a’ 1 1. di Febraro . 

T Occò in forte a Gregorio 
XV. di Patria Bolognefe di 
bavere il principio della fua no- 
biltà dell’antica famiglia Ludo- 
vifia , illullrc per cinquecento 
anni avanti : la quale non folo 
a meraviglia diqueifecoli fplen- 
dè in Bologna , in cui Ligo Ludo- 
virto con iftraordinaria facol- 
tà hebbe l’Officio di Camerlengo 
da Egidio Cardinale Albernotio , 
alllu ra Legato , Se Vicàrio dell*- 
Italia tutta : mà ancor in Napoli 
/otto di Giovanna Seconda , che 
all’ bora regnante governava 
quel Scettro , fu annoverata & 
aggregata irà le famiglie di 
quella Città più illuftri , c prin- 
cipali, per chiarezza'difanguc: e 
in Roma pcrducintoanni avanti Giovanni Ludo vifìo Conte Agrimonuno 
fù dichiarato Senatore di quella Città , nel qual tempo folo infigni beroi prin- 
cipali, e gran Signori ptomovcanfi a quel carico, edignitade: Quinci hebbe i 
natali Alcffandro , che con tal nome s'addmiandava Gregorio , primacheal 
Pontificio Diadema faffe efaltato , dalPadre Pompeo Ludovifio , e dalla Ma- 
dre Camilla Bianchina ai nove di Gennaro l'anno IJJ4. Nato AlelTandro con 
jnduftriofa ducanone fù allevato fotto i prefagi d’unanatura , chcdiiara , e 
maravigliofa fipi ometteva la di lui indole , egenio . Trafcorfein Roma nel 
Collegio Germanico , e Romano gli anni dell’adolefcenza fotto la cura de’ Pa- 
dri Gcfuiti , nell'uno dei quali Collegi! apprefe perfetta norma di vivere j c 
nell’altro atrcfeall’Arti liberali, e Filoìbfiche Scienze : ne’ quali luogh 1 pretto 
faggio digran modeftia , e d’acutezza d’ingegno . Ritornatofcnc a Bologna 
diedefi al (Indio (ingoiar delle leggi , eco’ dovuti applaufi rapportati del Dot- 
torato giallori , dTnuovo ritomofene à Roma : ove meritò haver per Giudici 
del proprio valore, & virtù tre Sommi Pontefici , quali poi col Cicce fio a tfò- 
dò ndmedefnno parere ; pcroche fù da Gregorio XWI. prima fri 1 Giudici 
del Campidoglio connumcrato , non Tenta augurio di quella Monarchia , e 
Principato , che in breve ottener dovea , perche il Pontefice chiamatolo a le, 
perfuafelo con efficaci. Si effottative parole ad accettate perallliora quel ca- 
rico, che benigno gl’offeri va , il qual parimente gli (ervilfc per pi imo taglio- 
ne alla Pontificai altezza . Poi da Clemente Ottavo eletto Referendario dell - 
una,cdeH'altrafigtiatura,glifùimpolto , che efeteitaffe le caufc civili inluo- 
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godei Cardinal Rufticutcio,cdel Vicario Pontificale, de alle volte ancori il 
caricodi Vicegerente : dopò fò afcrittoal conforto de'Priori della Romana 
Rotta, ilqual'officiogià per a vanii cento , e cinquanta anni Lodovico Lodo* 
villo non lenza gran lode d’integrità, e prudenza ha ve va retto, de atnmini- 
ftrato. Da quello medelimo Pontefice infieme con Maffeo Barberino Clerico 
della Camera Apodolica,all’hora gloriofo compagno di quell'officio, poi for- 
tunato fucccHorc nella fu prema dignità , fùdtdioatoà Benevento, oveedir- 
panda le radici di tucnultuoic dilcordie nate Irà gli Pontificali, c Regii Mioi- 
liri , acquietò con mai a vigliofa accortezza ogni rumore di controverta volon- 
tà. Final mente da Paolo Quratoelctto Arcivefcovo della Tua Patria, Bolo- 
gna, e (Te ndo li iturbata la pace per la guerra frà il Rèdi Spagna, de il Duca 
di Savoia, fùiviinviatopermezzanodellapace, non mancando à quel valo- 
re, chehaveva premolirato avanti appredo Lombardi , e Sviarvi ,e perciò 
il Ponteficepremiandoladiluifatica , crcollo Cardinale neH'aonodi noftra 
faiute 1616. Achcta ti i rumori d’Italia drizzò il viagg.o verfo Roma , e ritenu- 
toti facro Cappello , tolto partili per Bologna con penderò di reggere il Tuo 
Arcivefcovato , dove tanto dimorò , fino che morto Paolo Quinto nel Con- 
clave , che per creai nuovo Papa li fece , colcommunc fuffragiodi tutte le 
parti , e cibai licuro per divino decreto , dopo la feconda ragù nanza dc’Car- 
dinali , fùdichiarato Romano Ponteficea'ii.diFebraro dei 16 ii.elegendolì 
ilnomediGregorioXV.Dopoaiquantigiorniricevutala Mitra , c Corona 
, Pontificale, e fatta l’entrata co’l polTelTodi Lacerano non feuza grande , cau- 
li voapplaufo al popolo Romano, che prometteafi un nuovo Gregorio XI II. 
non tanto del nome , e Patria , quanto nella benigna , e piacevole natura 
rivolle l’aoimo al governo , c maneggiodella Chrirtiana Republica . Da po- 
chiin un iltcrto tempo molti , equelli gravi ncgocii furono prefi da trattaill 
in più luoghi, inguifa , che chiunque confiderà il numero , d'importanza 
de gli affari podi a fine da Gregorio , al certo Rimerà quelli non elTer fi potuti 
terminare non in ifpaciodidue, otre anni, ma à pena nel concorfo di taoti lu. 
Ari. Nonticurar , ne prender fa didio Lettore di fcrutiniar , fe in quedi uf- 
fici i oeU'intrapreodcr fi habbt dimodrato molto pronto ( òpur nel profeguir- 
li molto coda nte,ò gli habbicon felicità a fortunata meta ridotti: perche nell* 
Italia principalmente storzaffi raffrenare, de edirpare gli rancori nati nella 
ValleTcllinafrà le turbe popolari , nei I i quali rumori infrapodi aerano li 
Ré di Francia, e Spagna, che fe quedi oonu toglievano al tutto, al certo fa- 
rébbonfi tramutati in barbara , & inconvenienteguerra ; acchetolli prima al- 
lontanando da tali cofe gli animi Regii, riduccndociafcheJuno alia cura de i 
proprii interefifi , eoo elìoriar I uno , che deporta la memoria della Tregua . 
ripigliartela guerracontra gli Batavl , d'altro , che ponelfe in fcompiglioil 
rimanente de gli hcretici , che neiia Francia erano diffufì , le quali due cofe 
confeguì con fummo honore della Ica prudenza, cd utile de gl'iliclli Regi. Per- 
che riliorati da ambe le pattigli efcrciti , de il Rèdi Francia foggiogate , e 
pfefe molte Cina , e Rocche à forza, òcolI'arrcnJerG , dcbcìlócon inaudita 
prcrtezza poco meno, che tutti li rubclli; e l’infcgne de’Spagnuoli nel Belgio 
per le rapportate vittorie , madimeinquei tempi, furonocon maggior al e. 
grezza (piegate. Ma ravogliendofi ancora gli animi alla difcordia , egliprc- 
leadifenJerc io quello mentre quel paclc, cofpirandoà quella conditiooc tut- 
telc parti , all’horche l’occauone porgea molto opportuni rimedii . Per il 
checou gran fpefe fatte per ottener la pace, coirtela riputatone, e man iaco 
ivi il fratello Horario JLodo v ilio Duca di Fianocon numerofa fquadra di fai- ' 
datefea occupò quel le Rocche, e fortificollc con gli aiuti , r preiidii ,e vietan- 
do l’incon veniente, che all’hora vi fopiadava. Quali nell’illelfo tempo porfe 
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ajutià Ferdlnandoimperatorè,- che fieli» Germania contro li ribelli heretf* 
ci guerreggiava ; sirolfoccorfodiloldatefca, come col fomminifirarli ogni 
mefe gran quantità di danaro: e lù cagione, che maggiormente fi amile la 
lega de’PrtncipiCattoIiciGermani , qualicon incelsabile, ecotmnune bat- 
taglia incalza/lero il nemico, dandovi il tributo ogni mele per ((fervido, 
&ufo di dò. Procurò con oghi forza , Se infaticabilmente con non poca 
utilità, & intcrefse del Chr.ltianelimo doverli l'imperiai Settemvirato, e 
la po.ellà di dar il voto nella efeatione dell’imperatore trasferire nella 
pedona di MalTìmillanoDuca di Baviera, del quale perla ribellione erari» 
malloprivoil Palatinodel Reno. Evvila Libraria Palatinadata in dono! 
Gregorio per cagion di quello beneficio, condotta in Roma non fenza gran 
fpela. Ma non rcllòdi rivolger il penfiero à Paillonia, onde diedeà Sigif- 
mondo Rècerto danaro, &tcquiftolli l’ajuto d’altri, perche s’ in viafle a’ 
danni deigran Signore de’ Turchi, che minaccierò fe n’andava per quei 
paefi con numerolò fiuolo di combattenti, cpoco mancò, cheà tua per- 
fuafionenon lì ftiingeflero in lega fri loroi Prencipi Chrifliani contro'I 
comtnune inimico; fe Ja vittoria da'noftri ottenuta, e la pace, che fìt 
Improvila, Se iflantaneanon ha verte annullato il negotio. All’hora con 
non minor dcfiovolfegl’occhilnSavrja, ertortando il Duca, che fervendo» 
fi della commoditÀdel tempo, nel quale le guerre intraprefe per 11 mondo 
tutto ad augumento della Cattolica Religione fortivano felicirtimi progref- 
fi, e fini jdebcUarteGenevanidopfincipaled’Heretiet. Vsòmoltearti, e va» 
rie maniere in vehtó , perche’! Brltànico regno fi riducete all’ortervaoza del* 
laveraLegge. Sfoizortì, perche Marco Antonio de Dominis VefcovoApo* 
fiata, ilqual temerario osò feri vendo contro la Romana, ScApoftclica Se* 
de moleliarla ,5’avvedertiedclfuo trrore , eda quelflfola fi feofiafle, econ 

E àterna clemenza {condannando egli le cofe contenute nel fuo libro , che già 
aveva porto alle Stampe,) perdonandole il fallocommofso, riceverlo in gra- 
tla , mantenendolo à fue fpefe in Roma. E per giovare al l’univerlità de’ Fe- 
deli de ter mi nò alquanti Cardinali, apportandoli l’annuale entrata , & emo- 
lumento, perche co’ conlegli procurartero la propagatione della fede. Indi- 
tul la fella de’cinqóe Santi, li quali a’i i.dl Marzo dell’anno 161 r. canoni* 
zòjCioèSantoIgnatio Padre , e Fehdatere della Compagnia delGitsù , San 
FrancefcoXaverio fuocompagno ,& Aportolodell'lndie. San Filippo Ne- 
riCapo,& InflituroredeirÒratorio; Sant’Ifidoro Agricoltore; eo.Tereft 
MadrcdelleCarmelitanefcalze. Finalmente egli di prepriopugno compo- 
fe una Bolla circa l’elettlone fecreta de’ Pontefici ,('che ftìà pieno perren- 
’der'allafama immortaleil di lui nome, e Fatti ) daciafcuno defiata, intra» 
prefada molti , edaniunopofia al bramatotìne; la quale come era Hatode- 
cretato da Greg.coft Urbano Vili. fuo fuccertore, fi come l’haveva conia 
fu a elettione approvata , dopò quella con particolar decreto confermolla , 
fccciocheliacol'a più,checerta I encomio d’uno huomochiaro fi perla porpo- 
ra, come p?T li meriti, ch’ambii Poli dellaChriftiana Chiefa liano fiati arto- 
dati , e fiabifiti da Greg-XV. l’uno nella Germania, con trasferire {come 
di fopra dicemmo) la potcllà di dar’ il voto nella creationc Imperiale dall’he- 
reticoPrencipc nella perlona delChriftianertìmo: l’altro in Romadopòiropo» 
fiala legge, e maniera di crear il Romano Pontefice, da che per l’av venire 
potcrtero li Cardinali fcorgere,erter’ in fuo potere, e balia una cofa di tanto 
momento, fenza eh 'altri lo fiero, opoteflferoerter’ammefli. 

Nè perciòquefii penfieridi non pocoiilievo punto lodiftutbavar.o dal go- 
verno poblico; come all’hora malli me fù chiaro, e palele, mentre contro l’imè- 
pcricde'tempi con maggior vigilanza poflibiledifefe,e follerò la Città di Ro- 
ma , 
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ntach’erafommamentetravagliatada gran penuria di vettovaglia, edagra- 
vi (Ti me indifpoiitionid’infermità r con l'abbondanza del frumento, ragunato 
da altre parti, e compartitocon minor prezzo di quello, ch’era comprato, e 
mantenute le <;»f* dr’p 5 ¥cra"i COpK"io llforo nudità , c ftiSragandoii col ci- 
bo provedendoli di ilanza , e di nuovehofpitale perrinfermì, & altri fi n\ì 1 1 
hofpitii,li quali fotteneva col proprio fuo danaro. S emp re lino da’ principi! 
del fuo Pontificato con fanità non Incera ,m»eOn in vrttacottahza d’animo vi* 
gorofo, tanto attefe a firn ili, & alt re curedt II 'officio Pattorale,chefe bene vi 
era opinione, che ei pretto morir dovefje, non lafcid però mai nedidar au- 
dicnza,ned’operar,quaotoaluifiafpettava. Pafsòdi vitadal Monte Qui- 
rinale a’ Campi Elifi della Celctte (jierufalemqoe ,come piamente fi puòcre- 
dere, all’horche gloriofohavevattfafcorfogr anni jo. dell'età fua, allindi 
Luglio dell anno 1624. dopò ha ve» dato sì nell’infermità , come nel fuo tra n- 
fitogran faggiodi Religione, ccollanza .Fù Grep;oriodi ttatura mezzana , il 
color fùgiuggiffino-, non diflimiJi al melleo; macilente, etenue di natura, e 
per le continue, e non cedami fatiche indebolito, efTendo intepidito il calore 
vitale, e quafi confumato avanti l’età : ma l’anfmofù reale .&coraggrofo,& 
l'ingegno vivace, e fornito d’ogoi (cienza principalmente delle Leggi, alle 
qua li attefe più , cheali altre, inopi tanto, ecol ttudio, econia natura s’- 
avanzò, che fù a ragione ttimaco degnod’annoverarfi frà i primi profeflori di 
queU’Arte,chc in quettofecolo fiogolari credeanfi; laquaicofa ne i fiioi fcrit- 
ti , e ne’ volumi tramandati a’pattori lafciò tettimoneggiata . Rcggè la Sede 
Apoltolicaanni due, mefi ..giorni...... Vacò dopò Ja fua morte la òcdia diS. 

Pietro giorni ao, • ”• 

Hd creato quello Papa in quattro promot ioni undici Cardinali, otto Preti / tre Diaco- 
ni, cbejono gli feguenti. . s r „, 

^ fif.di Febrarodel i 6 xx , , — 

. Lodovico Lodov fio Bologne fe , figliuolo di fuo fratello, prete Card, dì Santa Mar in 
Ti a f pontina , che fù pof eia V tee enne eli iero col t itolo dì S an Lorenzo in Damofo . 

A' 19. d' Aprile dello fle/fo anno » 

» Antonio Caetano Romano Arcivefcovo di Capua, prete card. di S. Pudentiana . 

FrancefcoSacrati Ferrarefe Arcivejcovo di Damafo, prete card, di S. Matteo in 
Merulana. " t 

Francefco Buoncompagno nomano y'Ffjpote di Gregerio XIII. Vejcovodi Fermo , 
card, dì S. Eaflatbio . .. . t . 

Hìppolito Aldobrandino RomanOyAbbate, pronipote di Clemente VULDìac. card, 
di S. Maria Tfuova. 

A’ zi. di Luglio del itfiz. 

Lucio Saufeverino "Napolitano , Arcivefeovo dì Salerno, prete card, di S. Stefano 
nel Monte Celio. 

• Marc' _ Antonio Gozadino Bologne fe , prete card, di S. Eufcbio . 

A' 5. di Settembre dell'anno f opradetto. 

Cofino di Torres Romano,Arcivefcovo d'Andrinopoh, pret. card, di S. Pati erotto. 
^ cimando, overo firmando Gio. da Pfefcu di Bjcbeleu F rance fc,Vefcovo Luciontn- 

Ottavio Rodolfi Fiorentino , V tfc. Arianenfe card . di S, Agnefe in Agnone . 

Afonjo dalla gjeva Spagnuolo , Diac. C< «..• 
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URBANO Vllf. PONT. CCXXXIX. 
Creato del 1623.36. d’Àgofto* 



L A Barberina genregià cento 
luttri adietro Tino a quello 
lecolo fior» nella Semifontana 
Republicaper chiarittìma tefii- 
monianzadi eiòhavuta. Semi- 
fonte (iiuato nel mero di FiorS> 
za, e Siena era lontano dal Ca- 
rtello Barberino menodi due mi 
glia.Quellodopòl’aflediodi due 
anni per tradiméto prefoda'Fio- 
rétin i, ed iofiemediliru tto, mol- 
te fam'gliefnon peròncH'rfleflo 
tempo)eÌegendo(ì peritanza Fio 
renza,ivi le neandornorfràque- 
fteritrovoflì laBarberina, la qua- 
le torto, che ivi fermofftjfù anno 
veratafrà laprincipa! nobiltà. 
Dovendolo dunque rammemo 
Pontefice, ftimdnon doverli 
raccontare tutte le impreie de* maggiori di quellagente : ma tralafciate lealtre 
eofe, cemiodaròda Antonio fratello dr Carlo, Avo del Pontefice.Quetto An- 
tonio per integrità, fa condia, prudenza, e per l amor verfola Patria llluflre,c 
famoroandaJofenea Roma, Se habirandoivi infiemecon la famiglia (hAdct- 
10 con la famiglia , perche hebbeoccafìone di vcnirfenea Roma) chiamato 
FranCefco Nipote figliodl Carlo a fe, applicotoadefercicii degni d un Gentil- 
huomo.Era infìgne Francefco per fa marurezza d’ingegno, e per la prudenza, 
Ac cflendoaddortrinato nelle leggi, fù fatto Referendario d’ambe le Ugnature, 
& inlìeme effondo huomo di Ringoiar valor, fù eletto fettimo Protonotario 
nella Corte Romana ■ Raflael fuo fratelloguerreggiòcorraggiofa, e pr uden- 
temente nella Fiandra. Il Marchefe Vittcli ferviti) deidi lui ne’più importan- 
ti affari della guerra. Antonio Padre di Maffeo, quale la Cbriliianità tutta 
ammira Minrflrator.e Luogotenente della por eli a di Guitto nella Sede di S. 
Pietro, nontplenddfoloperuna fola lode, ma per la prudenza faccialmente } 
« non comune integrità; la di cui moglie Camilla Barbadoro Fiorentina ge- 
mina principale frà le nobili, chiara per la benevolenza vcvfo il marito , per 
ramorverfoi figliuoli, eperii zelo di Religione , parti di Fiorenza Maffeo 
nell’anno 15(8. e lo efiede al benefici ode! Mondo tutto; il quale porto nei ter- 
zo anno della pucritia rcrtó privato del Padre :e poco foggi acque alla mater- 
na tutela, poiché appena ufeito dalla età puerilefù chiamatoa feda France- 
sco Protonotario de’ Participanti fuo Zio in Roma , e crebbe fattola di lui cu- 
ra. Ettercitatonelle belle lettere , e nel Collegio Romano, ha vendo attefoaili 
Rudii di Logica ,cdi Filofofia , dedicottì a quel delle leggi, nelle quali in Pifa 
addottoteli. Tanto attefe alla lingua Latina, che in Profa, cPocGa fcrivea 
cotrftraordinaria facondia: Li verfi , che in età più matura compofe, fono 
ornati digravitfìme fentenze,edi una foave eloquenza: perche te Greche let- 
tere apportano grand’ornamento, ed utile alle Latine, ad ambe appliccrti , 
& ancor Pontefice irafcoric certe horc , quando ciò gli « permeilo dalli nego- 
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del Pontificato , nel leggere l’operenel Greco Idioma de’Grecl Autori * 
Non reftava mai ilziodi (limolar Maffeo per eccitare à maggior delio d ho- 
nore il giov inetto, che con gran premura afpirava alla metà d’infìgne, e fa- 
moia lode , & accioche netta verdeggian te età s’eflercitafle nel maneggiodi 

K iblici officii , procurò, che foffe eletto Chierico della Camera Apoffolica . 

onancora ha vea trafeorfo l’anno vigefimo primo dell’età fua , che fù fatto 
Abbreviator della maggior Prtfidenza^ Referendario della Giuftitia da Siilo 
Quinto , eda Gregorio X 1 V. eletto frà quell ideila Ugnatura della Grada 

F oco dopo propollo al governo di Fano; finalmente decorato della dignità di 
rotonotario della Corte Romana . In Ferrara, come conveniva, elTendo egli 
Protonotario , (cri (Te l'hiltorie de'Matrimonii frà Filippo Terzo , Ré Cattoli- 
co , c Margherita d’Auftria; e frà Alberto Arciduca d'Auttria,òcIfabella, 
Chiara, de Eugenia Infante di Spagna celebrati alIaprefenzadiClemète Vii]. 
Romano Pontefice. Dopò alcuni officii effercitati , fatto Chierico di Carne, 
ra , refe gli altri Magiffrati . Nell'anno lóot. elTendo nato Lodovico , che 
hora governa con ogni Giuftitia la Francia , elTendo iniìeme Rèdi Na varrà 
fù mandato Ambafciatoredel medefimo Clemente al grand’Herrico Ré fa- 
moli (fimo perii Regno di Francia, e per la fama , che dall’armi rapportò, Pa- 
dre di Lodovico, & Maria Reina Madre per congratularli della bramata na- 
scita del primogenito (ito figliolino à nome del Pontefice. Nell'anno >6o2.fé 
trattener t acque inondanti del lago Tra(ìmeno(famofo per la ruina di Fla- 
minio Confole , e perla uccifione fatta da Annibalejper comando di Clemen. 
te , poiché allagavano per le campagne, eCatlella, havendo proveduto di 
condotto d’acque, efatto, che in altie bande feorreflero, e redituì alla pri- 
miera vaghezza , e fplendore legià offefe Campagne, e Ca (Iella : dopo le quali 
cofe attendendo à favoreggiar la Città di Perugia, & Umbria, (eleobligò 
nell’affetto.Spediti quelli affari Clemente lo Creò Arcivefcovo Nazareno ,& 
inviollo in Francia per fuo Ordinario, e Legato della fede Apoffolica. Maf- 
feo , il quale ha vea con la prudenza (ua ritenuto l'impeto del Trafìmenonell’ 
Italia , nella Francia acchetò li romori impetuofi dcll'opinioni, ali-’hora , che 
con la forza della Verità , & eloquenti induffe, e piegò l'animo di Herricoil 
Grande Rèdi Francia à rovinar la Piramide fa bricat a in Parigi dirimpetto al 
Palagio Senatorio in fcherno,& ingiuria di un’Ordine benemerito del la Chri- 
diana Republica. Oltredi ciò perfe gran documenti , efegnidi quella inte- 
grità, che tèmpre durando , mai ha ve va diminuito ; mentre procurò a forza di 
pcrfuafioni,che la Piramide foffe rovinata, e la Compagnia de'Gel'uiti rimef- 
fainFrancia, & il Rédiventò magnanimo, manifcliò l'innocenza d’alcuni 
della della Compagnia col chiaro teitimonio dcH’abbattuta Piramide , e tutti 
due s’ere(Tero un'aguglia, per cofi dire, di un'eterna gloria , e fama: conche 
eglis’intracciava la ffrada à i Cardina litii honori . Nell'anno iòof.ài n.di 
Settembre ancor lontano fò da Paolo Quinto integerrimo Pontefice in tempi 
tanto turbolenti creato Cardinale , òca’trentadi Ottobre partitoli dallAm- 
bafeiariadi Francia ricevè il Cappello Rodo col t itolo di S. Pietro al Monte d’ 
Oro, e l’Anello àidodeci di Novembre, il qual titolo tramutò in Sdiu 'Ooo- 
frio l’aDoo ifiio.a’j.di Marzo. Morto, che fù Aifonfo Vil'conte Vefcovo di 
Spolcti , Paolo levòà Maffeo Cardinale Barberino il carico della Chiefa Na- 
zarena , & impofeli la curadi quelladi Spoleti nell'anno 1610. a’27. di Otto- 
bre. Egli la rette con grande accuratezza, vifitòlafua Diocefi, & pigliò per 
compagno della pafforalcura Raffaello Invitato Prt fidente del Zante, ornato 
di (ingoiar bontà , e chiaro per il zelo deli’aniroe , e pratico de’negotii Eccle. 
li affici . Fù vigilante à giudicar le caufe della Giuftitia , porgendo tempre 
gli aiuti del fuo patrocinio a'Franccfcaoi, liquali ancora in Francia, pria che 
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fede al facro Concifloro de i Porporati smetto ,difcefc . Nell’anno t6t l.a’j.di 
Agofto , Paolo informato à baldanza della Tua doctrina , integrità , prudenza, 
«gentilezza, fegnoilo fucceffbre fuor del di lui penderò, e lontano da ciò à 
Benedetto ludinianohuamo di fingolariffimc qualità illullrato , Legato di 
Bologna , il qual carico , arduo per le, non lenzagran lode eflcrcitò, efervitti 
nella V icelegatura di Lorenzo Magaletto per il governodi quella nobiliffima 
Città. Se poideGderi un faggio , ò figura della hiaperfettione , tiaflicura- 
ranodiciòcoloro, che hanno letto li fuoi verfi pieni di Religione , ovepoco 
avanti del (ineleggerai una Poefia ripiena di (ì pietofo effetto, che fino li petti 
marmorei ammollirebbe . Proponerotti ancora una fontuofa Cappella da 
lui eretta, e di magnifiebi addobbamenti guarnita nella Chiefa di Sant’Adria- 
no ad hàbore delia Vergine , fe à cafo leggefii quell’Ode , incui a fieri Tee 
ctter datinola l'adulatione , fenza dubbio t’indmrai all’odio duo tal moftruo. 
foporrento , Se infieme t’inchinerai all’affetto di uoa tal virtù , mentre ti 
porrai à confidcrareconattentioneilfuomodo , e metodo d’effortare. Tra* 
iafeio ad a Itti la cura di feri verecirca le Congregar ioni de'Cardinali nelle qua* 
li già Cardinale , fiiaggregatodall 'Autorità Pontificale « Dopò quelle cofe 
eranligiàcelebrati per la morte di GregorioXV.gli funerali perfipatio di no* 
vegiorni , Se haveva con ftilefacondo , ebencompoffodifcorfo fecondo in* 
(ìemedifale , e di dottrina honorando gli ettequii dell’cdinto Pontefice, Da- 
miano Strada , & il Collcgiode gli Ecdcfiadici Senatori havea chiedo l’aita 
dello Spirito SantoneH’incTueoto facrificio , quandodopo haver’orato con 
infigne eloqucrrata$novanni Ciampoli circa le lei rione del Pontefice effendo 
già trafeorfo l’undeckno giorno della morte di Gregorioentrarono in Concla- 
ve di Vaticanocon animodi cfleqnir il ffatutointornoaU'elettiooe Pontificia 
dalmedcfimo Ponteficedecretato . Erano alquantodifeordanti nel parere i 
Cardinali , ma finalmente inflrutt ida 1 fu perno Confeglio nel giorno di Dome- 
nica celebre per la folennità della Trasfigura rione , la mattina conunani- 
me parere concorfero nell'elettione del Cardinale Barberino per il carico dell* 
imperio univerfale , poiché lofcorgeano maturo per confeglio , grave per 
ben cccelfo ingegno , e robuflo per la nerboruta lena del corpo , & à quelli 
fecrcti voti de i Cardinali eranfi uniti quelli del popolo . Erano prefenti al 
(eruttalo più di cinquanta Cardinali , molti de'quali dettero il Pontefice Maf- 
feoconla fottofcriitiooedeVoti , perche la manieradi «leggere il Pontefice 
non haveva concerto tempo di concilia rfi i voti ; La dovecffeodovinel nume- 
rare i fuffragii mancato uno fenza faperecome , rinovaronola ballottatione 
fenza , che alcuno fi feotafle dal prift ino parere. Cinquanta furono quelli , 
checovotiloeffaltarono al Ponteficaie honore, il che aprì ,c palesòconchia* 
roteftimonio, eia virtù, & valore di chi fù eletto, & infieme la coffanza del 
fu premo Senato. Ondepublicatoper Pontefice HCardinale Barberino, gioì, 
per allegria la Città, ed intefo il nome d’Urbano con doppia feda , e contento 
trionfò. Il Pontefice dopo fatta la fcielta del nome , parve che fi dichiarale 
fpecialePadrecortefe, piacevole non tanto ne ’coflumi , quanto nel nome . 
Nel medefimogiornocondottoin Vaticanosù l’hore venti vencrolla con lie- 
ti , e fedivi faluti il popolo. Quello Principe poi verfopoverclli fplendido , 
folle vò dalla neceflìtà quei mendichi , con mandarli alle proprie danze molti 
danari. Equìfappi, òlertore, che in quel giorno fi vidde vintodalle fquadre 
Cattoliche quel falfoVefcovo Alberdateme , & infieme di Germania fcac- 
ciato , nel qual fedette nel tronodi Pietro il vero Vefcovo , efingolariffìroo 
tutelare , e difenforedella Cbridiana Religione . Ma tràquede felicità non 
cefsò la infierita Canlcula di machinare difafiri à rovina de i mortali , per- 
che per li fopportati incomodi nel conclave amalaronG alcuni Ordinali # 
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ft ancor fitte do Pontefice , fù re (Taro da febrile indifpoGtione, la qaal mentre 
travagliò ledi lui membra , apporrò grand affanno aliacorte, & al popolo f 
onde lòdi meflieri , che la incoronatione fotte d flerita . Ma U'bano , che de- 
ità va il fincdel tutto , comandò, che fido verte fare il giornodi San Michiele , 
Cioda’29. di Settembre, perche bavera in (ingoiar veneracione, quello Santo 
Spirito, quali conolcevaprimo fra’ Serafini, Capita nodellc fquadre ccie(!i,e 
difenfore della Chic fa, e del Sommo Pontefice:per il che fece fare la di lui ima* 
gine lavorata a molaico nella Bafilica di San Pietro appretto l'alcaredi S. He- 
tronllla ; fecefi anch’egli (colpire in bronzo inginocchiato avanti quello , con 
quelle parole , (Te Mant, Te i^cfpert). Inquel giorno Alettandro d’Ettc Dia* 
conoCardinalediS. Mariain Vìa lata, avanti la Bafilica di San Pietro in Si- 
ilo, come dulanza , coronò col 1 triplicato Diadema il convalcfcente Pontefice 
non per (degno d heredi tar io honore , ma per tettimonianza , e mercede delle 
precedenti virtù replicando perciò il popolo gli applaufi , Se allegrezze. Oltre 
di quelli cfprefll argomenti dicontento, altri ne porle il Senaro, e Popolo’ 
Komanoper Pelettioncdcl Pontefice, Se erettoli un’arco-trionfale nel Cam- 
pidoglio, che s’allungava dal Vaticano (inofnLaterano, fece difmottratiooe 
delle di lui virtù ^circa la quafeofa eloquentemente trattò Agoflino Mafcar» 
di nel libretto intitolato, le Pompe del Campidoglio, òcinfieme raccontò le 
I feri trioni Nel medefìmo anno in giornodi Domenica • i 19. di Novembre 
Urbanoriverito in ben ordinara Cavalcata di Cardinali , Prelati, e principi* 
1 i ,e da altri nobilrgiovinetti , che a piedi feguicavano , ornato col facrodia- 
dema,con le fenettrelle della feerica (palancate, come porta l’ufanza, s’inviò» 
Laterano , e (Tendo guarnite a meraviglia le firade, e ritrovandoli fpeitarorc 
di ciò gran corfo di popolo, o ve pofta a fine la cerimonia fece dono della Pon- 
tificai benedittione al popolo. Le quali cofe con fortunato efito compiute 
Vrbano Vili, l’anno ifteflo idzj, a ji. d’Ottobre confermò il decreto di Pio 
Papa circa il non levare le Città a Ila Cbiefa. Ne’ principiidei Ponceficaro in- 
flituì la pia ulaoza delle quaranta bore da celebrarti li giorni Mercore , Vene- 
re, e Sabbato, nelle Bafilnhe di Lateranojdì Vaticano, c di S. Maria al Prefepe, 
de in due altre Chicle p r tutro il (lato (oggetto alla Romana giurifdircfone , 
'perettòrtare la divina clemenza , dell’ ajuto della quale quello pio Pontefice d 
defìofittìmo. Diede il Cappello ad Agoflino Spinola ( Creato gii Card in a le da 
Paolo VJnel publico Conciflorone) Vaticano: Ce avidodella propagatione 
della fede (anta, e dell’aumentodell'honoredivnoinftituì un pio Ordine del- 
la Chriftiana Militia col titolo della Concettione folto la Regola di S. France- 
sco, e fotro il patrociniode’S.Micbiele,e Bafilio Etaccioche il fplendore Eccle- 
fiattico principal mente in Roma come primo luogo della Chrittiana Religio- 
ne vi é più neiraccrefcimentos’avanzafle.comandò, che tutte leChiefe,e Mo- 
nalteriisid’huominijComedi donne, Hnfpidali,Collrgii,4[ altri luoghi fodero 
vibrati da huomini gì avi eletti da Sua Santità a quello fine con titolodi Con- 
grt gatione della Vifita ApoftolSca , & fù dettinato Prefidente di quella Con- 
gregatione Antonio Barberino fratello del Pontefice Cardinal di S. Onofrio. 
Avanti il principio del la Vifit« il Pontefice procacciando l’accrefcimentodel 
cultodivino eia falutedeiranimecomandd,chedovetterocelebFarfi lòratio- 
nidellequarSta bore in certeChiefePatriarcali, Collegiate, & in a ltre,e donan- 
do dicuore li Capi di Religioni, che ripigliaflero il primo mododi vivere, an- 
ticipandola videa Apottolica , & egli in perfona intrapofe l’officio di vifitare 
Je Chiefe Patriarcali^ come defidera va, ha vrebbe vifitatole altre, mentre non 
l'ha veliero occupato gl’importamWfi mi affari del Pontificato : in ciafcheduna 
fettimana poi volle re ìationedl tutto ciò, thè in quella s’era oprato, e tutta via 
procura, chetino ridotte a fine quelle cofc, chà quello propofito apparten- 
•* Zz 4 gono. 
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gono . It medefimo defiderio della falute dell’ anime fueglió in lui il penfier© 
circa la refidenza de’Veicovi ;perilche nel Conciftoro apportò un gravifiimo 
difcorfofpettanteaila refidenza loro, & in talguifa incominciòa favellare 
a’ Cardinali Prendenti a quelle Cfaiefe, che hanno la refidenza. Per rimediare 
al fcropolo della confcienza, che quella inquietar potette, vogliamo ,coroe fil- 
miamo conveniente ,av vifarvi, che li Cardinali Vefcovi, in ciò non folo diffe- 
renti dalli altri Vefcovi,e che a quelli non giova ciò, che dir fi fuolc;Io »à,e (of- 
fre il Pontefice ; perche ci dichiariamo, che noi in modoalcuno non tolcriamo 
quello. Nell’anno medefimo di volgò una legge contro li Vefcovi, chemala- 
meute promoveanoalcuno a gliordini. Se inficine contro quelli, che in taf 

J uifa erano ordinati. Beatificò ancora il Beato Andrea Avellino Sacerdote 
ell’Ordine de Chierici Regolari nell’anno 1614. a'aS.di Settembre. Dovcn- 
doli pofeia l’anno r6*j. conforme la ieggedi Paulo 11 . celebrare il Giubileo » 
Urbano accefo di carità , pubiicatala Bolla nell'anno i< 5»4. a’ 28. d'Aprile 
propofe alla Chriflianità il grande teforo di tanto valore; fiatuì molte cofe à 
comodode’ Pellegrini, eprovideallaficurezza loro, Se eflortandoJi Principi 
Chrittia ni , che fi efibi fiero liberali a quelli, che andavano a Roma, & opra Ile* 
ro, che ficuri potè fleto metterli in viaggio. Sofpefe l’indulgenze, eccettuate 
quelle di Roma,< 5 c infieme levò il poter afiolvere dalle cenfure Ecclefi attiche; 
ìc a’z. di Decemb. inanimò gli Cardinali ragunati nel conci fioro à far qual- 
che opera degna della loro ampiezza , e dignità a beneficio de gli Hofpiti, che 
nell’Hofpcdale della Trinità lì ricouravano.A’rp> nella fala Regia ricevè Gi- 
rolamo Cornare, Francefco Erizzo, Girolamo Soranzo glorio!! Procuratori 
di S. Marco infieme con Renier Zeno Cavaiiero, il quale baciandoli il piedo 
fanto fece l'oratione à pubiico nome, come é (olito farli da’ Principi, e cortefe- 
mente dando prefen ti vintiquattro Cardinali, porteli l’orecchio attento, co* 
jne anco fece in altro tempo con gli Amba feia tori del gran Duca di Tofcana , 
dc’Gcnovcfi, del Gran Ma (frode i Cavalieri di Mal ta^ d’altri Principi, e Cit- 
tà d’Italia, e de’Svizzeri Cattolici. A X4. poi Vigilia della Natività del Reden- 
tore pa rlòa’Card inali nella Ca mera de’paramenti circa l 'aprir le Porte Sante, 
e de gli atti di Religione, che in tu tto quell’anno far fi dovevano, e cofiituì tre 
Legati à Latere,ch’apprifiero)ePorte con la pompa ordina ria, cioè il Cardi- 
nale dj Monre, Diacono del facro Palazzo , perche aprifle quelle di S. Paolo; Il 
Cardinale Len io Arcipretedi Larerano,e quelle di S. Giovanni in Laterano;iI 
Cardinale Medino, quelle di S. Maria Maggiore: Egli poi feguitoda tre Card, 
in viofiì con folenne procefiione verfo la porta della Salifica Vaticana, ch’era 
chiufa, quale percofla con triplicato colpo di maglio aprì , (Scentrando inco- 
jninciòquell'Hinno folirocaniarfi nell’ allegrezze. Te Deum laudamus , por- 
tando nella delira Dianola Croce, e nella finifira la candela di cera. Eraovi 
prefenti à quelle funtioni gli Oratori della Venetiana Republica, il Principe 
di Pollonia Vladijlao trionfatore della Maomettana fchiarca, figlio dell'm vie* 
tifiitnoRèdi Poi Ionia Sigi fmondo, aiqualeil Pontefice dopohaver fattole 
dovute accoglienze, neiPalaggiodi Valica no apprettò le cofe neceflarie ad 
una Regia Macfià. Scorgeanli da ambi le parti della Siportaduc medaglie alt* 
hora (lampare non iferitee ugualmente peroche nell' una conte neanfi quello 
parole-, Qui crtditur fine macula ,e nell’altra varia vali in quella guifa, Homini - 
bus boneevtluntJtis . A ’r 9. Gennaro Urbano nell'anticamera Pontificale diede 
la fpada. Se il Cappello confecrato nella notte della Natività di Chrifto al 
jnedettmo Uladislao, inviandolo a banchetto nella fala del Concifioro: dopo 
fi qua (convito introdotti huomini perfettiflimidi mufica, perche conarmo- 
nici concenti folle va fiero gli animiùlqual flato, che fù in Roma alcuni giurai 
carico di (acri doni partiflì per ritoroaticoc alla patria. A’a.Fcbr. potinvigo* 
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rendofi in Palermo vie più la pedi lenza, il Pontefice decretò, che fotTe anno- 
veratala Chiefa diS. Mariain Trattevere frà lequattro ordinarie à vifitard 
nel tempo del Giubileo, in luogodi quella di S. Paolo fuor delie mura, fiche 
a'y. diFebr. v iti t andò le quattro Chiefe con alcuni Cardinali entrò per la por- 
ta ma^giorcdella itetfa Chiefa . A’19 poi romoreggiando frà loro quelli della 
Valle Tellina dichiaròil Card. Birberinodiacono di S. Agata per Legato fuo, 
e della fede Apo (lotica à lacere a Ili Ré, e Principi, accioch’attendeffe all’aquie. 
tationi di tali tumulti , il qua! dovendoti partire ricevè la benedizione dal 
Pontefice , e dopo pattati gli officii di congratulatione li Card, a cavallo l’ac* 
compagnarono alla porta Angelica . Intanto il Pontefice mandò avanti in 
Francia Bernardino Naro Gentil’huomo Romano : mentre ancora il Legato 
feguitava il viaggio al Ré di Francia , ha vendo incelo, che trà li confini di Ge- 
nova, e Lombardia erano apparecchiate l’armi per far granltraggie daambe 
le parti , inviò lettere piene di pietà , e prudenza a’Patriarchi, Arcivefcovi , & 
Vefcovi della Chiefa Cattolica, perche con l'oration fatte da’ lorofudditi prò- 
cura (fero di placare l’irritato fdegno de Ila divina vendetta. Nel mefedi Apri, 
le partitoti dalla Bafilica Vaticana verfo quella diS. Mariain Tratlevere fe 
n’andò a piedi feguitodal Clero Romano, da ciafcuna Religione, e dal Senato, 
perchedivoto , cfupplichevole conciliarti anhelava laica della pietofa delira 
Iddio , e così concelfe rincilimabile teforo dell Indulgenze dell’anno Santo a 
chi con digiuni abbatteva i vitii, vifitando le prefignate Chiefe. 11 giorno poi 
della feda della Santitlima Trinità , e di S Urbano Papa , e Martire canonizò 
la B. Elifabetta Reina di Portogallo. In quello mentre il Card Barberino (lan- 
dò in Parigi per trattar la pace, mandò la rofa d'oro a Maria Henricheta Rei. 
na d’Inghilterra , & infieme le inviò le lettere del Pontefice ferine di Roma 
fotto il dì 30. di Maggio . Nelmefepoidi Luglio il Duca d’Alcala chiaro per 
nobiltà, e dottrina, Ambafciatore di Filippo IV. Ré Cattolico protefiò obbe- 
dienza intiera à nome del Ré nella fcala Regia, & in tal’occafione Bartolomeo 
di Cadrò canonico della Chiefa di Burgosfeceun difcorfoalconciftoro , ove 
erano radunatiar. Cardinali, egli Oratori Cefarei , Francefi, & Venetiani. 
Sdendo pofeia già tra feorfi circa giorni jo. dalla fua creatione in Pontefice, il 
primogiornodi Novembre notidìmo per la follennità comune de’Santi nella 
Bafilica di Laterano infieme co’Card. adìflé alla meda , dopòla qualebenedl 
tutta quella moltitudine di popolo, che feguitato Phavea ^concedendo infieme 
il Giubileo à ciafcuno , che vifitade in quel giorno la Chiefa di S. Bibiana , ò 
pure durante l’ottava d'ogni SS. a quelli , che vifitadero le 4. Chiefe -Sofpinto 
da fanto zelo ridorò, òc oroò la Chiefa di S. Bibiana defilandovi Sacerdoti , 
che dovettero ivi celebrar ogni giorno , con porgerli il debito emolumento. A' 
8. di Novembre comandò Urbano , che la Chiefa di S. Bonaventura de’Padri 
Cappucini fotte adornata tutta coi miracoli del B. Felice da Cantalice (dopò 
ha ver lo dichiarato nel numero de’ Beat ijdipinti da Eccellente pittore. A’io. e 
zj.vifitò l’ifiedo Pontefice le Chiefe determinate con apportar grand’edem- 
piodi Tanta di votione, il che fece altre volte quell’anno ftcflb . Vifitòancora 
a’*5.rHofpitalc della Santidi ma Trinità con li Cardinali Lodovifio,Ant.Bal- 
berino , Maga lotto , Aldobrandino, e S. Giorgio , e la vòa’Pellegrini i piedi, be- 
nedì la mcnfa,e donò a quel luogo gran T efori di ccledi,e terrene ricchezze. In 
tantolevato il dubio della pedìlenza il Pontefice rinovò la follennità della 
fanta porta nella Chiefa di S. Paolo nella via Odienfe. Accolfe cortefidì ina- 
mente nel Palagio Vaticano Leopoldo Arciduca d’Audria fratello di Ferdi- 
nando ImpeTator infigne perla bontà dei codumi venuto da Fiorenza , eLo- 
, retto à Roma , dca’ij. Decembrc nella Capella Pontificale amminidrò non 
folo à luì ,ma a quelli ancora , che in fua compagnia erano venuti , il pane la- 
trameli- 



ni URBANO Vili. 

eramento , e compiuta la meda diede a baciare il facro piede a gl 'altri A'rf. 
di Decemb. benigno ricevè il Cardi Barberino , ch’era venuto dall’Ambafcia— 
ria di Francia ,il quale era fìatodal Rècortefirtìmamente trattato, & a’2o fe- 
ce l’entrata feguitoda’Cardinali dalla Chiela di Santa Maria de) popolo fina 
in S. Pietro nel conciftoro nella fala de’Duchi , come porta l’antica ufanza . 
A’2j.poihavendoinvitatoa banchettar feco Leopoldoìn Vaticano nella fa- 
la del lecretoconciftorojdopo la lettione delle fiacre hiftorie, fece cantare alcu- 
ne Canzonelle fpiritualida'Mufici prefenti . Finalmente a’*4- Decembre co- 
mandò che lì chiudertero le poi tedi SanGio: Laterano, di S. Maria Maggiore, 
ediS. Paolo da'Legati.che ì'have vano aperte ; e finito Vefpiro, egli in perfona 
s’inviò per ferrare la porta della Bafìlìca Vaticana , e nel far ciòmife egli la 
prima pietra , ecosi pofe fine alla facra ceremonia . Fù prelentea tutto quello 
Leopoldo.ilquale a’50 honorato di moltidoni dal Pontefice partidì di Roma 
petritornarfene in Germania . Nonperòfiferroòdi difpenfare quello facro 
teforo, poiché prolongó il tempo per lacquiliodi quello fin a! primo di Gen- 
naro. Oltre di ciò devefi .1 v venire , che in tutto quell'anno continuo provedé 
con ogni ingenuità il Pontefice di albergo per Vefcovi, e facerdotly i quali non 
afufficienza commodi didanaro andavanoa Roma per fua divotione , ©ve- 
glierà luppediatoil viro: ellimava poco , 0 nulla , il far cofedi fi gran mo- 
mento . Francefcopoi Barberino intracciandola ftrada delzio eflendo egli 
Prottetorede’Greci, e di quel li di Scotia fece apparecchiare le Danze per ]‘ha- 
bitationedi tutti quei chedcfle dette nationi venivano in quel tempo à Ro- 
ma , appellandoli ancora certo numero di ferventi . Nell'anno feguen re il Pon- 
tefice fupplicaro da Filippo 4. Ré Cattolico per mezzodì lèttere (crine di pro- 
prio pugno , mandò il Cardinale medefimo fuo Nipote , perche levalfe al facra 
fonte una figlia del medefimo Ré in vece della Pontificia prefenza : oltre que- 
llo lodichiarò fuo Legato a Lacere all’Imperatore, Republiche , Ré,& altri* 
Principi pertratrare i negotiideH’Eeclefiafiico intereffe. Hcbbe la mira prin- 
cipalmentedi metterla pace frà il Rèdi Spagna , e Francia, e la raccomandò- 
in particolare al Nipote ,ilquale l’hebbe Tempre a cuore , e nel penfiero . Poco 
dopò , fece Cardinali dodicihucminifingolarifltmidegniperctnodclCardl. 
na litio honore.A’Card ina li Zacchia, de’Màrquemont, Spinola, Cava liero.eBi- 
fcta,i quali erano in Roma , condotti alla fua prefenza dal Cardinale Barberi- 
no, di.de il Gappellocon le confuete folenniti . Pofe frà li Giudici della Ro- 
mana Rota un Cittadinadi Perugia ; onde quella Città gli refe infinite gra- 
fie d’un tanto honore , Trasferirti nella Molle d’Adriano con li Cardinali 
Sant’Onofrio, Maga]otto,e San Sirto leguitoda Monfignor Vidoni principai 
teforiero pontificio poco dopo fatto Cardinale , òcinquefto mentre vifitòil' 
teforo infiemecon l’edificioda lui amplificato, avanti il quale à fuo cenno fù- 
fatta piazza libera , e fpariofa . In oltre comandò , che fi lavorarti in Roma,òt 
Ancona gran quantità d'Artiglierie a difefa dello fiato Ecclefiartico . Andòà 
▼ifitare le fette Chiefedi Roma accompagnato in carezza da i C ardinali Pio 
» Savello , de Torres , Sant’Onofrio,Magolotto , Cajctano,S. Sifio , S- Clemen- 
te, San Giorgio, Bifcfa . Non ma ned am ora di compartire quello prcjiofo cefo- 
ro del Santirtìmo Giubileo à Lodovico Rèdi Francia. Diede il Capelloni Car- 
dinale Federico Cornaro Vefcovodi Bergamo nella fala del palazzo Quirina- 
Je, il quale Tenera VenutoàRoma a’sz.di Aprile. A richieda poi d’Urbano 
furono translata telè reliquie di S. Gio: Chrifoftomo dalla CacriftiadiS. Pietro 
nella Cappella deU’horologiodella medefimaChiefa , particella deHecuf Re- 
liquie il Pontefice ricevè quali gran teforo , confervaodola con pia diligen- 
za . Di piòdichiarò Beata Maria Maddalena de’ Pazzi Fiorentina, V rgine 
digran Virtù pergh eccellenti fyoi meriti, eftatuì, che io Roma, foloferò 
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durante l’anno, nella Chiefa di S. Gio: Battili* da’ Fiorentini, Se in Fiorenza 
per tutte le Chiele fi potedeTo recitar le bore con la MefladelCommune del- 
le Vergini non Maturi. Ritrovandoli prefenti li Cardinali alla prima Tua 
folennità nella Chiefa di SanUio: BattiDa a’aj. di Marzo. Nel MefediGiu- 
gno poi ragunò alcuni Cardinali trattando circa la cultodia delle chiavi, e 
delle porte del teforodella Molle d’Elio. Fri canto l'Infante di Spagna Car- 
dinale, fratello del Rè Cattolico vifìtòilCardinale Barberino Legato Apo- 
liolico torto , che fù giunto in Spagna, prima che entralTe in Madrid, òciIRé 
corcefidì inamente andollo ad incontrare, mentre era per fare l’entrata , & 
inlìeme la Corte , con fuperbo apparato , feftofaper la venuta di tal perfo- 
raggio, il quale, oltre la chiarezza della parentella col Sommo Pontefice era 
reio commemora bile dalla bontà della vita^ dalla pietà ,mode(lia , & altre ra- 
re qualità; Lequalicofe nonhanfoloper feopo d’allettare, dea raddolcire 
l’adito, come lontane dall’adulationi ; maaccioche li poderi podìno folle* 
varfi coll’altrui elTempio all’acquìdo della virtù, mentrefono ammaedrati 
dalla Verità. Quelto Prencipe dunque doppo trafcorfo il giorno, della fo- 
lennità Santidima della Trinitilevó all'acro fonte battifmale l’Infante Ma- 
ria Eugenia , figlia del Rèa nomedel Pontefice battezzandola il Cardinale 
Zapata Governator della Chiefa di Toledo. Dopòauedo edeodolì intefa 
la rotta , chehebbe l'efcrcito del Contedi Mansfelt da'Cattolici in Germa- 
nia , Urbano fe neanddeon 17. Cardinali Germani à Santa Maria deli’ Ani- 
ma per celebrare la Meda, c per òfTerire le dovute gTatie a 11 eccel fa Maedà del 
Sovrano Motore. Poco dopò quello, edendo dato debellato il Ré di Dania 
dal ConteXJiorde Tili, fece il medefimo nella fteda Chiefa difeorrendo anco- 
ra co'Cardinali circa la cura delle Chiavi del fecreto Teforo. Nella Feda di 
San Bonaventura Dottore Eccicfiaflico, edendofi rincominciata la folenni- 
tà , la qual Siilo V. ha vea indituito , ntrovodì prefente alla Meda nella Ba- 
filica de’SS- Apodoli il Concidorode* Cardinali per comaodameoto del Pon- 
tefice. Dopò alquanti giorni llrmò bene fua Santità doverli vili tare le Chic- 
le delli SS.. Apodoli da fei Cardinali , Vefcovi ,cioé da quel d’Oftia , Portuefe 
Se c. à ufanza de gl’ altri Vefcovi, e prelati .Fece dono dei pallio al Cardinale 
Bandino Vefcovo d’ Odia nella fua Capella ; il quale in un' altra occafione 
havèa concedo al Cardinale di Monte. Nel giorno 4. di Ottobreconfecrato à 
San Francefcopofe la prima pietra della Chiefa de’ Cappucini nella Città .Le 
medaglie affitte alia prima facciata della Chiefa contenevano l' imagine Pon- 
tificale con quede parole, ( 'O’banut yillTont. Max.^Anno 4 ) nell’altra faccia- 
ta poi tenevano imprede quelle lettere ( Ecelefia B. k'irg. C oncep. primo tatto la- 
pide MDCXXyi. ) Fece Urbano à fue fpefe il priocipal altaTediqueda Olie- 
ra ( ha vendo dato in dono l’acqua, e’1 terreno atto peri’ edificatone a’Frati 
Il Cardinal San Onofrio) Accolfe fatfofamente nel publico Conciltoro quali 
ritornata colomba di Noè, &àf>uifadl Nonciodi lì cura pace li Cardinale 
Barberino Apodolico Legato io Spagna, dalla quale facea ritorno dopò ac- 
quietati! romori trà gli due Poterrtilfimi Ré, e nello dedogiorno aggregò al 
Cardinalitio Collegio Giulio Sacchetti ritornato da quello Uedo paelc in Ro- 
ma. Oltrequcdohavendopofloà fine ilcolmodella Chiefa di Santa Bibia- 
na, fece trasferire li Corpi della fletta Martire , e delle Sante Dcmetria, c Da- 
frofa, dalla Bafilia Liberiana, ove erano dati condotti. Pocodopò con ogni 
folenne pompa confegrò il tempio Vaticano, cretto da Codanrino^Vlagno , 
ridotto poi dalla liberalità de’ Sommi Pontefici In vadidima forma . Voi- 
fedi più , chef^Ce di pefolevatol’alcarefabricatoda Clemente Vili. per ef- 
fer dato da lui confegrato. Furonvi adì denti * 2 . Card, con gran numero d’ 
_ huominiEcclcfiadici,difciCard. Vclctrc furono prcfenti, edendo lontanili 
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altri: Al banefe, Preneftino, e Sabino, furono adiutori in tal negottoal Ponte- 
fice,* in luogodel Cardioale dOHia, del Portuenfe,edel Tufculano Serviro- 
no li Cardinali Lanti.Lenio, e Sa vello. Il primo dì di Marzo.il Pontefice diede 
parte a'Cardinali ,che il negotiodella Valle Telinas'era felicemente accheta- 
to Se eh erano fiati confegnati gli Forti a T orquato de’ Conti Capitano delle 
fquadre Ecclefiafiiche (il quale gli havea dati in manoa’Miniflri di Francia, e 
Spagna da fpianarfià fattole irà f altre proferì quelle parole degne inuero da 
confiderarfi . Pur una volta di comune confenfode’due Ré se (labilità la pace, 
& habbiamo fatto ogni nofiro potere , acciochela Chiefa non patifcaqualcho 
difaggio,* inconveniente. Teftimonieranno il tutto grilletti Rè, e lo cono- 
fcelo (ledo Iddio, l’honoredel qualeci è fervilo per feopo . Frà quello procac- 
ciando l'augumento del Sacro Senato convocò i Cardinalitrattandodi rino- 
vare la dignità de’Cardinali. Abolì prudentemenre l’ Ordine de’Cavallieri di 
San Gregorio, il quale Paolo V. havea riflretto. Donò all’honore fupremode’ 
Cardinali Gipfio , e Spada , 1 ' uno ritornato dalla legatione di Urbino , l’altro 
da quella di Francia . Ampliò , e rinovó in Loretto il Collegiode’Greci intti- 
tuitoda Gregorio XIII. edoppo alcuni anni traslattato in Roma ; Ivi alimen- 
tano trentafei giovanetti col denaro fuggeritovidalla Comunità ; mantenen- 
done una fol dozzina in Roma nel Cementino Collegio . Annullò il titolo di 
San Carlo a’Catinari, tramutato in luogo del titolo di San Biagiodell’Anello, 
e fece titolo di Cardinal la Chiefa di San Carlo polla nella via detta Corfo . 
Nel mefedi Novembre attorniato da Cardinali vili tò (come è (olito fare più 
volte l’ anno ) le fette Chiefe di Roma, celebri per la concorrenza del Popolo , 
infiemecon quella di fanta Maria dalia Vittoria . Nell’anno lóig.efiendoda 
crudel fatto tronco il (lame della V ita di Antonio Grimani Patriarca di Aqui- 
leja a'a7.di Gennaro inviò lettere dell’Anno i6a6.de ao.di Marzo per la perfo- 
ra d’ Agucchio Noncioappredo Venetiani ad Agoftino Gradenigo Vefcovo 
di Feltre ; nel cui tenore li dava parte, come (eleggeva per fucceffòrede! già 
ellinto Patriarca. Dopò quello ricevè lettere da Giovanni Gafpari Gran Mae- 
(Irò de’Cavalieri Tedelchi, nelle quali lì efibi va pronto,* obbediente a’cenni 
della volontà Pontificia. Fece far nel mefedi Marzo l’entrata in Romaa Fer- 
dinando li. Gran Duca di Tofcana perfpicuoper lefue rare qualità , ratte- 
nendolocome éufanza , per una volta a pranfar feco nelle danze Pontificali , 
e a’ io. di Marzo nella Cappella di Vaticano, celebrato il venerando Sacrificio 
della Santa Meda, lofatollòcol pane Angelico del Corpo di Chrifto, rimedio 
per l'acquifto agevole della fortunofa futura immortalità, Inviaronfi poi la 
Domenicaprimadi Quarefimaalla Chiefa Vaticana di Sifioco’Cardinali per 
altifter alla Meda, follevandoil Duca la Coda della Pontificia fopra vede , ivi 
fù prefente infraportoa’Cardinali S. Cernente, e Santo Eulebio,* alti altri , 
il che finito ricevuta da Urbano laRofa d’oro a’^.fe ne parti di Roma.Mor- 
to frà quello mentre Vicento, che fù Duca di Mantoa ( a nome del quale il 
Marchefe Sigifmondo Gonzaga ha vea già tempo promeda l’obbedienza) fi 
mode in Monferrato una prrigliofa guerra domandò gli feettri Carlo Gon- 
zaga . Il Pontefice defiofifii modella tranquillità della Pace, e dell’univerfal’ 
utile dell'univerfo, mandò Ambasciatoti eftraordinarii all’ Imperatore, & 
Cattolica Maelìà di Spagna, concedendo un Giubileocomune per mezzo di 
pie lettere, & a’i a. celebrata la meda nella Bafilica Vaticana di Pietro all’Al- 
tare della Pietà a piedi fe n’andòco’ Cardinali , & Ambafciatori de'Prencipi 
alia Chiefa di San Spirito . A’i 7. vifitò I e fette Chiefe , e pochi giorni dopò di 
nuovo v.fitò quelle di Vaticano, edi San Spirito , dopò la qual cola fe ne ri- 
coverò nel Quirinale palazzo . Nel mefe di Maggio elede Vefcovodi Ferrara 
il Cardinal Magalotto. Nel mefedi Luglio reftaurò la cafapcnltcntiara del- 
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le donne nella viadetta volgarmente Longaria, che (lava per rovinare , incul 
fi Sofiene vano quelle , che ofei vano dal lecamaro delia dishonefià , mentre 
che li diede per Procuratore il Cardinale San Siilo . Creò Gio: ButiRaPa- 
lotta ( hora Romano Cardi naie ) A rei veScovo di Theflalonica , e N uocio ordi- 
nario appreso la MaeRà Imperatoria . A* 9 Aprile nella vifita delle (ette 
Chicle rifilò anco il BattiRerio di Lacerano, il cui volto harea fatto artificio- 
fanlente lavorare, e tutt’hora pur follecitava, che fufieguarnitodi marmi di 
di verfo colore. 11 giorno Seguente fé n’andò per la rotonda Sommità del Vati- 
canoa! reccttacolo , ovcli riferba il Sudario con la viva cffigiedcl Salvatore 
improntata miReriofamentc dalla faccia di ChriRo per mezzo di Veronica 
finta , e la lancia , che nel tempo della paflìone trafilile non men’acuta , che 
fpictatamente illato cordiale di ChriRo , per fruir più vicino della presenza 
de’celefiitefori, e riverire ancora una particella della Croce delSignore dona* 
ta da lui alla Bafilica di San Pietio. La parte de) faiutifcrolcgnoìevata dalla 
ChiefadiS. AnaRafiarapprefentava la figura di Croce , male maocava(per 
dir cosi ) un braccio , onde comandò il Papa , che folle portata quell 'altra parte 
del detto Legno, che fi conferva nella Bafilica di S. Croce in Gierafalcm ; ed' 
indi ne fece pigliar tanto, che fupplì per fare il braccio, che mancava : equeRa 
crocetta vefild’argenro,& ornò digemme ,& ordinò, che quando G moftra- 
vaal popolo il Sudario,ela Lancia,ancoe(Ta fi mofiraflc. Nello Refibmcfefo- 
prabondando in lui l’allegria, egiubilo , fé partecipi li Cardio, come per legge 
Imperatoria erafi decretato, che li Capitani della Germania face fiero refiitu- 
tione alla Chiefa delti beni levatigli. Nel mefe d’AgoRo fiatuì , cheinniun 
tempo li Vefcovi d’ORia, e Veletri fodero fenza fuftragaoco Vefeovo , e co- 
mandò , che foficro cavati dall’entrata della Chìefa ORienfcroo-fcudi da So- 
disfar ogni anno al fopradettofufiraganeo. Il Cardnial Borghese per efortatio- 
cedei Pontefice appiglioflì alla cura della Chlefa Sabina , e di più applicò leu- 
trata di 400.fcudi al Vefeovo fufiraganeo G io:BattiRa Piccolomini , & à i (uoi 
fucceflon , (Gratta deli’erariodi Sua Santità . Né Rimerò dover fi por in oblio 
il ftatutod Urbano , cioè , checoloronon poteficroefier ammetti all’Epif- 
copalefafiigio , che non potefletopcr indifpofitione di malattia foffrire una 
tal carica , nel che non privilegiò né pure li Cardinali ancorché fe alcuno foS- 
fe per avventura Vefeovo Portuenfe , & impedito da infermità , 1 i fo(Te leci- 
to af pirare a I governo della Chiefa d ÓRia . Nel mefe d’Ottobre dichiarò Béa- 
to il (ervod’Iddio Gaetano Thieneo Fondatore della Congregatione de i Chieri- 
ci Regolari Theatini, econcelfeche poteffelopra li altari come tale eficr rive- 
rito , & honorato; e nello Itefioannodel 1629. del mefed’AprilehaveapoRo, 
At aggregatoaiconfortiode’Santi il Beato Andina Corfinodi Fiorenza dell’. 
Ordine dc’Carmelìtani Vefeovo Fefulano. Nel mefe poi di Novembre fece 
alcuni Cardinali delti quali poco dopo tratterò ; e fentendo lovraftare gran 
fdagure dipefiilenza ,e penuria di vettovaglia accopiatadalli tumulti di gucr* 
rieradifeordia , àrovinadella Chrifiianità tutta , mandò un’uni verfale giu- 
bileo . Di più decretò , che S. Rocco fofie tenuto Santo , e che come à tale 
folle celebrata in Tuo nome la meda, e recitato il divinoofiìcio.Neiraono i6$o. 
infuriato Marte fra Rrepitofi rancori di Sanguinolenta battaglia , mandò il Pon- 
tefice Gio:Giacomo Pancirollo Ambasciatole perche procurando teneaf. 
fe di feminar la pace ; poco dopocoftui inviò il nipote più giovane Ad. 
ionio Cardinal Barberino Legato 2 Lacere à tutta l’Italia , & invidio à Bolo, 
gna, di qui poi nella Lombardia ,& in Savoia per fnervare, c Radicare la pof- 
fanzad’mcrudelita difeordia , Semai fofie fiato permefib dalla poflibilità , 
Vien efialtato Antonio Cardinale col titolo di liberale, e di più unccrtoSi- 
gnor huomo maturo , egravedi quell’età notabile di nafeita , Scrivendo da 
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Milano a Roma ,divolgòquel maturofo feno , e prudenza , che coll’ofperieir- 
za haveainqueltoPrencipefcorto . Mi non mi permette erter troppo prolifr 
fola propolta brevità , onde lafciodi raccontare come Urbano ha vendo con 
maggiori prefidiidi nuovo fortificata la Rocca Elia io Roma l’hà vie piùfcfa 
(labile, e forte, il che vien palefato dalle mone te all hor* Rampate» nelle qua Ir 
fi legge Munita , 7V»/èc5hr ,) come egirhà crrtto in pachimeli nel» 
la campagna di Bologna un forte liupore prefidiato , detto Urbano, perdifen* 
der ,e mantenere Io Rato Ecclefiarticotchecon nuore fortifica rioni 1 hà refa in» 
Tincibile la fortezza di Ferrara , e la città medema : & che al Fa lazzo Quiri- 
nale hà aggiunti nuovi edifìci! ». ergendoà tutela delli horti alle , efùrci mu- 
raglie i 'Guarnì ancora un’Arlenale nel Vaticano di tanti illrumenii guerrie* 
ri, qoantifortcroà fufficienzaprr armare più di quattro legioni di faldati , e- 
di gran numero d’artiglierie di non lieve momento perla grandezza , choc* 
za loro . Ampliò la libraria di Vaticano di volumi grecidi gran prezzo feriti- 
ti a mano » Hà fabricato un fuperbo pa lagio per habitatione de’ Romani Pon- 
tefici in Cartello Gandolfo. Né qui fi fermò il magnanimo coraggio di quello 
pietofo Pontefice perche divenendomai fempre più magnanimo , edifpregU. 
tor di Vii codardia ; inoltrò l’aquilino fguardo ad opere piò r ublimi r & illuilri .. 
Ondcpcr venirealla pratica dopò la fpecuUtionr r ove fi fermavailfuo pen- 
fiero a bene fìcio pubi i co .dirizzò la fcola Romana , chiamata con nome di Sa- 
pienza , accrefcendoli gii ornamenti , e l’ampiezza . Parimente devefi anno- 
verare frà le opere d’CJtbano la Chiefa di San Cajo , cheappreffo quella di S. 
Sebafiiano fi và tuttavia profegocndo : così anco quella di S* Bibiana : ha ven- 
do in oltre ornata quella di S. Maria Rotonda, e di S. Scbaitiano non troppo 
difeorta dall’Arco di fico , dovendofidi piò per fuo comandamento por fine 
a quelle 4. Cappelle fotteranee, negl’angolidel Vaticano fituate, &fhfieme 
freggiarlecon figure marmoree , effendo fopralìante all’opera Angelo lario 
Canonico di San Pietro, e maertro della cafa Pontificia . Statuì ancora (aman- 
za in Vaticano perii Auditori della Romana Rota . Diede a Ile (lampe già pc- 
chimefi li Santi Hinni , riveduti , e pienamente con cenfuralverghctt» cor- 
retti ; così il Martirologio Romano fù colla fua autorità riOaropatcr:, Deter- 
minò, che per Santa Catterina Senefe forte recitaro l’officio col fittilo di ♦O. tiì- 
dqppio. Rifa il portodfCentocelJi fino da Trajano Imperaiore fatto , ednlli 
altri Sommi Pontefici rinovato , & tanto l’aggrandifce , edilata , che pare 
novello , e di’ frefeo lavorato: Se ogn’uno , che lo vede , conferta non ecceder in 
ciò la generofità degli andati Cerarla quella d Urbano , Fa elevare a querti 
tempi un’àrgine di gran pietre per riparo del porto , acciò fpezzi l’orgoglio 
dell’ondc fpumaoti , aggiongendb a ciò molte danze atte per beneficio dei 
Mercanti . Dipiòfà un’acquedotto di foaviflìme acque : elevata la> gabella 
al mare , agilità a 'Mercanti il condurre le mercanzie , alla qual opra prefi fi- 
de Donato Celio Ghiericodeila Camera Apoftollca . Decretò, e (Fa bili Urba- 
no , che fi (erbalfc l’ufanza dell’honorare li Cardinali Romani con titolo di 
Eminentiflìmi,eRevcrcndiflìmi,&a’ rj. Giugnodiedeil Cappello Roifo al 
Card. S. Croce ritornato di Poi Ionia . Confermò per Tempre Uibano il decreto 
di Grcg. xv. circa IVIettionedel Pontef. Romano.Pofe ir» non cale I’abufo,che 
j’era introdotto nelPhonorare alcuni partati da queftofecolo fono opinione 
di fantità,òdi Martiri , non approvati per tali dalla fede Aportolica. Apportò 
un luogo proporriona tu alla Libraria Fai latina, apprcrto la Vaticana , perde* 
politar ivi gli volumi fatti condurda Germania a proprie fpefe . Rmovòan- 
cor l’entrata Pontificia di Vaticano famofa per le pitture di Cofmografia , Se 
Il portico dirimpetto alla Libraria Apoflol. detta da Cerri l’entrata della bella 
viltà • Kiftaurò la muraglia , che circonda il Vaticano Rifacendo la parte^he P 
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antichità Ih n’era rovinata. Intanto crefcendo più fri Panormitani la pelle, 
tion perdonò a fpefa alcuna, perche quello male nons’introduceffe in Roma ; 
inftitul le facre preghiere ; vifitó la Chiefa di S. Rocco, e mandato un folenne 
Giubileo, concede al popolo facoltà di poterla vifìtare. Di qui é , che nefluno 
fi ritrova in Roma, chenon fappiache afforifmo appigliarli per trattenerla 
'furia di quello mot bo ,di vagante per molte città d'Italia, Se che non faci gran 
«onro di quella preferì tra norma: e metodo d’implorare l’aita dell Onnipoten- 
ut Monarca. Trattò fioalme ntecon tal prudenza con Francefco Maria Duca 
d’Uibinodalla Rovere noto per la bontà, e perfcttionede’coJlumi il negotio 
-ùirellituir alla Chiefa dopo la fua morte lo ttatod'Vrbinc,chcal tutto hàellir- 

I rato ogni prlncipiodi dilcordia , che in qualchetetnpo havcflepotuto pullu* 
are te perciò venuto ricalo con fiamma quiete é entrato al porte flo di quel Dir- 
caro. In quello mentre la Francia era piena di folIevationi,dccrcfcevano ogni 
dì più lidifgutli trà il Ré, de il Fratello, de li Prencipi del (angue; Onde la Re- 
gina Madre dopò elTer (lata alquanto tempo ben guardata con fommo Tuo ri- 
fentl tremo tiri Cartello di Compiegne, un giorno ,che vidde le guardie sban- 
date , furtiva, -de improvifamente fi rifolfe di fuggire , accompagnata da due 
fòle Damigelle ,dc da alcun ideila fua Gotte, e ricoverarli in Avennrs Fortez- 
za di Fiandra ; Dove fùcon grandi honori ricevuta, de indi condotta a jyions; 
& poia BruUclle"; dall'Infanta , chela vilìtò, de femprel’ accompagnò. Per 
la rovina, chefofpettavanoli miniftridi Spagna, che per tal accidenteal fi- 
euro dovette loro lopragiongere, oltre l’altre, che dall’ Arme di tanti nemici 
erano torominacciate , cominciaToooà dubitare , che le forze Aurtriache fole 
non fodero fofRcienri alla refirtenza : eperciòfpcdironoal Papa prima il Car- 
dinal d’ Arach , de pofeia il Duca Savcìlo con efficacillime illanzc per haver 
grolfo foccorfo di danaro: Ma l’effetto non cotrifpofc alle fperanze; pofeia 
che con fomma prudenza feufofli il Pontefice aderendo di non haver contanti, 
effendo rettatoertaudor erario perglidifpendicfi pattati moti-delia Lombar- 
dia , oltre allofcemamentodeH'entrate. E perche pareva Arano alliSpagnuo- 
li, cheil Papa perfillerte nella indipendenza dal loro Réal contrario di quel- 
lo, che fatto havevanogli altri luoi predecertori , Mandavano ingegnandodi 
rin. overlo da ciò adoperando non folo le perlualì ve , «Scie offerte, ma etian- 
dio le protette, de le in inarcie, come fece il Cardinal Borgia in un Concilio, 
ro, dove parlùcon tanra partialità degl’interefli di Spagna , de con rimprove- 
ri tant’alti alPontefice , che fù quello, allrctto a riprenderlo, dcobligarloa 
-moderar le fue voci. 

Dopòquerto vennea Roma il Duca di Crequì Ambafciatored’ obbedienza 
per la Corona di Francia,dove perche fù ricmmio-oyn dimollrationi non ordi- 
narie, de perche viddero , che prolungava* i vidi fovcrchiola fua dimora , in- 
f doliti li Spagnuol i, de parendo loro rtretrp dipendenza quello, ch’era effetto 
di magnanimità , de d’ Amore paterno, fifJTolfero di far nuova ritocrata al 
Pontefice, de tentar d’ intere ffat lo non foto nella guerra d’AIemagoa ,ma di- 
fporlo ancora à divertir il Ré di Francia daU’alfiileoza de’ protesami contro 
elfi lominilìrata . Fletterò à quello fine il Vefcovodi Cordova , c’1 Sign. G:o." 
di Chiamazz.r foggettidi finitimo intelletto, » quali venuti di Spagna à Ro- 
ma , de faitocapoccn li Cardinali Spinola , Borgna , de col Marchefe dt Cartel 
Rodrigo Ambalciator ordinario del Cattolico, detta loro fottilmente elami- 
nati li correnti negorii, vennero in communefentimentod'inrtare il Pontefice 
non foto di sjutodi denaro, mà ciòchcpiù loro premeva , di diftorrei Ftancefi 
dalla prottetionede gli Eretici. Fù i'Ambafciataefportaconqucflotenore,d£ 
fù fomentata da tfficaciflìmo patrocinio di parteggiani di Spagna: Mane ri- 
portò la riiolutione fola colma di complimenti , de ricca di iculc,pofciache non 
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compiendosi Pontefice, comePrendpe temporale maggior grandma oeil» 
Spagnuoli fuoi vicini , e molto pretendenti nella Corte di Roma , non poteva 
néancorifolverfi a fomentar la loro portanza fenza defcapito non lieve dello 
Oato Ecclefiaftico, cheperogni buona politica ragione richiede vUrtni infe- 
riori, e non più potenti- Aggiongevafi à ciò non offenderli da gli Erette i gli 
Cattolici nella confcienza , ma continuarli la guerra per loto interefle di lu- 
to , non per Zelo di Religione . Quindi oe oacque.che gli aiuti furono più to- 
rto grandi in apparenza , che in cifenza , merci , che non fù molto coofidera- 
bìlcla quantità del danaro , che fù loro fomminiftrato, ottennero perooltre 
di quello , le decime de’beni Ecclefiallici fopra la Sicilia, Sardegoa, Portogal- 
lo, & altre parti , dalle quali fi faceva conto poterne erti crtrarreun tnezo 
milione di (cudi. DaTiftanza poicontra Francia furono artolutamente, & 
con legitime feufe licentiati , pofeia che la previdenza del Pontefice fece loro 
vedere, & toccar con mano, che bi fognava andar con gran riguardo, dccoo 
moltadrconfpettioneneltrattarconqueIRè- 

‘ Fù feguita I' ambafciariadel DucadlCrequì dauo altra di non infertor 
pompa del Pailatino Georgio Ofclislc foggetto gran Pollacco, che venne a 
render obbedienza al Papa per Vladislao Rèdi Polonia, nella quale fi vidde 
il fommo delle pompe della Corte dell Ambafciatoie , éc l’eftremo della fpien- 
didezza nel Pontefice. „ „ , _• 

In quelli tempi promorte Urbano al Cardinalato Cefare Monti Milanefe 
Patriarca d’Antiochia,& Arcivefc.di Milano Nontioordinarioin Spagna.Ce- 
riaco Rocci Romano Arci vefe. di Patrizzo- Nontio ordinario predo all’lmpc- 
ratore: A leflandro Biechi Senefe Velcovo di Carpe naras Nontio ordinario al 
Rèdi Francia, Fra ncefco Maria Brancaccio Napolitano Vefcovo <*i C .puccioj 
Odorico Carpcgnad’Urbino Velcovodi Gubbio: StcffinoDurazzo Genove- 
fe Protonotario Apoftolico , Referendario ddl’una,& dell’altra fegnatura.dc 
Teforiere Generale del Papa: Agollin Oreggio gran cleraoGniere,* Theolo- 
go di fua Santità, & Benedetto Baldefchi Perugino Auditor di Rota: Tutti 
fogserti chiari per virtù , & meritevoli per integrità di vita , & di coftumi . 

NelTamminirtrar lagiuftitia fi moflrò tempre Urbano intrepido non re- 
flandodall efecutione di quella per portar rifpetto a forte alcuna di perlone , 
nel che particolarmente fù moltoconfiderabilequclcafo, eh’ avvenne circa il 
Signor di Rouvarii Cavallerizzodell’ Ambafciator di Francia in Roma, ha- 
veva quelli rapito alla giuftitia, mentre veniva condotto alla Galera , untai 
atteggiano, che teneva ridotto di giuoco, & d’altro vicino alla cafa.dcl l'Ara- 
bafeiatore-, Per tal fatto fù egli bandito, e poco dopò ertendo fiato ammazza- 
to, fi vidde la fua teda alzatatjeUupgodclli Banditi. 

Si come fù quello Pontefice coraggiolo , nel difender li fuoi intererti coll an- 
co fù fommamentebenignonell’accommodar le piùgravi rotture, e viddefi 
efpreflamente nella guerra col Duca di Parma , & ncll'aggiuftamento coni’ 
iftertoPrencipe. Mentre fi fenriano glirumori delI’Armi non refiòil Papa di 
crear quindici Cardinali, che furono Gio.Giacomo Pancirollo Romano, Non- 
rio In Spagna; Faufto Polli Spoleta no Prefetto del Palazzo Apoftolico: Lelio 
Falconieri Fiorentino Arci vefcovo di Thcbe;Gafparo Mattel Romano, Nun- 
tlo aH’Imperator : Cefare Fachinetti Bolognese fù Nuntio in Spagna; Girola- 
moGrimaldiGenovefeNuntioin Francia : Carlo Rortetti Ferrarefe Nuntio 
In Colonia:Gio. Battifia Altieri:Mario T eodolo:Francefco Rapaciollo Roma, 
ni tutti tre: Francefco Adriano delti Marchefi di Ce va da Monte Regale: Vi- 
renzoCoflagutiGenovefe: Gio. Stefa no GondiGenovefe anche egli : Paolo 
Emilio Rondanino Romano, & ADgeloGioriodaCamerino.Epocodopò oe 
creò due altri, cbcluronoil Signote di Valenté io-riguardo de’fuoi degni de- 
porta- 
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portamenti. Se II Padre Giovanni di Lugo SpagnuoloGefaita, lettor primari* 
co in Roma/oggettodi profondiffìma fcieoza,&di riguardevoli coltami. 

Nell’anno tegnente poi, che fù del 1644.net mefedi Luglio t’infermò il fom. 
010 Pontefice, e con intrepidezza non menofopportò la violenta deU'infermi* 
tà , che ributafle l'inltuaze ,che l'erano fatte da i parenti di dover anco in letto 
far nuova promottone di Cardinali per render più numerofa la loro fati ione, (U. 
mando egli Cavia mente, che non forte convenevoleintcmpodidovcr render 
l'anima à Dio far tale attione per Colo fcoppodelll humani interertì. 

Finalmente dopò ha ver ricevati con Comma divotione tutti gli Sacramen- 
ti con ammirabile coli S za refe l’anima al Creatore a '19 del fudetto Mefe,erten. 
dod’etàd'annifettanta Tei incirca, & ha vendo retto il Papato 21 anno meno 
pochi giorni. Fù Pontefice da numerarti tra i più cofpicui^c degni di fi alto gra. 
do per le doti dell’ animo, e per le fue virtù, per le quali di grado io grado afeefe 
•1 (olito fupremo della Chriftianità : Fù atto à reggerli con l’ingegno propria . 
& follenere con incomparabile dertrezza il pefodi fialte faceode, nelle quali G 
portò fempre come Coprano, nrf punto dipendente da qual fi voglia Prencipe . 
Mantenne intatta la Giuiiitlardc efercitò Comma liberalità,cofi nelle fpleodi* 
dezze, come nel Covenire «'poveri d'ognicooditionc. Menò la vita invaghito 
ilraordioariamented’ogni Corte di belle lettere, de in particolare d’humaniti , 
dalle quali trarte grandezza d’animo, penfieri non vo!gari,e pruriti di coCe al- 
te:E Ce ia fortuna I ha verte riCervato alle no viti funelte, che dopo la di lui mor- 
te Cuccertòre, forfè ha vrebbe giovato affai alla CbieCa, Se alla Chriftianità.Cor. 
•effe diverti abuG,edlede l'Eminenza Ai Cardinali vedendo di già li titoli mag- 
giori efferufurpati dalli più infima plebe. Molte altre cofe di lui fi potrebbono 
direrma perche quelle ricercherebbono lunga Hifforia ; per bora fi copriranno 
conun’ofequiofo,& ammirativo filentio. Vacò iaScdedopo la morte di Urba- 
no un mefe , Se 1 7. giorni. 


V ’ 


Uà creato Orbano Vlllfettanta card, in undici promotion! f fono qui fotti notati » 

. iAt.d'Ottobredel-x6x\. 

Franccfco Barberino Fiorentino ditte, card-di S. Onofrio, e poi di Spigata. 

. l -: «✓! ’ j. d'Ottobre del 1614. 

F. Antonio Barberino fratello de tPapa,CapuccinoT.CjUS.Onofrio. 

Lorenzo Maialoni Fiorentino referendario dell ’ una , e l'altra fognatura, i fecretario di 
SS.p.c.di S. Maria in Aquiro . 

Tietro Maria Borgbefi Senefe Diac.C.di S. Giorgio al Pelo d'oro, 

» • . i . ,A’jg.dt Gennaro del 

•s tloìfio Gaetano Bpm.Tat. Antiocheno Arc.dt Caputi, preteCard,di S. Vedette, 

bionifio di Mareuemont, Ftanctfc ,ArcivefcJU Lton ,e gii, auditor di Bota p. Cardi 
della Santtjftma Trinità nel Monte "Pinete .w \ 

Ernefio Adalberto di Harae Germano^Arciviftorvo diTrdga Card ... > 

Bernardino Spada di Brifigbella , Arcivefc. ramine enfc 1\untio Apeflohco in Fran • 
eia,ly,c bierico di C amercep. c. di S.S tefano nel Mente Celio . 

Laudivio Zacehto Genoa J/ef di Monte Fiafcone Maefiro di eafadtlTapa,e già Hutrì 
tio apprejfo la Setenijffima l\tp di yenet/a,p.c.di S.ó'i/lo. •• - \ , .. 

Ber tinger io GeJTt Bolognefey*fc,di Vimini govtrttafir del Duca d’orbi, ro, e prima di 
Berna hfuntiogià in Kenetta,e Maejire di enfi ielTapap.c AiS • Agefttno. : 

Federigo Cornato (Sente, anogrwPrior di Cipro Chierico di Cam. yefc.di Bergamo)* 
pofcia Tatrìarca di.Feneitap.c.di S. Marta Ti a/ pontina, e poi di S. Marco. • .V 
Giulio Sacchetti Fiorentino , Vefcovodi Gravina, ffpntio Apojlolico in Spagna , poi 
•v VifcovodiFanopreieCard.dtS Snfanna, • 

GioiDomenico Spinola Genovefe utud.Generate delia Camera p* Ai S.Cccttio* 

«, - A a a Giacomo 
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Giacomo C avallerò Romano, Dat.iriofo - Auditor di Rota, px ali S-Enfebio 
Lelio mfcia Epm.Dec.de Chierici di Camera diae. t. de' SS. Fu Modello . 

Henrico di Gufman.Haro figlio del Mar che fedi Carpt,c... morì poco dopò . 

-A'\o.*Agoflodel 16*7. .,.1 . . 

T^icolà Francefco fratello del Duca di Lorcna,Ve[coioTkl!cnJe p.c-.., 

Girolamo ridoni Cremane fe,Tefor. Getter. del "Papa ftiac.c. de SS. Quattro Coronati , 
J,lar do G metti da reietti , llpfertnd arco dell'urta, e f altraft guatata # Maejlro di ca* 
f » / Vupa/ltacx.di S ^Angelo in, Teff aria • * ~ • 

Fabricio Ftrofpi Romano, Auditor di Rp!a,p.cJi S. Lorcmfi in pane , (ypernaJHi di 
S.Maria delta Tace, . 1 .• . ; 

Egidio Albo roano £ pagnuolo Arcbii.dt Valprefla nella Metrop.di Burgos,p.c. 
Pierre Ber-vtHo Franceje Fonda ter, e Rettore della Congregai ione dell'Oratorio del Si- 
gnor Ffolìro GietàC bri/io in Fraucut,px...pre/lo mori. t 

-Alcfiandio Ctfatinode' Duchi di città nuova Romano Refe renda rio dell 'u na ,tf altra 
legnatura, e Chierico di camera, diac.c.di S.Maria in Domenica . . 

♦/f*7 di Fcbraro del 1 4 i 8 - . ■ > »» 

Antonio Barberino Romano, nipote dtlTapa,Cavalicr Giercjolimitano t Referendaria 
dell' una, e dell alt ra Signatura, diaexard. di S. Maria in u fquiro . 

Girolamo Colonna Romano -Abbate di S.Maria,d<acx. di S. Agata in -Agone . 

A' 9- di Novembre del 16x9. 

Gio: Bar tifi a Panfilio Romano Patriarca Antiochene, Auditor di Rota, ’tfuurieApo- 
ftalico in Spagna, px.diS.Eufebia. **■•**'.}.*. . \ - 

Gio-.Frkncefco de" Comi Gnidii da Bagno in Roma» na , -Arci ve fervo Pattano, Fé f covo 
di Cervia, e Jfontio in Francia prete card, titoli S.AleJfio. 

' Udì fopradettocreò anco gli fegueot».' .. - • 

Pietro Pavnaao Figaro Aravefcovodl S trigoni a, (y 'Primate dell'Fngaria J.c.di S. 

Girolamo de'Scbiavoni. , ... • • 

Antonio Santacroce RomanOyArcivefcovodi Seleucia Tronf io in Pollonia,prete card. 
de'SS.'Ncrtody Achilco. 



r .di Lio £ erto fino p.c. 
gonfio appreso C Impera- 

tote, prete card.diS.Siheftro . r • 

Gregorio 'Ffari Romano , Referendario ifentrambe le legnature , (y -Auditor Generale 
dilla Camera prete cardde’SS.jQuirico ,e Giulira.. 

Luca -Antonio Finii Romano -Auditor di Rota.p.cdi S. Salvator in Lauro . 

Theodor 0 Prencipe TnvuliioMilancfefProtonotario-Apoftolico,e Chierico di Camera 
diae.card.diS£cfarto. l ‘ ’W. .. 

Ce far e Monti Milanefe r Apcivef rovo di fi fi Un 0 prete eard. . . >■ 

A’zo. DeCenftrreAlelxéit. 

Gèo". - Alberto fratello del Re di Polonia , Fefe.di Cracovia , buie. card, di S.Maria m 
-Aquiro. 

A’xt.di Novembre de 1 r 6 5 $ . 

francefco Maria Brancac^Hapolit .Ve tc.diCapaccìo t pc.de' XllApoft. 

-A'.ejfandro BicbioSevefe, Ve/covo di Cafpentrar prete card ... 

Tdldetìco He'Conti dtCarpegna Vtfcovo d'Vgubio prete card.di S. Anaflafia. 

Stefano Daraino Genovefejr.e diS.LonnzjO inpaneftyperna. 

-Agostino Ortggio - Arcive/covodi Benevento,pi cic car d. di S. Silfo . 

Benedetto Baldefche Perugino Diae.card.diSSFìto, e Modefto. 

-A" 1 t.Decembre del i6\ 1 ■ 

Francefco Moria Machiavello Fiorentino, Patriarca Coftantivopelitano , Ve f covo di 
Ferrara, prete cord. • *.# * ** * <- 


.) * 
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Aftamo Filomi tono napolitano , ^reivefcovo dnfapot , prete cari.... 

Marc sintomo Bracaci ino V enetiano V • [covo ài VtcenzM , prete egri.... 

Ottavian R«°gìo Genovefe auditor Generate iella Omero ,pretec ari...* 

Tier Donata Ce fio fioma 10 Teforiero Generale del Vfpa.prfte c gri. , 

Girolamo Verofpi Ramano, auditor di Rota, prete cari ... . 

jr yicevxo Maculano da Fiore muoia nel T tacemmo, ielT Ordine de Tre ite a: or t 
' Matlìro deffacro&i/azz?, ?«'***- * O H' T A ' ■' 

Francefco Tiretto fiomar.o , giovate, preti carnai, . .v ... -, ’ .. . 

Giulio Gabrielli fiornano , dee. delia CameraMpoildica, Diac. card. 

Giulio Mazzarino Romano Riprendano d' entrambe le Signature die*, card** 
Virginio Orfine, fiomamrAbbarttdiac. card. ^ 

Ramaldo da Effe fratello del Duca di Modena, dtae. card.,..- - - 

yf ir. di Loglio del i6\y 

Gio: Giacomo- Panatolo tornano Tfiuntio in Spagna card .fi 

Fa:i3oToUSprttranoprefhrodelFaLrzoMpoft<Jicqcardffi r?, ** ; 

Lette FaUonier&ormme'Airciifffeovodi Tbeboiard.... - ■- 

Gafparo Matte Roman oUunt io elT Imperai ore card. - — — 


Goffrato Motte fiomanolfuntio alt Imperatore card. 
Gelare Facbtnetu Bghgnefitfù Tronfio in Spagna card 
Girolamo Grimaldi Genoveft Tfuncioin Fr ancia — 
Carlo fio fiuti Ferrarefeìfuntio in Colonia . f 
Gioì Batfijltt Mlfrcri Romano..., * t 

Mario Teodolo Romano..^- 
Francefco Rapacdofo Rimano:... 


t t . 

< 1 

i > • 


•• ^ 

i 


— . . 

Francefco ^.Ariano itili Marcbeji dì-Cevtl iiMpott ftgak.fi- 
Vtcenzj CoUugei i G etiovefr -- ■ f“ 

Gioì Stefano Gondi Gcnove 
Vado Emi fio Romanino Rot 
jiogeh Gi or da C ameri no:... 

E lo flefio anno nel mt fé di Decembre creò . , 
fi Signor di Volanti Francef e. 

a»' . J; r’ Affiti «- 1» »> - — ’i 


f ttojt/ \é vliMrO » , » 

C/tf: Stefano Gondi Genove fe. • ' J ‘ 

Vaolo Emilio fiomanino Romano'. ‘ . 

jiogeh Gior da Camerino:... 
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D ALESSANDRO VII : 

R E G N A N TE 
Fino all’Anno M. DC. LXIIL 

Scrìtte dai Cavalìer 

ANTONIO BA GATTA 


della Fa* 
miglia 
Pamphi* 
lia In 
Grecia. 
Suo pai- 
faggio 
nella Sa- 
bila .Gri- 
de nella 
Republj. 
« Ro- 
mana. 


Paffa nel- tri Pamphili.ò Pamphilii, che io quel- 
la Fran- ' a Rcpublica goderono le prime cari- 

_ _^>n itfSBwWvììd che,egl’honori più infigniai Confola- 

flrnttio-" l| i Preture, Legatiooi, e Generalati fino, chedidrutta quella famofa poten- 
ne nell’- z a da’ Barbari participando ancheffi delle communi giatture, abbandonan- 
Imperio do la Patria G ricovrorno trà I Franchi «ù le ri are del Reno. Maperchenond 
Roma- nofiro proponimento di ritenere di nuovo l’Hifloriadi quella cala, parendo- 
* 0, cidihaverlo baftevolmente fupplitonel racconto della medefima fatto da 
noi nel nollro TEATRO VENETOiPafTercmoa deferiver femplicemente 
in compendio di Vita d’ Innocentio X. Pontefice Ottimo, Maffimo , nel che 
pnrerifolviamo di caminarecon tutta fobrietà, per non moltiplicare ciò , 
• che viene fcrittoin quefio propofito dal Cavalier Girolamo Brufoni , ha- 
vendoegli iflefso con accurata diflintione la Vitadi queflo Pontefice nel fup- 
plemento alle Tue Hiftoiie d’Italia. Prima di pattar nondimeno à quanto 
habbiamoprefoinattunto, Rimiamo propriodi non trafeorrere tutto fono 
filentio: ma di dar un breve tocco di qualche attione Heroica d’alcuno dei 
molti personaggi confpicui di quella cafa , acciò fi veda quanto in ogni 

Ti i ari «rapo 
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rtmpo ne Cartata ferace , e fe bene andiamo fcanfando i fecoli più remoti , e 
ci accodiamo a’ più vicini, quefti nonpertanto principiano dal ottocento, e 
uno, all’hora, che con la venuta in Italia di Carlo Magno chiamatovi da Leon 
Terzo fi annoverò fràiprencipali del fuo fcguito Amanzio Pamphilio Nobile 
Cavallicre della Francia Orientale hoggldì detta Franconia , il quale Iafciato 
dall’ Imperatore al iuo ritorno in Francia nella Città di Gubbio , infignitolo 
col titolo di Conte, honoratolo con i Gigli nell'Arma , & ed arricchitolo 
col donativodi molti Cartelli , venne à comprobar 1 'Impcratorc la fttma , 
che faceva delle di lui riguardevoli conditioni , martìme non offendo egli 
folito di lafciar nelle Città d'Italia fe non pei ione di concetto , c di confiden- 
za grandi poiché effettivamente rimanevano per guardia , e ficurczza de’ luo- 
ghi , che vivevano fottola divotionedclllraperio . Da queft’ Amanzio dun- 
que principiando diremo , che fù fuo pronipote Pietro primo , il quale del 
novecento , c cinquanta viene dal Grifolino nelle cofc di Gubbio nominato 
per Conte , e che fu principalirtìmo Autore , che quella Cirtà rovinata nell’ 
anno novecento, c dicifette dagli Unghcri chiamati in Italia dal Marchefc 
Alberico di Tofcana fi redifioalfe dove al predente fi vede alle falde del Mon- 
te Iginio . Di Pietro nacque Lodolfo , che abbandonando le pompe del 
Mondo fi ritirò alla folitudine dell’ Eremo nel novecento , e fetrantalei 
dove fondò la Congregarione di fonte Avellana detta ancora della Co- 
lomba dall’Arma deH Inftitutore , che ne venne altrcfi chiamato il Co- 
lombino . Quella Congrcgatione fù nel 1002. confermata da Silvcftro 
Secondo , ed à Lodolfo del mille , e nove elortato , ed affretto da Ser- 
gio Quarto convenne accettare il Vefcovado della fua Patria offertogli 
dal popolo , e dal Clero ; fe ben poi fe ne (ottrade con la rinuncia , 
che gli fù admeffa da Benedetto Ottavo bramand’ egli di ritornare alla 
quiete del Romitaggio. Morì nel mille, c quaramafette , e viene dai fe- 
deli riverita , come di Beato la fua memoria. Di Pamphilio fecondo fratel- 
lo del Beato Lodolfo nacque il Conte Guido , che del mille , e quaran- 
tanove confermò a’ Canonici di San Mariano la donatione fatta loro dal 
Conte Pietro fuo Avolo , e da Amanzio , e Pamphilio primo fuol Ante- 
nati del Cartello della Valle . Del Conte Guido nacquero Pietro , & Al- 
berto Signori di Colle Pamphilio , di Valle , di Montefpccchio , di Ser- 
rapetroja , diCalfo , diValpona , 0 d’altri Cartelli ; qucft’Alberto donò 
nell’anno mille , e ottantafette alla Cattedrale di Gubbio la portionc , che 
poffedeva nel Cartello di Montefpccchio , e ne’ luoghi di Clagnone , c Pater- 
gnano , con due parti della Chicfa di San Savino . Ncll’annopoimille, cno- 
nantaottofi trovarono ambiduequeftifratelli con Brunone Signor di Valpone 
loro parente della fteffa Famiglia nella guerra Santa co i Soldati Gubbini , che 

10 numerod; 1000. paffarono con Gorifredo Buglioneà milirarenella Paleflina, 
cd in quella occalìonc appunto fù aggiunto perdono di Gotifredo all’Arma 
Pamphiliail Raftello . Del mille , cento , c vintinovc nel mele di Deccm. 
breLodolfìno Pamphilio donò alli Canonici di San Mariano tutto quello , 
chele gli apparteneva dentro , c fuori del Cartello della ferra ; e cofi fece di 
alcune altre Ville nel mille , cento , e cinquantadue li Conte Guido Secon- 
do ; Come pure laConteffa Pampbilia figliuola di quello Conte Guido 
donò nel afille , cento , e nonantaquattro alla Chicfa di San Spirito di 
Pefaro molti beni , come c ferirlo da Monfignor Benedetto Leoni Vesco- 
vo d’ Arcadia nell'origine de’Cruciferi al foglio feitimo j E lo Beffo fece 

11 Conte Angelo fuo Nipote à Ildebrandino Abbate df S. Bartolomeo di 
Petroja , e di San Donato di Pulpiano . Nel 1249. Giovanni , c Lodolfo 
di Caluolo Pamphilio inficine col Conte Burgatclli , ed altri ventidue 

A a a 3 Cavai- 1 


Ritorna 
in Italia 
con Carlo 
Magno 
Imper.nel 

80 1. 

Si ferma 
in Gub- 
bio -li 


Ne na. 
feono dì- 
verfi fog- 
lietti ini 
gni. 
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Cavalieri morirono in Afta combattendo contro gl’infedeli militando nell* 
Efferato di San Lodovico nono Rè di Francia . Lodolfo, Giovanni, CcMat» 
tcoPamphilu furono condottid’huomini d’arme nel Regno dr Napoli . Già» 
corno figliuolo d'Amantio nel mille , e ducento, e ottanta fu Ambafciatorc 
di Gubbio al Papa in occorrenza , che i M iniftn Pontifìci pretendevano di leva, 
re della fuaGiurildimonc le Terre della Pergola, e di Cangiano , e li Caftel- 
li di C«>ffacciano, e di Serra S. Abondto già edificate da Gubbini . Del 1 334. An- 
drea di Pietro d’Amantio (oggetto letteratiffimo fù famigliare , e Conigliere 
de i Ré di Ungheria Carlo, Noiberro, cLodovico, &adinftanzadiCarlo , 
Roberto Rèdi Napoli concede al medefimo Andrea un paflapotto amplidimo 
per diverfi Tuoi affari in quel Regno : Rimafero nell’ Ungheria i Pamphilii , 
ondcconilCaftello di Valponc vicn dalGtovio nominato Baldaffarc Pamphi- 
lio trai Grandi di quelRegno , che dopò la morte dell’ultimo Rè Lodovico, 
del mille, cinquecento, venti fei, potevano pretender à quella Corona . Ro- 
mandino di Giacomo Pamphilio del mille, trecento, fettanta otto , fù infie- 
mc con Naldo Magalotti Governatore della Rcpublica di Gubbio in tempo tra- 
vagltoCflìmo , non tanto per le civili dilcordie, quanto perla rinuncia , che 
fccediquel VcfcovadoGtovanni Aldobrandino. Matteo, c Giovanni fratelli 
di Ramondin furono ambidue Cavalieri , e condottieri d’huomini d’arme in 
fervigiodc’Rèdi Napoli , e Sicilia. Pietro Pamphilio del mille , quattrocen- 
to, donò all’hoipitalc dii Maria di Gubbio moire pofftfTioni, c terreni . Gi- 
rolamo Pamphilio Conte , c Cavallierc del mille , quattrocento .cinquamano- 
ve, governò con affolutaauttorità la Città di Foligno, e con l’occafione delle 
Nozze celebrate in Bologna tri Annibale di Giovanni Bentivoglio Signore di 
quella Città, e Lucrata figlia del Duca Ercole prima di Ferrara andò come Am- 
bafciarore del Duca Guidobaldo d’Urbino à rallegrarfcne, & adaflìflcrvi , ef- 
fendo ricevuto, ctraztatoda Annibale come fuo (fretto parente ; dopò di che 
fù Governator di Fermo, d’Orvieto, cdiRecanati dove governò con amplif- 
funa auttorità . Di Raimondo elegantiflìmo Poeta nacquero nc’medefìmi tem- 
pi Cbriftoforo, e Lodolfo Condottieri d’huommi d’arme, Antonio, Pietro , 
Giacomo, Franccfco, eGiotBattiffa, che del 1461. fcrìffe le memorie dome- 
niche della fua Cala . Furono quelli fratelli nel 1 47 1 . con nobililTimo privilegio 
creati Conti da Federico Imperatore, & in riguai do alla ftima, chedi loro fa- 
ceva, comcquelli, che trac vano la fua feconda Origine dalla Germania, con- 
ceffe a’fuoi primogeniti le lleffe prerogative , che godevano li antichi Conti , e 
Vicarii Impcpali di crear Dottori, eNodari, dilegitir.iarbaftardi,' di difpèn- 
far fovral’cif degl’incapaci, di dar Tutori; e Curatori a’ pupilli, d’auttennea- 
refonunctpattoni, addomom, eie Afcrittioni ad altre famiglie , ed in fom» 
r.iadi far ogn altro atto limile di fovranagiurifdutione Ccfaiea. Il Conte An- 
tonio mentre viffc nella Patria , confegui i primi honori , amato cordialmente 
dal DucaFedcricod’Urbino, che Tempre quando giugneva inGubbio voleva 
v tra cffcr fuohofpiie: Chiamato del 1471.4 Roma da Siilo IV. vi trafpoTtò la fua 
irKirrato " faml g ila » ed impiegato in cariche principali della Corte fù molto (limato , e 
nuova- riverito. • 

mente à Del Cavallier’ Angelo Benedetto figliuolo del Conte Antonio nacque Pam- 

Roma philio, che fetide un erudito volume lopra l’operedi San Girolamo-, fi ritrovò 
&>«A 7 tti £ I UC ^ 1 nei lacco di Roma feguito l’anno iji7.c fervi la fua cafaà lui , ed a’fuoi 
confpicuS am,c, df ficuro rico vero -, Volcndopoifottrarfi a’pencoli, e mileric di così ca- 
di quello laroiwfà giattura fu dal Governatore di Roma Monfignor della Mota accom* 
ramo, p-gnato con un paffaporto pieno di ftima, cd’honore, maniera non lolita pra- 
ticarli in quelle contingenze, nè meno con Prencipi Grandi ; Furono fuoi 
figliuoli Camillo ,e Girolamo . Riufcì Giro lama liuomo erudito , c letterato in 

ogni 
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ogni fcienza, e fi vedetutt’horaunfragmentodi cecca fua compoficione ferie- 
ta contro DionifioLambino, ed Andrea Scotto, che interpretavano finiftra- 
mente gli autori antichi, che hanno trattaro dc’Pamphili , ò Pamplulu : Paf- 
sò dall’ Auditorato di Rota alla Regenza della Penitcntiaria , poi «1 Cardinala- 
to affuntovi da Clemente Vili, e dopò fù Vicario di Roma eletto da Papa Pao- 
lo Quinto . Hcbbc amteitia così intrinleca con S. Filippo Neri , dal quale gli fù 
predettala porpora; che fino all'ultima notte, che quell’ anima Santa volò al 
Ciclo egli fùfecoà recitar l'officio divino, e ne ricavò gratie miracolofe dopò 
la morte del Santo in una fua pcncolofa infermità : mancò il Cardinal Gi- 
rolamo nel i6io.lafciandointutti, gran dcGderio della fua molta Virtù . Ca- 
ntilo immiiò il fratello nelle fcienze , fc non nella profeffionc Ecclefiallica , de- 
sinato alla propagatone della fua cala: fende molto beneun Commentario 
delle vite dc’Ponrefici fino à Clemente V. c forti dal Cielo una felice , e nume- 
rofa prole di 4.mafchi, che furono Pamphilio padre del Prenc. Don Camillo 
vivente, GioiBattifia, che fù InnoccntioX. Alessandro, c Benedetto quali 
morirono giovani, ePrudencia, ed Agita Monache; In Pamphilio campeg- 
giarono conditiont corrifpondenttallafua naie ita; fervi ne’ primi anni della 
fua gioventù nella Corte del Gran Ferdinando, e Gran Duebefia Chriftina di 
Lorena, eritiratofi poi à Roma quivi quietamente gode degl’honori del Cam- 
pidoglio al paro delle famiglie più grandi , come baveano praticato i fuoi Ante- 
nati . Hcbbe di Donna Olimpia Mudalchini della nobil famig'uade’Saluucci di 
Perugia al ptefen te eftinta, chefù PrcncipelTa di S. Martino dopò la creatione 
del Cognato al Pontificato oltre il Prcncipe D. Camillo , Donna Maria, e Don- 
na Coftanza maritate ne’Prcncipi Giuflimani , c Ludovifio . 

Ci tirarcbbel 'ordine àprofeguir la ferie Inpaminata col continuar nella Vira .. . , . 
d’Innoc. ma perche anco l’altro ramo della famiglia rimafto in Gubbio hàhavu- * 

toi fuoi Soggetti qualificati dobbiamo di quelli pureper non defraudargli dell’ mallo in 
honore, che fe gli con viene farne, (e ben di patteggio la mentionc , che meri- Gubbio - 
tano , che però ripigllaremo da Federico figliuolo del Con. Pietro , il quale do- 
pò molte cariche (ottenute nella Città, e nella Provincia , fù deputato della 
fua Patria à Lorenzo de’ Medici dichiarato da Leone Decimo , nuovo Du- 
ca d’Urbino l’anno 15 16. dopò la morte del quale mandato Ambafciatoreal me- 
defimo Pontefice fù ricevuto dal Cardinal 3 embo Segretario del Papa luo vec- 
chio amico con termini di molto rifpetto, c con infinita cordialità . Da’Fra- 
celli di Federigo nacquero ilColonclloPier Franccfco , e Gio:Batti(la , che 
morirono combattendo nell'annata della lega contra il Turco l’anno 1 5 71 . Ro- 
raondo, che fi trovò nella medefima mandato da Guidobaldo Duca d’Urbino 
ad allìllere atla perfona del Prcncipe Franccfco Maria fuo figliuolo , Orfola Mo- 
naca di S.Chiara, che fù una delle fondatrici del Monafterio delle Vergini col 
titolodel Salvatore in Camerino; cGiulioCefare ; cheli trattenne per lun- 
go corfo d’anni Iplendidamente in Roma, per l’amicitia havuta con Anna di 
Memorami Gran ContcttabiledlFranciatcnntoinraoltattima da quella na- 
rione. Di Giulio Celare nacque nel mille , cinquecento , fettantafecte , il 
Cavalier Girolamo, che militò con quattro altri fuoi fratelli m Piemonte in 
fervigio del Rè Cattolico , c vive tuttavia la memoria de) coraggio da luidimo- 
ftrato in Roma , quando aggradito Solo da foggetto grande Nipote d’Ambafcia- 
tor Regio accompagnato da dieci perfonc , non folo li ributtò : ma feri il 
principale, uccilc tre di quelli del fegnito, e fugò il rimanente: fù fuo fratello 
Franccfco Maria Cavai, di Malta, c Governatore d’una Galea della fua Reli- 
gione, Sargentc maggiore in Levante, cMaeftrodi campo dell' ultimo Duca Suoi pt- 
di Urbino. Horaquetto Stipite chiude i fuoi periodi in Cbrittoforo vivente t “W 
che nel Pontificato d’Innoc.fù Capuano della fua Guardiadi prefente nella pa- * nticrt * 
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ttia la quiete foftenendo il porto corrifpondente alla nobiltà dc’fuoi Natali. 

Potrcbbefi dir medcfimamente alcuna cofa de’ parentadi della famiglia Pan^ 
phìlia , c dimoftrar le congiontioni , che hà havuto ne’tempi andati con li Guel- 
foni del (angue di Baviera, e Sartonia: con li Bcntivogli originati dalli Impera- 
doriSucvi: con li Montcfeltre, ed’Urbino: con gli Azzoni di Monferrato . 
con gli Conti Guidi propagati da Ottone il grande : con gli Acquaviva , Ga- 
brielli, SignoridiScagnano, Conti reali, Spadalttnga, Conti di Romena , 
Se altri énc’più moderni con li Cibò r Matthi, Borgia , del Buffalo , Giurti- 
niano, Aldobrandini, Ludovifi, Borgliefi, Orfini , Trivulzi , Sforza Vif- 
conti, Gonzaga di Cafliglione Caraffa uc’Prencipi di Stigliano , Caraccioli , 
Gufman di Medina delai Torres, Savelli Barberini, e Chigi, ccosi anco del- 
la (fretta attinenza, chepaffaconleSereniflìmeCafeFarnefe, Medici, Effe , 
Savoja : (e non fomtno hormai rlfoluti di tiafcurar cgn’altr a cola, e di dat prin- 
cipio alla Vita d’Innocentio. 

Nacque egli aTette di Maggio del mille, cinquecento , fettanraquattro , di 
Camillo Pamphilio, e di Flaminia del Buffalo Cancellieri nobiliflìma famiglia 
in Roma, & nella Tofcana, e gl ifù al Sacro fonte porto in nome di Gio: Bar- 
uffa: Applicalo à gli ftudii vi fece profitti mirabili : onde nell'età di 20. anni 
confegui la Laurea del Dottorato, con la (corta della quale avvanzatofi alpo- 
ftod’AvvocatoConciftoriale, fù poi da Clemente Ottavo creato Auditor di 
Rota, volendo, che occupafle il luogo vacato per la promotione alla porpora 
delCardinalGirolamofuoZio. Conofciutalafuahabilità, c la fufflcicnza da 
Gregorio XV. lo deflmò Rei primo anno del Tuo Pontificato Nuntio à Napoli .* 
e trapelatane quella cognitione anco ad Urbano Vili. Succedere di Paulo V. 
ricchiamollo alla cotte per impiegarlo m maneggi più grandi . Lo inviò per tan- 
to in Francia col Cardinal Francefco Barberino Tuo Nipote Legato à quella Co. 
rona, per gli affari di Valtellina, appogiandoli non foto la carica di Datario ; 
ma quella infìeme di primo Mtniftro della Lcgatione, dalla quale ritornato lo 
infìgutdel titolo di Patriarca d'Antiochia indimoflrationc del godimento pei 
Jofuofruttuofo impiego . Ifpedirodi nuovo inlfpagna col medefimo Cardinal 
Barberino, e con la fteffa carica di Datario continuò a far pompa de’fuoi prc- 
riofi talenti , onde meritò nella partenza del Cardinale di rimanere alla rcii- 
denza di Nuncio ordinario in quella Corte , dove fi portò con fodisfattione co- 
si grande, c del Papa, e del Rè, che ne ricavò non foto applaufi , e lodi , ma 
avvantaggi di gradi, c di fortune , ertendo da Urbano creato Cardinale alli 
30. d’Agolto 1627. quantunque non forte publieato prima del mille, feicento , 
ventinove. Tornato à Roman’ hebbe il capello rei publicoConcitloroa’6. di 
Luglio del 1630. dopò, che fù eletto Prcfcttodeiriuimunnà Eccltùattica , poi 
dt quella del Sacro Concilio di Trento, crinalmente uno de fupicmiinquifuo- 
ri generali del S. Officio , e Protettor del Regno di Polonia j cariche tutte effer- 
citatc da luicon gravità , er.gorc di cortami corrilpondcnti all’altezza del per- 
fonaggio, che rapprefentava , c che gli rretcaionodallaCorte, eda’popolt le 
più finccrc acc lamationi,ed i prenuncù delle maggiori crtaltationiieffcndo gl’im- 
pieghi grandi la vera lance , colla quale fi bilanciano rettamente le attitudini de 
gli huomini Angolari . 

Morto Ut bario Ottavo l’anno 1^44. a’a?. di Luglio fi fece il giorno feguen- 
te la prima Congregationc generale nel palazzo di San Pietro , dove D. Ta- 
dco Barberino andò àdcpoi re il baffone, e carica di Generate di Santa Ghie- 
fa, che gli fù anco nuovamente tcrtituito , nonotìaiiuT’ oppofitione del Car- 
dinale Aìbernoz, e della fattioneSpagnuola ; ma pelò con qualcho>«iiminu- 
tione dell’ auttotiti , havendo il Sacro Collegio deputato una Congregationc 
de’ Cardinali ad oggetto,, che D.Tadeo non rifluì verte cos’alcuna, lenza, il. 
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parere , e l’approvatione di quel congreffo. Si fecero in tanto lefolit’effcquieal 
defonto Pontefice, dopò le quali a’9. di Agollo entrarono li Cardinali in Con* 
clave, c tutto il giorno fino paffaca la meza notteficonfumò in negotiationi , 
cofi fra li Porporati , come fra gli Ambafciatoride’Prencipi , c Baroni Roma- 
ni. Per Francia v’era Ambafciatorc il MarchclediS. Sciamon; per Ifpagna v’ 
era folo D Gregorio Romero di Morallcs Secretano dell’Ambafciata ; rpà vi 
gionfealli 8. il Contedi Sirvelladeftinato Ambafciatorc , il quale non mancò 
di negotiare quanto potè ad efclufionc del Cardinale Sacchetti , che i Barberini 
tenevano quali ficoro di poter far Papa il giorno Arguente fiante la loro groflTa 
fattione . Nel ferrarli del Conclave li Barberini fi ruppero col Duca Savello 
Marefciallo dello fteffo Conclave pretendendo effi, che D. Tadeo teneffe le 
chiavi come Prefetto di Roma , cofa però , che non poterono fpontare . Il gior- 
nofeguente, chcfùalliio.fichiufc, e fc bene per la Bolla fi doveva Tubilo en- 
trate nel primo fcrutinio, non fi fece perche non era ancora fornita la claufu- 
ra, e fi diede folo principio àfarneuno alla fera', nel quale l’Albernoz feguito 
dalla (ua fattione , che era di ventiquattro Cardinali fece tanto , che non riufcì 
alti Batberinid’ufcirnccome penavano col Papa fatto . Quella fattione Spa- 
gnuola dava Tempre i voti alti Cardinali del Collegio vecchio, eh erano Lami , 
Cenino, Crefcentio, Capponi , Bcntivoglio, e Roma ; dal che vedendo i 
Barberini di non potere /puntar nella crcationediSacchetti procurarono di fare 
Fiortnzuola ; ma per non ha ver quelli applaufo alcuno nel Conclave defiilcro* 
noi anzi la lattione Francete non Io volle ammettere come poco grato al Car- 
dinal Mazzarino , e fù parimente ifclufo pubicamente dal Cardinal Mont’ Al- 
to con particolardifguftodcll’Albcrnoz, perche (enz’haver detto cos’alcuna à 
luiCapodellafattiones’havclTefattolccitod’efcluderuno, cheancora non fa- 
peva fc veniffe regetto , ovcro approvato dalla Corona di Spagna . Furono po- 
feia polli in raperò li Cardinali Altieri, Monti, e Filomarino, ma lenza fon- 
damento; Ceninos’approffimòpmd’ogn’ uno di quelli alla buona fortuna , 
m&prcvalfcleoppofitionidc’Barberini. Nominatori finalmente Pamphilioegli 
congrandillima moderationc ricusò d’cITere propollo , Te nonio veniva dal 
Cardinal Antonio, che gli bave va per Tuoi fini procurata l’eTdufi va da Francia, 
à che ( neglette l’ombrcdiqualchcdifguflopaffaio) ha vendo acconfcn tuo An- 
tonio pcrlualo ancora dal Cardinal Francelco (uo fratello amiciflìmo di Pam- 
p lidio , cdaPanzirolo ('non ollanti le pppofitionid’alcuni Cardinali Francefi) 
traile ad approvar lefuerilolurioni il M rchelc di S. Sciamoli per niczodel Car- 
dinal Thcodoli , edel MarchcTe di San Vito Tuo fratello, e fi venne alla Tua elet- 
tionc con oppiatilo uru vaiale del Sacro Collegio , e di tutta la Clirillianità Cat- 
tolica li 15. di Settembre ha vendo affunto il nome d’InnoccntioX. per rinovar 
la memoria di Papa Innoccnuo VIIL di cafaCybò parente, e benefattore della 
Tua Famiglia. ' 

Non {giacque alla Francia quella clertione , benché non Temide volentieri,, 
che il Cardinal’Antomo dopò haverne per proprii riguardi ottenuta l’cTclufionc, 
havede contro gli ordini Rcgil, e fcnz’afpcttare ili fiorilo d’uncorrierolpedito 
/opra ciòdall’Ambafaatorc alla corte acconfcntito alla Tua cdaltationc , clic pe- 
rò degradato per riputatone della Corona il Cardinal Antonio della protettio- 
ncdi Francia, privato della grada reale il Cardinal Tcodoli , e il MarchcTe di 
S. Vito Tuo fratello , c richiamato in Francia à render conto del Tuo procedere il 
MarchclediS. Sciamon praticò nel rimanente ogn’atto d’odcquio, e di dima 
vcrlola Pcrfona,. ccafadd nuovo Pontefice- 

Occorfclubito eletto il Papa , che il Duca Federico Sa velli Ambafciato* 
reCefarcopensòdi rimettetegli AmbaTciatori delle Corone nel prillino luo* 
go Tovrail Prefetto di Roma ,chc pretendeva edere fiati contro ragione , c con- 
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Francia, e tro il confuetopregiudicatida Urbano VIU. per favorire D.Tadeo Barberino 
Spagna f no nipote adunto dal Zio à quella dignità dopò la morte di Francefeo Maria dal* 
T ideo * * a R° vcrc ultimo Duca d’Urbino ; onde ne tenne perciò propofuo con l’Amba- 
Prefetto feiatore di Francia , il quale concorfì nelle opinioni dei Cefarco, fc bene non 
diRoma. potè allìflcrlo per Icindifpofitioni, che li fopragmnfeio. Confciìperò quello 
Termina (tefTopegotio col Conte Siruella Ambifciator Cattolico, e ritrovò in lui la me- 
w defimadilpoGtione; sìchc llabilito crà di loro quanto doveva operarli ritrar- 
re de V r 1’ tennero il medefimo giorno de’ij. nelle tlanze del Prcncipe Sa velli Matcfciallo- 
Amba- di Santa Chiefa afpcttando l’hora, che il Papa andaffe nella cappella di Sifto , 
feiatori . e poi in San Pietro à ricevervi le confuete adorationi . Non rralafciarono li 
Seeuela Ambafciatoninqudledococcafionidipregiuiicarcquantofù loro podi bile al- 
natio °* la P rece d enza, WP ,c fi :t t 0 cosi nell’aflitlenza alla funtione, come nel viaggio , 
Prende* ii nell’andata, cnclritorno; come altresì non mancarono i Cardinali Barberini 
polle (lo . di difenderla à tutto potere; maobligatili Ambafciatori , c D. Tadeodal Pon- 
Sbandale reficca ritirarli reflò per al l’hora quelito punto indccifo , che fu poi da lui termi- 
militi* or nato à favore delli Ambalciatori, amettendo non per tanto il Prefetto à protc- 
SoUeva *j Bar delle fue ragioni. 

popoli Terminato quello dirturbo fi venne alla Coronationc del Papa il giorno di 
dalle ga- SanFuncefco, c perche era gran tempo , che Roma non haveva veduto un 
belle. Pontefice nativo Romano s’cfj»re(TctuuamaccIamatiom di giubilo , &in di- 

Riforma moftrationi d’honori molto Angolari , innalzando nel foro Romano , nel 
* Ordina Campidoglio, de in altre parti molti archi trionfali; lo fteffo fecero diverfi 
una Con- Prcncipi , cSignori, e particolarmente il Duca di Parma davanti al Palagio 
gregaiio- Farnefc per la folennitidelpoflelfo ; nella qual occalione donò. .il Papa a’ Car- 
neper re- dinali medaglie d’oro , e d’argento con l’Imagine da una parte della Immacolata 
de’" 6 ti Concettionc di Maria Vergine lua particolare Protettrice con quelle parole 
della cL- ( ve flit AHXiUum mihi ,) dimollrando in tal forma riconofccre dal folo 

mera in- ajuio celclle quella dignità, che gli fù mentre era giovanetto profetizzata dai 
debita. Beato Felice Capocchio; ed all’hora fi portarono alSoliogli AmbalciatoridelT 
.P'rbtara Imperadorc, cdcl Rèdi Francia inficine col Prencipc D. Camillo Nepoce di 
PtDGh toaSamità; dove anco licbbe poco dopò luogoil Marchele Giufiintani dichia- 
roilloGe. raro Prencipe dal Zio, come l’ottenne pure il Prencipe Ludovico , chedivenne 
neralìlfi-* altro Nipote del Papa, e General delle Galere, col Matrimonio di Donna Co- 
mo. danza Sorclladel Prencipe D.Camillo; dichiarandoli il Papa, che vi farebbe 
Cartellati dato il luogo anco per D. Tadco perche a’ Prcncipi Nipoti de’ Pontefici , ò de- 
!o jj fonti, 6 vivente era dovuto, fodenendo efli per altrolo fplendore , c decoro 
Grufi iota dc’Preacipi Grandi . - 

ni Applicatoli poi il Pontefice all'occorrenze della fua carica diede gli ordini no- 

Confer- celTani per lo sbandamento delle militic (tiaordinaric dallo darò Ecclcfiadico , 
C^dRa* f°ll c vòipopolidalIeGabelle più gravi, le quali di tanto havevano reto cfaudo 
barini le l’erario Apoliolico, che ne’ primi meli convenne dal proprio Patrimonio ri- 
Leg.tio- trarre ghajuii al mantenimentodel nuovo Stato, e riformò le fpefe , riducco. 
ni J’Ur- do la propria tavola alla quinta delle cinque parti, folitoà confumare nella Ca- 
bino, ed’ fa paterna, introducendo da per tutto la quiete, l’ordine, c la convenienza . 
A vigno- Dnnofttòogni maggioi premura per Sconcordia frà Prencipi Chriftiani ; or- 
"ordìna c * iri ^ > una Congregauone per la rcvifìonc de’ conti della C amera indebitata di 
Pubiìdv molti «Milioni; dichiarò GeneralifCmo di Santa Chiefa il Prencipe D.Camil- 
Oratìoni lo, al Giufliniam diede il governo di Cadel di Sant’ Angelo; a’ Cardinali Bac- 
per lo bu6 bcrini confermò le Icgationid’Urbtno, edi Avignone, ed ordinò publichc , e 
v° . pi ivate Orationi per lo buon’indrizzodel Pontificato* fcrivendo a’ Patriarchi % 
uikaio°* Arcivefcovl, e Vcfcovidcl Chriltianefimo, eccitandoli à pregar Dio per queft.’ 
* ottimo fine. 
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Fra 1 primi negotii più confpicui , che caderono folto la fua prudentiflìma di Rinme- 
icttioneunofùquellodcllarcmillìonencllaSalaregiadell'antico Elogio , nel 15 . ’jS"* 
quale fi ricordava il merito della Sercniffima Rcpublica di Vcnet a perla difc'a 
prcftataad Aleffandro III. Sommo Pontefice contro Federico Baibarolfalmpe- f, 0 della 
ratore, alterato fin dal 163$. e pofeia intieramente abbòlito da Papa Uibano , Republi- 
da che s’erano originate molte amarezze tra la Republica, eia Corte di Roma, «* d ‘ Ve- 
onde volendo Innocentio rimmctterc il timo nella priftina quiete , relluuì d’im- 
provilo nella Sala regia l’Elogio nella forma, ch'era prima , il chciefcobligato Urbano, 
il Senato Venetoi corrifponderàSuaSantitdconaltretantagratitudine, dee re- H .Senato 
tando, immantcnentc ricevuto l’avifo, la Nobiltà Veneta al Prencipe D. Ca- Veneto 
raillo, ed à tutta la fua Dipendenza , difpenfando la legge prefa pochi anni d * ct *i*. 
•vanti, che oblieavaà farne la richieda : cd eleggendo oltre li quattr’ Amba- 
Iciaiori desinatili per l’obcdicnzaanco’l Procurator Angelo Contarini ftraordi- Veneta 
narioàringratiarlo. al Pra» 

Ilgiornodopòlarcftitutionediqued’Elo^to, prommofle il Ponzai la porpo- ripe D. 
railPrcncipcGiotCarlodc’Medici, c D. Camillo fu o Nipote, rilcrbHndofi in C*'?? 111 ®» 
petto Monfignor Cecchini: l'elemonedcl primo fù per impulita di gratitudine 
verfo lacafadiTolcana , quella del fecondo per elTaudirc le indanze di molti 
Prencipi, e particolarmente con oggetto di mandarlo legato alle Corone, fe be- Et elegge 
ne refe forde le orecchie dc’Prcncipi al fuono di quella pace, clic tanto dcfidcra- oltre « 
va per beneficio del Chridianefimo, amatile il Confeglio del Rè Cattolico , ilV at £® 
quale con la voce del Conte d’Ogftate gli rimotìtò la necedìtàd'accufarlo pedo / 7 i*r 0 ri d' 
(odentamento della propria famiglia; rifolutione approvata dal Cielo , con la 0 b:d^i* 
oumerofa prole, che Dio gli hà conceda. un’Eftra- 

Fecc dopo la feconda promotionede’Cardinali al numero di otto , tri i quali ordinari* 
il Cecchino, che ha veva nella prima ritenuto in petto ; come publicò anco in- \ r ' n * r ** 
di à pochi meli Francefco Maria Farncfe fratello del Duca Odoardo di Parma ; 
epcrcUcconl’occafioncde’Cardinali Prencipi nafeeva qualche difoarercpcr gli na | e , | 
titoli, ordinò, che fra i Cardinali ancorché nati Prencipi, non u ufaflc altro Prencipe 
titolo , che d’ Eminenza, c di fopra dell’Arma fi toglicffe la Corona, lalcian p]? : £i r " 
dovi il foto Capello, per levar con quella aguaglianza ogni competenza fri lo- . e q - 
ro . Ricevè quell’anno molti Ambafciaton d’obedienza cioè quattro della Cara' lo' 
Rcpublica di Vcnctia , tré di quella di Luca , tre delti Cantoni Cattolici, c fuoNipo- 
duc della Religione di Malta , alla quale donò quantità d'armi , & inviò te, rìfer- 
faldati per la difefa dell* Ilota contro le minacele del Turco ad inllanza del bldofi in 
Prencipe D. Camillo, ilqualeporcandol’nabito della Religione diede anche 
effo nobili ajutFà quei Cavalieri , donandoli quantità d' armi , c tutte ren- a lira dei 
dite del Tuo Priorato di Capua, e di varie commende; come pure mandò tl Prencipe 
Pontefice le lue Galere ad accrefcere Tarmata de’ Vcnctiaui contro il mede fimo F. Scelco 
Turco con la dirctionc del Prencipe D.Camillo, clic v’inviò il Prencipe Ludo- {^* ria f 
vifio con la (quadra delle Galere di Ponente, & altre Vele da Guerra. Spedì 
indiamente MonfignorRinuccini in Ibernia con denari , Armi , c Vafcelli 
per foltcnci il pjtrritodc Cattolici in quel Regno ; c diede fcverlllìmi 01 dini per bre. 
rimediar à non pocludilordinifcguitinciremergenze pallate. Fece anco ere (ce- Ordina , 
re il pane per follicvo de’ poveri, elevò la metà della Gabella del macinato , d’ jheliievi 
avvantaggio n.-n permettendo l'anguilla in cui haveva trovatola Sede. Apollo- 
lica, alla quale perla morte del Conte Sigifmondo Malatella riunì li Caftclli ma,e’lti- 
di San Giovanni in Galilea, San Martino in Converfeto, Stigaria , Ciola , tolò d* 
Sogfiano, Scaltri, e confermò le coftitutieni dei Papi prcdeccflori di non alie- Alter» 
nar luoghi della Chiefa , edi coniervare i danari , che fi ritrovavano nel Ca- *’ 
ftcISant’AngcIo. * “liPna. 

Nacque in quelli tempi inconveniente confidcrabile inRomaà caufa dell'- cipN 

Agente 
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Da aiuti Agente di Portogallo , incuimoftrò Innocentiola fua inUcflfìbile coftanzi J 
e ione 'dì nel far portar il rilpetto dovuto alla Santa Sede , ed alla fua dignità ; Menrre 
Maìtacò' andava Nicolò Monterò deputato del Clero di Portogallo nella Corte Ro> 
troilTur- mana patteggiando in carrozza tra la calca della gente à Ripetta , venne da 
co> buon numero di gente armata d’arcobugi , cfpade improvifarreme affai ito, 
Softiene con la morte del luo Macllrodi cafa , lalvandofi egliperinduftria , c fcdcl- 
!? rtito tà del fuo cocchiere , che fallando à terra l’abbracciò portandolo in una vicina 
de’Catto* cafa fuor di pericolo . Pervenuto a notitia del Governatore qucft’ecceffo fpe- 
lici. dìgenteàlevar il Monterò , e ad accompagnarlo alla propria cafa , evenutoli 
Accìden- alla formationc del ptoceffo chiarirti , che quello colpo provenire dal Conte 
tB oc ^' di SirvelaAmbafciatore di Spagna, per lo che ritrovatoli alcamcmcoffefo il 
*° * l j j Pontefice da quello accidente, cheturbava lafuaquietc, ed offende va la fua di- 
Sero* di gnità, ne fcriffe con grandjflimofcnttmcnto al Re Cattolico, e commandò al 
Portoj. luo Nuncio in quella cotte di promovere con ogni più vivainftanza la remo- 
Per opera tione del Conte di Sirvcla dall’ Ambafciata di Roma , la quale fù anco da 
delConte luiottenma, ed effequitadi notte tempo dal Conte , trèhorcdopò ricevutone 
Ab- il commandamento. 

feiateré Enuò l’anno 1646. con gravimodin Italia, così per la rlcuperatione di 
.Cattolico Vigevano fatta da gir Spagnuoli , come per l’affcdio d’Orbitello intraprefò 
Difpiace- Ja’Francefi , per l’acquittod’ Acqui , c di Ponzone fatti dal Governatore di 
re del P6- Milano, e per quello di Piombino, e Portolongone dall’armata di Francia , 
Che*?ta cc * ‘ n ^ oma particolarmente formava molta apprenfionc nell’ animo del 
& ottiene Pontefice quella vicinità d’cfferciti , clebcncchiudevagli occhi per non ve- 
la remo- dcrei Baroni Romani , Scaltri foggetti dello fiato Ecclcfiaftico partigiani di 
tione dal- Francia , che facevano genti in Roma fleffa per inviarla al campo Franccfc 
d* IPa' C - ^“’Orbitello : non per quello tralaiciava di riffenrire nel cuore l'anguftie , 
ba fc iador”. che l’affligevano per gli travagli della Chnllianità : non refiando con notabi- 
li qual par le providenza , e dellerità di armar con ordine , c celerità incfplicabili le 
te di not- frontiere dello fiato Ecclcfiafiico di buone loldarefche lotto la dìrettione , 
te tempo e commando del Prcncipe D. Camillo fuo nipote , il quale foleva dire , 
°™d* caperla quiete d’Iralia haverebbe Tempre conlacrato tutto fe fteffo •, onde 
Italia del- in tutte le contingenze piùdifficili mofitò intrepidezza , & accorgimento da 
l’an.1646. defiderarli anco nelli più efpcrti Generali d’cffcrciti j siche il Papancritraf- 
Apptéiio* fe la quiete : lo fiato Ecclefiaflicola fuaficurezza , benché così vicine havef- 
nrdelPd. fe Tarmi, enereftaronofodisfatteleCoronc , Sci Prcncipi , e Potentati d’ 
tefice per £^<^3 . Capitò in quello mentre à Roma D. Gio. Alfonfo Enriquez. Al- 
t E*malfi- mirante di Cartiglia Ambafciatored’obedicnzaànomc del Rè Cattolico •, fiha- 
me perle vcvacglilafciato intendere non folamente di non voler vifitare il Cardinal 
levate di di Elle Protettore di Trancia, mà nè meno difermaie la fua carrozza per rl- 
foldatefca vcrirlo, quando Thaveffc incontrato, ondediede motivo al Cardinale , che 
»an<j V fat- uutrifee (piriti gcnerofi , c fublimi ugitoli alla fua alta condirionc dipcnlarpo* 
tein Ro- co alle viute dell’ Almirante, madi voler ben conlcrvar inviolato il rifpecto do- 
ma, enti- vuto alla fua propria perfona, & alia dignità del Sacro collegio, sì che coni- 
lo Srato parlo in Roma TAImirante , e cominciando à caminare con grandiflìmo fc- 
t)a P 21 ^ guuo di gente armata , con altre tanto, e molto maggiore fi I a fc iò veder im- 
fvmcU * med * ate 11 Cardinale, da che corre va rifehio di andar tutta Roma foffopra,quan- 
Agaufta- do il Pontefice con la fua fovja fina prudenza, non havellc ritrovato , come 
lodai Pó- fece, i temperamenti aggiufiati, quietando i dlfgufii feguiti con reciproca fo- 
tefice col disfattionc , interponendovi l'opera , c la defìentà del Prcncipe Pamphìlio , 
•lucro del c | lc anco j n quella contingenza fece fpiccare la virtù della fua riguardevole atri- 
Pamphtl vit * • Inlorledi quelli giorni ancora à Napoli un’altro emergente , che per- 
turbò l’animo del Pontefice , perche effendo rifuggito cena perfona pubi io* 

dalle 
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dalle maoidel Bargello in cafadi Monfignor Altieri Nuntio del Papa, pre* Altro da 
teleilVke Radi ha verlo io fuo potere , inviando per ciò due compagnie di * 

faldati nella medeiima habirationedcl Nuntio, i quali non trovato’l delio- J,*f|°y ice 
fluente maltrattarono alcuni iuoi domeitici conduccndoli prigioni : di che Rè , & U 
/degnatoli Nuntio fcommunicó immantenente tutti i complicidi fomiglian- Nuncio 
temisfatto, c raguagliatonc il Papa ( f mpre rifolutodi mantener’inviolabile del Papa, 
la propria dignità) cagionò , che ingelofìtndi cosi fatto procedimento daife Cne per- 
fuori qualche patcntedì foldatcfca . in tanto per complacer’atle illanze dcU ^ ! qu li he 
la corona di Francia, e riamicarealla corredi Roma il Rèdi Polonia traile p A[e ^,‘ 
quell'anno il Papa de Giefuiti Prencipe CaGmiro iuo Fratello , lo intigni (oUateica 
delia porpora . Publkò anco io quelli ftelfi giorni una bolla , conia quale 
prohibi va a Cardinali il partirli da Romafcnza licenza del Pontefice : c rice- 
vè i'plendiJamcntc il Duca d’Arcos, che palla va Vice Rèa Napoli . Princi- 
piò queft’anno tucdefimo Innocentiola nuova; fabrica della BaGlica Lacero» 
nenie , perla quale 6 vidde la medaglia con l effigie del Papa , cl’iftelTa Bafi- 
lica , con le lettere (Decor ùomus Dominile con nuovo , e ben'imefo orna- 
mentodi. marmi abbellì la Vaticana, e riducendola à perfeuiooe dopòì con- 
tinuo tavorodi cent'anni, enefece imprimer la medaglia con lentie (Pati* 
cani] Sacelli! iejìgiùj .. )Ampliòcon lanticoforo Agonale facendovi alzare la 
maravigliofafoptana, c Guglia, inventionedel famolo Cavalier Bernino , 

Della quale occafione ilarupò la medaglia con la Tua Teda , la piazza , la Guglia» 

« la fontana con lettere (JibUuo Aqua Ftrgine Agonalium cruori : ) oltre le qua- 
li fabriche fupcrbecreffe<pure un’altra fontana nel cortile del palazzo Pontifi- 
cio , ed un maeltofo palagio nel Campidoglio petcommodo di quc'Magiftra- 
ti , alliqualieome buon Cittadino rinovò , ed accrefcégli loro antichi psivi-* 
legi. 

Nelfeguente anno 1647. che fùferacedi ftravaganze per le rivolutioni in 
particolare di Sicilia, edi Napoli, il Papa hebbe occafione di fare fpiccareil '.volu- 
tilo efquifitiiTimo giuditio , quando fpretzatil poco cauti configli d’amplia- ciTia' e di" 
se la giurifdittione temporale della Chiefa nel- regno di Napoli , fi portò con Nipoti fé. 
prudenza , e ponderatone lingolan ,• non folo , non applicandovi ; ma tù le guitit’an- 
cimoRranze del Nipote aiutandogli Spagnuolià ricuperarlo , e sborfandoà no 1640. 
queft ’eftetzo trenta mi ^a doppie al Conte di Ognate elettovi Vice Ré, e per- Moderar 
mettendogli levata dei faldati per queft’imprefe nello ftato Ecclefiaftico , al Pontefice 
quale fi riunirono bene in quelli tempi giuridicamente perla morte del Du- „ f j moti 
ca Fulvio dalla Cornia Caliigliou del lago, cliCaftcllidiPanicaroha, Fat- di Napoli. 
Cachino, Paterno ,Ciir>bano,Cantagallina, Vafcano, Badia ,G uggiolo-, Fat- 
ta vecchia, Petrignano-,Puceolo,Cafa maggiore, Giugello , Pieve maggio- 
se,e Portocoo li caftelli di caftcl maggiore, e Repaffa: e riacqui Ito altresi la 
Santafcdc perla morte di Mglatcfta Bagli on e le terre di Bettona , Canaria , 

Colle Maggio, Lirnignano, cartel boDO, Goileaz2one, eScaffignano . A le 
rivolte di Napoli, e Sicilia saggiente per concomitanza anco quella di Fermo 
Cktàpiincipaledella Marca d’Ancona , à protetto dell'Annona , che pre- 
tendevano li Firmani mal diretta , e con lor pregiuditio mal guidata da Mon- 
£gt)or (Jbcrto Maria Vifcontc Vice Governatore ; onde inafpirati contro 
quello povero. Prelato quelli animi efferati toceòa lui di provar le furie d’ 
ana in giuftifiìma barbarie , rimanendo miferamente trucidato , «d il fuo ca- 
davere ftraftinato per le&radc : Sdegnato però giuftamente il Pooteficé da 
«osi Cruda immanità , fpcd>alcaltigo de’fediriolì Monfignor Imperiali bora 
Cardinale , accompagnandolo con un feguito di taoo. fanti , e 300. Cavalli 
fatto ladireuione del Come David Vidman Strgente Generate di battaglia, 
fidjcltcncstc; GiPwaledclU cavalleria Mauslli i All’arrivo dc’quali prefa " 

•istt 1 » Mar- 
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la Marchia i Complici , non s’effettuò la Giulliti», cheinalcaol pochi, che 
non hebbero ingegno di ben falvatfi rimanendo nel redo acquetata ogni 
turbolenta mediante le buone commiflìoni dal Papa, e la prudente eflecurion 
Dcpofitii» del commiffario Imperiale . Depole quert’aono il capello Cardinaliria il Cae» 
ne del C»* dinalc Pamphillo facendone rinuncialo Concilierò per metodi Monfignar 
pelloCar- Aneuifciola , e ciò per poterli acca farli , coment veniva consigliato dal Ré 
finitimo. Cattolico, con Donna Olimpia Aldobrandim PrincipefTadi Rodano Vedo- 
! v! aj .; aa va del Prencipe Don Paolo Borghcfe, nipote del Duca di Parma , epronipo- 
D.Cannl- te di Clemente Vili. Damadi conditioni egregie ; Eia della rinuncia fece 
U^prrte- pochi meli dopò il Prencipe Calimiro di Polonia dellioato dalla fortuna! ve- 
nfdrfì có il irfi del ricol odi RèdiSvetia , e poi di Polonia ricaduti per heredhà , eper 
9 'i j 11 * elettione nella fua perfona , per la morte che dopò fuoceffe del Ré Vladislao 
fraudar Aio fratello . Non fifcordòin tanto Innocentini bifognidella Kcpublkra di 
Soccorfi Venrtia, alla quale pro&fsò Tempre una particolare predilettione, cornea!, 
irwndiri tresl hà Tempre mollrat»; ecantinua il Prencipe fuo nipote* perii conCglto 
alla Ro- fi mandaronodi foccorfofotto la condottadel Marcitele Federico Miragli log. 
publica di grttod’inreterataefperienxa nelt'armimtllefoidati in Da Im atta contrai Tur. 
Vtncna . c j^ ^ epoco dopò altri mille lotto il commandodelConte Rovarclli . Eperrhe 
tome deliderava il Papa d’efferriconofciuto’per padre commune, cofi andava 
levando tutte l'occafioniche potevano farlo noneonofeer indifereote ,. che pe- 
• ròeiTendolì nell’ultima nromotionedcCardinali chiamata poco Codia fatta la 
Soccorre! Francia pctnOn clTcrvi irati cwnprefofrà Michele Mazaarioi firatelIodelCai* 
poverine! dinaie all'hora Arbitra di quella Monarchia , lo v’inclufe con altri cio- 
U careflia que decorati della porpora a'7;d 'Ottobre j frài quali Chridoforo'Vidtnan de’ 
abonjan* Conte d’OrfemburgoPatritio Veoeto fratello del Conto Davide, che poc a n- 
r 'i64P*' 2' havemo mentovato . Collante poi il Pontefice oeU’indennitàdcIla Chief* 
Còler ma difaprovò gli articoli dell» pace dOlnaburgh con li Svedefi dichiarandoli io va. 
al Duca lidi, ed ingioili per edere pregludiciatl «Ile perfone, e ragioni* Ecclefia* 
<ii fauna Ui c hc, e tutto caritàfoccorfc abbondantemente la povertà «ella carelli» 
la uijnità q ue iv an0 o , provedendo da ogni Provincia , ben* che remota l* grani in 
loniére.** ,ant * abbondanza , che il pane io vece di minuirfì fù accrtfciùro • Al 
Morta Duca Ranuccio di ParmaconfermdladignitàdiConfiilònierediS.Cbiefay>fe 
violenta ben poi col medefimo- hebbe grave difconcio, eh» partorì' il disfaci men. 
dittai Ve to di Cadrò* e ne fà il fatto in quello modo. Andati alcuni commida- 
C°l'l°r ■ * Tli camera Apodolica al BorgbettoTcrra del Ducato di Cadrò accompa- 

de ne Ve. ^nati da foldatefca peredtquire una fentenza contra il Duca à favoredeli* 
Sue aperta Princ-pefTadhNerula s’oppofero loro le genti «l i Parma obliandoli alla ritira» 
guerra . tas, «quindi ne nacquero difgutU , chcpofcia crelciuti in colma per la flaf- 
Con la finamentofeguitooefla perfona del Vefcovo di Gatìro , mentre pattava alla 
qU d* e l Prs rt ^ cnza dt| l a f° a Chiefa q proruppero in guerra aperta , poiché riffoluto 
office io Innocentiodi vendicar'un "infoilo cofi grande fatto- nella perfona di un Vefco- 
Stato di voalllìccleficflica dignità, fpettì le truppe Pontificie lòtto la condotta de’Con. 
Callro. ti David Vidman , e Girolamo Gabrieli in quello (lato ,. dove non folamen- 
Ed afse- ce vi fecero tutto il ma le podi bile -, ma fi miieroin campo lotto alla mede (ima 
dia la Me. QctàdiCatko , la cui perdita premendo moltoal Duca, vi fpinfe , ma ffcn- 
Prcxura il 2a fortuna , unfoccorfo, che redó ragliato à pezzi nel Bolognese ; onde oblf- 
Duca di g at ° i* commandante dalla neceflìtà à renderli- , fù pofeia quella Città 
liberarla «liftVmca d'ordine del Papa , non rimanendovi di Cadrò che il nome 
tòun foc* in una Colonna con quella Inferi ttione, che dice ( 0 gi fu Cafiro), Man* 
corto, ma dò quell’anno il Pontefice il Cani LodbvHjo-Arcivelc.di Bologna ih qualità db 
gifato '*à LcgatoàLatcreà Milano, à complimentare con Maria Anna fieiiadéll’Imp. 
jtui.. Ferdinando ili. che pa ifa va- in ipagna ad accafulì col Ré Cattolico, la 

qui».. 
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' ’ 3 3 porla SS- 

■■ qtììlecorrffpondendoqueft’bonore con aitretttanta benigniti prima di partire », per lo 
«la Milano defttnò fuo Amba (eia tore (Iraordinario d’ obbedienza al Papa il G' u hd«l- 
PreocipeD.Ercolc Trivultio,c’hebbecarico di ringratiarlo per lo favore com- | 9nnoS *' 
oiunicatoalla Regina eoo la mirtìone del legato. Aprì nella fine di quell* an- j Q . 
noia porrà Santa nel Varicaoo poblicandoil Giubileo per 1* anno f 6 jo.c fe ne vando la 
ridde la medaglia con le ìeueTc( 0 /lwmCccli apertimi in terris , ) levando in que- Gabela 
fta congiuntura la Gabelladi Ó.GiuIii per rubbio di grano di macinatura, e <jjfeigia- 
per fov venicnento a'poveri affegnando il diritto delle componendo, ebeafeen- {JM**, T T 
deva 1 molti mtgliara diScuti, e terminato Dofria felicemente l’anno Sauto bucina. 4 
ferrò in S. Pietro la Porta Santa , ponendovi la prima pietra con lettere ( Lau- tura . 
tieni inVortii opera ejuj.) Dichiarò anco Cardinale D- Antonio d 'Aragona Spa- Termina, 
gnuolo, e poco dopò Camillo Aftalli che aggregò alla famiglia Pamphilia , fc l’anno 
ben pofeia nelorimorte pocoguftatode’ fuoi portamenti, edellafua poca ha- <hju ® e ** 
bilità al governo. Intento poi il Pontefice con tutta la premura maggiore alla «^*165» 
propagationedel l’Evangelio, ne confcguì mirabilmente l’intento col melode* Applica 
Padri Giefuiti tiel Congo nell'Ifola di Goa, nel Tunchioo, encllaChina; efe- «Ha prò, 
condando Iddioquefta zelante applicatiooedei Pontefice nel fcrvitiodelia fe- Fvfittiono 
de Cattolica, gli permife, che nella Germania s’accrefcero molti fedeli digran deil’Eva- 
fitnguealli veri dogmi di Roma,e particolarmente, che fi principiarti: àdifpor- coidcru^ 
ve la Regina diSuetia ad abbandonar il Luteraneóno,come ne adempì poi in- fcei’incG- 
tieramentetnttelepartinel Pontificato del fnofuccertorehorarrgnante, ed io tro io di- 
quelli tempi a maggior incremento della Religione confermòanco l’ inftitu- v « c •*; 
tionede’Chierici regolari della Dottrina Chrtrtiana gii principiata da Cefa re «V “ el1 
Bus Avignonefe . Nel iffi.fatca nuova promotione di dieci Cardinali v'infe- indie* * e 
ri fri gli altri Fabio Chigi bora Sommo Pontefice, equert’ anno principiò il Germàn. 
Prencipe D.Camillofuo N ipotei gloria eterna del fuo nome, e di quello del- Dichiara 
la (bacalala fabricadel famofoTempiodiS- Agnefe in Piazza Naona,ponen- Cardina. 
dovi la prima pietra SX Gio.- Bardila (uoprìmogenito Duca di Carpinete, e ^P-Auj 
od fartofù incifo ( Pr mum butte lapidei» ati Innoeentio X. T.O.M. ritibenedi- Aragona 
8 am pofuit le: Bapùfla TaotpbiJìus , ) edevefi di ciò anco una medaglia con I’ a’14 Mar. 
Imagi ne del Papa da una parte , e dall 'altra la Chiefa con lettere ( Dt v<e jigne- to réjo.e 
ti y ir girti, & Mari fri S ac rum . - Aitali! 

<• Succede quell’anno in Francia la prigionia dei Cardinal di Retz , chediede * 1 9 Sette, 
qualchemateriadidifgurto.cdidicorfol Roma, comete fece altresì il rifiu 0 

to fatto da quella Corte di MonfignorGorfini fpeditovi Nuncio dal Papa in allafaroi- 
luogodi Monfignor Bagni. Sortila prima per gli tentativi fatti da Retz per*lnPam- 
ateerrar la fortuna del Cardinal Mattarlo!, per le turbolenze commorte nella phjji*- 
corte, e perla Uretra attinenza, che tenea con i Malcontenti i la z. per non ha- „ * 

ver voluto il Pontefice nominar’all’Amba (datore di Francia, che ne fece polì- Cb^Ai»- 
tiva inrtanza; il Nudcìo prima di dcflinarlq Carica pretendendo i Rddi Fran- tooioBar. 
cla/martimein tempo di guerra:di non ricever alcun Nuncio, ò Letta to dal Pa- berino , 
pa (e non d di loro fodisfat tione,elTendo i Prelati , che fi mandano Nuntii , non che vico 
femprefudditi della Chiefa; ma per lo più di altro Prencipe, ed ioconfequenza 
fecondo le congiunture lofpetti.Pafsóin quelli giorni a Parigi il Cardinal An- Elcmolì' 
tonto Barberino, al quale fù conferita la dignità di Grande Elemofinierc di n j cro j; 
Francia- vacata per la morte del Cardinal di Ltone, per operaie! Card. Maz- Francia li 
tarino, e fi riunì anco la Cafa Pamphiii* alla Barberina, la quale ne’primi an- riunifee 
ni del Pontificatod’lnoocentiobavevafcorfo qualche bora Ica, concbiudco- V 9 ** 
dofi l’anno feguenre Matrimonio irà D. Maffeo Barberino, & una Pronipote 
del Papa , in riguardo delle quali Nozze fù promortb al Cardinalato UPrerv berma, 
cipedi Peleftrina, che rinunciò la Primogenitnra al fratello Spofo, e riporta- Eli «oli- 
rono i Barberini dalla buona gratitudine del Pontefice ogni avantaggio, ic chiude 

otte* 


parenti 
do. 
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Altro pt- atteftato maggiore con tutte le gratie, che feppero dimandare, moftrandò Su» 
rffadode Santità con pienetxa di (timi Tafifetto verfo il CardinM Frinctfco f e cotta fa 
Bafberini (ua Ca f. c f aCfnc | 0 conofcere , che i travagli da loro «offeriti furono meri fciel- 
Mo?en. ti per render quieto un Popolo mal difpoHo verfo di tff. J e eh egli havevaope- 
CGiISna ù rato da Padre prudente , e non da Prencipe rigorofo : onde rr Aorta pereti to» 
Papa he- talmente la Ca fa Barberina , ftabiliflì maggiormente nelle primiere tortone 
miche all’acca famento della Prencipefia Lucretia nel Dura Francetcodt Modena, 
cinque Condannò qucft’anno il Pontefice per ero pie, & Eteriche cinque propoli. 
LT del tioni diCornelio Ianfenio Vefcovod’lpri, i legnaci del quale fi avaria vano 
Vefcov-d’ à gran palTi nella Francia all’arbitrio affolutodella Corte, edel Regno: e 
lpri forfi à quello allufe la medaglia , che fù Impr* ffa nella qual con I imagme del 
Danna p apa da una patte dall'altra fi vede loSpirito Santo in figura di Colombe 


mede li- 


con le parole (Replrvit orbem terrantm : ) e condannò ( ef Eretica altresì I* opi- 
l’nnmir,- nione di coloro , li quali havevano fcrittoeflere S. Paolouguale al Prencipe 
• . che S. degli Apoftol i S. Pietro , anco nell a glurifdlttione , in modo , che coftitui vano 


inamente 


Paolo fot due Capi nel Redimine, ed auttorità fupeema della Chiefa militante. Fec*. 
fé eguale quc ft’ anno pureìl Prencipe D.Camtllo la funtione di pagar il Tributo per lo 
aS Pietro ^ egno di Napoli al Pontefice come Ambafciatore del Ròdi Spagna, nella 
qual’ occafione hebbe 1 ‘ affi Aenza di tutta la Nobiltà, ede’Prercipi Romani r 
ne Eccle-checoncorferoa gara a corteggiarlo nella Cavalcata, che nultl fopra modo 
liaf!ica . fuperba : per lo che meritò il Prencipe Pamphilio della M tetti Cattolica no- 
Rice'èil bìliAtmi attesati di gradimento. - » 

oibuto j| f eguente an no, che fù il penultimo della vira dinnocentio dopò haver 
d ' egli rimmoffo dalla fopra intendenti dello fiato Ecclefiaftico li Cardinale 
perio Re- Aftalll, portòalla porpora in quella , che lù l’ ultima Promotionenovebene- 
gnodiNa- meriti fosgeni: «av vantandogli verfo il fine pteferirto alla fui hutnanità * 
polirne fa tenne Concifioro, nel quale aperfe la bocca al Cardinal di Retz .acciò potel- 
fplédida- f e dopò la di lui morte entrar In Concia ve : indi mancandoli Tempre più lefor- 
tttione il ledei corpo, come altrettanto vigorofe fi confervavano qqelledello fpirito, 
Prencipe fece convocare il Sacro Collegio, e perche fùavvifatod’andareà Palazzo, non 
Paphilio . da’Corforicom’é (olito, ma da^Gcntil’huomini del Prencipe D.CamiHo,fùcre« 
165*- duto, che forte per voler far Cardinale il Duca di Carpineta Primogeni rodi 
Rimove c flo Prpncipe: ma come quefti non 1 hebbealtra mira mai, che il folo fervigio 
della Santa Sede ,cofi non hebbe altro oggetto , né altro oprò folo, che in quel- 
Ord. la occafione fìrinovaffe IVode gli antichi Pontefici, che folevano depofitare 

A lì a 1*1 ì - gli ultimi fiati(perdircosì)inmanode'Cardinali, nonilNepote, mailgo- 
TienCfi* verno di S.Chief a , e l’ottima elcttione del Succe fiore. R icevuti pofeia con lie- 
cifioro, & to volto gli ultimi Sacramenti fpirò, chiudendoli gli occhi il Cardinal Chigi 
? pre * 1 fuo Secretarlo di Sfato ,ed hora come dinanzi s’é detto Sommo Pontefice , e la 
Or” di morte fù immediate publlcata dal Prencipe fuo Nipote che non afiettò 
Reti. Fa punto il tenerla celata, come é fama , che fia fiato da molti altri praticato. ■ 
c6vocarc Coli morfealli 7. di Gennarodel idjj. Innocentio X. dopò haver vivaio 
il latro ottant’annl, ed ottomefi regnato nella Catedradi Pictrodieci anni , treme- 
C ° llft '?d’ e fi* e venti tré giorni: Pontefice, che non certe ad alcuno degli antepafiati più 
ihtoverno confpicui nella grandezza dell’animo, nella coftanza.e nella prudenza , ed alla 
della Chic memoriadel quale Roma, e la Chriltianità tutta molto devonoper anioni ni- 
fi^ Fotti- (igni del fuo Pontificato, Incui fuggendo àtutropotere le pattialità procurò 
maelet- femprèdimortrarfi padre univerfalr di tutti r efiendo poi così zelante, epon- 
* io " e -. d *l tuale ne ‘riguardi della Giuliiria , nel foflenfmento della propria dignità, che 
Ricevei immobile fi fece conofcer Tempre a quefti due tocchi come ne dannoindubita- 
Sacramé- to teftimonio, oltre quanto habbiamo a vanti accentro, anco la prigionia fegui. 
tl*e muo* ta in Napoli del Prencipe di Monte Sarchi pcr alcuniinfuki fatti al Governo 
»* . 1 • di 
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di Benevento-, l’altra del Signor Beaupols Francete imputato di complicità 
nella congiura contro il Cardinal Mazzarino, eia diftruttionedel Tribunale 
de’Giudici di Corte Savella , perche volevano arrogarli auttorità maggiore di 
quel lo, che loro non conveniva, da che ne nacque lo fmantellamento di quelle 
carceri, e la redificationedi altre nuove fatte da In nocencio nella Strada Giu* 
lia.col Palazzo di fpefa,ed’Architrttura dimandi ma. 

Lafciò cinquecento mila feudi , fomma conlìderabile per non haver'impo- 
Ha mai gravezza alcuna, bene he molto gi urte, ne ha vede ha vute le cagioni.per . P* 04 "» 
Iemergenze di Caltro, mpltidi Ganfrido,d Orbettelo, Portolongone, Na- fofa'fa’e- 
poli ,Spe(c dell'anno Santo contribuito con quattrocento mila feudi di ripa* te nel Pfi. 
rod’un imminentecarrttia ; aiuti dati a’ Venetiani , & Malta, a’Cattolici di tificato. 
Ibernia , & altri, e non volfedi tanta fomma farne alcuna donatione, come 
ha vrebbe potuto farecon 1’elfempio degli Anteceffori a'fuoi parenti ; a’quali 
In tutto il Pontificatocon idrettillinia mano ha vea compartito i Tuoi favori t 
in modo , calcolandoli da chi é informatode gl’interefli della Camera Apo- 
(lotica , che, obligatel’entrate delloStato Eccleliadicoal pagamento de’de- 
bici Camerali , Innocentio; non havendo porto roano à Gabelle, ó à redut- 
tionede’ Monti , fi ritrarrà , che quello Pontefice habbia ita bilico nella Tua 
cafa qualche Stato , ò altro acqui (lo coni foli Emolumenti delGeneraiato , 

& alcuni vocabili, che dicono ,de'Monti, ó Cancellarla , & aiutato con po- 
che fomme de contanti le fabriche da lui fatte fare , Aprivate , òpubliche,. 
per le quali non fece contribuire il popolo , com’era dato pollo io ufo ne i tem- 
piandad. 

La fua datura era alta, e maedofa ,Ia faccia fodenuta , egra ve , le membra 
robude, la compledionc forte, la natura ignea, & ardente, il Genio virile , Doti del 
e però ripieno di (piriti generofi ; la fronte rugo fa , l’occhio vivo, il pelo cada- corpo, 
gno, la barba chiara , e le guancieguernite di pochi, efparfipcli. Ufuogiu- 
ditio, & Intelletto furono Tubi imi; ondeneirelettinne, che fece de'Minidri - 

E rommodc Tempre (oggetti di tutta integrità , e fufficienza : Fù pronto nel , ni ^ a 
enificar gli huomini meritevoli. -prodigo nel donare, e premiare gli virtuoG, 
religiofiflimo nellecofe divine, e prudentiflìmo nelle humane, e (Tendo poi da- 
to coli modedo nelle materie attinenti alla fua cafa , che maipermiffe mentre 
Vide di lafciar,che fi poblicaflerole irtorie della mede (ima . 

Odervodì per effetto prndigiofo dopo la di lui morte, che il fuo corpo por- Prodiga 
tato da Monte Cavallo al Vaticano in lettica , fuori della qualefiedendrva- dopò la 
noi piedi coperti di fottìi velo, intempo ,chedalCieIodiluviavaunaden(if- * U4 mor ' 
lima pioggia, non follerò offrii , né il Velo, né le Vedi , nò pur da una goc. te * 
dola d'acqua: come altresì le faci , che l’accompagnavano mai s’edinfcro irà! 

Ventre di Turbini, che lecontrariavano. 

Ripolano Ir fue ceneri nella Bafilica di San Pietro, dovendoli trafportare 
ne ll’infigne Tempio di S.Agnefe,dove dalla Regia munificenza del Prencipe 
D. Camillo fuo Nipote gli viene apparecchiato vn Superbo Sepolcro di 
Bronzo dorato: e la fua memoria viene venerata in molti luoghi di Roma , e 
dello Stato Erclefiadico con ifcrittioòl, e Statue , patticolarmentedal Sena- 
tore popolo Romano con una Statua di bronzo nel Ca mpidoglio anima rodai- 
l’Elogio, che fegue: oltre ilqualen'aggiunferoun’alrto nella danza dril'Au- 
dienzadelh Conlervatori , che comprotu maggiormente il merito acquiltato 
con loroda Innoccntio. 
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Altr’Elo* 
pio nell* 
Stanza di 
Audiéz* 
delti Con» 
ferratori. 


Innocencio Decimo 
Pamphyllo 

Pontifici Optimo Maximo 
ObCapitolium,& Agonale Forum 
Acdibus,Fontibus,& Agonale Forum * 

Ob Principes Balilicat 
Magnificentiffìmé Infiauratas 
Ob inveflam difficile tempore Annonam 
Ecclefiafticam dignitatem feliciter vindicatam 
Diuturna: quieti brevi Belloconfultum 
PublicamVtilitatem 
Abfque publico onere procuratala 
Fas,Iufq*,ubi^Senratum 

Romano Principi meritiffimo 
Pofult. 

I I. 

Innocentio Decimo pamphyllo Romano 
P. O. M. 

Qui poli rcfiitutam UrbisConfervatorlbusdiu intermiflTatn 
Adfidendi Pontificio Solio prerogativam 
Capitolium Aedibus ad dexteram à fe magnificentiflì md cxtrudUs 
r Adauflum invifere 

Sua: genti* Magiflratu* recognofcere 
Principis maieflati^i vis ac Parenti* mifccre humaoitatem 
Dignatuseft 
Vt raro Pontifici* benlgnitatiexemplo 
Pofteritas quoqjgauderet 
S. P. Q_R. 

Monumentutì pofuit AnnoM DC.LIV. 

Huomini Fiorirono nel fuo Pontificato in Roma , e nello Stato Ecclefiaftico diverfi 
letterati , litterati molto celebri, alcuni anco vi venticene hanno decorato , e decorano 
che fiori- jj nofirofecolo coi partldc’loronobiliflì mi ingegni , i nomide’quali habbia- 
rono nel movo | uto c he fi vedino in quella nortra piccola fatica per efprcffione della 

Jaiìfii fi ima, che facciamo della loro fil ^xédcfu' Virtù * 

t * nt 0 * li Cardinal de Logo . Antonio Diana de'Chierici Regolari 

Ciò: Battfla Lenona Carmelitano . Raffaeli ^ ivtrfa de'Chierici Minori 

11T. Luca Vadingo F rance frano . 11T.V teenzp Candido Domenicano . 

Nella Filofofia,e Matematica . 

11 T.^ùanafio Kìrchem Cefuita . . Andrea virgolo gemano. 

Nelle Leggi. 

Lodovico Totlio . Vermiglialo Vermiglion . 

Antonio Merenda. Ticr Frane efe ode F$IT, % 

Gio:Vagnoni da Bologna . 

Nella Medicina. 

Giulio Celare de Bened'Bit . Tao'o Taccbia. 

NcH’Hiflorie,* Erudmont. 

Leone ^llat io. Odorico Rinaldi . 

Ferdi * 


. Digitized by Google 


I NN OC ENTIO X. 757 

Ferdinando Vghelli duca Ofietùo 

m«>l’ Angelo C aferri tutore della Vita del Platina 
AgeflrnoO/doino, fa-altri, fre. ’ 

Seguono i Nomi , Cognomi , Patrie, e Tempi delle Creationi 
dc’Cardinali fatti da InnocentioX. 

Adi 14. Novembre 1644. 


I. 

i. 


%■ 

4 . 

5- 

6 . 

7 - 

8 . 

9 - 

io. 

1*. 


II. 


!?■ 

*4- 

>5- 
a 6 > 

X 


ao. 
> ■ 

*1V 

a*. 

*3- 

«4 

ay 

26 

V 

zi 

*9 

}tì. 

3T*- 

3*- 

»• 

34* 


Ciò: Carlo Medici Fiorentino . ' . 

Camillo Pampbiht Romano , r inumidii Captila iti Concitlorolm. Gennaro 
1647. 

Adi 6 Marzo 164 y. 

Domenico Cecchini Fumano, della Cr catione de Ili 1 4. novembre, 
nicold albergati Ludovifi Bolognefe SommoTcnittntìcre . 

Tiberio C enei Romano . 

Pier Luigi Carrafa napolitano « 

OratioGniJhniani Genove fe . 

Alderano Cjbd de' Trenciprdi Majfa . c<> 

Benedetto Ofdcfcatceda Como . 

Federico Sforza Romano. • 

AdÌ4-Decembre 184 jv 

Francefco Maria Farnefe fratello del Duca di Tarma della crtatione de Hi 14. 
"Novembre i 6 aa, _ 

Adi 28. Maggio 1646. 

Giovanni Caf miro fratello delRfdi Polonia^ boggiRì f rinunciai capello in 
* Concifioro li & Luglio 1 648. 

Adi ^.Ottobre 1847. , 

Cbrifioforo Vidman Ve nettano, ' - ; 

F abrit io S avelli Romano. i (fj 

F. Mie bit le Mattar ini Romano MÌfrA.£l 

Francefco C berubini dalla Marca d'Ancona . U 

Loren\o Raggi Genove f r . 

Francejco Maidalchinida Viterbo • 1 

Adi 14. Marzo iffyo. 

Antonio £ Aragona Spegnitoio , della Cr catione de Ili 7. Ottobre 1847- 
Adi 19. Settembre i6j». 

Camillo Agalli Romano. 

Adi ip.FebraroiGya. 

Fabio cbigi Senefe bora Alejf andrò VII. Sommo Pontefice» 

Baccio A dobrandini Fiorentino. *. 

Gj<k Francefco Condì Frante fe V 
Girolamo Lomellino Genove fe •- 
Zaigi Omodei Milane fe .• 

TietroOttobono Venetiano. 

Giacomo Corrado Ferrarefe .• 

Marcello Santacroce Romano'. 

Federico Landgravio d'tìajfa Germano'. 

Adi aj. Giugno iSjt. 

Carlo Barberini Romano ideila Crtatione 1 9. Febraro i6;a- 
Adi 2. Marzo 1674. 

Gre: B a tufi a Spada Luccbefe * 

Trofpcro Caf ardii Rimani .. 

Ebb a J j. FrflM- 


Er No»* 
delti Cai* 
Ainali 
creati -d» 
tal. 
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31. Franctfco cibici da Ce fatta. 

36. Ottavio ^fequav iva Napolitano . 

57. Carlo "Pio di Savoja Ftrrartfc . 

3X. Carlo Gualtiero da Orvieto ,« 

39 . Decio vizjtfilini Formano . 

ALESSANDRO VII. PONT. CCXLL 
Creato del 1 éj 5. a' 7. di Aprile . 

O Iena Città nobiliti ma de la 
^ Tofcana raccolfei Natali di 
Fabio Ghigi , che nacque alli 13. 
Febraro dell’anno 1599. di Fla- 
vio, e di Laura Marfìlii figliuola 
d’ Alcflandro Signor del Colic- 
chio, perche in Patria meno illo- 
flre , non dove va nafcerequegli* 
checon le Virtù , e colla Dignità 
ha ve va a decorar il noftro Seco- 
lo, e ad tlluRrare il mondo. La 
Tua Famiglia, eh ’dfrà le più con- 
fp.cuediquella Città , vantò nef 
tempi pacatiti Dominio, e Pa* 
dronia de’Cartelli, in particolare 
di Mortaretto, e di Portercole, 
ed hà figliato in ogni età fogget- 

tèdi conditioni fublimi, come ne 

ianno tertimonfanza nnGiovanniche vide Santo, e morì Beato trà gli Ere- 
mi di Liceto: un’Angela , che fece vederli pari d’opere, edi nome: Un Ma- 
riano, che meritò ricever in donoda» Duchi d'VrbinoIa Rovere d'oro, che 
inquartò poco con l’Arma della fuaCafa : UnCamillo, ed un Chriftoffòro 
Comendaroridi Fanoper la Refigionedi Malta: Un'Oratio.un Carlo, & un 

^ ... . re- r» • f rr n _i_i <*_ ir. / . . r*. 




alle ricchezze, e fu perfori al lo Statodl Gentil’ huomo pri vato foftenne di Prin- 
cipe l’animo, eia Magnificenza, cornei attefta noie Fabriche infignidalui 
laldate e le Chiefe dotate, gli Altari cretti, l’Oro profufo , le Cene fuperbe, 
11 gridodi Roma , e l’applaufo d’Italia , che conferva ancor viva la memoria 
di cosi gran Perfonaggio. 

Applicato da’ Gen itori allo Rodio colti vò Fabio di maniera la lingua latina T 
che fe la refi: familiare , quanto la Materna , e pochi meglio di lui hanno profi. 
filatone! metro latino , come lo atteflano gl’inni, gli Epigrammi, leOde,e 
Je Elegie Chifie comporti da lui nellafoa Gioventù. Prefofi poi per follevo 
dell’animo Ucognitione dcH’Hirtoria ? edcU’Eruditionefe ne impofTefsò di 
modo, che pochi Antiquarri ,Cofmografi , ò Genealogici pofTono refifterli à 
fronte, godendo un dono così perfetto di memoria , che non conobbe mai obli- 
vione dopò , che una volta tramandò nell’archivio dell’ànimo cièche have- 
va ,ò letto, ò udito. Ma ne Hludii più gravidi Fi!ofofia,edi legge, edi Teo- 
logia, come ne ottenne le lauree, cosi ne confeguì nelle publiche Scole tour» 
ogni altro fiio concorrente, glotiofaoKDte il vanto. 1 

So» 
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Impofle flato dì quelle Scienze pórcoflì à Roma, dove aflunto l’habito Pre* 
iatìtio, e conofciuti da Urbano Villa fuoì talenti fublimi lodcftinò Vicelega* 
toà Ferrara , dove all’bora era fofpettodi pefte , e furonocoG prudenti le lue 
previdenze, ecofi aggiuftati ì fuoi configli, Chenerellò quella Città aflìcu- 
rata, non oliarne, che falere co nviethcfoflcro dalla medefima travagliate , 
cdopprelfe. 

Dopò l'impiegodr Ferrara pafsò InquìUtOfe à Malta , equivi hebbepure 
mottviperfarconolcere il fuo valore, nati dalk differenze, che venivano uà 

? ]ue’Cavallieri per l’eiettionedi Gran Maltro,che reltarono da lui fopitecon 
odisfattione grande del Ponte lìce, e di quella Religione , la quale annullato 
l’antico Scrutinio , ed abbracciato il nuovo commanda mento da Urbano con 
Breve politi vo,concorfe à conferir quel grado fupremo al Lalcari,amettendo 
à voglia del Legatoancoduc Voti Ecclcliadicidipiù al numcrode’luoi prefif- 
fi. Terminata quella funtione fùdeftinato Nuncio in Colonia , & in Vesfa- 
Ila dove gli pacarono materie coli gravi, e fpinofe per le mani, che altro intcn- 
dimento del fuo ha vrebbe corfo ri fch io di naufragare, fra le SI rti, e le procelle 
di amariflìme contrarietadi. Mentre G trattenne in Colonia, fi ricoverò iridai, 
la Francia la Regina Maria , la quale fopraprefa da graviffìmo male, benché 
ficura di dover elfer quello l'ultimo di fua vita , in ogni modo non poteva rif- 
folverfi di perdonare al Cardinal di Riceiiù, che profetava ingratiffimo Qro- 
mento delle fue difa venture, ma Prezzatoli il cuore dalle eloquenti perlualivt 
del Chigi, tanto quelli opeTÒ , che finalmente la riduflc ad ifcordarG ogni offe* 
fa.edà poter volar al Cielo libera da ogni paifionedi vendetta . 

Portatoli à Munder Capo della Veftfalia per affidereà quella Dieta f che 
farà famofa per tutti iftcoVr, più per gli apparati ,cheperglieffetti , urtò di 
primo sbalzo nel duro incontro delle precedenze, che redò alla fine (operato, 
particolarmente , per opra della fua manicrofidederità , e fe bene lì (ciolfe 
lenzahaverelafperataconchiulìoneil Trattatodella Pace, egli nondimeno 
operò , quanto humaoamente fù polli bile per farla fortire, ed hebbe occafione 
di confolarfi dalla ficurezzadi nonhaver mancato à cofa alcuna perorten. 
nerla. Sodenendo poi con tanto vigore lepartidella Ecclcfiadica Immunità 
ooH’opporfi alla pace con gli Heretid , chetuti’hora à Caratteri d’eternità Q 
vedono regidrate le Protelle da lui fatte in quella occorrenza . 

Richiamato à Roma , fù dalla prudenza grande d’Innocentio X.all’hora 
Regna nte eletto per fuo Segretario di Stato : indi nella promotione di ■ 9. Fe- 
braro i6ja. iodichiarò Cardinale , ccoofoio di quello modo rcfpettauooe 
univerfale , che bramava di veder con la porpora compenfate le tante fatiche, 
Mconimodi , e patimenti da lui finoall’hora per la Santa Sede gloriola mente 
fodenuti. Gli andò poi aggiungendo di quando in quando il Pontefice altre 
cariche conferenti alla Tua inveterata efperienza,ed in cotte fece egli 1 onoicc* 
re il merito d i quella V irto , che finalmente lo chiama va al fupremo T ronco 
del ChriftiineGmo . 

Mono per tanto Innocentioalli 7 di Gennaro dei > 4 j^.la mattina feguente 
fi tenne da i Cardinali la folira congregatione nella Sacredia di S. Pietro 
per darordineal buon governo di Roma, eli ritrovarono in ella cinquanta- 
due Cardinali, frài qual_i propoda la confvrmationedel Gencralarodi Santa 
Chiefa nella perfona del*Prencipe Don Camillo Pamphilio NepoiedrlDe- 
fonro Pontefice, rertò prefa con cinquantaun voto, non odamele oppolìiio* 
ni del Cardinal Órfini , rherimale folo nell’opinione, onde il Prencipeper 
corrifponderc alla dima fattadi lui feceduefoli giornià proprie fpefetuttala 
GentediLcna, che gli Infognava per Scurezza della Città, cdel Conclave, 
dove terminatele confuete eflequie al Dcfontolnnocentio, entròin Sacro 
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Collegio coi debiti riti, nutnerofodi 61 . Cardinali, che già fi trovava?» ta 
Roma ,à i quali fe ne accrebbero in pochi giorni altri 4. che fopraveanera do* 
póladaufuradalle Patrie, e refluente loro. > • f ' 

La luoga agonia del predefonto Pontefice, che durò per dodeci giorni, de 
il non lanciar egli Cardinale Ncpote, chepotelfe; com’dfolito; conflituirG 
Entra In Capo di fatt ione delle fue creature , fe ben fù cagione , che quelle unite ne for? 
G6clav«. malferounacolticolodifaicioncdi Dio, ò Squadrone volante con cfpreffa 
dichiaratione di voler foilentar virilmente la libertà degli Elettori, econ fer- 
ma riffolucioned’impiegarficoncordcfnente per eflaltarcun foggccto, in cui 
pienamente concorrefle tutto il merito: non pertanto pafsó ogni cola coni* 
intel|igenzadciPrencipePampbilk>,cheioque(la occorrenza feeeleparti t 
così bene, come fcfolTe fiato Cardinale capo della fattionePamphiliana. 

Fra i Cardinali , ch'eranoinmigliorconcettoperfervitiodi Santa Chiefa 
fi conofceva il Cardinal Chigi, verfodi cui ejan rivolte tutte le brame del 
Prenci pe Nipote d’Innocentio, non meno per la fama , che per tutto rilTuona- 
va dell'cflemplare fua Vita, c della Tua intelligenza, maflìme de gli affari 
flranieri , di che v’era all’hora gran bi fogno per ler vi tic della Sede ApoHolica 
in riguardo alla paté frà le due Corone ; ma perche di queflomodo gli pareva 
di conformarli all'atteotione , che haveva hnvuto il Zio, il quale d fama, che 
difeorrendo una volta con Chigi, e col Cardinale Azzolino ambiduefuol Se* 
gretarii di Stato fopra l’elettionedel diluifocceffore ,fi fermaflc Innocentio a 
guardar attentamente, e con faccia ridentcChigi; (oggiungendo, non ne par* 
iiamo più, che Dio prò vederi alla foa Chiefa, e veri mence quali faffe pref- . 
lago della di lui futura fuccelGoneal Pontificatoli confegnò prima del fno 
morire alcuni Brevi concernenti lo (labilimeoto degli affari della fua Cafa. 
Molte nondimeno erano le difficoltà, che intervenivano neli’efialcatione di 
Chigi,chepartorirQnoancononpochedjfaDrdie, elooghezze, poiché fi dif- 
fe che il Cardinal de i Medici Capo della faccione Spagnuola , non hebbe trop- 

B > pentì ero di concorrer nella fua perfona , che la faccione altresì dei Cardinal 
arberino n’era anch’effa per molti riguardi lontana ; ma Dio, che camma 
con vie impenetrabili dal baffògiudidodegli huomim le unì improvifamente 
dopò ottanta giorni di Conclave, onde accompagnataa quelle l’altra dello 
Squadrone volante, ch’era già imbevuta deTcntimenti del PrencipePamphi- 
' Creato fio, il qualeà favor di Chigi contribuì va tutta l'operafuafù (labilità l’adora- 
Ponufìct ,ionc d ' ff uefto Cardinale , il Sommo Pontefice alti 7. d’ Aprile 1 dj j. eoo tanta 
alti 7. d’- abbondanza di voti ,che è collante opinione , che da 300. anni in quà niun’al- 
Aprile tto Papa fia (latoelettocon applaufo maggiore . 

i6fi- Qui non fi puòdi menodi non rifletter all’impareggiabile modelìia del nuo- 
vo Pontefice , che non foto adoperò me£o alcuno per arrivare al Soglio di Pie- 
tro; ma fecedi tutto perattraverfarne, de impedirne l’effetto: onde la notte 
della fera, che fùcondofo, non fece altro, che raccomandarli a Dio, & anda- 
re dicendo ( Si fieri fotejì tran/eai <2 meCalix ifle , ) e pregare gli Ordinali à non 
imporgli*! grave pefo, al quale finalmente convenne foggiacere più pcrub- 
bidire à gli decreti del Cielo , che per propria volontà . 

Gli Ambafciatoride’Prencipi intefa la faaelettiooecorfero fobico al Con- 
clave già aperto, eportatovifi ancora il Prencipc Pjmphilioadoròcol bacio 
del piede la Santità Sua, con altretanto giubilo rallegrandoli feco, quanto , 
che haveva egli ottenuto l'intento a cui d i contiouo s’era indrizzato col pen- 
fiero, e coni 'opere, edilPapadopòhavcrlo accoltocon tenerezza, econef- 
preffionedi (lima, e di gratitudine verfolaCafa, e perfona fua, cdifcorloli 
con molta confidenza , gl’ impofe, che con tinuafte la carica di General di San- 
ta Chisfa, come cffcctudpcr qualche tempo, effendo molto bene iflruitto del- 
la ccor- 
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l’accortezza, generofìtà, egiuditio fingo lare dimoftrato dal Prencipe nel 
Pontificato del Zio , e nella Sede vacante , nel /ungo corfo della quale, che 
per ordinario fuolriufcire ripieno di fanguinofe, efunefte Tragedie haveva 
il Prencipe mantenute le cole in tanta quietezza , che altro fangue, non fi ere 
veduto fpargere, che quellodi un faldato, facrificato, nona i fdegni privati, 
ma alla Giuflitia per ha vere troppo temerariamente perduto il rifpettos Tuoi 
Capitani. 

Seguita la (olita adoratone del Sacro Collegio nella Caprlla Palatinadel 
Vaticano fù portato a baffo (olennemente il Pontefice nella ChiefadiS. Pie- •» & 

tro per collocarlo sù I’Altar maggiore per la feconda publica adora tione ; ma-,nui..ui» 
egli con tratto digrandifiìma h umiltà , non sù l'Altare; ma a'piedidi quello di.noflr*. 
volle effere collocato tenendo continuamente un Crocififfo abbracciato, 
chiamandoli indegno di federe in unluogodovc harev.no fedutoi Pontefici ti ~f“ n ",i 
trapaffati: quindi tornato nelle proprie danze, la prima attione,che fece, ed il p on * 
primo ordine, che diede fù, cheli fa bricaffe una caffa di ciprcflo coperta di caro, 
piombo , acciò fervi (Te di ricovero al proprio Cada vero dopò morte , facendo- 
cela mettere Cotto il letto, acciò gli fi rifveglia trà quelle grandezze, la memo, 
ria delle humane miferre. Commandò, che foflerfpofta in molte Cbicfe l’O- 
ratione delle 40. bore per impetrare forza , e fpintoda Dioda portarli in quel* 
la gran carica fecondo il fuo cuore . Ordinò, che fi vendette tutta l’Argentaria , 
che haveva da Cardinale, e ne fotte diRribulto il prezzo a diverti luoghi pii. Li- 
bcròturti i prigioni per caufa criminale fuorché >n pena di vita, ecoai li Debi- 
tori civili da jo. feudi in già.ondeilfuoingrefToal Pontificato fù ripieno d’ac- 
clamationi, e di benedirti òhi uni verfali . 

Alli 28. Aprile fù coronato, e allindi Maggi* prefe 11 poffeffo in San Gio: 
Lateraro, aflumecdo il nomedi Aleffondroin riguardo di Papa Aleffandro Sua Coro» 
Ìli fuo Concittadino, ecinque giorni dopò publicò un Giubileo à tutto il natione,* 
Chriftianefìmo. Dimofirò fin dal principio haver fitti tuttii fuoi penfieri à pjjyEl 
trattar la Pace fri le Corone con diffcgnod’unirfi contro il commune nemico: unGiubi- 
a’danni del qualedefiinòancora gagliardi fotxorfi alla Republica di Venetia, leo. Soc- 
dandoordine particolarmente, che le Galere delia Chieia palfaffero in Le- corre la 
tante, ad accompagnarli àquelledella Veneta Armata . 

Haveva la Regina Chriftianadi Sveriafin dall'anno paffato rinunciata la 
Corona al Prencipe Carlo Gufiavo Palatino fuo Parente, ed ufeita incognita * 

dal Rcgnoera pallata in Anverfa , edili a Bru(felles,dovein ordine alla rif- 
fblurione prefa fino in vita dlnnocentio di riconofcerei veri dogmi della fe- 
de, Cattolica , ne fece fegretamenre la profeffione nella Camera dell’Arcidu- 
ca Leopoldo Governatore de’ Paefi Balli avanti il P. Guinea Domenicano la 
Vigilia di Natale, trattenendoli poi inqnella Città per la morte pocodopòfe- 
guita d’Innocrntio, fino , che folfe terminato il Conclave . 1 tutta però l’elet- 
cioned’Alelfandro, fece pervenire à Sua Santità lenotitie dell'operato, co» 
me ancorici difegno, che haveva di trasferì rfià Romaa predargli obbedien- 
za, che furono benigna mente gradite dal Pontefice , itquale però volle per 
edificaticme maggiore della Chrirtianità , che face ITe publica mente la profcf» 

(ione del Cattolichifmo, a che attenti prontamente la Regina fdegliendo a 
queft’cffenOlaCittàd’lnfpruch,dovechiufc gloriofamentc il periodo a co*) 
degna riffolurìone. 

T ermlnara quella funtione pafsò la Regina dalla Germania in Italia , fer- 
♦ita , e trattata regalmente in ogni luogo, e maffime nello Stato Ecclefiafiico, 
e di là pervenuta à Roma vi fò ricevuta con applaufo indicibile, prima coma 
incognita , poi di là à due giorni con cavalcata folcnne. 

La prima kra,chccomc iocognitafù introdotta dal Pontefice, gionta nell’. 
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Anticamera Pontificia, le fi» aperta tutta la porta , checosì flette Infino, ch« 
fi trattenne con Sua Santità, la quale adorata con le rolifegenuflcflìoni, e rice- 
vuta al bacio del piede, e della mano benignamente folle vò la Regina, cheli 
pofea federe fuora un Seggio reale col cufci no, e l’appoggio di veluto cremefi- 
no ornato fontuofamence d’oro . 11 giorno appre fio vifitò nuovamente Sua 
Santità col quale fi trattenne forfè un’hora a porte aperte, ci’ Papa le refe la 
vifita ne’ Cuoi appartamenti ,ufcendo ella a queft’avvifo fuori di molte came- 
re ad incontrarlo, accompagnandolo poi nel partire finoalla Seggetta. 

Segui dopò il fuo ricevimento folenne, che fù forfè il più magnifico, e fu- 
perbo,chegià mai in alcun* altro tempo, òloco, ò per qualfi voglia caufafia 
flatofatto, e fe bene vogliamo pattare lotto fiientio le particolarità per non 
moltiplicare infruttuofamenteciò, che in Volumi ìntierìé flato Scritto; in 
ogni modo, non potiamo trattenerli di non accennare quanto in quella occa- 
fionefi fegnalalferonella pompo, nel Corteggio, e nell'Equipaggio li Princi- 
pi Cardinali Gio: Carlo de i Medici , e Langravio d’Aflj a Legati à Lacere , Se 
il Prencipc Pamphilio con nobililfimo feguito, che in quella, &in ognial- 
traoccafione al Solito del fuo generofo trattamento, rifplendette, a giudici» 
univerlale frà li primi Prencipi di Roma ,comc ancorai! Prencipc di Peleflri. 
na , equa fi tutta la Nobiltà Romana ; come lo fece anco il Conte David Viti- 
man Sorgente Generale dj Battaglia, che nobilitò quefla funtione (econdo 
gli ordini del Papa con la difpofi tiene delle Soldarelche Pontificie, poiché 
prefo prima il fuo pollo à Ponte Molle armò la Rochetta, e’i Ponte duna 
doppia Spalliera d'infanteria fciel ta , e nel piano oltre il fiume fchierò in bel- 
littìma profpettiva ungrofib Battaglione di 1000 fanti, alti quali uniti fei 
pezzi d’artiglierie, dkahri Soldati, tutti pallata la Regina fecero tuonando 
ancor il Cannone le loro falve, che renderono in un medefimo filante uno 
flrepitofpa ventofo,e bizzaro: di là poi portatoli foura la Piazza di San Pietro 
dovcdiquà,edilàdeilaGugliaerartt>rcbieratiduebartaglioni di mille fanti 
Punocon due (quadroni àimedefiroi lati di Corrazze, vi fipofealla Teda , 
affìfiitoda divelli CavalJieri Tuoi Camerate, e da i Commandanti di quella 
Soldatesca, la quale fmontata la Regina alle Scale di San Pietro fece lafua 
ultima fcarica, fecondata da 1 1. pezzi d’artiglic ria . 

Arrivatala Regina alla Cbiefa gli fù data la mano nello Scendere da cavai- 
lodai Prencipc Pamphilio, e fù condotta dalli Cardinali Medici, e Sforza 
Diaconi aH’adorationcdelSacramentoefpofloncirAItar Maggiore forco la. 
gran Cupola. Quivi fatta Oratione fù condotta per ta. Scala ferrerà aH’alt» 
delle Danze Pontificie , guidata nel Concilierò nella medefima Sala Regia . 
Entrata nel riltrettode i Banchi de i Cardinali, e fatte le lolite gc nuli e Ri or. i * 
fù ricevuta al bacio dei piede, e della roano dal Sommo Pontefice, e termina- 
ta quefla funtione ripafsòalìe fue Danze. Hgiorno di Natale aflìftette pubi- 
camente alla Me Da cantata dal Papa , effendoli flato apparecchiato il fuo 
potto-fuori del recinto dove fiede Sua Santità co) Sacro Colleggio alla delira 
delP Aitar Maggiore in forma di Gabinetto, e levata daiCardinali Medici, e 
Sforza con quattro Vefcoviattfilentr, fù condotta da Sua Santità dove ingi- 
nocchiata ricevè per le fue maolil Sacramento della Santa Con fermar ione , 
tenuta in nome del Rè Cattolico dal Cardinal de' Medici, & aggiunte ai no- 
medi Chriflina quello d' A lelTandria. Communicoflì parimente alla medefì- 
tsa Medi per mano del Por, tt fico avantiiCardinali Diaconi: Se ildopòdefi- 
nare andò inSeggctta alla Bafilica di Santa Maria Maggiore. La Domenica 
fegueruefù tenuta publicamentea definareda Sua Santità. Iidopópranfo 
fù divertita da un brama recitatoli in Mulìca eccellentemente, e '1 giorno ap» 
preffodopòdi effetf» lungamente trattenuta col Papa prefe licenza da Sua 
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Beatitudine,e verfo il tardi trasferiti dal Vaticano alla Tua habitatiooedcl Glifi di- 
Pailazzo Farnefe.I Regali, ch'hebbe dal Pontefice furono una Carrozza, Le* ver ^' ,e * 
tica, Sedia, e Ghinea: Era la Carrozza tutta d’argento con Statue , Figurine,in- 84 '• 
tagli, & imprefe mifieriofe, d’in veutione del Cavalier Semino, con la fodra,e ,5,. 
lacoperta diyelutodi colo? cclcfic, tirata da fei Corfieri Leardi coi finimenti 
dello (ledo drappo: come pure del medcfimocranòadprpii Cocchieri, la Le- 
tica, e la Sediate le coperte de i Muli , e della Ghinea, il tutto temperato di 
Brocche malTìccie d’argento, (Scornato da diveriì lavori fuperbi dello fleto qJ 
metallo. Fù regalata ancodalPrencipePamphiliodi un bcilirtìmo Carroz- Gufiavo 
Zino, e fil fervila regiamente per dieci giomfeootioui nel Carnevale di quell’- di Suetia 
Annodai detto Prencipe nel luo Palazzo al corfo, doveinuna notte fi erede coom 
c6 ben Intefa Architettura una fuperbiffima loggia tuttadi Chriilallo polla a Fotof- 
oro, cheprtodeva nella llrada tutta la longhezza del Palazzo, Òcarrivavaal- 
la fommità de’tetti:e fi recitornoogni giorno varii Drammi inMufica,facen- p* 1 ' a f 
do la fua Mac ila (lima (Ingoiar pii quei Prencipe , con nobiliti! me aueiìationi . quei Rè. 

Mentregodeva quietamentela Reginadiovetiagli honori preparatigli, e Brevi 
Iedelitiedi&oma,iI RdCailoGutiavofuo parente, eSuccetiore teneva con mandati 
le fu» armi il Mondo in moto, minacciando per ifeopodei Tuoi bellici furori ?! 
la Poi Ionia, il che diede motivo al Pontefice d'inviare al Ré CaGmiro qual- n ' a> 
che fovegnodi denaro, e di follecitare altri Principi al fuofoccorfo , premen- Guver* 
doalla Santità Sua per gli riguardi della Chriflianità, al pari della guerra natore di 
del Turco, quella mota delio Sueco. Dimoflrò la medefima vigilanza, elo MiUmo 
(letib zelo AlelTandro nel procurarecon Brevi mandati al Duca di Modana P* r . j* ,, 
Generale di Francia, perche defiifiefie dall’attacco di Valenza, edal Conte 
di Fuenfaldagna Governatore di Milano, perche non introduce gli Alcman- Arrivò à 
ni in 1 talia , e s’u ni fiero ambidue ne i fentimcnti della concordia ; fe bene riu- Roma 
ftl inutile il tentativo, etiendo, el’una parte, e l’altra troppo impegnata nel- del Sign. 
la Guerra ;onde cadd poco dopò quella Città nelle mani del Duca , e relloro- “* “ ,on 
no di tal modo fumi te le buone intentiooi del Pontefice . dì* Rè <2 

Capitò in quelli giorni à Roma il Signordi Lione Segretario di Stato del Francia 
RéCriftianiffimo per adiri rilevanti di quella Corona, e per accudire al ricc- di D.Fif 
vimento in quella Corte di Don Francelcodi Sofà Ambafciatore del Rd di «feo So- 
Portogallo, giunto ancheegli nel fine dell’Anno trafsorfo di Franciaà Ro-J? Anibl * 
ma , ovepure pervenne un Kcfiìdcnte della Rcpublia di Genova a chiedere ìf^Rèdi 
al Papa la Sala Regia, e gli altri honori pretefi di Teda Coronata, fempre Portogai- 
negati loroda i Pontefici trapalati; in che non havendo il Papa voluto far lo. 
novità, partì poco fodisfatto, come fece pure il Signordi Lion, conqualche Di un 
principio di rottura tra la coite di Roma, e quella di Francia, e poco dopò 
ancoil Cardinale di Retzcon non intiera (odisfattione d'Alctiandro, il qua- £ e £|y!_ 
Jenel fuoricornodal Calici Gandolfo: dove era (lato per ricrearli: condutie C4 diGr 
fecoin Roma Don Mario Tuo Fratello, e Don Flavio, e Don Agofiino Tuoi nova. 
Nepoti , agli (ledi allignando le cariche principali, che foglia ditiribuirc la E del 
Sa n ta Sede , rece ve odo i n Seme il Com mend a tor Si chi altro fuo N i pot e, A m ■ Fr 1 1 lo 
bafeiatore d’obbedienza, della Religione di Malta. di Sua*' 

Nel comlnciamentodi queft’Anno fi fece fentire nell’ 1 fola di Sardegna santità, 
qualche prmei piudi Contagione, che pallata a Napoli ti cangiò in unafie- 
liflìnaa PeHe,laquafcdefolòunagranpartcdi quella popoiatimma Città, e peflcdl 
di quel Fioriditiìmo Regno; allargandoti ancora in molte parti dell’Italia ,Sardr* 

& in Romatictia, non etiéndo fiate badanti ad ctientarla da così grave fla- » e 
gello le pi eventioni maggiori del Pontefice: che vi fi applicò col folito fervo- x*afòoi- 
redel fuozeio. Diede caufa quella funefia influenza a difordine grave, che * 
fc non fotic (lato immcdiatcmentc repreflo dalla vigilanzadcl Papa poteva r 0 ik». 
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di Ser*r partorire difconcio grande : efù : che uno duolo numerofodi Servidori d* 
«°ri ac- bada Lega , che licentiati da i Padroni , non Capendo di cheli vivere: e maf- 
daTpoo- finte troraodofi rinchiufinel recintodi Traftevere , fabricaconei primifo- 
tetìce . f petti di contaggio: incominciò a macchinare qualche novità , per folle var- 
Morte fi dalle mlfcrie: ma come, quefi’ affare fi fupplì con facilità dal Pontefice, al. 
dell’io- trettantodifiurbogliarreccòil progreffo della peffilenza medefima , cheap- 
picciata nel recinto ftefiò di Traftevere, venne, apoco, apoCo, à dilatarli 
Spediti*- pettuttalaCittàjContinuandocon vario cor (o, fino alla finedl quell’anno' , 
nedi fol-chenel fegu^nteandofli lentamente annichilando , facendoli grandemente 
datele» à conofeere in così grave occafione, la pietà, la carità, e la prudenza di Sua 
i confini Santità, che non perdonòàfarica, e fpefa, per follevo del popolo, e della po- 
verta. Tràqpefte prime apprenfioni di Contaggio mancò di morte ordinaria 
fiaftic©r l’Infanta di Savoja, che 6 tratteneva in quella Corte, nel cui petto havendo 
Riduce fatto breccia grande di ramarico le fluttuationi, che agitavano la Chriffianità , 
à buon egli Stati della fuaCafa particolarmente, non ballò a folle varia il foggiornd 
termine i di lei meli nella delitiofa Villa di Belvedere a Frafcati, regiamente fervita per 
2S|** l p mezodeifuolMiniftri, dal PrcncipcPamphilio, onde convenne ceder al prò*- 
ce fià te P rio fatto * 

Corone, e Spedì in quelli giorni Alcffandro ai confini dello Stato Ecclefiafiiro qual- 
cli fpcdt- che numero di foldatefca fopra la fama della callaia del Tedefchi in Italia 
te* per per infettare gli Stati del Duca di Modana fottopoltoda Cefare al bando Im* 
eiè n Nua * periate, per non haver voluto obbedire ai fuoi Monitorii difepararfi dalla 
jj l nJ ^y‘coHegatione di Francia, é deli fiere dalle invafioni dello Sratodi Milano , 
5 opprt-‘ &havcndoridottoancoinapparenzaa qualche buon termine! trattati dcl- 
me le la pacefrà leCorotìe, Jtidilgulli nati con la Francia, deftinò NunciiStra- 
Relicip» ordinari! alle Corone li Monsignori Pxcolomini , eBonelli, quello Secreta» 
5,' riode i Memorali in Francia, e quello Governatore di Roma in Ifpagna ; 
ri>°edfs in fi ue ^A n nomedefimo, inerendo alle intentioni già principiare dall’an- 
Spirìto . tece fiore Innocentio, fopprelTe le Religioni del Crociferi , di San Spirito ,ed 
Morte altre picdolecongregationi , afiìgnandoalla Republica Veneta perl’ovvrgqo 
del Rè dì della Guerra contro il Turco feltrato dei Beni Ecdefiaflic» venduti nel fao 
Portogai- Stato. t . 

tenta ?ar " Mancò nel fuJetto Tempo Don Giovanni Quarto Rèdi Portogallo, econ 
dell’ Am- sii a vili di quella morte hebbe il Sofà fuo Amba (datore ordine dalla Regina 
ba(ciatore di tornarfene in Patria ,fe beneegli lì fermò, qualche poco di tempoancora in 
Sofà. Roma per vedere fe gli riufciva di fpuntare,ò la fua admifiione, ò almeno di 
Ritorno confeguirela provifioneaileChiefedl quei Regni, che nondimeno riufeì in 
Giefuiri" darnoF«‘rgl’imjpedimfcnti frapporti dalla Corona di Spagna alle buone inten- 
nello Sta- tionidd Pontefice: onde parti finalmente fenza haver potuto ope rare cofa al- 
to- Vene- cuna di buono ; ; \ ” » . * ' 

to. CoopcròinquelHdlel'rtleltfcacemente AÌeflandroper la reftitutìone della 

>®57- Compagnia di Giesfi hello Stato Veneto , e ne ottenne dal Senato favoritiffi- 
ttone J?" matnentc l’ e ^ ett o,cfiendo feguito li loro rifiabilimcntonel principio deil’An- 
Roma no mille, fcicento ,e cinquantafette . Cefiato quello medelimo anno l'Influf- 

dalfc Pe- fo contagiofodi Ron\a , che continuò per qualche mefe ancora nello Stato 
fte . Ecclcfiafiico- lì ripigliò nel principio di Settembre il corto interrotto di lle Pr$- 
j. , 6 5& diche per tutte le Omelìe di Roma ; eli porrò il Papa nefgiorno della Natività 
E) Aro- della Vergine con numerola cavalcata dei CardTnaII,e Prencipi alla Madonna 
llino Chi* del Popolo nobilmenteapparata , com'erano altresì tutte k firade; à rendere 
Eicon la folennigratie a Diodi quella liberatione . 

Principcf- Il feguente mille, feicento , c cinquanta otto rlufci à Roma feftofo per le 
la B°r- Nozze di Don AgoftinoChigi Nipote di Sua Santità dichiarato Prenci pe d% 
• ne,e ' Farncfe* 
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F*rnefe, conlaPrincipeflaBocghefe; e farà memorabile per la coRanza di' Uo per 
tnoRrata dal Senato Veneto nell» riRolutione prefa con tutti i Voti di conti» £& ‘{f 1 

nuare La Guerra con {'Ottomano, il quale dopòilcorfo di tanti anni d' in* ' 
giuRjflìma veRatiooe , febea pareva, che lafcìa (le fperare qualche (cintilla Jfi, & ep . 
di pace, era però accompagnata da così difavraqfagiofe conditioni , che la Leviudi 
facevano riulcir peggio della Guerra mpdetlma: onde il Pontefice intefo così «eoti nel 
magnanimo proponimento, nedicde parte con molte lodi , e con fentimeta- 
ti di eRraordinario giubilo alSacfp Collegio, concedendo a|!a Republica ^laRe 
una levatadiquattromille fanti nello Stato Ecclefiaftico: come la Ca fa Bar- pu y 
berma f de altri Cardinali, e Signori Romani concorfero con qualche a/utp divetiì, e 
ad un’opra cosìgiuRa, e particolarmente ilPrencipe Pamphilio, che armò pariico- 
à proprie fptfe il Vafcello Sacrificio dj AbraamCapitaniato dal Collonello ••«reme 
Coradi no, ed efpcrimentato Soldato. ne'r-T^ 

. Hebbe l'Anno mille, feicento, e einquantaoove qualche follievo d’Italia jg* ,** 

per la pace del Duca di Mqdana eoo la Corona di Spagna., e per la pace fri le pj ce dei 
Corone ia quanto s’apparteneva alle cofe d’Italia ; ma in qucRa publica Duca di 
quiete inforle qualche privata turbolenza io Veneti* trà l’Arcivefcovo di Modan» 
Ambruno Ambafciatore Rraordinario del Ròdi Francia, e Monfignor Al- cola Ca- 
roviti Nuncio Apofiolico; perche efTcndo capitato l’ Arcivefcovo all’udien- Spil j| nJ1 1 
za del Prencipe , e nelle funi ioni publiche col Rocchetto {coperto ; mentre il DifgutH 
Nuncio vicomparifcecoo la mantellina; cagionò, chcilroedefìmoper noo trà I’ Ar- 
pregiudicarfi tralafclaffe di ordine di Roma di vederli concilo nelle publiche c ' vtf £- d ’ 
funtioni. Anco in Roma quelle private diffeoGoni fecero vederli ; altre cau- 
fate per un palchettodi comedia trà il ConteRabile Colonna, òcilCavalier 
Cblaja Parente, e Capitano delle Guardie del Papa, che refiarono fopitc Apoloti- 
dalla prudenza del Cardinal Chigi : ed altre perla pretensone del Duca di coia Ve- 
Nerula fuccedutoal fratello nel Ducato di Bracciano d'eflere trattato d'AI- »**'•. 
tezza pon bene intefa da quella Corte, e dai Baroni Romani à- molti dei '^ 6o ' 
quali eglinegava l’ Ecccellenza-: diche nacque che il Pontefice per troncar n 
li corfo à qneRe controverfie promulga Re decreto, che a neflun Prencipe flebile 
VaRallo della Chicfa fi da Re dell’ Altezza, fuori, che al Duca di Parma « Colonna, 
Fi. tentato ancor mà indarno.- dalla Corcedi Spigo* con officii predanti *'**■£*• 
a favoredel Cardinale ARali, perche Sua Santità annullane, ò modera f- ! ltrC “ 1 *' 
fe. il Breve d’innocentio Decimo quando per lafua inhabilità lo privò, ooo gjelDu* 
folodel poRodi Nipote, e di Cardinal Padrone , midi molti Benefici! £c. cadi Ne 
clcfiaRici. • . - mia c6 li 

Intento pofeia AlcRandro, all’ abbellimento della Città continuò oltre Baroni 
alU Superba. fabSca de’ portici di San Pietro, ad accrefcerc in altri luoghi 
della medefima vaiii ornamenti di (trade publiche, dando anco principio à delPpac. 
Cività vecchia alia fabricad’un’Arfenale. SucccRe in queflo tempo qualche circa il ti* 
difconcioà Napolitrài Minidri regii, e quelli dell’ Arcivefcovo Cardinale tato di t 
Filomarino per certerRecotioni di GiuRitia , e vedutane la caulà a Roma fù * 

pollo in (ileo tio ogni cofa con fodisfattione delle parti . Ancoa Fermo naci T fji 1 ."7? 

S [ue qualche difordine per l’admiRìone di nuovi (>i£. ,: etti Nobili in quel Con- Spagna i 
àglio , che furono acquetati dalla deRerirà del Cardinal Chigi con fodisfat- favoredel 
tione particolare del Pontefice. Sortì il medefimo evento felice accidente Car.Aft*. 
piùgrave natoin Roma negli flefli giorni, e fù , che eRendo andati gli sbirri {*. 
per unacerta eRecutione civilccohtro un Velatajoin vicinanza del Palagio 
del Cardinale di ERe, venne da alcuni luoi Servidori impedita : mà ritornato^ f e £" e ** 
vi di nuovo il Barigellocon quantità di huomini , prefero il Veletajo, e loca- Civica 
ricaronodi percolfe: Per (oche facendoli rumore; accorferodi nuovo alcu- vecchia, 
ni pochi Servidori del Cardinale, òcil Barigcllofi (nife in fuga, rimanendo «. Rjftk # 
, r. maltrac- 1 1 
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t*t mi- maltrattati, e fpogliaticieiranni alcun] del di lui frfoito. II Governatore v<J* 
tìi< enul* * uto f° rniarc Procedo mandò il giorno fegurnte con la Sbirraglia, anco 
fi dell’Ar buon numero di Soldatelca àfar priggioni molti del vicinato, di che chia- 
civile Fi- matofi offcfoil Cardinale, econeflo tutti iCardinali Grandi-, egli Amba* 
(omarino, feiatori , e Miniffri de i Prencipi , fecero frà di lorodfverfcconvcntìcole, ere- 
Altro na- duttioni di gente armata, e mentre fi temeva di qualche tfifconcio notabile 
mo* teT ' nell* Città fi venne con la frappofitione deli' Ambafcfatore di Veneti» all* 
A l'tro c6 aggiffiamento, eiTendofi capitolato, chela Corte ha irebbe liceo t iato la Sol- 
il Card, di datefea, e che il Cardinale ha vrebbe mandato fuori di Roma cinqnc perfone ; 
Effe. come eifequì: havendo havuto daPalazzoil paffaporto per tutto lo Stato 
We re, Ì5 Ecciefiaflico; furono parimente ritornati in grafia alcuni Eflìeliati, concef- 
feo Boti f° un ’lndultogeneralea quelli, che s'andarono ad offerire al Cardinate} le- 
Milanefe! wo dalla carica il Governatore; ecollocatoin fuo luogo il Cardinal’Impe- 
1661. * riali . Fù ben grave il difturbo, che diedero al Pontefice l’herefie abbomine. 
Arrivo voli dlffeminateda Francefco Borri Milanefe nella line del fuddetto Anno,the 
del M*r ne fù dal Tribunale Supremo dell'lnquifitiooe Generale, non fola mente coo- 
S*I e ‘® . dannatocome£retic6;Mà abbruciata la fua Statua come peffimo Erefiarca. 
fpidito Capitòin quelli tempi a Roma rpeditovldall' Imperatore il Marchefe Luf- 
daU’Imp. gi Mattei à ricercar foccorfi al Pontefice nella Guerra contro il Turco in Un* 
per fave- garia per gli motidi Traniilvania , che lofovvennedi buona fortuna di de* 
gnidi de- n aro, eprocurò ancodi mire in lepai Prencipi Cattolici , benché nonfor. 
"e" u t '6el , cffettodefideratoperiadiverfitàdegli Intereflì , edei finidei Prenci- 
trattato P' 1 Anco il Tevere fece una notabile elcrefcenza con danno grande della 
( ii una le- Città nella quale occorrenza fplccò femprepiù la pietà, eia previdenza d* 
w efitro il A lefla ndro nel follevamento delle calamità de’ Tuoi popoli ,- venendo cangia- 
Turco. _ t e poi le triftezze In con fola tioni dalle felle celebrateli in Roma per la N a fei- 
z d it" ** del Delfi no di Francia. 

w * rf e _ ®* Segui oell’ingreiTo dell'anno itti, la Beatificatione delVefcovo di Gl- 
Felie per neuraMonfignorSalcJ/epocodoppòilrlcevimencodel Principe Carlodi Le. 
la mfeita rena rlcorlodat Pontefice per l occorenze della fua Cafa; benché incognito 
fi» trattato regìamenteda Sua Santità, il quale pafsò ancocol mezo del fio 
codirrl- MoocloinFranciaefficaciflìmiulfitiiconquefla Corona, accioehe, non re- 
C1 1661. Àafle il detto Prencipediferedato degli Stati della Lorenza alienatili dal Zio . 
Beatifica* Gionfeaocoin Romail DucadiC.requì fpeditodal Rèdi Francia An-bafcia- ' 
rione del tore (Iraordinario per varìi interefiì della Corona, e d’a Irri Prencipi fuoi Al* 
Vefc. di Jiati ; ma prima, che fi venilfe a condufìone alcuna di quelli negotiati nac- 
°Ricev£ 3 UC cert * quellionc fràalcunl Servidori baffi diCafadelCAmbafciatore è 
méto dei soldati Corfi, che (lavano quartierati in quella vicinanza, nella quale reflt) 
Prencipe morto un Soldato Corto} per lo chelnviperiri gliakrifuoi Nat tonali corfero 
Carlo di armata mano alla Cafa dell’ Ambafcutofe fp.irando diverfe archibugiate 
Lorena, verta lui medefìrno affacciatoli a quello rumore alle fcneflre. Dopò chein- 
ij q™ centrata l’Amba fciatrice , che ritornava a cafa In Carozta , verfodi leian* 
Criquì cora fperarono molte archibugiate , per le quali rimafero alcool feriti ,e morsi 
Amba- tounPaggio, cheaffifteva alia porteli». 
fal a tor a ' ■ 

draordi- - , , , 

na<-io di ... 

Fiicia . 

Accidéte ~ ' ~ 

notabile •' 

trà Fran* ’ 

«&. • . - ' : .. - / ' 


s vpple- 


76 ? 


ALESSANDRO VH 

SUPPLEMENTO ALLA VITA DI PAPA 

AlelTandro Settimo tratto daH’Hiftoria d’Italia del 
Cavalier Sig. Girolamo Brufoni . 

O Nde l’ Ambafciatrice fpa ventata da coli inopinato accidente Te ne fug- 
gi ne] Palazzo del Cardinale d'Efte , il quale poco dopocon lafcorta 
diducentohuomini la ricondufle al Marito . Tutta la notte feguente 
fù fpe r a dal Duca Criquì in Confulte con gli Ambafciatori di Spagna , di 
Venezia , e di Malta , e con altri Signori Confidenti della Corona , come 
altresì tennero lunghe conferenze frà di loro il Cardinale Imperiali , D. Ma- 
rio, e altri Palatini fovra quelli emergenti apprefi all’horadi pregiudi tio alla 
Corte : onde in vece di dare fi penfa vadi chiedere (odisfattionedel fuccefioal- Nuncio 
lai-rancia . Ma venne moltodiverfamenteapprefa quella facenda à Parigi ; Apoftol. 
perche giunto al Ré l'avvlfodi quello incontro Cene turbò fieramente, ma pu- *j c p n l‘ aI0 
re non prefe per qualche giorno rìfolutiofte alcuna . Anzi pervenutogli un • lt ‘ rSc “- 
Breve del Papa , col quale giuftifica va l’accidente come fortuito pareva che 
S. M- fi moftrafle fodisfatto , e meditane penfieri di pace . Ma fovragiunto 
nuovo Corriere conavvifo che folfeconvenutoaCriquiper li trattamenti del- 
la Corte ufeir di Roma , e ritirarli in Tofcana ; prefe Sua Maeilà rifolutionedi 
licentiar il Nontiò Apoltollco y che accompagnato dalle guardie Regie fi ritirò 
nella Savoia. 

Intanto il Papa per fottrareil Cardinal Imperiali alla cenfuradel fatto 1- 
alfunfefopradife, e deputata una Congregatione di Cardinali per difeutere 
il fattoio via politica ne deputò un’altra di Prelati, perche la venti lalfero pef 
via Criminale . E perche il Duca Cefarini,e altri Baroni Romani ha vevano di- 
Bnodratoqualchepartialità verfo l’Ambafciatore , furonoperciò mandatigli 
sbirri à cala del Duca, eCommìlìrii ne’fuoi eredi , etuttocbc oonvltrovaf- 
fcro nulladi quelle ,che pretendevano i Palatini; prefe rifolut ione il Duca di 
ritirare fuor di Roma come efeguirono altresì li Cardinali da Elle, eManci- 
ni. La partenza dell'Ambafciator da Roma , che parve da prima unaipecie 
di Trionfoachi godeva del torbido , incominciò adapriregli occhia più d’- 
nno, e feoprì molti errori più allora nafcolli da i nuvoli delle patfioni , eda 
gl’interelfi . Si fpedirononuovi Brevi al Ré;li paflaronoofficii con l’Amba- 
fcìatore, perche a fcolt alfe propofitionidi aggiuftamento. Sipublicaronoor- 
dini contro i Contumaci , e fi dimandarono a Principi ; apprclfo i quali fi erano 
ricovrati, eli cafsò una Compagnia di Soldati Corfi , chenoobaveva havuta nu 
Parte nel dilordine fucceduto. Ma Criqul giudi ficaie le lue procedute con una' 
lunga lettera agli Ambaiciatori di Spagna ,edi Venezia fermoffi a Radicofa- 
ni ad appettare gli ordini del Ré . Ilquale avendo rimetta ad elTolaiorma 
di aggiaftarfi con qualche fegreta nomioatione a favore de’Dcchidi Moda- 
nac Parma , mofiròdi nonelfere alienodauo convenevole aggiuflamento . 

Fù adunque Ipeditoda Roma à Criqul l’Abbate Rofpigliofi Nipote del Car- 
dinale, mafenza facoltà di conchiudere cofa alcuna ; pofeia MonfignorRa- 
fponicon facoltà concertata con Moniignoredi Burlemonte Auditor di Ro. 
ta;e niente purefe ne (labili, perche havendoil Duca propoflo due alternati- 
ve, ha prima venne a flolutaroeoceefclufa, e alla feconda fi diedero tante ac- 
cettioni , che Criqui rotto ogni cOngrefTod’aggiuflamento tornoffene in Fran- 
cia , dove fi feguitato anche dal Cardinale d’Elte . E perche le dette aitei nati, 
ve riuscirono molto Arane all’animo del Pontefice , ne parlò altamente nel 
ia ero Col leggio , pure benché non vimancalTcrodì quelli che configlia fiero 
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Sua Beatitudine à tener laido, e ributtarle affatto ; contuttocìd confiderà od® 
i pericoli ,e idifartrid'uoa Guerra ; e l’impegno della riputazione della Santa 
Sede , e del Sacro Colleggio nella perfona del Cardinale imperiali ; contro il 
quale principalmente ardeva lofdegno Rtgio ; deftinó Legato in Francia il 
Cardinal Chigi fuo Nipote, levò aderto imperiali il Governo di Roma crean- 
dolo Legato della Marca ; e poi veduto che il Ré non fi appaga flc dico»! ono- 
rata Rilegazione, privolo anche di quella carica , e mandolloà Genova , do- 
ve trovò per le inrtanze dal Ré nuovi incontri, e difgurti . Non mancò il Sacro 
Coileggiodi fcrivereal Rèi favore del Cardinale ; ma Teppe Sua Maeltàfcher- 
mitficosì beneda quello colpo , che G hebbe molto da travagliare , quando!! 
venne Jadovero all ’aggiulla mento di quelle differenze. In quanto ì D. Mario 
mollrò il Papa defiderio di fodisfare il Re, ma fegul più torto con apparen- 
ze, che con ertettidicalligo . PerliCorfì acconfentìà tutto quello , cheGri- 
chiedeva dalla Francia . Intanto aggravarti il fatto perla ribellione di Avi- 
gnone, che abbattute le infegne, efcacciatii Minirtri della Chiefa , acclamò e 
& fortopofe al Dominio di Francia . Procurò il Papa fgià che la Spagna (lava 
io quello fatto unita con laFranciaJche la Repubiicadi Venetia fifacefle>Me- 
diatricedell’aggluftamento; e il Senato abbracciata volentieri l’occafioned’ 
allontanare dall Italia i turbini delle Guerre , edi tenerein pace la Chrirtia- 
nità , raccomandò caldamente a Tuoi Ambafciatori Relidenti à Roma e Pari- 
gi gli offici i opportuni per confcguir quello fine. 

Fràmezoà quelli rumori fegul ta compra fatta dal Rèdi Francia della Cit- 
tà di Doncherchen,che venne perciò ritolta a gli IngleG con avvantaggio della 
Cattolica Religione- Poiché tras&fitofi il Ré à prendere il portello della Piaz- 
za vi fece demolirei Tempii degli Eretici, e vi rida bill il culto della vera fede , 
Allettato il Pontefice da quella pietà del Re , gli (pedi nel Tuo ritorno à Parigi 
un nuovo Breve per melo dell’Ambafciator di Venetia. Era mirto di lode del la 
fua pietà, in avere erterminato da Doncherchen il cu Ito Eretico, di condoglien- 
za fopra la morte della picciola Madama figlia del Ré, edi propria grullifica- 
zione rlmortrandoaSua Maertà quanto havelfc oprato finallora per tenderla 
lodisfattodellaricevutaortefaneìfuo Ambafciatore , Ma percheron vi era 
tutto quello, cbcdcfidcra va il Réintornoal Cardinale Imperiai à D Ma- 
lto -, e nudri va Sua Maertà qualche difgurto degli onori fatti dal Papa al Prenci- 
peCailodi Lorena fuggho allora di Francia pernon acconfentire alla vendi- 
ta di queilortato al Ré , non produffe quello Breve il frutto defideratoda Sua 
Bea tic udine, e proc uratodall’Amba feiatore- 

* Sul principio nondimeno dcil’anno feguente tantofi adoperò l’Am- 
bafciatordl Venetia Luigi Giimaniche luperate tutte le difficoltà G venne à- 
nuova depu catione di Pieni potenziar» per luna , e per l’altra patte . E fù detti- 
nato per luogo della Conferenza Lione. Cangiato pofeia per nuove differenze 
edemergemi Lione nel Ponce Bonvicino nella Sa voja vi firn! urterò col detta 
Ambafciacor VenetoGrimani, che folteneva le Particomedi Mediatore in- 
fiemecon D. Michiele d’Inioerta Refidente di Spagna , Monlìgnor Rafpooi 
per la parte di Roma, e il Duca di Criqui per quella di Francia . V’intervenne- 
ro parimente li ReGdentr di Modana , e Parma , e dodici Confort dr Avignone 
per le emergenze e intere!!! de' loro principali. Le prerenfioni della Francia 
erano con poca mutarione quelle fterte, chcbavevall Dura di Criqui propo- 
ne à S.Qulrico nella Tofcana . L’andata in Franciadel C-rdinaf Chiglia Re- 
legazione fuori-di Roma di D- Mario ; t’efigl io perpttuoda Roma e dallo Sta- 
io Ecclefiailico a i Corli. La erezione d’una Piramidi- a perpetua memoria del 
fatto ■ il cambio di Badie, palagi, e contanti al Duca di Modana perle Valli di 
Cofumacchio . La difcainerationedi Cattroal Ducadì Patina con obligodi 

sbor- 
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sborfare ottocento mila feudi io termini pregili. L’Amnìftia Generatagli 
Avignonelì . L'incontro da farGalla Duchefla di Criquì dalla Principe Afa di 
Farnefe. 11 trattamento di lui (ledo, e diverfe grazie fin' allora negate alia 
Corona . Tutto riufeiva di facile aggiudamento fuor che la difeamerazione di 
Cadrò. Infideva fopraciòil Ré: perche vi pretendeva impegnata la propria 
•uttorkà per gliarricoli della pace de'Pireoei, e per nuove convenienze che 
vel'obligavano; e perii Ac va il Papa di non poter fare quello pado, a pregiu. 
dicio della Santa Sede, e contro le bollede’fuoi PrcdeceiTori . Ne. trovatoli al- 
lora modo di ridurre A concordia le parti, fidifcioife finalmente il congredo 
fenza conclufione alcuna . Troppo erano ancora gli animi efacerbati, e le in- 
clinazioni di Roma apparivano troppo contrarie al genio delia Francia, ol- 
tre neU’elTerer uno de'Plenipotenziarii parte ofFefa, e intere data. Intanto 
vennero fcacciatid’ Avignone col Vicciegato.Lafciati tutti gli altri Minidri 
del Pontefice, e il parlamentod'Aix dichiarò con Tuo decreto quello Stato in- 
corporato alla Provenza , e devoluto alla Corona ; il prefidente del parla- 
mento ne prele il poffedo.e il Ré vi dedinò Governatori, e ne rifeode da'popo- 
li il giuramento di fedeltà. Ne dicid contento fpedì in Italia diverfi Capi da 
Guerra, e Minidri di Stato; per concertare i Quartieri alle lue Truppe negli 
Stati di Modana,eParma , e il paltò per quelli di Genova, e di Milano . Riufcl 
gravidìmo a Roma quedo incameramento di Avignone, e tantopiùche ven- 
ne accompagnato da molte feri tture, che porgevano gli antichi, ei moderni 
andamenti de'Pontefici . Ma perche quedo impegno riufeiva oltre modo pre- 
siudiciale allaChridianità per la guerra accefainquei giorni dal Turco nell* 
Ungheria, eturbava la quiete d’Italia, nella quale tenevano tanto ioterede la 
Monarchia di Spagna, e la Republicadi Venetia: c quella con nuovi officila 
Roma, e a Parigi, c quella con gli officiicol Rè, e con le protede col Papa , 
che non aggiudandofi li farebbe unita con la Francia a’ Tuoi danni introdur- 
rò nuove pratichediaggiudamento. EcosiiIRédi Francia mandò à Monti- 
gnoredi Bourlemont, che fi tratteneva allora à Firenze, nuova Plenipoten- 
za di conchiudere il Trattatogiàdifpodo al Ponce Buon vicino, con la indù- 
fione di Cadrò, e à condizione, che per li 22 . di Febrajo dovette haver compi- 
mento, e il Papa acconfentì alla difeamerazione di quelloStato: benchenoo 
ha ve (Te intenzionedi redicuirloa patto alcuno, e folfe peraventura alficura- 
to, che non vi farebbe dato sforzato, benché G facede apparire nell’ agiufla- 
mento,che vi premede in guifa il Ré, che queda difeamerazione infiemecon 
la conce dì on e del nuovo termine al Duca di Parma per ricuperarlo, dovelfe 
effettuarfi prima dei cambio delle ratificazioni . Ridottili adunque a Pila 
Monfignor Rafponi per la parte del Papa, e Monfignoredi Bourlemont per 
quella di Francia, vennero in pochi giorni à conchiudere quello, che era già 
Ita bilico firà di loro , che i n ridretro tù come fegue . 

Cadrò farebbe difcimerato con facoltà al Ducadi Parma di ricuperarlo in 
due volte con l'esborfo del contante patuito. A Modani li darebbe (odisfazio 
ne in danari, ebeneficii Ecclefiadici per le Valli di Cnmacchio. Il (Ordinai 
Chigi anderebbe in Francia Legato dei Ponteficea fcutareil fatto. Ecosi il 
Cardinale Imperiali per giudicarli . Sarebbe rimetto il CardinaJ Maidaichi- 
no nel pridino dato - D. Mario darebbe fuori di Roma durante la Legationé 
del Cardinal Chigi in Francia. D. Agollino farebbe andato incontro al Duca 
diC'iquì.e Donna Berenice, e la Principeda Farnefe alia Duchcda per (edifi- 
car loro il difgudo ricevuto da ’padati incontri. Il Duca Cefarini farebbe reitv 
(egratoin tutti li fuoi dati ,e beni , e cosi ogni altro, che ha vede partici paio di 
quei torbiJo. La NazionCorfa farebbe dichiarata incapace di poter più fcr- 
vireinRoma, e nello Stato Ecciclìallico, e fi drizzerebbe una Piramide eoo 
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una Inferitone dinotante quella Cementa contro di elfa. E fu biro giuntoli 
Cardinal Legato in Francia, ecompiico col Ré arerebbe Sua Maeltà fatto re- 
llituir’Avignone allaChiefa. 

Cardinal Fatto, e ratificato dalle parti fimile aggiullamento ; Don Mario G ritirò à 

Ch:gi in Sora nel R egno di Napoli , eli Cardinal Chigi portoci con nobile accompa- 
Francia. gnamento di Prelati , e di Cavalieri in Francia : dovefù ricevuto con gran» 
didimi honori per tutto il Regno, eaFontanablofdovefoggiornara il Ré) 
incontrato a due leghe dal Conte d’ Arcurt Grande feudiere di Francia, e poi 
dal Duca di Or!eens con le guardie Regie, dando à Sua Eminenza Tempre la 
mano in ogni luogo. Avendo poi fodisfatto alle convenienze dell’Accor- 
dato di Pila fù trattenuto dal Ré con grande lìngolarità. Dopò che fece la 
fua follenneentrata in Parigi, con tantoapplaufo , econcorfo de* popoli, che 
la fua andata in Francia per fatisfare al Ré fàuna fpecic di Trionfo perdio: 
e con grande avantaggio ancora per la Chiefa Romana. Ben é vero che il Ré 
fi iervl di quella occafione per chiedere alcunegratiechenon haveva mai po- 
tuto con fegu ire da due Pontefici trapadati, eie ottenne. Dopò l’arrivo del 
Cardinal Legato giunfeancheà Parigi il Cardioal’Imperiale, e diede efTo 
pure tanta fodisfatrione al Ré che fertile in fua lode e a favore di Carlo Tuo 
fratello alla Rcpublica diGenova perche forte liberatodall’cfiglio, acuii’ 
aveva per quette emergenze condannato, come fucceffe. 

Nel medefìmotempo, che andarono queftì Cardinali in Francia ripagaro- 
no à Roma il Duca di Criquì ,e li Cardinali d’Efte.e Maidalchino . E benché 
da prima l’ Ambafciatore fi dichiarale di non voler’ trattare con alcuni Car- 
dinali, chefì erano moflrati avvftli al partito di Francia, rimafero nondi- 
meno anche quelli difgulti agevolmente Copiti . Tornato poi anche à Roma 
il Cardinal Chigi amareggiò la confolationedel Tuo felice ritorno l’impegno 
Torna à <jj S. Eminenza col Ré nell'animo del Pontefice; neacconfentì già troppo in 
Roma. f re tta alle grafie chiede , e pretefeda fua Maedà . 

Capitò prima in Italia a nomedi Cefareìi Conte Leslé per chiedere al P6- 
tefice le Truppe, chcpiùnongli bifognavano per andarfene nell' Ungheria 
contro il Turco; MaefTendo fiate quelte foldatefche improvifamente sban- 
date per molti e importanti motivi di convenienza e di dato; ne volendo il 
Pontefice mancare in quanto a (e alla caufa pubhca impofe fopra i beni Ec- 
clefiaflici dell’ Italia ( trattone il Dominio Veneto ) una Decima di rei per 
cento; che rimeffa in piò volte à Vienna montò a fettecentomila talari, oltre 
centomila feudi , che furono raccolti dall’ Arcivefcovo di Milano e rimetti pa- 
rimente in quella Città per mezo del Nuntiodi Venetia: non avendo voluto 
quel Governo che prima pafTalfero a Roma . 

Segui nel principio di quefloannola promntione di fei foggetti a] Cardi- 
1666- nalatoMonfignor CarafaNuntioàCefare, Monfigoor Bonelli Nuntiodi 
Promo- Spagna: MonlignorPicco'omini flato Nuntio in Francia , MonfignorBon- 
tione di compagno Maggiordomo del Pontefice,!' AbbateSavelli, e MonfignorCelfì 
Com i Auditordi Rota. Sulfinepoidelt’annonella nottede’quindici di Decembre 
meravi- cominciò à lafciarfi vedere una Cometa eongrandiffima coda verfo ponente 
gliofa. Tramontana non molto rifplendente: e fi vedeva circa le otto hore, e nel 
t66j. fpatio di cinque fi andava abballando. Sulfinedel mefe perdé molto del fuo 
fplendore, e fui principiodi Gennajori voltò lacoda verfo l’Oriente, e andò 
Tempre declinando più à bafTo, fiche nel principio di Febraro aveva il moto 
più tardo ne più fi vide. Ben’é vero, cheallié. di Aprile apparve di nuovo ò 
quella ,ò altra Cometa , perche era più rifplendente, e appariva più tarda : e 
fi videfino alti quattordeci nella medefima politura: che pofeia alzatali fino 
«ili dicianove fi reltrinfc perla metà, e difparve: avendo quelle apparitioni 
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dato lunga materia di difcorfì, edicontroverfica i moderni Aflrologhi. 

•Erano tornati in virtù dell’Accordato di Pila fono il Dominio della Chiefa 
gli Avignonefi : male procedure del governo, efuggeftioned’huomini facino- Nuoti» 
roti diedero in breve in nuova ri volta , che venne nel principiodi qutlìo anno j" L f’Av,- 
quietata per opera di Sua M. col mezo del Duca di Mercurio Governatore g n( ^ e . 
della Provenza del Vlcelegarodel Pontefice Monfignor Colonna .• cheritor- 
rato in quella Città conle condii ioni accorda te a favor della Chiefa, e coni’ 
efiglio de’ Turbatori della publica Tranquillità fi ridufle quella Città e Stato 
alla priitina obbedienza e quiete . Ma appena tranquillato quello torbido ri- j nf0ntro 
foflenuovoilrepito a Parigi tràiIRé , eil Nunzio Apofìolico Monfignor del Ivlutio 

Roberti . Poiché hauendo il Nuntiopublicato vn'editto alle (lampe contro li col Rèdi 

laofennilii e per altre emergenze Eeclrfìafiiche di quel Regno t'intitolò N un- Francia, 
tio Apolitico al Ké altri fiati di Francia . Novità , che pungendo nel vivodeii’ 
intcreffc di fiato, mentre nulla hannej Rd di Francia di più (paventevole alla 
lorofovranità, cheli nome e la poflanza degli Itati; non contenta la Corte di 
averne fatto dogliaozoa'fprillìme col Nunzio fece lacerare publicatmntc que* • > 

f ;li Editti. Grandi quitiioni (i agitarono pure quefi’annoin Francia peraver 
a Sorbona (critto contro un libro , cuna bolla delta infallibilità del Papa e 
della potefià de' Concili! ,con (enfi che oltre all edere giudica ti erronei da tut-. 
teieuniveifità Cattoliche fuori di Francia , parveanebe aHademblra di quei 
Vefco vi raccolta à Pontoife ,che à fe, e non alla Sorbona, Colleggio privato; 
tOccafle il decretare in quelle materiedi convenienza publica nella C.hiefa . 

Seguì imantoà Roma la CanoniZationediSan Francefco di Saie* Velcovo 
e Principe di Genevra unotle’ maggiori prodigi) di Dottrina , ediiantirà, che 
abbiano illufiiato il nofiro iecolo che confermò la pace tra il due lmprrii t 5’ p’/sctP- 
mancarono dì vita alcuni Cardinali , e Principi in Italia e fuori ; ma valle per codt&le*. 
tutti gli altri la per ita che fif.ee del Rè Cattolico Filippo Quarto ; a cui luca 
cede nella tenera età di cinque anni il Re Carlo fecondo luo figliuolo . Pareri») 
che quella morte dovette fuiritare qualche torbido in Italia perla pretenfio- 
nedelli Corredi Roma di governare durante la mmoritàdel nuovo Réper. Spagna, 
mezod’unfuo Legatoli Regnodi Napoli fecondo il conti auto delle antiche 
involtiture fatte aquri Ré, ma il cangiamento de’ tempi , edella fortuna dei 
podedori di quella Corona non diede luogo a fomiglìante prctenfione ; e aven- 
do la Corte Cattolica chieda la invefiitura del Regno per lonuovp Re, fi chlu- 
fe con ella la firada ad ogni altro palio, che fi pretendclledi fare dulia Corte Ro- 
mana Sù quello emergente. t r-~, 

NelPaonofeguentc del 1 666. fece il Pontefice la promotione d’altri fei Or- 
dinali. Nini Maggihrdomodel Papa , Conti Governatore di Roma , Ralpo- Piomo- 
ni Segretario della Confulta , Palazzo Auditor della Camera , Corlmi Te* tione di 
foriere ,e Lieta Arcivefcovo di Mi la no; e v< nneà morte il Prcncipe L>onCa- Cardinali 
millo Panfilio N ipoie di Papa Innocentio Decimo ; e fiato effo puretrn tempo 
da rd inai Regnsntevi Cardinali di Tofcana , Filomarihi , Franciotti , e Colon» 
na offendo quell'ultimo mancato a ! Finale mentre accompagnava la Infanta 
di S pagna Margherita , c nuova Imperatrice# marito. A cauta puredi quella 
venuta di Sua M. in Ira I ia fepuir qualche (concerto tra la Corredi Roma egli 
Spagouóli ; poiché avendo il Papa defiinato fuo Legato a Larcrepcr compli- 
reeop la M. 5 . il Cardinal Chigi, fi fcusòS. Eminenza dall’andarvi per le in. 
difpofirionidi Sua.Santiià , che facevano dubitare della luavita . Sipretefe 
peròda Palazzo dimandare un’altro Cardinale in fua vece; e fpedì S. B. l'o- 
pra ciò un B^eve alla Imperatrice , che fi feusó dall’ accettarlo , dicendo, che 
ciò dipendeva dalla Regina fua Madre alla quale fi era dato parte del la Elet- 
tionc dei Cardinal Chigi. In fatti il Papa fiava male t ne prolungo , che per 
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fuo maggiortormenrodi qualche mefe ancora lavica. 

Vcrfo adunque il principiodeH’anno 166j.it 3 la fperanza e il timore (opra 
la perfona del Pontefice;che travagliato da mali irremediabiJ i,ora pareva fini- 
to^ talvolta compariva in publicoconfembiameche prometteva qualche Imo» 
ghezz* ancoradella Tua vita. Mia diede il crolloalle fperanze delia Corte jl 
Conciftoro celebrato a gli 8 . di Febrajo, nel quale com par lo il Pontefice diede 
à vedere, che lagrauezzadel male, non folamente falla va la fuacoftanza nell* 
debolezza del corpo, ma quella delia fu* memoria ; onde gli convenne recitar 
dallo firrittola partechediedealSaccoCollegiodei paflaggiodel Primo Vili- 
re con l'elTercico Ottomano nel Regno di Candii . Ordinò poi bua Beatitudine 
una Congregatione di Cardinali fovraunnuovo Formulario da (e formato 
per fortenere la dignità del SacroColleggio,e abbalfare le pretendenze de'Ba- 
roni Romani . Sul principio di Marzo venne il Papa forprefo da rovi fiero ac- 
cidente, che fi dubitò della fua vita; per lo che prefi: rifolutionedi dichiarare 
iquattroCardinali, chefi aveva l’annoaddietro riferbatiio petto; e furono 
iPromo- Carlo Roberti Nunzioin Francia Vitaliano Vifcanci Nunzio à Spagna, Glu- 
zionc di fio Spinola Nunzio à Celare, e Inimico Caracciolo Auditor della Camera e 
Cardio, chinato Arcivefcovodi Napoli. Adequali ne aggiunfe altri quattro di nuova 
crea rione, c furono Giovani DolCrvo Patriarca di Aquiieja per Vcncz a,Gui- 
dobaldo diThun Arcivefcovo diSalzburgo per Celare, Lodovico Duca di 
Vaodomopcr Francia, e Lodovico di Moncada Duca di Mont’aho per Spa- 
gna . Dopò quella promozione entrò il Pooccfice nell’anno terzodecimo del 
fuo Pontificato, Copra che bavendo tenuto lungo ragionamento co'fuoi Dome- 
Bici, mofirò ung. aodifpiaceredi non bavere nel corfo di dodici anni Ter v ito a L 
laChiefa di Dio, come doveva: efeccalire elpreflìoni della Tua bontà . Il 
giorno di Pafqua volici! Papa dare rultinaabenedizioneal popolo: maeffen- 
dolì prima trattenuto lungamente à difeorreredi materie importanti col Car- 
dinal da Elie; gli convenne appena tei minata quella funzione ricolcarlì in 
fembiante q ua fi finito. I i Mercordì apprelfo aggra volle in guifa il male, che fà 
data la fua vita per difperata , eh fera feguerite peggiorò con dolori così acer- 
bi, che le fuegrida a verebbonoimpictofito le pietre. Alequartro bore adun- 
que fi fece Intendere a I Sacro Col leggio di tTovarfi la mattina sù l’Alba a Pa- 
lazzo, e avendo Sua Beatitudine travagliato tutta la notte, allcotto horeli 
cnmmunicò , e alle dieci entrati nelle lue fianze i Cardinali fece loro un breve 
difcoilo ,dimoflrando, che anche le grandezze Pontificali erano foggettcalla 
morte. Ilcheriufciva tanto più confiderà bile nella Tua perfona perii emer- 
genti di cori lunga e attroceinfirmità, che l'aveva tra vaglia to* Chi efe perdo- 
no delle colpe, chea verte per avventura commefle nel fuo Governo.cgliefor- 
tò finalmente à creare un Papa, che potelfe correggere i Tuoi falli , terno inando 
il fuo ragionamentocon tanto affetto, e Ipiritoche traile dagli occhidi molti 
le lagrime. Da quel giorno finoalla fi ned’ Aprileandòfacendoil male muta- 
zioni cosi violenti, che alii jo-fattofi chiamare il Cardinal Mini parlò feco lun- 
gamente AlelTandro di affari di Stato, e voleva che i Cardinali Legati andalfe- 
ro ai loro Governi . Maquclgiornocheapparvecojì bello nel mattino; can- 
giato facciadivennecofiofcurnperlidoloii,che nuovamente forpre fero Sua 
Santità cheeftinfeaffattoogòì fperanza conceputa della fua falutc. Compar- 
vero imanto alla Corte II Marche fedi Afiorga Ambal'ciatorc di Spagna, eli 
Cardinali Delfino, e Vandomoccheaccoltiarirudiexizada Sua Beatitudine ulti 
quindecidi Maggio con molta franchezza, econdifcorfi più franchi pareva, 
che incerta maniera bramaife la morce, perche non ardifie di attaccarlo. Ma 
tornato à peggiore il Mercordì feguente, e fopragiuntagli il giorno apprelfo 
la febre , il Sabbato mattina ne perdé h parola : c nel fare della fera ^caduto in 
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agonia eoo gli occhi rivoltial Ciclo, fpirò l’anima fu le ventidue bore della 
Domenica alti li di Maggio affi «ito da quali tutto il Sacro Colleggiodi età di 
fe (Tanta nove anni , edodcci anni, un mefe e fedici giorni di Pontificato, 
in di verte promozioni creò Aleffandro trenta otto Cardinali . 

Flavio Chili Senefe . 

Giulio Rpfpigliofi da Pificia - » 

Scipione d'ElciStnefe . 

Gir dame F aeree ft Romano . 

T^icolò Mar chef di Bagni Romgmtlo '. 

Girolamo Bonuifi Lue che fe . 

, Antonio Birbi Senefe. 

T rance feo Vaolucci da Forlì . 

Sforza Vallavicino Piacentino » 

Camillo MeltiMilanefe. ) * . : . .. 

Voliamo B ani trulli Senefe. 

Trance feo Guglielmo di Baviera VeftJiRftùboM. 

TittroVidom Cremane fe. 

Gregorio Barbar igo Vcuetiano. 

Tafquale di ettagona Spagnuolo. 

Odoardo VtccbiareUi R fatino . 

Giacomo Frantone Gtnovefe . 

Trance feo Marta Mane ini Romano . \ 

Caraffa J^apduano . 

Boat Ih Romano. 

Ticcolomtni Senefe. 

Boacompagno Bologne ft. 

Senefe. / 

Baffoni da Ravoné. 

Centi Romano. 

. Taluni Remano. 

Corfini F lorentint • 

Zitta Milane fe. 

S alvei! i Romano. \ 

Celft Romano. 

Carlo Roberti Romano '. 

Vitalano Vifconti Mihnefe. 

- Giulio Spinola Genove fe. * 

Jnico Caracciolo Napolitano . 

Giovanni Zolfino Tenet iano. 

Guidai atdo di Tbum Tede feo . 

Lodovico di Vandomo Francefe. » 

Lodovico di Moncada Spagnuolo. 

Quanto poi habbia operato la pia munificenza di quello Sommo Pontefice 
BeirabbelbmeDtodellaCittàdiKoma , ildinaodrano alMondoIefabrichc 
di di /Tcgno, e di fpefa più , che regia , quali fono 1 Portici ; d colon nati attor* 
no la Piazza diS Pietro . LaChiefa, e CortikdelU Sapienza fatta più roae- 
flofa,o rinovata. LaChiefa della Pace parimente rinovata con un belliffimo 
fottoportico in forma dì Teatro. La Ghiefa della Rotonda polla in Ifola , ha- 
vendo atterrato tutte le cafe, che ricopri vano coli famofa reliquia delleanti» 
chirà Romane. La Cbiefa della Madonna del Popolo riabbellita infieme con 
la Poeta detta pare del Popolo: nell* cui Piazza drizzanti oggi due Cbiefccoo 
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bellifllma ,ed eguale Architettura , luna fatto l’intirolatione -della -Matfort* 
nade’Miracoli, e l'altra della Madonna di Monte Santo. Hà poicia rabbellì* 
te, e raggi urtate le llradi più nobil i della Città , cqurlla principalmente de^ 
Corfj, levandone l'Arco di Portogallo , &in Piazza Colonna , checorri' 
Iponde nella medefima llrada fabneando il Pa I azzo d i Cafa Chigi Hà atter- 
rato molte ifolette , e cafe , e (pianato li padiglioni ,òe i muriccioli per aliar* 
garle à commodo de palfaggk-rijC dellecarrozze. Come parehà fatto raccon- 
cia e , & abbellire le mura della Città infieroe con la Sepoltura.tlj CaioCe- 
Ilio. Olcrcàciàhì molto aggrandito it Palazzoal Quirinale eoo tàbricarvl 
unacommoda , e bella habitatione per la famiglia , e finalmente adornato 
il luogo d’Acqua acetofa colrifarcimeuto di quella fontana » ecoolaggiULta 
d’un belliffimoprolpetto. 
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CLEMENTE IX. PONT. CCXL1I. 
Creato del 1 66 j.a!zo.di Aprile . 

Tratto dalle Hiftorie d'It alia del 5 gnor Cavatiti Girolamo Buffoni . 1 

S Pirato Papa AlefTandro Setti- 
•mo,e tenute le lolite Congre- 
gazioni del Sacro Colleggio, eaf- 
eoltati in quelle gli Ambasciato- 
ri dc’Piécipi,contermate le cari- 
che a’Signori Chigi,e a’Mirtiflrl 
del Governo, edelto Città, e de- 
putati i Cardio. Barberino, Orli, 
no, ed Elle alta fabricauel C Scla- 
ve, vi entrarono i Card. a Ili due 
di Giugno , calli quattro pifsò 
all'altra vita il Cardinaleòforza 
Pallavicino fcgBitatO il giorno 
apprelTodal Cardinale Volunio 
Bandindli.Quellofamoio per le 
opere dell'Ingegno , e per lami- 
cizia del Papa defonto , e quello 
per la dilcendenza dalla cala di 

Papa Aleflandro Terzo Pontefice di gloriola rimembrai»?* . Dopo u n mefe d i 

Sede vacante, cdictottogiotni di Conclave (Vanite le prattiche introdotte per 
altri foggetti , e concorrendo nella perfona del Cardinale Giulio Rofpigliofi 
la fattione Spagnuola ,Francefe,e Barberina» vlconcotfe la Chigiarda altresì 
c venne con pienezza di Voti ,e con applaufounivcrfalc de popoli creato Pori. 




j fervigiodi Santa Chiefa 

difinreretraro,egenerofò. Venne però accelerala queflaelettione, oltre il me- 
rito dell'Eletto, e dalle particolari emergente dello flato Eafcfiaftico, emen- 
do inforte folle trazioni >0 Perugia, & in altri luoghi controdl Governo» edcl- 
le tanivcrfali contingenze della Cbriflianiti tutta fconvolta r ejper 1 attacco di 
Gandia eoo tutte le forze Ottomaoe ,e per la Gueria moda in Fiandra dal Ré 
di Francia alla Spagna . E in fatti Sua Beatitudine fubito 13 dichiarò con gli 
Ambasciatoti delle due Corone di volerli interpone all'aggiuftamcnto delle 
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loro differenze , e affittirò l’Arnbafciatore di Venetia d'una pronta alfilienta 
•Ha Republica ne’fuoi bifosjni . Moftrò parimente, e animo grato, e prudenza 
cfquifita nella clettione de’ Miniliri , havendofubitodopola fuaefalcatione 
dichiarato Segretario di Stato il Cardinale Azzo lini, e Datario il Cardinale 
Ottobono, fi per la loro lufficienza ne’ro*ncggipublici,cotne per efferfi viva, 
mente adoperati nel Conclaveperlafeliceconclufione di cofi importante af- 
fare. Suo Maftro di Camera dichiarò Monfignor Altieri, c confermò Se- 
gretario de’Brevià PreDcipi Monfignor Nerli Arci ve Trovo di Fiorenza:edie. 
de in lomma ne primi momenti della fua dignità chiarifiìmi faggi di dover’ef- 
< fer quello, che fi vidde nelle opre Prenci pe fa vio, e generofo, magnanimo, cle- 
mente e pio. A’Iuoi congiunti comparò à Roma, diede fecondo l’ufo, eieca- 
riche militaridi Generali di Santa Chiefa e delle Galee , le Guardie Pontifi- 
cie, e la Calie] lari ia di Sant’Angelo: ma raccomandò loro con fevera efòrta. 

(ione di portarli modefiamentc in ogni conto, come efeguitono femprecon N . . 
maraviglia j e coniòlazione eguale de’fudditi e degli' filler! , chegoderono jn fyj**. 1 
fotto il loro Governo i frutti d’un placidifiGmo Principato . A Cardinali e delI’Àbb* 
Prencipi concede molte grazie Tempre loro negate dall’ADteceffore : dache te Rofpi- 
non foiamente riportògrandiilìma lode : magrandi avvantaggi ancora per cliofi. 
la fua Cara : mentre (per tacer d’altri) avendo Sua Beatitudine permeilo al 
Cardinale Antoniodi tenere l’Arcivelcovatodi Keros infieme con la carica 

• di Camerlengo di Saoca Chiefa, ed elio, e il Cardinal Bar berino cedettero al- 
l’Abbate RolpiglioG fuoNipote, e Badie, ecariche col'picue , e importanti . Si 
trovavaall’hora l’Abbate IncernunzioàBrufellec, onde pattato, d’ordine del 
Papa à Parigi per inta volareproiecti d’aggi ulta mento (rà le due Corone , do- 

- po molti dibattimenti nieote altro potè allora confeguire , che la refiitutione 
del commercio ad A vignonc, e buone parole, perche nón efiendo ancora afro- 
data la pace irà l'Inghilterra , e l’Olanda, non che infantata la T riplice Lega, 
né trovandoli RèChrinianilfimocontrafloalcunoalJ'empitodelle fuearmi , 
difegnava di portare il fuo Regno agli antichi confini del Reno, e dell'Ocea- 
no . Nel palfare in Italia caduto l 'Abbate infermo nella Sa voia,penò qualche 
mefeàcondurfià Roma , dove fù dal Pontefice promoffo al Cardinalato in- 
Geme con Don Sigi fmondo Chigi , per rellituire il Cappellodatoglida Alef- 
fandroalla (uaCafa . Erano in tanto mancati di vita il Cardinal Durano , 

Don Mario Chigi, c Donna Berenice fua Conforte, perche di pari palio cam- 
minavano fra Mortali le meftizie, eie gioie, le profperità r e i cali avverti • 

Nel rimanente intento il Pontefice al foccorfodi Candia , e al follie vo delia 
' Chriftianità, e f pedi genti al fervigio della Republica (otto il roncando di 
Muzio Mattei, penfando inficine à più vivi impegni per la futura campa- 
gna, e rinovó cofi caldamente gli officiifrà le Corone, che la Spagna concorfe 
ne’fuoi voleri, e virondifcelTcalla fine anche la Francia, perche!! veniflcà 
trattato di aggiufiamento. Perloquale ha vendo nominato la Regina Carlo- 

• lica diverii luoghi , ePerfonaggi, effendoda per tutto inforte difficoltà ino- 
perabili, fi venne finalmenteda una parte, ;edall'altra alla nominadi Aquif- 
grana , per quello congrelTo , al quale deftinò il Pontefice fuo Legato Monlì- 
gnor Franciottr N unzio nella Germania Balfa,e a'Prencipi del Reno . 

Era pur dianzi inforradifferenza affai gravetràJa£orte di Roma , eilSe- 
natodi Milano, poichehavendo i Canonici della Scala maltrattato un Cur- D'Ira*** 
forcdell Arcivelcovo, furono chiamati à Roma quattro di loro col Prevoflo , e 
. edueChiericià render conto di cofi fatto intuito. Ma impedita lorodal Se- 
nato l’andata in pena della Regia indignazione , della privazione de’Benefi- 
. cii , e di quattromila feud i, 5 ’innafprironogli animi à fegno, che ne feguirono 
. rifeotimenti di fulmini Spirituali da una parte , e di violenze criminali 
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dall’altra . Sìnterpofe la nioftedi Papa Akttaadroà qudtti fcontertf , die 
Tennero dalla bontà del nuovo Pont ehcef addolciti^ comporti. 

Ad altro più non penfandoil Sommo Pontefice , cheal follievo de’Suddi- 
tl , egliavvantaggidellaChrittianità, «(linfe nell’anno Cegueote alcanega- 
belle a Roma con aggravar fé roedcfimod’un millionedi debiti i quella cagio- 
ne . E perche mancava il danaro, per ("occorrere, come delìderava, Ja 
Republica di Vcnetia per le emergenze di Candia, venne alla rifolutiooc 
di ettinguere alcune Religioni che apparivano non tanto necelfarie alla 
Rcligìo- Chiela fecondoil difegno già incominciatoda tnnocentio , e profcguito da 
ni eftmtc Aleflandro fuoi Predece fiori , e furono quelle de’Canotuci di S.Georgio 
<pa * in Alga, de’Gefuati, edi S. Girolamo di Fiefole. E ciò facendo pernii* 
fe alla Republica di valerli del danaro , che fi fotte raccolto dalla ven. 
dita de i loro Beni efiflenti nel Tuo Dominio, nelli correnti bifogni . Penfava 
veramente il Pontefice con quella occafione di fputare con la Republica 
l’abolizione d’afeune Leggi di poco gutto alla Corte Romana .* ma fvanìii 
tentativo , perche parve azione inopportuna , che fi Tolette altri fervire 
Ditte- del travaglio, che l’agitava per condurla dove non poteva piegarli fecon- 
nenie tra do i fondamenti del proprio góvirno. Lunghe controverfie inforiero per 
Roma la ettinzlonediqueRe Religioni tfà la medefima Corte di Roma, e i Governi 
Napoli,* jj pj a p 0 |j c j; Milano: perche à Napoli non fi voleva permettere , òhe 
ano de'Con venti foppreflr fi formaffcroCommcnde da efferedifpenfate ad arbitrio 
della Corre ; e à Milano fi pretendeva , che i medefimi Conventi, co* 
medi Regia fondazione non fi potettero fupprimere lenza il Regio confenfo , 
ne toccatte punto all’Arcivefcovo rtngerirfi in quetta cauta come Dele- 
gato Pontificio: e andarono coli à lungo quelli intrichi, che Roma ful- 
minò la (comunica contro il Provofto della Scala per avere impedito 
con mano Regia al medefimo Ardvefcovo la efecuzione degli ordini Pontifi- 
cihne fino alla creatione del nuovo Pontefice Clemente Decimo fi fopirono af- 
fatto limili controverfie neli’una, c nell'altra parte. 

Si era il Pontefice (come dianzi fi ditte) intrometto per la pace frà le due 
Corone , efen era intimato il congreffo della Pacein Aquifgrana : eiIRèdi 
Francia, benchelì fotte già impegnato con gli Stati di Olanda per farla, quan- 
dogli haVelferoottenutodalla Spagna , ò il potteffo delle piazze conquidale, 
òil cambioequivalente: magnificando nondimenodi venire à quettoaccordo 
per (blamente compiacere al Papaconfeguì molte grafie da etto di grandittì* 
Morte mor 'I' evo - 

de’Cird. A che però fi lafciava portarci! Pontefice daldefiderio ancora d’indurre il 
Pallotta*, Rdà dare poderofi foccorfi alla Republica Veneta per la liberatione di Candia, 
«Farne- che era allora l’unico oggetto de’fuoi penfieri . Succeffe in tanto (a morte de’ 
fe- Cardinali Pallotta, e Farnefe due dc’più principali ornamenti del Sacro 
ColJeggio:e benché dilegualidi nalcita e di talenti, e d’eguale ripu tatione e lli- 
£ p r0 . ma:e(e non in quanto pareva, che prevalctte di dignità Farnefe per ettere (iato 
«no: ione per l’opinione Vniverfalede’Prencipi , e per i’applaufodel Sacro Colleggio 
dei Pren- ttimatoin primo luogodegnodel Pontificato . Supplì con una fola I'romo- 
«pe Leo- ziope il Pontefice à quetta mancanza , avendo portatoalla medefima Digni. 
* A il Prencipe LeopolA de 'Medici . Crcfcendopoi di continuo ne’bifognidi 
la ' Candia il defiderio nel Pontcficedi Tollerarla dall’oppreflìone, che pativa con 
l’occafione di fpedire Nunzio à BruffelJej 1 Abbate Airoldi , gliimpofe 
Emer- infieme di procurare da’Prcncipi Cattolici di Germania qualche foccorfo 
geme di , a quella comune necettìtà , e gli riufeì di portare ad un\>pra di tanta con- 
rortogil. Ve0 j enzaj jf Duca Elefate di Baviera, il Vifcovo di Argentina, e qual- 
chealtro de iPrcncipidcl Reno. Diede molto da penfiue ancora à Sua Bea- 
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tedine l’emergeirte gravilftmodcl Matrimonio feguito trà il Prencipe Dot» 

Pietro di Portogallo, eia Regina Tua Cognata, e moglie del Ré Don Alfonfo 
fuo Fratello. 

Che degradato dalla Corona per caule note, dal Parlamento del Regno, 
venneanchedaCommifsftriiàciòdeputatidicKi^rato nullo il Tuo Matrimo- 
nio, percbenonmaicoofuraatodalRè , eper altre convenienze, eriguardi. 

Segui il fecondo Maritaggio della Regina col Prencipefuo Cognatocon dif- 
penfa delCardinaledi Vandomodicbiaratodal Papa per due meli Legato a 
Latere in Francia per tenere il fuo nomeà Battelìmo il Delfino. Sopra che ia- 
lorre di verfe difficoltò , e fcrupoli, venne dal Prencipe fpedifo à Roma il Padre 
Ville Gefuita Confettare delia Regina, e dal Cardinale un fuo Gentiluomo.* 
e dopo lunghi dibattimenti nella Congregazione fopra ciò ordinata da I Papa , 
vennedafua Beatitudine confermato tgjàcbe trovandoli la Regina di alcuni 
meli , era di receflìtà , nonché di convenienza iltoglierne ogni rofpetto , non 
chedifetto, chehaveflTe potuto cader vi di nullità . Anchenella vicina Ca- 
viglia inforti graviflìmi torbidi trà l’ Inquifitor Generale, c il Confetture del* E dì Ca- 
la Regina Cattolica, e Don Giovannid’Aufiriafurono finalmente fopiti per Viglia, 
l'autmrità del Pontefice con l’intcrventodelfno Nunzioa quella Corte Fede- 
rico Borromeo. 

Capitarono quefi'anno in Candia le Galee Pontificie, e Maltefi fotto la 
condotta del Generale Frà Vicenzo Rofpgliofi Nipote del Pontefice; ma 
con havendo coodotto che gente badante per Iadifefa dei propri» Legni 
non potè sbarcare , chepoche genti in foccorfo della Piazza. affiliata. VI 
capitò ancora il Marchefc Franccfco Villa nuovo Sargenle Generale 
Truppe Pontificie, e vennero quelle accrefciute dalle genti della Chiefa le- 
vate di fuoordine dalla Dalmazia . Morto pofeia in quel la difefa il Marchcfe 
gli fece il Papa celebrare folenni efequie in Santa Maria Maggiore , come ha- 
veva ordinato pare àMutio Ma ttei fuo Antecelfore, emorto anch’cfio glo- 
riofamente in quella Piazza. Avendo poi Sua Beatitudine concedute alcune 
nuove grazie al RéChriftianiffimo di Francia, ne ottenne in ileambio di le- 
var la Piramide, elalnfcrizione piantata conno la Nazione dei Corlì nel 
fuo Vecchio Quartiere in ordioeal T ratrato di Fifa ' r che per quella, e per altre 
eccettiont venne qua fi del tutto anni chi lato. All’incontro concelfe il Papa a' 

Franccfi facoltà di levarquella Croce, cheatempodi Clemente Ottavo fù 
drizzata avanti la ChicfadiSant' Antonio in memoria della converfione di 
Arrigo Quarto. 

Venne poi dal Pontefice Beatificata la Serva di Dio Rofa di Lima del Però 
Re Ligio fa Dominicana, e havendo ordinato, che fi tirafre avanti la Cano- 
nizatione, che fi compì nell’annofeguentedel Beato Pietrodi Alcantara, e R ^ j.* 
della Beata Maria Maddalena de’Pazzi; perlequali emergenze tuttala.. Lima.' 
Cbrifiianirà Cattolica celebrò folenniflì me fette; efividdero altresì da. per 
tuctocon l’cfcmpiodi Roma divote proceflìoni, e altre opere di pietà periti]- 

f dorare l'aiuto Divinoal foccorfo di Candia , e per la elezione d’un Ré Catto- 
ico nella Polonia per avere il RèCafimìroQuartorinunziatofpootaneamen- 
te« quella Corona. E venne nell'anno feguente eletto con inopinata riio- 
Juzione di quei Popoli il Prencipe Mtchiele Vuifnovvicfchì ,e Zbaras difen- 
dente per dritta linea da CocibutFratellodilagellonc; che di Gran Duca di 
JLittuaoiaffi fatto Ré di Polonia. 

Intanto dtfrderandoil Pomeficedi confeguir la gloria*delIa liberazione 
diCandiane ottenne dal Rèdi Francia un poderolo foccorfo. fotto le i fre- 
gne di Santa Chiefa. Perlocbe, oltre à molte altre gratie, chea quello fi- 
ne cane effe àfuaMaellà portò alla Porpora Cardinalitia l’Abbate Duca d’« 
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Albret Fratello del Duca di Buglione .Signore Giovine d’anni , ma di (celai 
letteratura , e (lato principale Miniftrodelta Con verdone alia Fede Cattoli- 
ca del Marefciallo di Turena fuoZio.Promolfe Clemente con quella occafio- 
ne alla Porpora anche Don Luigi PortocarreroCanonicodi Toledo nomina- 
todalla Regina Cattolica ; bencheallora per li difgufti, che venivano tià 
Roma, e Spagna fù le controverfie Ecdefiallichedi Napoli e di Milano, c per 
altri incontri fc loriferbaflein petto. Per lo che inforfero gravi differenzean* 
cora trà Celare e Roma ; pretendendo Sua Maefià , chcdovelTeil Pontefice 
promuovere anche il Perfonaggioda fé Dominato. Ma rimoflrando incontra* 
rio la corte Romana , che fodero i Papi in poflcITo di far Promotion* di Car- 
dinali in riguardo alle due Corone lenza mefcolarvi le convenienze di altri 
Monarchi ,c che quella non folta promozione dovuta a’ Preocipi, perche Ve» 
netia, Portogallo, e Polonia altresì a verebbono potuto nodrire la medefima 
pretcn(ìone,cafcò la pratica; venendo oltre acciò difficoltata fimile Podista» 
rione à Celare della concorrenza alla me defi ma Dignitàdel Prcncipc diMof- 
pere col Marchefedi Baden. 

Trà quelli emergenti, che aebbero con le cure foverchie Io indifpofitioni 
del Pontefice , non fù picciola parte de' fuoi difgulll il difordine infotto à Ge- 
nova per avere quella Republica licentiato con forme improprie dallo Stata 
l’Inquilìtore. Ma dopò lunghi dibattimenti datoli dalla Republica fodisfa- 
zione a Sua Beatitudine con richiamarlo c rimettcrlonel fuo grado, fi diede 
fineà (omigliante dillurbo. E il Pontefice prò veduto qualche tempo d’altro 
pollol’inquilitore^ipplicòl'aDimo allaconclufioncdel Maritaggio trà Don* 
na Maria Palla vicini, e DonGio: Batrifta Rolpiglioti fuo N ipote. Ma le al- 
leggrezze di quelie Nozze vennero funefia te dalla morte del Pontefice , eflcn- 
do capitata la Spola à Roma nel tempo appunto, che egli con fumò gii ultimi 
fpirici della Vita - Aggiunta alle altre aflfìizionidel Governo, e delle prò» 
prie indifpofitioni il difguftogravi/Timo della perdita di Candia aggravata 
dalla fama finillra , che flagellava con le accufe di mancamenti inefeu làbili la 
condotta di quelli , a’qualihavevaegfi concettato più di quel Io che forfè no a 
con veniva perobligariià cooperare degnamente a fargli confeguire tifin e , - 
bramato della fu* prelervaaione;egli ne perdècon la quictedell’animoancha 
il Tonno degli occhi. Onde la feradelli iS. di Novembre , nella quale fù porta» 
to alla fepoltura il Cadavere del Cardinal Donghi fopra v vennero à Sua Bea- 
titudine nuovi accidenti e deliquii con difeotcria cagionata da mancanza di 
calor naturale . Per la qual cola voltala fegueme mattina comunicarli per 
Viatico. Sù le diciafette hore avendo i Medici fatto giudiciodal fuo poi lo , 
che corre Ile pericolo di morire da un’hora all’altra, ne a vvifarono 11 Cardio»» 
le Rofpigliofi. Che entrato fubito dal Pontefice l’av verri dell’imminente pe» 
ricolo; ed egli tutto intrepido comandò, chea’intimalta il Concittoro (ègre» 
ro, come feguì alle vent’on’hora . Nèlqualedopodihavereefortatoil Sacro 1 
Colleggìoà poftergare tutti i rifpetti fiumani per eleggere un buon Poarefi» 
ce, che ripa rade i .Tuoi difetti, e governa Uè bene la Chiefadi Dio; dichiarò in 
primo luogo Cardinale il Portocarrcro , già riferbato in petto, e poi venu- 
to à nuova Promozione creò Tetre Cardinali Altieri Maltrodi Camera ;Nerli 
Segretario de’ Brevi à Prenci pi : Palla vicino Decano de' Chierici di Camera , 
Cerri Decanodella Ruota , Bonaccorlì Teforier Generata, Acciaioli Auditor 
Generale, della Camera : eli Padre Bona Piemontefe Abbate di San Bernar- 
do. 1 quali tatti dopo il Gonciliorocondotrià Sua Beatitudine dal Cardinal 
Nipote, mifelorodi propria mano 1« Buretta io capo. Avendo poi difpofto 
in altri Prelati delle cariche Vacanti dichiarò Legati di Bologna, Ferrara, « 
Urbi do li nuovi Cardinali Pallavicmo ^Acciaioli , c Cerri s^c lenza rimetterà 
* ■ * ‘ b unto 
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punto della folita intrepidezza , fi conduffe , benché aggravato da diverfi ma. 
li fino atta notte «felli nove di Decembre , nella quale tre hore avanti giorno Mom 
finì di vivere in età di fettanta anni in circa, dopodueanni, cinque meli , e- di Pap8 
diciotto giorni di Pontificato ioflenutocon mo ta Medigenerof.tà , di pie- Client, 
tà diorudenza ediielodelcultodiDio.edel ftìiiieVode popoli, come che Nodo. 
no'n de’Ccnforid M.lignaortreniffe^ol.e Uh 

fue più degne azioni finiftramente interpretate : quafi che la fua condotta fof- 
Ve accompagnata da una profonda fimulazione . Che quando pure foffeitata 
vera , non fi accorgono , che in vece di b.afimarlo il commendano : mentre in 
un Prcncipeé virtù ben grande li faper regolare in gmfa le proprie azioni» 
che fecondando le contingenze de i tempi , ede Ile occafioo.non manchi» Ila 
convenienze del proprio grado : e fi conferì i nella cftimazione de i iudditi , a 
nella buonaintelHgenza co’ Prencipi «Barai. 

Cardinali Promoflì da Papa Clemente Nono. 

Giacomo l{pf piglio/! daTifieia. 

SigifmondoChtgi Seni/e . 

Leopoldo de' Medici. 

Duca ttsilbree di Buglione Trancilo. 

Don Luigi Tortocarreo Spagnueh . j 

Emilio Miliari limano. ; '■ 

inerii Fiorentino. 

Tuliovicino Genove ft , ^ ' 

Cirri /{ornano. 

Bonaccorfi MarcbiggianO. 

Modaioli Fiorentino < 

HonaTiemontt/e , ‘ 
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CLEMENTE X. PONT. CCXL 1 IL 

Creato del 1670. a’ 19. di Aprile. 

Tratto doli e Hjjìor'te cC Italia del Signor Cavai ter 
». Girolamo Brnjoni . 

/^''Lernente X. prima chiamato 
V 1 Emilio Altieri Romano 111» 
dalla fua fanciullezza G diede alti 
Studiidellelettere,&avanzati in 
effe notabilmente, fù da Urbano 
Vili, impiegato in diverfe cari- 
che; Prima lo mandò per Audito- 
re alla Nunciatura di Folooia,d* 
onde ritornato a Roma gli diede 
il governo di Loretto , poi dell» 
Marca, edi Ravenna pofeia li di- 
chiarò Vefcovodi Camerino . Da 
Innoccntio X. fù fpedito Noocio 
Apoftolicoà Napoli, e nella Sede 
Vacante di quel Pontefice fù dal 
SacroCoIlegio inviato al SeteniP 
(ìmodiModana ,&al governo di 
Milano r i quali erano farciti io 
Campagna con gente armata . Da AlefTandro Settimo fù deputato Secreta- 
riodella Congregatane de Vefcovi . Da Clemente Nono fù dichiarato fuo 
Maeflrodi Camera ,edalloneffb nel ultima promotione de Ili 29. Novembre 
*669- venne eletto Cardinale, quindi dopo la Morte di Clemente IX. Che fù 
fule 17. horeilgiornodella Maddalena , epocodopo fpirato fi fecero lefun- 
tioni Camerali* , eia fera ad una di notte fù portato coi» leconluete folennità 
ilCadavereal Vaticano , efurtìnó’fpediteleStaflfcttecon l'avvilo alliCardi- 
nali che lì trovarono fuori di Roma acciò (ubtto fé ncvenilTero per laelettione 
di nuovo Pontefice . Furòno lunghe, r gravi differente trà le fattioni che forma- 
vano il Conclave per la eletiioneidd (ucci Gote, dopo 4. mefi,e 10. giorni fi uni- 
rono finalmente le più pri nei palilttU^n foie» confenfo portando li 29. Aprile 
16 70. con loro voti concordi alla fopreìnà dignità di Vicario di Chrilio, il Car- 
dinale Emilio Altieri pur dianzi damato odila porpora dal defonto Pontefi- 
Proran- cc » a riverenza del quale afiùnfc il nome di Clemente X. molto adequato anche 
cione dì c ^° a ^ a placidezza del luo buon gonio, c allatategrità de’luoi coitumi : nella 
Card. fua grave, ma vigorofa età di forfè 80. anni La prima azione del nuovo Pon- 

tefice fù diaddottare per Cardinal Nipoteeoi nomedi Altieri il Cardinal Pa- 
luzzi , dovendoper altro quella Cafa in virtù del Maritaggio d’un a Nipote 
di Sua Santità portai e ilcognomc della Famiglia Altieri . Dopo che formata 
la Corte diedecon lettere di propria mano parte all’imperadore , calli Ré di 
Chriftianità della fua esitazione , etutcoapplicatoalfollievo de’fudditi, e 
al riftoro della Camera efaufta dalle palfate emergenze riempie il Sacro Col- 
leggio con la Promozione al Cardinalato di tre Prelati di grandifitmo valo- 
re , emerito nella Corte Federico Borromeo Milanefe Patriarca di AleflFan- 
dt ia ,e Segretario di Stato : Camillo dc’MaHimi Romano Patriarca di Gieru- 
O fàlein. 
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Maeftraidi Camera di Sua Beati rudi ne, e Ga fparo Carpegna pari» 

■mente Romano Arci vefcovo di N icea , A uditor di R ora ,e Datano del Papa • M 
Durante il Conclave pafsdall’aitra vica il Cardinal d EIci, e dopo la elezione j ir? 
del Papa il Baly DonCamilloRofpigliolì Fratcllodel Pontefice trapanato, din. Elei* 
Signor molto pio, e generofo, .«pianto da’ popoli, edalla povertà inparti* 
colare. Tràgli Am bucintori di. obbedienza di Tofcana, e di Sa voja il Mar- 
ch e fé Riccardi , e 11 Conte di Lucernai caufa di puntigli di precedenza fegui- 
rono molti contraili à rifchiod’ ic.Canguinarfi fri di loro, ha vendo una par- 
te, e l’altra camminato per laCicticon feguito di gente armata- Maquieta- 
ci dalla autcoricàdel Ponteficequeili rumori , rimafe l’uno, el’altrofenza 
inai abboccarli inlìemc nella folitaprctenfione, e puntiglio; Tofcana di pa- 
rità in ogni conto, Savo/a di precedenza . Fece pure la tua folenne entrata in 
Roma il Contedel PradoPrimo Ambafciatore di Portogallo dopo la pace 
conchiufatrà la Spagna, e quella Corona ; c andò primo Nunzio à Lisbona 
Monti gnor R a » izza dopo che (uronofuperate le dimcol ti , che venivano tra P 
•- una.el altra Corte - • « 

Mancòdivita il gran Duca di Tofcana Ferdinando Secondo , egli fuccef- Viceré dì 
fe CofimoTcrzo fuoFigliuolo Primogenito,’ enei Tirolo-, e in altre parti Na r°i- 1 . 
cdellaGermania feguirono gran terremoti, e inondazioni d’acque ; latali cl jJ 
prefagii de - nuovi moti diGuerra, che hanno dopo (con volta quali tutta I’ obbedien. 
Europi. u ai P a- 

Nell'annofeguentedel 1S71.fi portò* Roma con nobililfimo accompagna- P*- 
mento Don Pietro fi' Aragona Viceré di Napoli Ambafciatore d’obbedienza 
della Regina Cattolica, evenoeroa morte quattro Cardinali Ginetti Vica- 
rio del Papa, Antonio Barberino Arcivcfcovodi Rem , e Prefetto della Si- 
gnatura di Giufiizia , Vifconti Arcivefcovo Monreale nella Sicilia , e Celli . 

Tnforfero nuove differenze à Genova per la Inquilizione , che vennero di 
nuovo ancora aggiufiate con (bdisfazioni della Corte egualmente, e della 
Republica . Era Amba feiarore ordinar io à Roma il Marchefedi Aflorga, chi 
per io ritorno à Spagna di Don Pietro d’ Aragona fatto Viceré di Napoli ri- 
cevè dal Sommo Pontefice il folito trattamento , che fa Palazzo à limili per» 
lonaggl . Ma prima di quelle cofc venne Sua BeatitudineallaCanonizatione 
delti Beati Filippo Benizzo Fiorentino dell ordine de’ Servi , Fra ncelco Borgia 
Valentino delia CompagniadiGicsù , Lodovico Beltrando, e RofadiLima, 

Santa Maria nel Perù del l'Ordine de’ Predicatori . Si rinova rono le Confiitu- 
: zioni de’ Pontefici fopra le Monache, e al tre emergenze politiche dello Stato Cannoni. 
Ecclefiafiico. Furono aggiufiate le differenze deConfini di Dalmazia tra’ «azione di 
Venetiani, e’Turchi; e feguì Maritaggio trà il Duca di Mantova,e la Pria- 
cipefia di Guafialla . 

Nell’anno apprefio mancarono tre Cardinali Giberto BorTomeo Mila- 
nefe, Francelco Maria Mancini Romano, e Rinaldo da Efie Modanefe,e 
Vefcovo di Reggio; inluogo de’ quali promotfe il Pontefice alla Porpora 1671 
PAbbate diTuldade i Marchefidi Baden nominato da Cefare, Monfignor Morte,e 
Booti Arcivefcovo di Tolofa per la Corona di Polonia , Frà Vincenzo P. rom °- 
Maria Orfino de i Duchi di Gravina , Monfignor d’ Etré Vefcovo di ' 

Laon nominato da Portogallo, & il Padre Everardo Nitardo della Com- 
pagnia di Giesù Arcivefcovo diEdeila, e Ambafciatore della Regina Cat- 
tolica in quella Corte, Seguì Maritaggio trà il Duca di Anticoli de’Colon- 
nefì di Carbonagno , e Donna Tarquinia Altieri Pronipote del Pontefi- 
ce , e tra un’altra fua Pronipote, e il Duca di Gravina Orlino , a i quali 
però venne, come a Congiunti diSua Beatitudine dato luogo nel Soglio 

Ponti- 
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Pontifìcia • Venne il Papa alla Beatificazionedi Papa Pio Quinto dell’ Ordf» 
PioOuin- ne de’ Predicatori cent’anni dopo Ta Tua morte: e fi abiurato in Róma il fa- 
co Beatifi Erefiarca Borri prefo negli Stati diCefarc, emandatoda Tua MacfU 

«ito. all'obbedienza del Pontefice . Inforfero differenze acaufadi precedenza tri 
il Generale di Santa Chiefa Don Gafparo Alfieri , e il Commenda tor Bicbi 
Ambafciatoredel Gran Duca di Tofcana , che vennero nel principio dell’ap- 
no feguentecon reciproca fodisfazione delle parti aggiuflatc a favor di T o- 
fcana, fuccefTe parimente calo (frano, e inuficato, offendo (lato ferito di ar- 
chibugiata Monfignor Patriarca Attoniti, mentre di notte tempo tornava 
alle proprie itanze. Per loche furonopublicate Cenfure , e pene orribili con- 
tro i delinquenti fenza però efTerfi ancora liquidatoti fatto fuorché per coa- 
8 ettura - Seguì ne’giorni della Settimana Santa Terremoto inRiminicon la 
mini. ** tuina di Chicle , e cafe , e morte di moire perfone . come pure, ma non con tan* 
to dannoinaltreCittàd’Iralia,econcorfe la pietà del Pontefice al fuo follie* 
vocon afTegnamento di danaro ,ed’altro. 

EfTendo pure infoi ta guerra affai grave in Italia trà il Duca di Savoja , e 
Guerra ‘n ^ Rcpublica di Genova , non mancò Sua Beatitudine d' interporre i fuoi Pa- 
Italia. tcrn * officii pei* l’aggiuftacnento, che renne poi dalla mediazionedel Rèdi 
Francia compito. Nella Sicilia, e maflime in Meflìna^ Trapani feguirono 
molte fol lev azioni popolari : che furono opportunamente reprefle, e quie. 
Solleva- tate da quel Viceré Prencipc di Ligny . Procurò ( ma in vano ) il Pontefice 
toni m r j[j rare l'Elettore di Colonia, e 11 Vefcovo di Munfter dall’ impegnarG 
IC: ' nella Guerra morta dal Rèdi Francia, edall' Inghilterra a gli fiati di Olan- 
da; dalchefi prefagivano quei torbidi , che hanno poi fcoovolta la pace Ge- 
nerale della Chriflianità . 

Non mancò altresì di procurare, eperfe flefTo, epermezo di fuoi Nun- 
zi! ordinario, e ftraordinario la quiete della Polonia; dove erano inforti 
rumori grandi per la alienazione di Monfignor Primate , del Gran Gene- 
rale Subiefchi , e di altri Grandi dal Rè Micniele; che finalmente compofli 
fi morte l’Efercito Polacco contro i Turchi chiamati da'Cofacchi Ribelli , e 
dalla propria ambizione ai danni del Regno . Mà troppo tarda fù que- 
lla molfa havendo il Primo Vifìre occupato Caminiez , e quafì tutta 
la Podolia . Onde per arredare il corfo a così fatra innondatone con- 
chiufero i Deputati Regii una Pace provifìonaie , e fvantaggiofa alla 
E nella Rcpublica : Eflendofi intanto aggiuflato con i Polacchi , e riunito con 
PoUonia. e fTi il Mofeonta . Anche nell’ Ungheria fi fecero fentir quei Ribelli : 
ma fempre con il loro danno vi rimafero battuti dalle Truppe Im- 
periali. 

Sul principio dell’anno feguente promoffe il Papa alla Porpora l’Abba- 
167J. te Fe!ice Rofpigliofi per rendere a quella Cafa il Cappello Cardinalizio 
dato a Sua Beatitudineda Papa Clemente Nono; ma in altra Pomozione 
Promo- r » r da decorò altresì della Porpora Pietro Bafadonoa Procuratore di 
tione dì S*n Marco perla Republica Veneta , Monfignor Nerli Fiorentino Nun- 
Òrdin. zio a Parigi, Monfignor Gafìaldi Genovefe Teforiere , e Monfignor Ca- 
fanatta Napolitano , e Domeffico di fua Beatitudine , avendoli ri fervalo 
M .. in petto un’ altro Soggetto. Rimafe intanto il Sacro Collegio minorato di 
Càrdio ' <l uat t ro Soggetti, alcuni de’quali tenevano inefio le prime parti di pofto 
e di riputazione, Federico Borromeo Segretariodi Stato, Imperiali , Guai- 
rieri, e Roberti. Deputò il Pape una Congregazione foura la pretenfione 
del Ré di Francia didifporre de’ beni degli Ofpirali à favore dell’ Ordi- 
ne Militare di San Lazaro ; E difpensò nel Matrimonio del Duca di 
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Yorch conia Princijicira Leonora da Ette Sorella del Duca di Modana. 

Falsò a Roma un’inviato del Mofcoyrta con projeti dilaga tra’ P enei- 
pi Chriltiani, e per foccorlì alla Polònia contro il Turco ; e con offerte in»;^ 
grandi di quel Prcncipeà favore del medefìmo Regno , e inquanto a’foc- q c [ [yj e . 
corfì della Polonia adempie Sua Beatitudine Im proprie parti inviandole (cavita à 
groffe rimeffe di contanti, e havendo anche alprefenre impoflo una deci- Roma, 
ma di fei p r cento Copra il Clero d'Italia; ma iu quanto a,’ tìtoli pre- 
tefi del gran Duca di Ozar ( che vuol dire Celare ) e d' altro , partì .1* 

Inviato con poca fodisfazione , perche fenza lc.tere , da quella Corte ; 
come che per altro ricevelfe un trattamento egualmente nobile , e coke*' 
fe . Fallarono altresì a Roma due Padri D 0in inicai>i con lettere M *< 
di Perfìa rilponlìve a quelle , che le riffe a quel Prenome Papa Clemente 
Nono per la Guerra del Turco. I Polacchi intanto aggiogate le interne 
dilcordie ruppero la Guerra al Turco , c ottennero una fcgnalata Vie* 
toria conia disfitta di tutto il Campo Turchefco Tulle Rive del N ielle ; 
c la ricupera di Coccino , e di altre Piazze imporranti , cdendofi.purc 
dichiarati del loio partito i ^ Ma Vittori* 

quella allegrezza venne intorbidata dalla morte de’ Polac 

ta à Leopoli mentre voleva afftllere di perfona alla direzione delle Ar- jJótedT 
mi . Venne parimente intorb.daia quella confolazione dalla guerra di- r^'m!- 
chiarata da Cefarc , c dalla Spagna al Rè di Frane a per le invafìoni fat- chiele. 
teda fua Maellà nella Fiandra, e nell’ Imperio . Scopriffi una Congiura 
di Malcontenti in Lisbona contro il Prencipe Reggente ; il quale perciò 
armatofi ha chiamato le Corti del Regno per effere affilino da elle di con- C 0 "* 111 ' 
tanti, eperche appiovino la fua rifoluzione d intitolarli Ké ; A che però [oullo 
Sua Altezza non trovava dilpofizione nella Nobiltà , e nel Clero, tuttoché' "* 
il popolo vi concorra, e Tacciami come tale. Mori in Francia il Ré Cali- 
miro di Polonia, e a Vienna la Imperatrice Margherita ; onde pafsò Ce- 
farc allefeconde Nozzecon T ArciduchelTa Claudia d’Infpruch. Pareche 
applichi di prefente il Pontefice alla Mediazione della Pace frà le Coro- 
ne , già che nulla opera anzi li và drfciolgértdo II Ongreffo in Colonia 
introdotto quivi conta Mediazione degli Snedefi : ma picciole fono le ap- 
parenze di pace : e grandi quelle, che debbia continuare non meno la Guer- 
ra interna tràPrencipi Chriltiani, chequeNjche minaccia alla Polonia il 
Turco, bencheafflittoanch’effo, e da inrernidifordini nell’ Imperio, e dal 
flageilodella pelle, cheto pochi mefiti? porrato via di ducento mila Pecione 
nella fola Città ,e contornidi Colla ntinopoli. 
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Cardinalicreati da Papa Clemente Decimo» 


Federico Borromeo Milanife. t 
Camillo de' Muffimi Bimano. 

Gafparo Car pigna Romano. 

L'abbate dì Tolda di' Marche}! di Bade» . 
Eonfi ^frrivefcovo di Telo <», ora di r botta, 

fra Vicenxo Maria 0 ■ fini Dominicano . 

D. Etri Vtfcovo di Laon . 

Ève rardo 'b(irardo della Compagnia di Giesk . 
Felice Rpfpigliofi da Vifloja. 

Filtro Ba/adonna tenevano. 

FranceJ. o T^r/i Arcivefeovo dì Tiorenzp . 
Girolamo Cofialdi Gtnovefe . 

Cirohm C a/natta Kapo/inm. _ 
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NVOVA. AGGIUNTA 

ALLE VITE. 

DE PONTEFICI, 

iV j 

. • / 

Dall’Anno 1 676. fino all’Anno 
prefente 1701. 

INNOCENZIO'XI 

PONTEFICE CCXLIV. 


L A morte del Sommo Pon- 
tefice Clemente X non 
poteva leguirc in tempi più 
calamitofi allaCriftianità , e 
la nu ova elezione non poteva 
cadere in perfonache più a- 
veffedi merito e di virtù. Do- 
po 50. giorni di Conclave , 
dando in afpcttazione tutta 
l’Europa, finalmente lamat- 
tinadel Lunedì zr. Settembre 
dell’anno 167 6. col nome d’- 
lnnocenzio XI. fù innalzato Beoedet- 
alla Cattedra di San Pietro il to Odef- 
Cardinal Benedetto Odcfcal- calchi . 
chi. Era quelli un (oggetto di 
provata cofianza , zalantilfi- 
mo promotore della Religio- 
ne, edelladifciplinaEcclcfla- Sue vif- 
ftica , non tanto coll’attenzione che colPelempio , c ch’era fempre vififuto tù. 
con una fomma ritiratezza , mantenendo in ogni l’uà azione una tale aulteri- 
tà di tratto accompagnata da una certa madia che gli conciliava venerazio- 
ne e rispetto. Anche prima della Ina promozione aveva più volte moliraro 
quanto gli folle a cuore l’avanzamento del Criliianefimo , avendolo celi 
fovvennro collr proprie folianzc ora in Candia , ora in Polonia , allorché 
l’armi Ottomane tenevano anguliiati qtic’Rcgni con apprenfione di tutta l’Eu- 
ropa . 

Era egli allora nell’età di 6 j. anni , dicomplefiìone pcròvigorofa e robufla Sa» n»- 
olirc il confucto di quell’età j imperocché era nato l’anno 1611. di Livio Odef- feita , e 
" Ddd Cai- diguità. 
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calchi e di Paola Cartella , tutte e due famiglie nobiliflìme della Città di 
Como fui patria. Sotto il Pontificato di Urbano Vili, portoflì a Roma,dove 
in breve fpaziodi tempo le lue molte virnì gli ottennero il grada diProiono- 
tapParrecipatwe ; Qnmdi fòlpedhom qualità «fi Governatore c di Comtntf- 
fario Apportolico nella Marca , per raccogliervi le impofizioni commedie a 
que’ popoli per la gaerra che allora angurtiava di molto ; nel quale uffizio , gra- 
volo per altroe difficile, fi diportò fcmpreeton dolcezza, nort permettendo giam» 
mai che i miniftri mettertelo all'incanto le foftanze de’ debitori , anzi diffeten- 
doeafpeiraado^fiormchrh» fiurrtioccafioni coèpoverrfrdoveva tifar ladol- 
cezz.i,nonprovocarnccoibrigidezziiItHmnlto . Mortoli Pontefice Urba- 
no, InniceozioX. cono|fitoredefaieri»odeirOdefcalcb« gli conferì il Cheri- 
cato di Camera , e dipoi nell’anno 1645. la Porpora col titolo di Cardinal Dia- 
cono di SS. C ifirao e Damiano , che dipoi farro Prete cambiò in quello di 
S. Onofrio. Gliaiwi fegucruipaCiò.afla Legazione della Cmà di Ferrara , in 
tempo d’unainloffcribilecareftia, enei 1650. gli fùconferito il Vcfcovado di 
NovarachedipoirinonziòaGitriioMam Ino fratello Monaco Benedittino , 
foggettod’una fomma bontà c virtù, per ritirarti di nuovo a Roma, dove tra gl* 
iiupieghrdclle Sacre Congregazioni, viffetma vira veramente Appofto’ica, re- 
golandoli alla tua norma con unaraleclemplarirà tuteli 1 uot famigliar! , che 
quindi ben fi potè argomentare che farebbe per edere ottimo il pubblico gover- 
no di chi ottimamente amtniniftrav a il tfinacrtico. 

Sua Pro- Nel giorno adttnquedrS.Maneo ftrefenorda'vori irniverfali di crafcheduno, 
mozione, in fornaio Pontefice : giorno pur fcliciflìmo pct la (confitta che diedero l’armi 
*676. Polacche all ’efcrcito Tnrcliefco .jjqptenifTìqin augurio delie vittorie che lòtto 
del fuo governo do ve vano riportare da’ Barbini armi Criftiane. Una Colom- 
ba clic nel Conclave fi fermò fovra del di 1 ui capo , diede a vedere che quella ele- 
zione forte gradita anche al Cielo; c nella piena coufolazione di tutti cgltfolo 
ne moftrò (contentezza , confideiandóa quali: ferimento azzardofo forte po- 
lla la fila perfona „ e che più in avvenire non gM era poffibile il godere della fua 
quiete privata : fiche anche ne’ partati Conclavi del IX. Clemente e del X. lo 
aveva obligato a far votili Cielo perchè in altri faccOfe cader reiezione . Volle 
prendere il nomed’lnnoccnzio per rinnovar la memoria di chi lo aveva pre- 
morto al Cardinalato jc’i Cardinal Francefco Barberini Decano del facro Col- 
leggio ne pubblicò l’elaltazkine che fù ricevuta cogli applaufi umvcrfàli di turca 
Romane del Ctirtianefimo tutto. 

ElclUde Una delle fue prime operaaiontfù il levare ogni fpen»nzad*ingrandimcntoa 

j. Nipoti qticlUddla fua caia , cui le dimentiche faco'cà ballavano a mantenerli in un ri- 
d»| go" guardcvoliffimo porto , c’I maggior benefizio che lor lafciarte godere in tutto il 
verna „ cor fa del fuo governo,fù l'onore del Patriziato Veneto conferito da quella Re- 
publicià D. Livio fuo Nipocc.e la compera del Ducato di Cer»,fattapcrò col lo 
iborfo ritrarrò dalle reudite patri iUoniali,non da quelle della Cfrtcfa che in buo- 
na parte impiega va nel folle vamenmd'e'nrTrfrrzbiir. 

Sue lese» Ql ui1< ì* ad eie «pio di fua famiglia vollcchetutta.Rorru.fi rifar mafie. Pro- 

iStiflirne ,uuJ S a l' :uerj ^ le leggi contra i profanatori de'Tcmpj e le effeguì voidinòche 
le femmine più non vi entrartelo apettoignudo ; proibì al le Monache di qua- 
lunque llhtuioogru lotte diroufica nelle lor Chicfe -, ea’Rcligiofi comandò 
un’oflervanxà piu efaxta, cuna dtlciplina più cortumaia. Sollevò ripopolo dal- 
le iruporte graviffimc ; cd aperto un facro monte di Pietà , tolfe l’occafione, e 
con grave editto vieto le ufiue agli Ebrei che’con incredibile pregiudizio de* 
poveri l’cfcrcitavano - Altre fantiifime leggi (labili la pietà di quello zelan- 
te Pollare , che ne inerirò le benedizioni dei Cielo , e l’amuurazron della 
'iteti, a. ’ - 'S’i. 
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Regolare l'interno (lato della l'un Sede , applicò le fue diligenze a quello s tlt0 j e | 
tlelCriflianefimo . La Polonia folto la condotta del Rè Giovanni III. aveva Crillia- 
ottenute molte vittorie contro della potenza Ottomana , che prima aveva, nefiroo 
creduto di rendertela tributaria . Le molte (confìtte clic qncfta ne riportò , (a Nella Pu- 
T fecero avveduta che non Tempre vince il più fòrte, c che nelle guerre favorifee il Ionia . 
Ciclo al più giufto . Quindi l’anno medefimo , giunfe al Ponwfice in Roma 
lfevvifo della pace già ftabilita li i«. di Ottobre , per l’intrappofizione del Tar- 
taro , colle condizioni più vantaggiofe che avelie potuto defiderar la Polonia . 

—d^Non folo fùdichiarata libera dall’annua contribuzione che a) tempo del Rè 
Michele fù obbligata di pagare alia Porta , mà le fù refa la Po iolia occupatale 
, nelle guerre trafeorfe, trattane la forte Piazza di Cw&inirtz . Ricuperò pari- 
mente per la maggior partei Vcraina , rimanendonCT Tettante in governo al 
Dorofcnfco che in nome del Sultano l’amminiftraOTe ; efurono rimefli alla li- 
bertà quindicimila Polacchi , che durante la guerra cran caduti nelle mani de’ 

Turchi. 

Nel Seitemrione la guerra ghe ancor fufTìtteva traile due Corone di Svezia e Nel Set* 
di Danimarca tepeva di vifi , non che fofpcfi , gli animi di tutti i Principi , fc- tetrione. 
condo t v.rrj interni! 4 c’lofw’Stati ; e l’anno medefimo ilMarchefe "di Bran- 
demburgo, il Vefcovodi Munfter , e i Principi di Brunitile confederati con- 
tro la Svezia , avevano tolte al Rè Carlo XI. Sraden ed altre piazze confide- 
rabili; de’ quali danni però vendicoflì quello Ré coHa rotta clic pretto a Lun- 
den nella Sconia diede all’clèrcito di Criflierno 1 V. Ri di Danimarna , alla qual 
perdita poco dopo fuccelfequellaancor di Elfimburgo. 

Cefare ed i Principi dell’Italia godevano una (omnia pace , riftorandofì dai jsjeli’ I tri- 
ti i fagj e dai malicheavevano tollerati nelle guerre trafeorfe . Si andavano pe- t e 
rò lotto quelle ceneri co vandocontPb del primo alcune faville, che dovevano ne j[* j’ tt . 
poi un giorno avvampare in ferociffìmi incendj . V’erano dei malcontenti i,* , 
che afpettavano l’incontro della vendetta , e degli ambmofi che attendevano 

S uclladellingrandiifi . L’Ungheria Bava in moto , ed il Turco cominciava a 
ar qualche orecchi* a certi fegreti trattati che glirapprcfentavano facile la 
conquitta di tutta l’AuQru. y. 

Tutte quefle cole tenevano agitato Vani model Pontefice ; ma nienrepiùlo N e |j 4 
anguftuva, quanto la fangninolaoftmatiftìma guerra che fra Lodovico XIV. p raac j a 
Redi Francia, e Carlo II. RèdiSpagnada lungo tempo era accefa . Spedire- e 
plicati Brevia tutti e dueque’ Monarchi , perche finalmente depofligliodj e Spagna; 
gli fdegni , veniffero ad un amichevole aggiufiamento , inoltrando a lo- 
ro che quel danaro e quel (angue potevano un giorno affai meglio impiegarli 
in loro gloria e vantaggio . Rinvigorì quelle ammonizioni coll’inviarc in 
qualità di fuoNunzioXuigi Bevilacqua Patriarca di AlefTandria a Ntmcga, 
luogo defluiate al maneggio della Pace , affinchè quivi in Juo nome ne facili- 
tafTe la concbmfione . Turtavolta non ebbe la confolazionc di veder Tubilo 
terminato l'affare , procedendovi con lentezza i trattati , c cangiandoli le 
rifoluzioniamifuracheifucceffi della guerra andavano ora favorevoli , ora 
contrai} . 

L’ann ofeguentc infoi fero gravitumultl tra’l Pontefice e gli Ambafciadori '1*77. 
di Spagna e di Francia per ragione delle Franchigie , collequali più rotto pa- p ranc hV 
reva che 1 malfattori fi fomcntaffero alla licenza , che fi mantenrttero inrif- g j e j n 
petto 1 minittri . Nel bollore delta quiftionc fece Innoccnzio un Decreto ma pt oi- 
chequerta immunità folle in avvenire annullata , e che più in verini luogo biti. 
non fi vedeffero affiffe l’arme de* Principi ; il che quantunque di primo trat- 
to faceffe dello ftrepito e ne provocale doglianze , lurtavolci ben efamina- 
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to da’ pili prudenti nonlafciò in dubbiodc' vantaggi che un di potevano ri- , 
fultatnc . , 

1678. L’annoi678. illuftre per la nafeita dell’Arciduca Giufeppe , oggidì Rè de* J I 
Pace di Romani, e ptimogenitodeirrmpcradoreLiopoldo , fi refe altresì fegnalato 
Niinega. per la tanto bramata pace Traile Corone di Francia e di Spagna , conchiufafi- fU I 
nalmenteinNimega , Città principale del Ducato di Geldria nella Germania ' 

Inferiore ; al qual trattato contribuirono molto le pcrluafioni de’ Pontifici] 
Miniftri . Queft’avvilofù lice voto con (entimemi di fdegno da Muftafà Cara 
granVifir: uomo di genio violento , intereffato e maligno , quanto impe- 
tuofo nelle condotte , tanto nelle occafioni codardo , nemico atrociflìtno '?’• 
dc’Criftiani , e pronto «^imprender tutte lecongmnture favorevoli a poter 
danneggiarli . Noncra'però giunto anche il tempo in cui dovdle fcopplare 
la malvagità del fuoodio ; laonde diflìmulandolo per allora attefe a far pre- • ' 
paramentidi guerra, che tenevano infofpefo gliammidi tut’ta l’Europa per 
nonfapcre, ove finalmente andrebbe àfcaricarfi quel nembo. Nella conchiu- 
fione di quefta Pace furono agli SpagnuolireftituiteGant, Liege, S. Geslin, 
Limburgo,Udenarde,Coutrc, At , Binc^aaloiéjcoll’aefedi Vuas,e Puig- 
cctda nella Catalogna; rimanendo però a’Francefi gli ampjacquifli della Fran- 
ca-Contca, di Valenziana, Buchcin, Condè , Cambrai , Cambresì, Aire, 

S. Omero, Ipri, Vcrvic, Dinant, coll* rctre, e Cartella dalor dipendenti . 

. All’accordo cogli Spagnuolifeguì quello conCefare, à cuirimafe Filisbnrgo, 

Città poca.prima dal fuoEfercito prefa, in cui cambio fi ritenne il Rèdi Fran- 
cia Friburgo . I Collegati altresì colla Corona di Danimarca, per l’inrrammez- 
zodelRè Lodovico redimirono al Rè di Svezia una gran pane di quanto gli 
avevano tolto nella Germania ; rimanendo libero fcambicvolmenre il traffico , 
e la navigazione del Baltico . Il foto Duca di Lorena non fù nella Pace compre- 
fo, non piegandoti il Rè Lodovico à moderare le condizioni propofte, né’l 
Duca Carlo a riceverle . 

i68r Refpirava laCrifiianità dalle lunghe guerre che l’avevano tenuta afflitta, 
trattane l’Ungheria efpofta continuamente agl’infultidc’Ribellifomei.tari fe- 
grctamente dà’ Turchi, cheavevano per loro Capo il Conte EmericoTeche- 
li, giovane in cui del pari predominavano l’ambizione del comando, e l’odio 
contro alla Caia d’Auftria , fagace però oltre il dover dell’età , si neH’imprcndc- 
_ re, come neU’efeguire i configlj; allorché dopo le molte ilianze, che gliene 
Promo- vennero fatte, firifolfclnnocenzioàfar la prima Promozione de’ Cardinali, 

2 °"?. ® l che in numero di Tedici furonodichiarati i fcguentinclprimodìdiSettembre . 
«sardina- t Giovanni Batifta Spinola , Arcivcfcovo di Genova, Governatore Gene* 
l ’ ' ralcdiRoma, Genovefc. 

а. Antonio Arci vefeovo Pignatelli , Vefcovodi Lecce, Maeftro di Carne* 
ra , che dipoi ft * a l’unto al Vouttfìcatocol nome d' Innoctnzjo X 1 1 . Napolitano . 

3. Stefano Arcivelcovo Brancaccio; Vefcovodi Viterbo, Segretario della 
Congregazione del Concilio , Napolitano . 

4. Stefano Agoftini, Arcivelcovo diEradea, Datario, daForli. 

5. Franccfco Bonvifi , Arcivcfcovo di Tcffalonica, Nunzio Appoftolko in 
Germania, Lucchefe. 

б. Savo Melimi, Arcivcfcovo di Cefarca , Nunzio Appoftolico in Ifpagna , 
Romano. 

7. Federico Vifconti, Ardvefcovo di Milano, AudiroredellaSacra Rota, 

MilaneTe. - . 

8. Marco Gallio , Vefeovo di Rimini, Sanefe. 

9. Flaminio del Taya, Auditore della Sacra Rota, Sanefe. 

io. Fra 
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10. Fra Raimondo Capizucchi dell'Ordine de' Predicatori , Macftrodel Si- 
ero Palazzo , Romano . 

11. Giovanni Bautta de Luca, Referendario dell'ima, e dell'altra Segnata- 
vi ra, Uditore di S. Santità, VenoCno. 

V' la. Fra Lorenzo Brancato dell’Ordine de’ Minori Conventuali, Profeflore 
di Sacra Teologia, Bibliotecario Appoftolico, Efaminatore de’ Vefcovi , da 
,£%auria. . » 

J 13. Urbano Sacchetti , Uditor Generale della Camera Appottolica, Fio* 
* ' rentino . 

14. Gio:FrancefcoGinetti,Tclorierc Generale del Papa, Romano. 

15. Benedetto Panfìlio, Cavaliere dell’Ordine di S. Giovanni Gerofollmi- 
tano. Romano. 


- 16. Michelangelo Ricci , Profcfforc-di Sacra T cologia , Segretario dell 'In- 
dulgenze ,j R ornano . 

La fama che già dappertutto era fparfa della virtùd’Innocenzio moflc l'ani- 16!}. 
modi alcuni popoli fcifmatici Orientali ad unite novamente collaCattolica Amba- 
Qtiefa ; il perche Biagio Arctvefcovo Samacenfc al Mar Calpio , eMacdri- fciatefpe 
no Vcfcovo Samautrenfc , gli fpedirono loro nunzj , per impetrare da lui dite ad 
perfonedorte e valevoli ad indurire i lor popoli che fotto il giogo Turchefeo Innocen- 
avevano quafì dimenticata , e in pane fallita la Cattolica difciplina . Eu- tl0 da 
timioaltreiì Arcivefcovo di Tiro, Ignazio Patriarca di Antiochia, cGiufep-P* e ^ 
pe Patriarca de’Caldci gli proiettarono che abjuravano gli errori de’ Greci , c tientali . 
riconofcevano lui come vero ed unico capo della Religione Criftiana , Vica- 
rio di Gesù Cr ilio , elegittimofucccffor diS.Pietto, implorandone perciò da 
Ini l’Appofloiica benedizione. . .< 

Quelle contentezze furono amareggiate nell’animo d’Innocenzio dall’- Attedio 
improvvifa entrata che fecero i Turchi nell’Ungheria , ponendovi ogni cola di Vièiu. 
a ferro ed a fuoco ; avanzandoti poi con un’cfercito de’ più numerofì che mai 


avelie raccolti la Monarchia Ottomana fotto le mura di Vienna , la capitale 
dell’Auftria , ttrignendola di forte attedio , dopo aver difolate tutte le cir- 
convicine campagne , e rovinati i borghi che all'intotno lefervivano più di 
ornamento che didifela . Nel Divano s’era lungamente confutata la delibe- 
razione di quell’affare , e qualunque ragione incontrario avelie addotta il 
Muftì , pre valle quella del gran Vifir a cui fu data la direziondell’efercito e 
delia Guerra . L’avvifo dell armamenroche ti facevain Cottantinopoli ,com- Prevenu- 
moffc l’animo del Pontefice , il quale non mancò tofto d’incaricare i Tuoi «11» 
Nunzj che teneva in Vienna , in Cracovia , e in Venezia , perchè vi difpo- Leg» dal 
netterò gli animi ad una lega che li potette falvare dall’Imminente pericolo . 

Quella fi (labili finalmente fra l'ImperadoreLtopoldo e Giovanni Sobielchi 
Rèdi Polonia , entrandovi pure il Pontefice : dopo la qual conchiufione a 


tutta fretta fi arrotarono foldatefche, contribuendovi moltoiidauaro che vi 


fpedìatal’cffetto lagenerofitàd’lnnocenzio . Era giunto frattanto l’Elercito 
Turcbelco numerolo di a jo. mila perlone , fotro di Vienna , doveCcfare 
avcalafciato alla cuttodiail Conte Emetto diStaremberg , Capitano di no- 


ta fede , e di fpcrimentato valore , che vi era entrato poche ore prima che 
fotte Aretto l’attedio . 

Andò lento l’attedio , e quella lentezza diede più agio a’ collegati di metter Zelo d’- 
in campo un grotto numerofo cfercito ; ed il Pontefice non trafeurò cos'alcu- lnnocen* 
oa per contribuire ad una imprefa sì Tanta. Aveva egli avuto l’avvifo di quell’ *>°* 
attedio fui terminare del ventèlimo giorno di Luglio , e (ubitamen*c profil a- 
to dinanzi al Crocifitto , piagnendo dirottamente , proruppe : 0 rendetemi. 

Signore i il mio popolo, ò toglietemi da quefta vita -, c da quel giorno furono cosi 
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fcrvcnticd affidile le lue preghiere, che queiie non meno deirarmiCriftiane 
vaifero a liberar Viennadall'affedio , e a metter in rotta il Campo Tucchef- 
co - Eglié ben vero però che dilà a pochi giorni rimile molto di quel fuo 
primoturbamento , e raffi renatoli in vifo , a qualunque gli dimandava deli • 
etico di qucll’affcdio , rif ondeva con una maraviglioia fieni ezza, additando 
ilfuoCcocififfo : Quel Signore ci difenderà : adequali parole corrifponden- 
do il faccetto , moltìtlipoi ne congetturarono che da Dio gliene foifc fiato 
per fuaconfolazione rivelato il profpero avvenimento. Per fuo ordine ogni 
giorno fi facevano pubbliche Orazioni nelle Chicfe, riponendoti il SantiffìmD 
.Vagramcnto alla villa di tutto il popolo , e celebrandoti lagrifizj per la fai. 
vizza e per la vittoria degli affollati . All’Impcradore ed al Rè Polacco 
adì 1 1. di Agofto fcrifle Brevi ripieni veramente di Appollolica carità per 
incoraggirli c follccitarli alla liberazione di Vienna » .c conceffc Plenaria 
Indulgenza a chiunque aveffeprefe l'armi inquellacongiunturaadannode- 
gl’infedeli . Spedì in oltre ncll’cfercito Cefareo il P. Marco d’ Aviario Ca- 
pucino di quella bontà di vita die a ciafcbeduno è palelc ; c pubblicò per tutta 
la Criftianità l’Univerfal Giubbileo . Ma non ajutò (blamente I Collegati 
col zelo decorazioni e col benefizio delle Indulgenze . impofe in Italia , 
Spagna, Germania, e Polonia le Decime , ed egli anticipandone la rifeof- 
Bone , mandò all’I mperadore cento mila Icudi ritraiti dal proprio erario, cd 
altrettanti al Re di Polonia ; cdalfuo efempio i Re di Spagna e di Porto- 
gallo , il facro Collegio de’ Cardinali , ed altri Principi di rimarco Ipediro* 
no a que’ potentati fumme confideùbili di danari per mantenimento delle 
truppe che andavano a tutta fretta ammaliando , 

Si motte da Cracovia il Rè Giovanni in ajuto degli attediati con un’eferciro 
Motti di ventimila Cavalli e 4. mila Vffari, oltre alla gente minore, accompagnato 
del Rè con magnanimi impulfi dalla Regina Maria digniffima Tua moglie sù i 
Giovani, contini del Regno , e con ordinanza militare in quindici giorni di cammi- 
no giunco pretto al Danubio fra Crema e Cornaiburg , fu quivi incontra- 
to dal Duca Carlo di Lorena ,. Generale dell 'Armi Cefarcc , che in nome 
di Celare gli diede ilBaffon di comando tutto tempeltato di gemme . Nel 
Configlio diGuerra ebefeuza indugio li tenne fu ufoluto, affine di torre le 
Precedenze ondepoi nafeono ledifcordie , che tutru Principi chenutiuva* 
no nelTclerciro , vi fodero come volontarj fenz’aitro titolo ; fidifpofcl’or- 
dine per le nazioni , coticcbè tutto il campo dovette riguardarti come un 
folo corpo animatoda untolo cuore , e diretto da un foto capo . Siraffe- 
gnaronopofeia tutte le truppechc accendevano al numero di octantaquatrro 
milafoldati . 

Motti di Con un tale apparecchio diGuerraforte perfcftcttb, eper li tuoi contati- 
t ut co 1’- danti y ma molto più pe’l zito uniforme chic v’erain tutu , e per la divina 
detrito. benedizione , li io. di Settembre s'incamminò l’clèrcitoverlo Vienna, pretto 
la brada , benché più difafftofa de’ Monti già detti Celli , ed era di Ca- 
lemberg , la cui diffidi latita occupara dava loro un contiderabil vantaggio 
nell’attacco clic meditavano di fare del Campo Turchefco . Fù quella lupe- 
rata, ma non lenza contratto , per Icguaudic che i Turchi viavevmio putte 
per la difi fa ; donde poi ti calarono iCufliani nella pianura per affittire più 
davvicino il grotto degl’inimici finodentro alle loro frontiere . 

Nébifognava clic fotte più lento il loro foccorlo ; poichègliaffediartcra- 
no all’cttrcmo ridotti ; cd il Vitir che tardi ti era avveduto della fu a mala 
condotta , aveva penfato di rimediarvi con darcalle mura già rovinare ò 
cadenti , con un generale affatto di tortài fuoi . Larctittcnza non potè efler 
più coraggiosa , ma finalmente la Piazza farebbe caduca informe de’fur- 
• • chi 
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ehi anchefouo l’occhio dell’efercitocollegato , fe con una gencrofa rttolu- 
zioncilRéc’l Duca non fi fodero gitrati folle trinciere de’ Barbari . Ilpri- 
mocheìnveliilTe le linee fù'l Duca Carlo , Che non ottante una forte refi- Battaglia 
(lenza del Ba(sà di Buda che per due ore continove ne (ottenne lo sforzo , e rotta 
fu però allapcrfine ogni’moppo , c s’i. «padroni d’nna gran batteria corapo- «•«* Tur- 
ila di lò.pezzi di cannone di cui fervidi per battere il rimanente dell’immi- c * 1 ' f ° tt0 
co . Aveva in tal mente anche il Rè Giovanni cacciati i Turchi da un’altro VlC0n * • 
porto vantaggioGttimo , ondcavvalorati gli animi da fi felice incomincia- 
mento , fi avanzarono verfo delle trinciere , che con facilità luperate , di 
Ufi inolierò , verfo il grotto del campo dove comandava perfonalmentc il . 
Vifir . Diecimila Giannizzeri furono quelli che a difefa del Padiglione 
Reale pretto alla Favorita , mortrattero più di valore ■, (ottennero brava- 
mente l'ut to degl» V fiati , macaricati con uno sforzo cui era inutile ogni 
maggior refirtenza , fi pofero prima in difordine c pofciain fuga . Il Vafir 
confitto , nrfitpeìulo a qaal'alcro ripiego appigliarli , feionalberarc lo liciv* 
dardo del Ino Profeta , -c pubblicare altamente che chiunque fofic buon 
MotttuJmano , dovette (otto quell’ Infogna riunirG . A m mattatoli quivi 
un buon corpo di gente fi rinnovòla battaglia , dove lo (letto Vifir e i prin- 
cipali Balia entrarono , ma rutto quello contratto non nuici che a render 
la loro perdita più Unguirutta , e la vittoria de’ nofiri più legnatala . I Tur- 
chi pertanto (empie piu lepraffatti fi diedero apertamente allò (campo ; il 
lor. Generale a cuna bugiti fi lalvò lotto a Buda , e gii altri Baisi ne fegui- 
rono incontanente l'cfcmpio .t TuttoiI campo con Partigliene e*vittuaric 
rimetterò in poter de’ Crirtianj chetici ricco bottino aro varo una parte del 
premio al lor valore dovuto . Entrò il Rè nel Padiglione del Vifir , mani- 
fattura di maravigliofo imifizio, di ampio giro e tutt’omato di ricchuTìmi 
abbigliamenti , dovcil teforo che fervida al pagamento delle milizie , il 
figlilo Regio eie Scritture caddero tutte in fua mano . Di la avvitato che al- 
cune truppe de’ Turchi ricercavano con graod’irtanza il Vifir , andò loro 
•ll’-incontroi pedonalmente , ed avendo incelo che la ricerca era per fargli 
la conlegna delio Stendardo Imperiale Ottomano, caricandoli bravamente 
neuccife la miglior parte , e s’impadronì dcU’infegna cui fubito pensò di 
farne un dono al Pontefice . Anche dalla parte ch’è più vicina al Danubio , 
ritnafeto (confitti i Turchi dal valore degli Elettori di Baviera e di Satto- 
nia , eoGccbé la vittoria nonpotceffere più intera c compiuti 3 , Dc’Crl- 
fìiaeii non morirono in quello facto d’arme memorabile per ogni fccolo , 
fuorché tré mille Impnialied ottocento Polacchi ; ma de’ Turchi fa incerto 
il numero la orribiltà del macello . Di quel gran corpo di cfcrcito che occu- 
pava permeiti tratti di miglia le campagne dell’Ungheria » foli trentamila 
fene falvaronoinBuda - lirituanentc ò perì nell attedio , ò cadé nel com- 
battimento, e quelli che qui eia and aro no differii c (mirriti , furono uccifi 
da’ contadini , olire il gran numero di queliichc vi rimafer cattivi. Quello 
fùl’efito J’un’impr sfa che da lungo tempo premeditala , e co’ maggiori ap- 
parecchiamenti òif poli* , rutta la più lunetta che mai prò valle nel co rio dq’ 

(eco li l'Imperio Ottomano. , 

Sciohodopo i* vittoria (attedio , entrarono il Re e’J Duca nella Città « Liberi* 
incontrati dallo Starcmbcrg , a cui dati i dovuti applaudì , compianlcro lo eione di 
flato di quella piazza che altro afpctto non aveva che d’un mucchio di ceneri Vienna . 
edi rovine . A quattro mila erano i difenfori ridotti , dove in numero di 
quattordici mila fi erano ritrovaci al cominciar dcll’attcdio . Non tardò 
guarilTmperadofe , avvilatodcl felice fuccetto, aporcarvifi colla fua Cor- 
te i 11 giorno fogqcotc nel campo fi fece l’abboccamento tra lui ed il Ré 
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Giovanni attìeme con tutti i comandanti del campo . Fu premiato il zelo 
dello Staremberg col grado di Marcfciallo e di Cavaliere dei Tofon d’Oro, 
aggiuntavi la ricompenfa di centomila tallari in dono . Non può efprimcrfi 
batte volmcute come quella vittoria , da cuidipendeva canta parte del dcliin 
dell’Europa , riempiere di terror gl’infedeli , e di allegrezza ìCriftiani . 
In Roma più di tutti il Pontefice nefentì con gran gioja l’avvifo . Egli in 
pubblica Capella volle ricevere lo Stendardo che già l'peditogli in dono dal 
RèdiPolonia li veniva recatodal Conte Tommalo Talennin nomedi Sua 
Macftà a cui ferviva di Segretario . Quelli dopo un eloquente e favio ragio- 
namentoglielo pofe a’ piedi alla prelenza del Sacro Collegio e ditutti gli 
Ambafciadori , e ne fu accompagnata la funzione dallo fcarico delle aui- 
glierie . 11 Pontefice non potè rattcnere le lagrime , e di là fè trafportar 
quell’infegna nella Baffi icadiS. Pietro . Ordinò pofeia die a ricordazion di 
tal fattoli celebrale ogni anno dalla Cliicia h» Commemorazione: diS. Ma- 
ria della Grazia nella Domenica fra l’ottava della fuaSS.Nati vita , ad imi- 
tazione di Papa Califio ili. che fece una limile inftituziofie nel dì della 
Trasfigurazione del Salvatore , in cui fu liberato Belgrado dall’attcdio 
Turchefco . Fc coniare delle monete , ove fi leggevano nel rovefeio que- 
fleparolc : Dcxura tua Domine , percujjit inlmicur» , ddqualfacro motto fi 
eraglà fcrvlto Pio V. allorché intefe l’avviio della rotta de’ Curzolari cotan- 
to nelle Storie famola . Per fuo ordine parimente fi celebrarono folennicfe- 
quie a quelli che avevano perduta nell’affcdio e nella battaglia la vira , eda 
rareffettofidifpenfarono larghe limofinc a’poveri . Le lettaceli 'egli fcrille 
aU’lmpcradorc Liopoldo ed al Rè Giovanni , non tanto furono un'attefla- 
ro per etti loro di lode, che uno llimolo anuove e maggiori vittorie , ac- 
compagnandole all’uno e all’altro di loro con una grolla fumica di danaro, e 
mandando iu particolare al fecondo il facto Plico e lo Stocco , come pure 
alla Regina fua moglie in Cracovia la Rofa benedetta che i Pontefici hanno 
incoflume di dare a’ Pcrfonaggj benemeriti della Chicfa in legno di fiima e 
di gratitudine, perche quella gran donna era concorfaadanimarcilmarito a 
fi difficile ed incerta fpedizione. 

Erail Sultano in Belgrado collafua Cotte , e nel giorno appunto delBai- 
ram , giorno apprettò i Turchi di allegrezza e di feda glie ne fù portato 
nella mattina da molti metti l’avvifo . L’allegrezza allora rutt’ad un tratto 
divenne meftizia , difordinecconfufione . Tutte le pubbliche imprecazio- 
ni andavano a cader fui Vifir , primo autore diquellamotta, e foloreo di 
quella feonfitta ; roa’l Sultano dittìmulando opportunamente il fuo animo 
parve che ancora ne approvaffe lacondottac le operazioni . Eraqueglian- 
cora alla tetta delle avanzate milizie , c bifognava che quelle non gii per- 
dettero per lo fdegnodcl Principe il dovuto nfpetco , allorché fi trattava òdi 
riattaccar Tinimico , ò di’mpedirne gli avanzamenti . Si era il Vifir frac- 
tanto dopo tre giorni di dimora nelle campagne di Giavarino , ritirato 
in Buda , dove fece levar la vita al Bafsà della Piazza , odiato da lui e per- 
chè poteva accufarlo della fua mala direzione pretto al Sovrano , cometefti- 
monio divida , e perche ne amava , Gccomeèfama , la moglie -, ed affir 
ne di colorirne l’azione , gli addofsò molte colpe che in apparenza lodimo- 
flravanoreo • La perdita di quett’uomo , ch’era egualmente divalorccdi 
fenno , difpiacque gravemente al Sultano , ma in ciò pure diflìmulò il pro- 
prio rifencimento , c finfe di approvarne la nfoluzione , col mandare in 
dono al Vifir una ricca vetta di zibellini , col qual fegno lo confermava nel 
pollo , e lo commendava nella condotta : i! clic refe più fuperbo di prima 
c più feroce quello Minittro , chegitcandola fua colpa fu quelli che (orpel- 
lava 
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tava ò conosceva non cflcr del Tuo partito , o gli allontanava dalle cari- 
che, o li toglieva di vita. Accrebbe in oltre la Tua confidenza un’ incon- Incontro 
tro che di primo tratto fu favorevole a’ Tuoi nelle vicinanze della Città di preflb a 
Strigonia . Si era verfo quella parte avanzato l’efercito vittoriofo , e colà Strigo* 
il Vilh avea mandato un groffo di dieci mila Soldati . I Polacchi che nia. 
marciavano di vanguardia, (laccatili incautamente dal rimanente dell' E- 
fercito, caddero in una imbolata di quattromila nemici, e dopo una de- 
bole resilienza li diedero ad una fuga precipitosa , obbligato lo (ledo Ré, 
cui non valle l’efempio ò l’auttorità pec fermarli , a lalvarfi in quell’ oc - 
calione, dopo aver corto evidente pericolo della vita; cne farebbe Segui- 
to maggior danno e disordine ; le opportunamente fopraggiunto il Duca 
co* fuoi Alemanni non avelie rincorati i fuggitivi , e rilofpinù coloro 
che gl’ inseguivano. .. • ' . - 

Refi i Turchi animofida quello incontro in apparenza felice, ingrolTa* Rota de* 
ti in numero di dodicimila, attaccarono il campo Crilliano che li avan- Turchia 
zavalotco Strigonia, aBarcam, e quivi dopo una vigorofarefillcnza ne ri- Barcam. 
malcro cinque miladi loro, e’I rimanente portoli m fuga, fila tutta traccia in- 
seguito da vincitori fino al ponte di Strigonia che aggravato dal troppo pelò 
del la gente, d’improvvifo fi ruppe, equanti v erano Sopra, fi affogarono nel Da- 
nubio. La Sconfitta eia ftragede’ Turchi non potè effer maggiore : de’ coman- 
danti il Solo BaSsà di Buda fi Salvò per la velocità del Cavallo: t due di Silillria e 
di Aleppo vi rimaflcr prigioni aflìeme con quattromila Cavalli. Barcam fi refe 
lenza veruno contrafio, e dopo un breve attedio di cinque giorni fi arreSe pu- 
re Strigonia li 28. di Ottobre, col qualeacquillo (Sterminò la Campagna.riti- p re f* di 
randofi le SoldateSchene’ loro ilabiliti quartieri , ed il Rè co’ luoi , Scoria l’ Un- Strigo- 
gheria Superiore, ritornando al Suo Regno . Il Sultano parimente ulcito da nia . 
Belgrado , fi riconduce in Cortantinopoli , ed in quella Piazza entrò poco do- 
po il Vifir, nulla Sapendo degli ordini che il Suo Signore aveva quivi laSciari. 
D’improvvifo un Chiaus accompagnato da dodici Miniftri di Giuftizia, e da , ry°p t0 
trecento Giannizzeri entrò , e per parte del Sultano gli dimandò il Sigillo, lo del lUr ‘ 
Stendardo, il TeloroelaTella. Il Vifir non dimoftro turbamento, e chiefe 
tempo Solamente per {Scolparli : Nemmeno quello gli fù concedo, ondecon 
una corda di fetarimafe firangolato. Gli Sudato per Succeffore Anlan BaSsà 
• fratello del Cuperlì; ma quelli ricusò 1 pollo, per Sefempre pericoloso , ma 
molto più nelle disgrazie che per l'ordinario fi addoffano a chi hà i primi cari- 
chi nel governo; onde fù conferito il Supremo pollo del Miniftero a Seitam 
Ibraino cognato del gran Signore , c che prima aveva grado di Serafchicre nel- 
l’Ungheria : uomo che avea mollrato gran cuore nella minore fortuna , ma 
che nella maggiorenoncorriljpofeairefpettazioneche di lui s’era formata . 

Fù fatale all Impero Ottomano la campagna già terminata; ma molto più I ®“ 4 * 
riuScilorofatalclacoraggioSa risoluzione che prefero i Veneziani di entrare . v . en ®' 
in lega co’ Principi confederati. Imotivlpiù forti che gli fpinfcro , furono le * l>nieD ' 
fpefle rotture praticateda loro dopo la conchiufon della pace, i danni ricevuti 
nella Dalmazia , il ricovero de* Corfari in pregiudicio del traffico , e del capi- 
colato. Sù quelle ragioni s’intimò la guerra alla Porta ch’perl’addietro fave- 
va Sempre porrata dove più le foffe piaciuto, non lafciando però di dilporfi 6 
a riceverla con tutte le provvisioni che potevano permettere le anguille pre- 
senti della Monarchia vacillante. Frattanto fi (labilirono i Capìtoli della E quella 
Lega, e col mezzo dc’Cardinali Pio , Barberini , e Otroboni che rappre- li giura 
Scoravano le tre alleate potenze, fi giurarono in mano al Pontefice , che j. n 
per primo Capitolo doveva cfferc 11 comun prottetorc di quella confede- c ’ e !. Pos- 
tazione* Gli altri erano ; <Cht nfn fi fACtfie face et' Twrcki fenz .* tehcc * 
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l'affcnfo di tatti t tre i 'Collegati : Che la Lega t' intende/ se fel amente con* 
tre del Turco, nò folto qual/ivoglia [rete fio doveffe fiendtrfi ad altro: Che 
ognuno de’ Collegati aveffe a operare dal canto / ho colle maggiori fine for- 
ze: che i luoghi acqui fiati a ncitp'erati futfer di quelli che prima vi tene /- 
fer ragione ; e finalmente che quando alcuno di loro foffe in Infogno del? 
altrui tjun, avtffero l' obbligo gli altri a / occorrerlo colla poffibile unione 
dello lor forze. Dopo laconchuifione, -ulti l’armata numerofa di venti- 
quattro Navi da guerra, altre alle Galere , alle Galeazze cd altri legni mi- 
nori, ben guermta di foldatelche, di viveri e d’ogn altra munizione da 
guerra, e la carica di Capitan Generale ne fn appoggiata a Francefco Mo- 
ro fini Cavaliere e Procuratore, e quella di Generale dell' Armi in Cam- 
pagna fù conferita ai Co: Niccolò di Strafoldo che innanzi militava nell* 
Ungheria. All’ Armata Veneziana fi unirono le Galere del Pontefice, del 
Granduca e della Religione di Matta. 

i«8<. Con tali preparamenti entri» Vanno 1684. Per prima imprefa de* Vene- 
A (tedio ciani fu nfoloto Vai tacco di S. Maura , Fortezza di molra confiderazione 
e prefa di dal cui acquilo dipendeva anche quello ih cuna l’ifola, detta anticamen- 
S. Mau- te Lcucada, donde i noflri ricevevano fpeffo non piccoli danni e per la 
r*- , vicinanza. ali’ itola di Corfu , r per la ficucaxitàrara che vi trovavano i 

L'6. d’ nemici Corsari, L’ attedio fu fiero, ma di poca durata, poiché dopo 16. 
Agofio . giorni di ùcfiflcnza fù pattuita la refa, dicendone il prcfidjo di fcttecentó 
faldati e di tremila abitanu . La Piazza fi trovò munita di 126. pezzi di 
artiglieria, c quivi fùlafciatoui qualità di Provveditore Straordinario Lo* 
’ renzo Vcniero che nell’afiadio aveva avuto il carico di affiflere alle Bat- 
E della cerio e che poi tanto fi ditìinfe • Indi fi tentò la Prevefa che dopo avet 
Prcve(a. fottcnuto L attedio di pochi giorni, perdute tutte le difefe minori , fi at- 
refe a’ noflri , lalciandofi ia libertà alla guarnigione di ritirati] ovunque 
più le piacclse, « quella era formata di zoo. v omini d’ Arme , e di 1500. 
abitanti- Vi fi trovarono 44. pezzi di cannone c la loprintendenza a 
Niccolò Lioni ne ài incaricata. « 

Affari Le cofe però della Dalmazia , ove afliflcva in grado di Generale Do- 
della Dal tncnico Mocenigo, non ondarono con eguai paffo. Ladebolczzade’Tlir. 
inizia. dii, già dal Senato bene conofchtca, e le fpetse fcocrcric de’ Morlachido- 
vevano cfergli di (limolo ad ufeire in campagna per tentativo di qualche 
imprefa; ma caminando irrcfoluto, gli venne foflituùo Pietro Vallerò che 
nel Senato aveva rapprefentati con eloquenza i vantaggi che potevano 
nell’Albania riportarli , principalmente con 1 ’ acqualo di Caflclnuovo . 
Giunco il nuovo Generale nella Provincia, « fatto un groflo apparato di 
Efercite aggiuntovi il loccorfo di quattro galere Ipeditrgii dal General*!, 
fimo Morofini, fi portò verfo Sing, Fortezza lontano quindici miglia da 
Cliffa, con Acutezza di farne incontanente l’acquiilo. Non corrifpofc al- 
le (peranze J’etfcitoj una vigorofa forritache lece la guarnigione Turcbefca, 
l’ obbligò a ritirarli anche con diiordinc ; e quindi pafaò aHe bocche di 
Cattato affine di tentar l'imprefa di Caflelnuovo. NcmtncuoqnelU) atten- 
tato tiufcì con miglior fortuna dell’altro. Trovò quelle difficoltà clic non 
fi aveva immaginato, e clic l’ obbligarono a piegare altrove il cammino, 
ettcndo già la Ragione avanzata . Andoflì a fortificare laddove il fiume 
N are ma fi divide in due rami fu la fua imboccatura , e quello fito fù da 
Ini creduto opportuno per erigervi un forte che pon fojp i (uoi difende t- 
fe v ma moleftaffe anche i Turchi ; né per quell' anno più di così fi fece 
nella Dalmazia. 

Succeffi L' attedio di Buda rifoluto nel Con figlio di Vienna, edimprefo dal Du- 
ca Gas- 
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ca Carlo eoo tutto il Senno e’1 coraggio che abbisognava per condurre a nell' in- 
felice fine l'imprcfa, faceva Sperare che alla caduta di quella Capitale del- gheria. 
l’Ungheria avelie a Succedere quella ancora di tutto il Regno . Con un 
efcrcito numerofo di ao. mila cavalli e di 35. mila pedoni colà $’ era in- 
camminato il Lorena, e per irtrnda aveva ortenuta in tré giorni la Piazzi 
di Vicegrado cui per altro l’altezza del (ito dove Uà fabbricata , rendeva- 
no forte e Sicura. Quindi, ripagato il Danubio.avanzandofi a Vacda,cbbe 
l'incontro d'ungroflo partito di Turchi in numero di quattordici mila , 
co’ quali venuto alle mani li vinfc e li pofe in fuga , ed a quella rotta Se- 
guì la prcSa di Vaccia che torto a discrezione fi arrcSc . I Turchi che in Afledio 
quelle vicinanze accampavano, non Si (limarono Sicuri che dentro aBu- di Buda, 
daj onde dato fuoco a Peli che polcia gl’imperiali occuparono, cercato- li >4 
no il loro Scampo in quella Piazza ben munita dalla natura e dall’ arte . Giucco. 
Sottodi quella,. fatto il palTaggio per l’ISola di S- Andrea, l’ efcrcito Cri- 
diano fi presentò dopo aver nfofplmi i nemici che avevano voluto impe- 
dirglielo. Era la Città ben munita dalla natura e dall'arte, oltre all’eSTec 
difefa da un groSTo prefidio di Soldatefche, e dalla vicinanza deli’ Esercito 
dei Sera Schiere che altro non accendeva che l'occafione d’ invertire i no* 

Uri ò Sprovveduti ò disordinati. Non mancò in fatti quel Capitano nts 
mico di molestare i Celarci ora con illrattngemi.ora con forprefo, difenden- 
dosi da cauto nelle imbofeate, eda coraggioso in tutti gl’iiKoncri. Il Du- 
ca di Lorena che vedeva imponìbile la caduta di Buda Sotto gli occhj del 
SeraSchiere,riSolSe a tutto rilchio di Seco cimentar fi al combattimento;onde 
con tutta la Cavalleria e con alcune Squadre di Fanteria portatoti alla Sua 
volta di nottetempo , con ifperanza di Sorprenderlo , Sul far del giorno t 
fe ne trovò ingannato: poiché avvisato il nemico non Solo era porto in 
difefa, ma fu’l primo ad invertire gli atialitori. Durò più ore la battaglia 
dubbiósa: 'ma finalmente prevalendo il valore degli Alemanni , commcia- 
rono i Turchi da prima a cedere il campo con un pò di diiordine , e 
polcia ad abbandonarlo con una fuga precipitosa. Fù prcfoin quella vit- 
toria io Stendardo Reale, ed oltre a tutto il bagaglio c le tende nemiche 
venne ro potere de nortri il padiglione del Scrafchiero che fuggendo s’era 
falvato fin fono al ponte di Eflcc . Quella vittoria pareva che non Solo 
doverte render facile, tua Sicura la conquida della Piazza attediata. Non ti 
celiava pertanto di tormentarla colle artiglierie e colle bombe , una delle 
quale tolfc di vita Cara Meemec che aveva nella Città la principal dire- 
zione , a cui venne SoSlituito Saitan , meritandogli il Suo valore quel po- 
llo. Poco però nocevano le batterie alle muraglie eh’ erano di ftruttura 
forte del pari c perfecta, ed una mina che tenne i nortri per lo ipazio di 
dicci giorni in lavoro, quando fi Sperava che avcSTe a cadérne un Torrio- 
ne che Slava in difefa della cortina , Scoppiò fuor di tempo Senza terrore 
non che con pericolo de’difenfori. Nè con migliore riuscita fi (è Sentirla 
Seconda i che anzi per la poca perizia de'minatori, in luogo di danneggia- 
re il nemico, apiì dal canto de’ nortri una breccia di 60. piedi nella mura- 
glia della Città bafia che gli copriva per andar più ficuri fin Sotto al Tor- 
rione che combattevano. In due meli di attedio non fi avanzò terréno , 
imperocché le Ipcffe fonde de* Turchi non Solamente (imbavano le opera- 
zioni , ma le Struggevano affatto . La Fanteria era diminuita di molto , 
non tanto per quelli ch’ctano morti nelle fazioni , quanto per quelli eh 
erano mancati d’ infermità. I cavalli altre*! pativano di foraggio , ed il 
Scrafchicre io tal tempo raccolto un maggiore Efcrcito, s’era portato ad 
Alba fiLcaJe, eoa intenzione di tentate una Seconda battaglia, cdifoccot- 
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rcrc agli affediati. La debolezza del campo Crilllano fece rifolvereil Du- 
ca di Lorena a non ufeire incontro al nemico, ma ad attenderlo nelle trin- 
ciere, fincchè li lopraggiungefe nuovo rinforzo , che in Vienna follecitato 
pur finalmente arrivo lotto la condotta del Duca di Baviera e del Conte 
Lesle che poco innanzi aveva occupata nella Croazia la piazza confiderà- 
bile di Varovizza , rendendoli a patti li Turchi che in numero di mille 
V* erano alla difefa. . 

Con quello rinforzo, che fè dividere in due parti 1 Efcrcito , dandoli 
all'Elettor di Baviera per pollo la Montagna di S. Gerardo onde vi attac- 
cale il Callello, fi (limava più facile e prelToche ficura la refa della Piazza 
a (Tediata. Quindi a tutta fretta fi profeguivano i lavoriche però venivano 
molto impediti dalla vicinanza dei Serafchiere che finalmente Tulle (opra- 
tami eminenze fi fé veder col fuo campo numerofo di venti mila cavalli, 
e rifoloto di dar foccorfo in ogni maniera agli affediati . Fece quelli gli 
sforzi più vigorofi per romper le noffre lince , ma da qualunque parte il 
tcntaffe, ne fu Tempre con più vigor rifofpinto . Nello dello tempo udi- 
rono gli affediati con una coraggiofa e ben condotta Tortila, Todenutt an- 
cora dalle artiglierie delle mura che di continuo tormentavano il campo, 
riufeì loro di fare una fanguinofiflìma drage di quelli che (lavano alla di- 
fefa delle trinciere , di porre in total rovina gli approccj , e di por fuoco 
ad una batteria a cui però fi era levato il cannone per ufo di altre occor- 
renze . Ne fumen fortunata la fortita che fecero di là a due giorni in cui 
lardarono più di trecento Crilliani morti fui campo . Trovò in quello 
mentre il Scrafchierc nuovo mezzo opportuno di (occorrer la piazza, poi- 
ché avendo da due parti affalita la circonvallazione de’ nodri , allorché 
era nel maggior Tuo fervore il combattimento, ordinò che foffe fatto uno 
flaccamento di duemila Turchi i quali preio un lungo giro dietro de* 
monti, attaccarono i Tedcfchi in uro non preveduto , c dopo averne 
uccifi più di trecento, li cacciarono in fuga e fi avanzarono fin lotto al- 
le mura della Città ; e tuttoché vi accoireffc pcrfonalmente il Duca di 
Lorena per impedirgli, cinquecento peto di lorp vi entrarono felicemen- 
te, (palleggiati da quelli di dentro che molto opportuuamente ufeirono in 
loro ajuto. 

Tutte quelle difficoltà facevano conofccr che anderebbe in lungo l’affe- 
dio, c molto travagliava quelli che ne avevano la direzione , il veder la 
flagione avanzata, e piucché mai vigorofo il nemico. Si pensò che la rot- 
ta del Serafchicre farebbe il mezzo più ficuro per venirne a capo ; onde 
ufeiti i noliri dalle trinciere gli prclèntarono la battaglia : ma quelli ò 
diffidando deU'efito, ò contento di quanto aveva operato , deliramente 
fe ne fottraffe, e fi ritirò più lontano da Buda in (ito più vantaggiofo . 
Quello Tuo ritiro fé credere a’ noliri di effer liberi delle molellic che la 
vicinanza faceva loro (entirej la ondeavanzati i lavori, e replicate le bat- 
terie Arinfero maggiormente l’affedio. Ma fe fù ri fo luto l’attacco , non 
fu meno coraggiofa la refillenza. I più arditi de’ noliri vi perdettero nel 
cimento la vita, c pocbifGmo vantaggio dalPefito (c ne ritrafse. L’Otto- 
bre era già inoltrato di molto, e’I Serafchiere già creduto lontano , era 
tornato preffo del campo , incomodandolo (empremmai ora coq impedir- 
gli i foraggi , ora con dillurbarne i lavori. Pareva vergognofo a’ Capi 
Ritirata il ritirarli da un’imprela , (limata prima ficura : ed era già pericolofo ed 
dall’affe- inutile il più ollinarfi a ultimarla. Finalmente entrato il Novembre , fi 
dio li a. deliberò laviamente di feioglier Paffedio , e di ritirarli , rifoluzione che 
Nov. non era poco difficile per dover farli in faccia del Serafchiere . Fù però 
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maneggiata con tal prudenza da’Generali che fenzaun menomo danno fi 
giunfc a Scrigonia , dato prima Pcft alle fiamme per non poter mante, 
nerfi. 

L’avvifo di quefta Campagna, di cui non riufeirono più felicemente i 
tentativi dell’armi Polacche, fu fofienutodal Ponteficecolla maggioreco- 
ftanza, non lafciando di fpedir nuovi rinforzi di danaro a’Coìlegati, per- 
che l’anno venturo faceffcro più vigotole le loro armi fentire all’ inimico 
comune. Né punto s’ingannò nella efpcttazione ; imperocché ulcita nel 
nuovo anno l'armata de* Veneziani dalle acque di S. Maura , dopo una 
matura confulta fù dal Capitan Generale riloluto 1* atracco di Corone , 

Piazza confiderabile della Morea, e che altre volte fu poffedurada’noftri ; 
col quale acquifto fi larebbono Scuramente fatti maggiori progreffì entro 
di quella prima Provinciadcl Regno. Fatto felicemente lo sbarco, e ben 
Tirate all’ incontro le linee , fi die principio all’ a (Tedio . La refiftenza de’ 
Turchi, e la comparfa del Bafsà di Corinto che aveva l’ordinedi foccor- 
rerli con un’Efercito più numerofo delnoftro,fcce conofccrechel’imprc- 
fa riufeirebbe molto più difficile di quello che fi avea immaginato. Do- 
po varie fcaramucce che dall’ una e dall’altra parte fi fecero ; giudicò il 
General Morofini , che dalla rotta dclPEfcrcito Turchefco dipenderebbe 
la rcla della fortezza ; onde accettato l’invito che gli faceva il nemico d’ 
una campale battaglia, ufcì dalle linee, e gliela presentò con tale rlfolu- 
zione , che più (paventato che vinto fi diede il nemico alla fuga, lardan- 
do in potere de’ noftri il campo e le tende dove fecero i vincitori un’ af- 
fai ricco bottino. Dopo di quefta vittoria fi tentò la oftinazionc degli af- 
fediati perchè fi arrcndeffc , vedendo ch’era loro levata ogni (peranza di 
ajuto. Ma quefti che confidavano molto nella fortezza del fico, cui poco 
le mine e le artiglierie facevano di nocumento, dalla lentezza con cut fino 
ad allora fi aveva ftretto l’affedio, argomentando più debolezza ne’noftri, 
trovatili provveduti di viveri e di muniztni , nfpofero sè effer pronti a 
reftar prima feppelliti nelle rovine della Città, ed a volcrfi difenderle per 
fino all’ ultimo fiato. Ma ebbero ben predo a pentirli della loro ri folu- Prefa di 
zione, poiché fatto volare coir una rama di duccnto barili un’ affai forte Corone, 
torrione, lì aperle agli affaluori una larga breccia , tuttoché di (alita diffi- Lin.A- 
cile, per condurfi all’affalto, chedopotrè ore di vigorofa refiftenza, con godo, 
la morredi quattrocento foldati, rinforzato per ordine del Generaliffìnto Mo- 
rofini dai foldari ch'crano nelle galere, terminò alla per fine con una in- 
tiera vittoria . Nel calor del conflitto ben fi avvidero i Turchi th’ era 
già irreparabile la loro perdita; onde allora (piegando bandiera bianca , 
chiefero aggiuftamrnto e condizioni di accordo. Ma nel punto che que- 
llo fi maneggiava , accefofia calo fuoconelle bandoliere di due foldati , 
fene (enti uno flrcpirochc parve feoppiodi archibufo, coficchè i Turchi 
dando all’ armi per loro peggio, folla credenza di effer da’ noftri inganna- 
ti , (caricarono a lor ditela un cannone che offefe molti de’ noftri i 
quali perciò foor di mifora irritaci, luperato a viva forza ogni oftacolo, 
entrarono nella Piazza, e tutta empiendola di ruina e di morte , vi ra- 
zzarono nel (angue la lor vendetta, e nella preda la militare ingordigia. 

Più di tré mila Turchi reftarono facrificad al furor de’ foldati, nè i Ca- 
pitani poterono rimediare a quell’ impeto, effendo riufeito troppo improv- 
vido iJ f u c ceffo . Furono prefervati da quella ftrage mille c quattrocento 
Turchi, duccnto de’ quali furono condannati alla galera; e nella Città fi 
trovarono 128. pezzi di cannone, per la maggior patte di bronzo. Vifù 
lafciato al governo in qualitàdi Provveditore Itraordinario Giorgio Benzo- 
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ne, e di ordinario Giuffino da Riva. In quelle funzioni fi fegnalarooo 
il Marchefe Corbonc, e i Cavalieri Maltefi aflìeme co’l Principe Filippo 
di Savoja , c Maffìmiliano di Brunfuic die fi erano volonrariament* 
trasfcriii all’ armata per compirvi quella Campagna . 

AltrecQ- Nè qui fi fermarono le conquifte del General Morofini. Colla prefa 
quitte. di Corone aveva egli creduto di obbligare ad una generale rivoluzione 
i popoli Mainotti chedi ciò prima gli aveano data fpcranza. Mà ncque* 
gli vedeva il compimento della {uà cfpettazionc j ne quelli potcvanoco- 
si à man falva adempir le loro promette , sì per la vicinanza del Capi- 
tan Baisi che molti ne ritraeva colle litfinghe, e molline fpa ventava col- 
la fòrza , sì per le molte fortezze die nelle ior vicinanze poficdevar.o i 
Turchi colle quali i trattenevano in ubbidienza. Aggiungali a ciò la lor 
naturale tncoftanza, c la lor peffìma direzione : il che dal Morofini con- 
federato c prcvifto, si avanzò a quella patte vedo di Calanuta., I Mai- 
notti ajla compaia dc’nofiri, preicro l'armi in numero di tremilà.ecac- 
ciarono i Turchi che in numero di fcicento avevano preio un poflo affai 
vantaggiolo, da Zarnaia, luogo non molto dittante: nè poic il fatto im- 
pedirfi dal Capitan Baisi che con un’coipo di ottomila fanti e di duemila 
cavalli ftaya in poca diffanza accampato. Qncfti progreffì non erano tutta- 
voka abbaft inza ficuri , finché i Turchi fodero cosi da vicino . Prdcorat* 
dunque a lor la battaglia , fu da loro anzi incontrata che accettata. Nel 
primo attacco (ottenuto dal Principe di Brunfvich col fuo Reggimento , 
furono podi in difordine-, e nel fecondo che fu rivolto contro de’Saffoni, 
ti diedero apertamente alla fuga, rimanendone trecento di loro fui cautr 

f io, non ballando l’autorità c l'clempio del loro Balsàad impedirla. Ca- 
amara aperle al vincitore fenz’ alcun indugicele pone, e ne fu demolita 
per ordine del Capitan Generale, affinchè meglio fi profeguiffe l’imprefa 
di Chielafà e Pattavi, fortezze prefidiate da’ Turchi , e ’1 cui folo acqui, 
fio mancava ad affìcurare 1 Mainotti dalla luggcztonc Ottomana, Lapii- 
ma di quelle piazze fi arrefe lenza contrailo, per opera di Paolo Macri 
dal Zititc che vi aveva dentro un buon numero di partigiani ed amici ; 
e l’altea non foftenne che la compaifadi 509. Soldati oltramatini man- 
dativi ad occuparla. Speditoli con tale felicità il Morofini da tale imprc- 
ta, lafciò per Provveditori ut’ luoghi di nuova conquida, Niccolò Pola- 
ni a Zanata, Bernardo Balbi a Chielafà, e per fuperior Comandante a 
tutta la Provincia Lorenzo Veniero clic in ogni occafione aveva dare 
gran prove del fuo valore: e di’ indi a poco fu promoflo alia Carica di 
Capitano Itraordinano delle I^pvi: Dipoi r (Tendo la fiagione molto avan- 
zata, fi ridufsc a Cotfu colla maggior parte del fuo Navilio , avendone 
al, uni legni con parte delle milizie dettatati a (vernare a Sanu Maura 
cd al Zante- 

Im prete Divaria però fu la Tipicità doli’ armi Veneziane in Dalmazia. Sotto la 
nella Dal direzione del Generale Vallerò icntofTì , ma invano la dpugnazione di 
mazia. Sing Cattello felpato foura d’un Monte in difianza da Quia quindici mi- 
gliale dalla natura munito piucchè dall’anc. I difenfori fecero refiften- 
za, che loro fq tela più facile dal difendine con cui da’ nofiri fi procede- 
va all'attacco. Compatterò frattanto in loro foccurfu con alcune milizie 
defluiate nell’ Ungheria 1 Baisi di Bottina, di Ercegovina c di Cliuno ; 
c nel primo incontio i Morlaccjii th’ erano fiati mandati dal Vallerò per 
riconofcerli, geme di poco cuore ove uovi chi le rcfilta , e di mano in- 
gorda ove incontri dii fugga, rivollero vergognofameme le fpalle , e ri- 
pagandoli fiume Cettina di là dal quale erano i Turchi accampati , empierò- 
• . * * no 
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no i ooliti di tal confufiorte che come fe avellerò il vincitore alla coda , 
abbandonarono il campo coll'artiglieria e col bagaglio, non facendo che una 
brava ma inutile refiftenzane’lor© polii il maggior Giovanni Tanuflfi Dalma- 
tino, c’i Capitano Ettore Maroftiga dai Friuli attuali coftò il coraggio la 
vita. Il Bafsàdi Erccgovir» dopo si inaspettato faccetto , ii avanzò ver- 
te di Tran , Ipcrando' fatile nel calore della vittoria la pitela di que’ Ga- 
ttelli, ma nc retti con piò vergogna che danno nfalpinto da’ djenfori . 
Tentò di poi unito al Baisi di Bottina la conquitta di Duacej e alla pri- 
ma coroparfa huicì loro di prender’ una Torre deità Avalà , colla cui ca- 
duta aliai pi» davvicino fi ttrigneva anche il Fotte . V’ era dentro per 
Governatore Agoftmo Tartaglia che non mancò alladifefa del porto, fir>- 
ebe accorrendovi in ajuto >1 Generale Vallerò col grotto dell’armata , vi 
ipedr Giulcppc Vfio (opraccomrto di Galera e cognato del Tartaglia con 
ictecntu .M orlaev In in foccorfe degli attediati. Quello piccolo corpo affali 
i Torcili e di primo incontro fi ruppe, rimanendo in tal guila fciolro I* 
attedio con trecento deTicnnci moni fai campo e cotta perdita di due mor- 
sa ri . JU due Baisi ia fuetto menrrc a* quali pareva meno pencolofo il 
fermarti in Dalmazia che in Ungheria , ed avevano tentato pretto alla 
Porrà ogni mezzo per impegnai uc i rinforzi con Speranza che potreb- 
be ti in tal maniera diverrtre il General Morolini dalle conquitte clic tacca 
nel Levante, ebbero un’ordine precifo di pattare neh’ Ungheria , liberan- 
do queflaparte colla loropartenzadali’apprerMìone dette lor’armi . Fo’l Va- 
Iteco rrmotto dalla fan Carica attìeme con Marino Michele ch’era Commi!- 
farà» dell’ Armata, cdal primo venne Kittituuoil Cavaher GirolamoCor- 
naro , e Antonio Melino al facondo. 

Anche latini di Celare fogna brono la prefame Campagna con operazioni 
gloriole e con ilkittri conquide. La prima rmprefa hi I stracco di Naja- 
fcl , alla cui villa fi prefentò l' Eie retto Crittiano li 7 -di Luglio, aumcrofò 
di ottantamila bravi faldati, gnidatodai Serenittìmi Duchi di Lorena e 
Baviera, I’ uno de’ quali prefe il fuo porto alla punta del Baftrone che ri- 
guarda verfo Srrigonia , « I’ altro inncieroffi a man dettra in faccia al 
battiooc contiguo. Il prefidio de’ drfenlori era in numero di duemila fanti 
e di ducento cavalli, che alla prima comparia de’nottri abbandonato il 
Borgo* di Scrigonia, « disfano il ponte che patta fall’ Hot», fi racchiufe- 
ro nella Piazza . I primi dieci giorni fi conlumarono dagl’ Imperiali ad 
avanzarli fall’ orlo dr un fatto che la circonda, il quale empiuto da un ra- 
mo dei fiume Nevera che gli feorre vicino, rendeva a’ nottri difficile l’ulo 
delle min* , e Tappieflarlene alle mura. Dipoi la maggiore attenzioncde' 
combattenti era dall’ una parte lo Iminuire Tacque alla fotta , e dall’ altra 
it divertirne la dedizione, onde fa quella mira fi fecero molte fortuc ed 
attacchi che cattarono a molti coraggio!! la vira . Scematali finalmente 
T acquo di molti piedi , coftruirono gTImpctialt due gallerie con molta 
q-.iantità di legname edi fave hi di terra, colle quali fi’nokrarono per fino 
fatto alle mura-, ma gli attediati gettati alla parte delira alcuni fuochi atri- 
ttzfafa, afferò fa un momento l’ opera di molti giorni, fenzachè vi fi tro- 
vattc riparo t e’1 leguenre giorno fecero lo rtetto alla parte finittra , colla 
morre ancoFa di quaranta dc'noftri per Tincendio che fi appigliò fraqud- 
le fiatcnTT ad alenar barili di polvere. Sarcbbono fcguiti maggiori mali e 
rfrlo reti ni fe nei> vi fotte accorlo oppotrunamente il Seremffhno di Lore- 
na , prette* ài co* caderero alcuni faldati dai rii r dell’ artiglieria nemica , 
con nielli© evidente delia faa medeiima vita . 11 Sctafcbare frattanto a 
cut molto imporrava il dar foccorfb alla Piazza, con nn' Efercito dicin- 
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quanta mila e più combattenti pa(sò il Danubio, e divifa la fua gentcln 
due parti, fece che una ne piegaffe verfo di Vaitz, e l’altra s’ incammi- 
nane alla volta di Vicegrado c Strigonia: riioluzionc che fece Rare per 
qualche giorno fofpefo l'animo de’ Celarci i quali non prevedevano ove 
andaffero in quelle divifìone i loro sforzi a cadere . Si prefentò alla per 
fine’ il Serafchiere verfo gli ultimi di Luglio fono Scrigonla a cui lenza 
indugio faccendo dopo aperta la breccia replicare più aflalti , ne ritornò 
fempre dalla bravura de’ difenfori (chernito . All'avvifo di tale afledio i 
• due Duchi di Lorena e Baviera , laiciato Cotto di Najafel il Conte Gene* 
late Caprara con Cedici mila (oldati, partirono eflì con trentacinque mila, 
c pallaio a tutta marchia il Vago e'I Danubio, giunferoli n. Agolloiu 
vicinanza a Strigonia, e in faccia dell* inimico , cosicché non era più 
pofTìbile che Ci sfuggile il combattimento . S’ era già uuito all’ efercito 
dell' Serafchiere quel corpo di gente che avea prefa , come Ci é detto, la 
firada di Vicegrado che dopo Tedici giorni di attaccos’era agli Ottoma- 
ni già refo. Si ritrovava il campo TurchcCco in un (ito affai vantaggilo 
dove l'affalirlo farebbe flato di troppo azzardo: imperocché all’orlo d’u- 
na palude che lo divideva dai notiti , Clava effo molto ben trincierato , 
occupati i podi di maggior ficurezza, onde il paffaggio farebbe riaCcito 
fempremmai malagevole e pericolofo. Dopo maturamente confutato l'af- 
fare , fece il Duca di Lorena che Q allontanane 1’ Efercito , affinchè i 
Turchi argomentando da quella Cinta ritirata ò viltà ò debolezza nell’ini- 
mico , sloggiaffero da quel loro forte accampamento e s’ impegnaffero 
nel perfcguitailo in parte di minor vantaggio per loro. Lariufcita fu ap- 
punto qual fi bramava. EffendoCi dopo la marchia di un' ora fermato 1’ 
Efercito Imperiale in una pianura che alla finitila aveva il Danubio, eie 
montagne alla delira, i Turchi credendolo fugiuvo , paffarono di notte, 
tempo la palude , e Cui nuovo giorno fi prefentarono in faccia de'noflri 
che gli attendevano ordinatamente in battaglia , comandando al corno 
■ deliro il Duca di Lorena, al fìnillro quel di Baviera, c’I Principe di Val- 
dec avendo nel mezzo la direzione. Si farebbe di prima villa attaccara 
. la battaglia, fe una folta nebbia follevatafi da’ vapori di quella palude non 
lo avelie per qualche tempo fofpefo, finché dilcguatafi coll’ alzarfi del So- 
le, diede campo a’Turchi di avanzarfi furiofi nel primo incontro , ac- 
compagnandolo con urli c gtidi affine d’intimorire più i noftri diedi piò 
fermo attendendoli, tutto ad un tratto fcaricarono l’ artiglierie ed i mos- 
chetti , c non foto foffennero ma ributtarono quel primo affatto, ficcomc 
fecero. incora fortunatamente il fecondo ed il terzo, obbligati i Turchi ncll’ulti. 
ino a cedere buona parte del campo a’ Olibani che ben riflretti c ordi- 
nati gli andavano appoco appoco incalzando . Si avanzò a foflenerli quel 
corpo di gente che formava l’ala delira del loro Efercito : c quella come 
frefea e numerofa averebbe potuto facilmente rifolpigDerc i noli ridai lun- 
go combattimento già banchi, le il Duca di Lorena avvedutofi del bifo- 
Rotta S no non avcl lc Ipedin a quella volta gli fquadroni del corno fìnillro, ac- 
de* Tur- correndovi anche il Duca di Baviera opportunamente co’ fuoi : coficchc 
chi lotto dopo efferc baca la battaglia in quel luogo piucchè mai fanguioofa e ofli- 
5trigo- nata , prefero finalmente i Turchi la fuga , ed il Serafchiere avvedutoli 
aia. tardi della (ua poco f.iggta rtfoiuzione, mordendoli per difpcrazione ledi- 
la, falvoiTì a tutta briglia del fuo cavallo dentro diBuda. Con quella vit- 
toria le cui confcgucnzc non potevano edere più vantaggiofe e oppor- 
tune , non loto li Uberò Strigonia dall’affedio , ma vennero in potere 
dc’noUri tutti i padiglioni deli’ inimico, ventitré pezzi di artiglieria e qua- 
ranta 
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tanta ftcndardi . A qucftoavvifo i difcnfori diNajafcl la cui maggior for- 
tezza era già nella fperanza del vicino foccorfo , fi perdettero affatto d 'animo , 
£ ficcomc fi vedevano ridotti all’cflremo dalla diligenza del Generale Capra- 
ra chedi continovo aveva tormentata la piazza, fui lec itaci i lavori ed aperte 
lebreccie , (piegarono bandiera bianca in tempo che da tré parti cinquemila 
Tedefchi fi portavano all'aggreffione . Era neceffarioil ripiego , marmici 
tardo ; poiché nello ffcffo tempo gli afTalitori ialite a forza le muraeiuperate 
le difeie entrarono nella piazzaecutto mandarono a ferro c a fangue ilprcfi- 
dio, colla morte del medeGmo Comandante che cade fulla breccia fra' pri- 
mi. Un tale acquifio fi fece con poca perdita de’ vincitori, nonrimancndo 
de’ Capi che affai leggermente ferito il Principe di Commerci a cui fi de ve 
la gloria di aver primo ialite le mura c fatta firada a quelli che lo fegui- 
vano . Dentrodtlla piazza fi trovarono tutte le munizioni neccffaric per 
foficncre un’ affedio ancor di due meli , oltre a cento e undici Canno- 
ni , c colla caduta di quella piazza ottanta villaggi fi tollero alla fogge- 
zioneTurchelca c incorno a duemila reipirarono dalla concubuzione di’* 
erano cofiretti a pagare al Sultano per mantenimento del prefidio di Na- 
jafcl . 

Riavutofi in tanto il Scrafchierc da una ferita chcavea ricevuto nella 
battaglia , e dal timore pailato , dopo avere incrudelito contro alcuni de’ 
fnoi a’ quali dava la colpa del fuo infortunio , porto allietile un campo di 
trentamila foldati , ripalsò il Danubio , ed accampoffi tra Peli e Vada 
con difègno di dar (occotfo alla piazza diNajafel di cui peranchc non gli 
era nota la perdita ; Ma avendo intefa quella lua nuova difgrazia, c la mar- 
y chia degl’ Imperiali che alla fua volta s’incamminavano , ritornò di là dal 
Danubio fai vandofi in Buda , e prima diroccata con mine la fortezza di 
Novegrado chepochi dì prima avea patito un’orribile incendio , levate- 
ne le artiglierie , le munizioni e’1 prefidio . Pensò dipoi di Ipcdire un’- 
Agà con Lettera diretta al Duca di Lorena per dimandargli la pace , 
che ritornò lenza fumo . Il Duca vedendo che l’avanzamento della Ra- 
gione non dava luogo a nuove imprefe di rimarco , fatto uno fiacca- 
mente di diecimila foldati fottola condotta del Conte General Caprara , 
deflinò che marchiaffc nell’Ungheria fupcrioie contto-i ribelli , c polciafi 
conduffe in Vienna dove alcuni di prima era (lato preceduto dall'Elcttor di 
Baviera • 

Qui tuttavia non fi fermarono i progreffi di Celare nella prefente Cam- 
pagna . Il Generale Merci dalla parte del Tibifco , nel brievc termine di 
quaranta giorni occupò Zornoc , Scalans , Fclpernct, Banalom , [e due 
forti Piazze diS.Nicolò c di Sarvas, c le due fertililTìmc Contee diToran- 
tal e di Arad . Per affatto s'impadronì di Atruan con incendiarne anche i 
borghi , ma ufeita contro diluì la guarnigione diAgria , fi conduflc , già 
avanzato il verno , opportunamente al ripolo . Nello fieffo tempo il Ge- 
neral Soltz nell’ Ungheria fuperiore , dopo qualche difefa , ebbe a patti 
Efperics , ufcendonc il prefidio falva la roba e la vita . Si uni poco dopo lo- 
co lui il Caprara a cui aprirono incontanente le porte Toccai e Calò don- 
de ronza indugio fi prefentò fono alle mura di Caffovia , ritirata infame 
de* ribelli , che dentro vi fi prepararono alla difefa confidati nel verno 
fopravvenuto . Il Tedi cuimoltoera a cuore la confcrvazionc di quefto 
luogo , non trovandoli’ baftevoli forze per darvi il ncccffario foccorlo , fi 
porfò a Varadinocon ifpcranza di ottenerne da quel Bafsà qualche buon 
numero di foldatekhc ; maappena pofe pie nelCaftello che vi fuarrefiato 
prigione : cola che diede molto a luidapenfare , c molto a rutti da dire , 
r 5 Ecc effen- 
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effendo la comune ( pimene chequeflofoffc un’ordine del Sultano , perchè 
fi foddisfacefle all’odio del popolodiCoftantinopoli che lo andava dicendo 
autoredi tutte Icfciagure che all’Impero Ottomano in quella guerra a v veni- 
vano . Quindi fu trafportato in ferii fino a Belgrado , c di là adAndrinopo- 
Ji , beflemmiaroe detifo ovunque paffava dai gridi univerfalidel minor vol- 
go . A qucft’avvifo s’intimorì Caffovia e fi refe , c la Ragozziallora moglie 
di quel ribello, temendo di peggio dopo la prigionia del marito, pensò più 
favio configlio il ricorrere alla Ccfarea clemenza, e introduffe volontaria* 
mente la guarnigione Tedcfca in tutte le fueCafiella , trattane la Fortezza di 
Moaz che rifervò perse fleffa , affine di avere ad ogni accidente un luogo di 
ficuro rifugio . A quelli aggiunfc i! Giprara nell’Ungheria fuperiore novel- 
iiacquiffi, e di làcondufle alvernar le fuc ttuppe nella Tranlilvama , tutto* 
ché ti Principe Abafifi neportaffe a Celare le lue doglianze . Il General Leste 
altresìnella Croazia avanzò i progredì dell’ armi de’ collegati ; poichcefpu- 
gnataa viva forza la Palanca c’I Cade Ilo di Micheloz, incontrò nella campa- 
gna di Effec un groffo partito di Turchi , l’obbligò col primo attacco alla fu- 
ga ;onde non trovando più refiffenza diede il Tacco adEfiec, edabbruciòuna 
gran parte di quel lungo ponte chele facilitò col paefe circonvicino il com- 
merzio . Tentò pofeia la Cittadella, ma ritrovatala ben difela non volle im- 
pegnarvi la confeguita riputazione . 

Tuttequcffc perdite giontcfucceffìvamente da varie parti inConftantino- 
poli , nonpuòdirfi baiievolmcnte quanto empieffeto l’animo del Sultano di 
dolore e di rabbia, e quello del popolo di confufionc e (pavento t e ficco me- 
pcr l’ordinario la colpa delle fommedilgrazie fa cader (empre il Covrano lulla 
condotta dei capi, a quella per lo più ancorane (uccedc la loro pena , paren- 
do che in tal guifa refi i diminuito l’odio univerfale de’ popoli che fenza quello 
tutto fi fiancherebbe fovra del Principe con peffìmtcfempi e dannofe rifolu- 
zioni . Quindi ne nacque che al gran Vifir fu tolta di primo tratto la carica, 
depredata la cafa , e conficcato il danaro ; alle quali difgraziefiicceffercfiito 
in Rodi , e pofeia la morte che gli fu proccurata dalla gelofia di Solimano 
che in Tuo luogo al fupremo minillcro re fio innalzato . Era queffo novello 
primo Miniftro in concetto alla Corte digran fenaoe di gran valore * Sene 
avevano avuti gliefperimenti nelle frontiere della Polonia dove aveva im- 
pedite l’armi di quella Corona dall avanzati! negli flati Turchefchi ; onde 
di là richiamato loeleffe prima il Gran Signore il fuoCaimccan , e pofeiz 
in primo Vifir dopo la difgrazia dell'altro . Una delle lue prime operazioni 
fù r l proccurarc la libertà dd Tedi , la cui prigionia riufei va di pregiudizio 
agliaffarideH’Imperio per le aderenze cheavcva ancora fra gli Unghcri do- 
ve potrebbe fai conofcerc qualche buon progreffo agli affari . Fù altresì lua 
opera la morte chefccedarc in Belgrado alSerafchicre dell’Ungheria; uo- 
mo die gliera poco bene affetto , c già fcaduto dicreditoper li fimiliav- 
venimenti della campagna in quel Regno . Si dichiarò ch’cglifteffoandereb* 
bel’Ariho venturo alia teda delle truppe , al qual effetto diede gli ordini op- 
portuni per la levata di nuove milizie , al cui (oftentamentoperò ricercava il 
maggior nervo della guerra , il danaro . 

Trionfavano Farmi Criftiane nelle Provincie Turchefche ; ma trionfa- 
va ancora la Fede nel cuore dclCrillianefimo dovepareva che minacciaffe 
tracollo . Michel di Molinos , Sacerdote Spagnuo lo , che (otto apparenza 
di fantirà aveva (edotte molt’anirae Idnzaclic alcuno potelfe averlo in fof- 
pctto d’ippocnfia , arrivato a tal grado didima che lo (ledo Pontefice gli 
aveva declinato nella vicina promozione un cappello , andava fiminanda 
per Roma una fpezicdiercGa in cuifitinuovavano molti antichicrrori, c 
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fc ne promovevano di nuovi , ramo più pericolofi r quanto più erano di 
pietà mafeherati . Pretendeva quello icduttorc con una certa fpezic di Ora- 
zione di Quiete , donde poi la fuaerefia prefe il nome à'iQuietifmo , di lol- 
levare la mente a Diodi tal fatta che il fenfonerimaneffecomeabbandona- 
xo , cofichdqualunque foffe l’opcrazionca cui quello fi lafciafle condurre , 
non poteva mai dTer pcccaminofa , mentre non vi concorreva la volontà 
che giàera attratta da’ (enfi . Con una tale dottrina fondara fu certa Via In- 
rema , ch’éVia per l’appunto di perdizione e comprefa in molte altre facri- 
leghepropofizioni che ftcnderemo piùfotto, infognava egli a commettere 
all’anitnepiù incaute c più femplici ogni forte difcellcratezza , e foddisfa- 
ccva per quella (trada alle proprie e all’altrui più fregolate palfìoni -, e fio- 
come tutte lecofe che fan lolletico alla carne , e danno più libertà alla co- 
feienza , trovava facilmente delfeguito , moltepcrfone in Roma , e an- 
che delle piùcofpicue fi avevano lalciate ingannare , qual per malizia equa- 
le per ignoranza - Ne farebbero da quello contagio feguiti mali peggiori , 

•fe opportuna mente non vi fi fotte applicato il rimedio , col farne arrcflar 
Pautore in prigione . L’onore di averne difeoperto il malore , fi deve al 
Cardinale d’Etré , chenelfacroConcilloro lopubblicò pererctico , c fece 
che fi dcflcro gli ordini pronti c fegreti per impedirne la fuga , e averlo in 
potere a man (al va , Nel proceffo che fe gli fece , commetto dal Pontefice 
Innocenzio alla facra Congregazione de’ Cardinali Inquifitori , fi trovòche 
in Milano , edinaltrcpartifieradilatatoquelmale, eper finodi là da' mon- 
ti » onde non fitrafeurò diligenza per redimire agl’mfertni nella primiera 
falute . E per non avere a ripigliare più’Ifilo di quella narrazione , nonla- 
fccròquì di direcbeiiz8. di Agollo dell’anno 1687. furono dal Santo Ponte- 
fice condannati gli errori del Molino in feffamaotto propofizioni concepu- 
ti » chiamandoli qucdoercfiarca convinto e pentito di quanto aveva infe- 
gnato contro i dettami della Chiefa Romana Cattolica , e contro i decreti 
degenerali Concilj , dando etto lui in abito di penitente, afcoltando la ferie 
de’fuoi misfatti, e la delegazione della lua Dottrina , foggiacendo alla pena 
chepiacqued’imporgli alla pietà dc’fuoigiudici . Le propofizioni dannate 
fon le (eguenti . 

l . Oportet Hominem fuas potentini annihilare . Et hac efi Vìa In- Propofi- 
terna. zioni del 

3. Velie oper ari Attive, efi Dtum offendere, qui vult effe ipfe folùm Agens : Molioos 
& ideò opusejl , fe ipfum in Deototum , & totali! erderelinquere , & pojleàper- condan- 
m anere velut Corpui ex Anime . n * lc ■ 

3. V ir a de ahquo factendofunt perfettignii impeditiva . 

4 - AElivitas naiuralis ,efl Gratin inimica ,imftditque Dei oper aliena , & 
veram perfetttonim , quia Deus operari vult m noins fine nobit . 

5. Nihiloper andò Anima fe annihilat , & ad fuum principntm redit , & ad 
fuam erigine m , qua efi effettua Dei , in quatramformataremanet , ac divini- 
x.ara , dr Deus non in fe ipfo remanet \ quia tunc non funt ampliai due res unita , 

/ed una tantum : < tr hac r atiene Deui vivit, c ’r regnai in nobu , & Anima fe ip- 
famanntbilat in effe operativo . 

6 . Via interna efi illa , in qua non cognofcitur nec lumen , nec amor , 
nec reftgnatio , & non eporttt Deum cogno/cere : (y hoc modo retti proce- 
di! ur. 

7. Non debet Anima cogitare nec de premio , nec de punii ione , nec de Para- 
difo , nec de Inferno, nec de Morte , net de Ae terni! ate . 

8. JS {on debet velie fare , an gradiatur eum voluntate Dei > an rum 
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eadem voltoliate refignata maneat , nec nè ; nec opus ejl ut vellt cogna- 
(cere fuum ftatum , nec propriumnihil , (ed debtt ut Corpus exanime ma- 
nere . 

9. Non debet Animar eminifici fui, nec Dei , nec cujufcumque rei , & in 
Pia Interna omnu reflexio eft nociva , etiamreflexioad fuas humanas attio- 
nes , cr adproprios defettus . 

10. Si propriis defelhbus alias fcandaliz.et , noneji necefiarium refleUere , 
dummodo nonadfn voluntas fcand.ihz.an di : & ad propnos defe fi us non pofie 
re fieli ere , gratta Dei eft . 

11. Ad dubia , qua occurrunt , an retleproccdatur , nec ne, non opus eftrefle- 
Uere . 

1 2. Qui fuum hberum arbitrium Deo donavit , «ir nulla re debtt curam ha- 
bere , nec de Inferno , nec de Paradt/o : nec debet defiderium habere propria 
perfeÉlionii , nec virtuium , nec propria Sanftitatis , nec propria f aiuta , £■»>«/ 
fpem purgare debet . 

13. Refignato Deo libero arbitrio, eidem Deortlinqucnda eft cogitatio , cJ" 
cura de omnirenoftra, & relinqucre , «f faciatin nobts ftnenobis j u am Divi - 
nam voluntatem . 

14. Qui Divina voluntatì refignatuseft , non convenir , ut à Deo rem ali- 
quam pelar, quia potere eft imperfeflio , cum fit alias propria voluntatis , & 
elettionis , & eft velie , quod Divina voluntas noftra conformetur ; ignori 
quod noftra Divina . Et illud Evangelii : l’etite , & accipieris , non eft 
ditlum a Chrifto prò animabus internis , qua nolunt habere voluntatem : 
Imò hujttfmodi anima eo perveniunt , ut non poffint à Deo rem ahquam petere , 

15. Sicutnon debent à Deo rem altquam petere , ita nec Hit ob rem ah- 
quam gratias agert debent ; quia utrumque eft alias propria voluntatis . 

1 6. Nec convenir Indulgentias quarere prò pocna propriis peccatis debita -, 
quia mehus eft Divina Iuftiti a fatisfacert , quam Divinam mi/ericordiam 
quarere ; quoniam illud ex puro Dei amore procedit , & illud ab amore no- 
ftriitttereffato , nec eft res Deo grata , nec memoria , quia eft velie Crucem 
f'gere . 

17. Tradito Deo libero arbitrio, & eidem relitta cura & cognitione Anima 
noftra , non eft ampliits habenda ratio tentationum , nec eis alia re ftft ernia fieri 
debet , nifi negativa , nulla adhibita induftria ; & fi natura commovetur , opor- 
tet finere , ut commoveatur ; quia eft natura . 

1 8. Qui in Orai ione utitur Jmaginibus , Figuris , fpeciebus , & propriis con- 
cepì ibus , non adorar Deum in fpiritu cr ver itale . 

19. Qyiamat Deum e 0 modo, quo rat io argumentatur , aut in te Ilei} us com- 
prehendit , non amai verum Deum . 

20. Ajferere, quod in Or ai ione opus eft fibiper di fcurfumauxilium ferre,& 
per cogitationes , quando Deus animam non alloquitur , ignoranna eft . 
Deus nunquam loquitur ; ejus locutio eftgeneratio ; fempcnn Anima ope- 
rar ur, quando hac finis difeurfibus , cogitationibus , CT operatiombus cum non 
impedii . 

ai. InOrationeopus eft manere in fide obfcuracfr univerfali , cum quiete m 
oblivione cujufcumque cogitationis particularis oc diflinBa Attnbutorum Dei , 
ac T rinitatis , & fic in Dei pra/entia manere ad tllum adorandum , & aman- 
dum , eique in/erviendum , fied abfque produflione attuum , quia Deus in his [ibi 
non complacet . 

22. Cognitto hac per fidemnon eftatlus à Creatura produElus , fied efìcc- 
gnitio a DeoCreatura tradita , quam Creaturafe habere non cognofcit , neepo- 
fteÀ cognofcit illam je habuifie ; cr idem dicitur de Amore . 

23 . My- 
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* ,*}. Aiyfìici ciun S. Bernardo in ScalaClau/lrahum difi,nguunr quaunr 
gradus , Leblionem, Meditationem, Orai 10 tetri , c£* Ccntemplationem in- 
fu/am . Qui jempet in primo /flit , uunqu tm ad fccundum pertranfit . Qui 
/empir in fecundo ptrfijlit , nunquam ad tertium perverti t , qui e/i no/ira con- 
templai io acquifit a , in qua per eoi am vii a m perftjìendumtjl , dummodo Deut 
Anìmam non trahat , ab/que eo quod ipja id expeblet , ad contemplati»- ' 
nera inftt/am , & hac cej/anre , Anima regredì debet ad terttum gràdum , 

<y in ip/o permanere, ab/que eo q:iod ampliai redeat, ad/ecundum , aut primum . 

24. Qualejcumque cogitaiiones in Or anone occurrant , ettaro impura , "*• 

etiam cantra Deurn , Sanbios , Fidem fa* Sacramenta ^ fi voluntarié non 
nutriantur , nec voluntarié expellantur , /ed cum indijferentia & refigna- 
tione tolerentur , non impediunt Orationem Fidei ; imò eam per/ecliorem 
ejfficiunt : quia Anima tane maga Divina volani ali rtftgnata remance . 

ìj. Etiamfi Juperveniat /omnus, ór dormi al nr , nihilommutfit Oratio, & 
contemplano aHno/it ; quia Orano, & re/ignatio , rc/ìgnano& Orano idem , 
[ani •, ór dutn refignano perdurai, perdurai Ór Oratio . 

26. Tesili* vi a , Purgativa , Illuminativa , &rnitiva, /unt ab/urdum 
maximum , quo d di ci um fuerit in Myftica j cum non Jt nifi unica via , /cilicet 
via Interna . 

27. Qui de fiderai , & amplettitur devotionem /enfibilem , nondefiderat , 
nec quant Dtum , fid ftip/um-, & male agit, cum eam defiderat , creamha- 
bere con atur, quiptrviam Internamincedit t am m loca Sacrij , quàm indic- 
hiti folemnibut. 

28. Tadium rirum fpiritualium bonum e fi -, fiquidem per illud purgatur 

amor proprius . ' , ’ù -• 

29. Dum Anima Interna 'ffflidie di/ur/uide Deo , ór virtute , & /rigida 
remane! ,nullumm ftip/a/ennentfervorem , bonum /ignume/l . 

30. Totum /enfibtlc , quodexperimur in Pila Jpirituali, t(l abominabile , 
/purcum & immundum . 

31. Nulla i Meditativi» virai viri atei exercet internai , qua non debent a 
fenfibui cognofci . Opus e fi amiti ere virtù tei . 

32. T^ec ante , nec pofi Commumonem aliarequiritur preparano , aut gratiar 
rum abho {prò fi ir Animabus Interna ) quàm permanenti in /olita refignationt 
pa[fiva , quia modo pcr/ettiore fupplet omnes alìus virtutum , qui fieri poffunt , & 
funi in via ordinaria . Et fi hac occafione Communionts infurgunt motus hu- 
milianonis,petitionn, aut granarum ablioms , repnmtndi [unt , quotiti non 
digno/catur eoi effe tximpulfu /penali Dei : ahàs / unt impul / *s natura , nondum 


mortua. . 

3 j . Male agit Anima qua procedi t per hanc viatn Inttrnam , fi te ditoni Jo- 
lemmbus vult ahquo conati 1 particolari excit art in ft devotum aliquem fen- 
fum : quoniam Anima Interna omnes dies funtaquales , tmnes fe/hvi : Et 
idem dicetur de Iris Sacra , quia hu)u/modi Animabus omnia loca a quali a 

f 34. yerbis & lingua grattai agere Dio non t/l prò Animabus Interrii , qua 
in filent 'to manere debent , nullum Deo impedimentum apponendo , qutd operetur 
in illis ; & <l uo magis Dio/erefignant,experiuntur/e nonpo//t Orationem Domi - 
nicarn , Jtu Pater nojltr recitare . 

35. Non convinte Animabus hujtts via Interna , quod faciant operationes 
etiam virtuo/as , <fr propria elezione , cr all ivi tal e , alias non efjentmor- 
tua : rtec debent elicere abita amorir erga Beat am Virginem, Sanblos, aut 
Humamtatem Chrifii } qui a cum i/la objebla /cn/biha Jmt , tahs efl amor er- 
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36. Nulla Creatura , ntc B. Virgo , nec San Eh fedtre debtttt in noHro * 
corde, quia folus Deut vult illud occupare & p off dere . 

37. In occafione tentationum, ttiam furiofarum non debeo Anima elicere 
Attui explicitos virtutum eppofitarum: ftd dsbet in fupradiElo amore (fi re- 
finat ione permanere. 

38. Crux voluntaria mortificaiionum pondut grave efl, & infruffuofm ; 
ideoque dimittenda . 

39. SanEliora opera , & pcenitentia quas percgenmt Sondi, nonfufficiunt v 
ad removendam ai Anima ttel unicam adhafionem . 

40. B. Virgo nullum unquam opus exterius peregit , (fi tamen foie San - 
Elis omnibus JanElior . Jgitur ad SanEUtatem perveniri potè fi abfque opere 
exseriori. 

41. Deus permi/pt , (fi vult, ad noi fiumi liandos, (fi ad ver am transfer- 
mationem per ducer dot, quid tu aliquibus animabus perf e Elis \ edam non ar- 
refluiti. Damar violoni iam inferat eorum corporibus, ea/que affus carnai et 
commutare faciat , edam in vigilia , & fine mentis o^uf catione , movendo 
phyficì iltorum manus, & alia membra contrà earum veluntatem. Et idem 
dteitur quo ad alios aElus per /e pece amino fot, in quo cafu non firn peccata : 
quia in hit non addì confen/us . 

42. Poteft dari cafius, quid hufu/modi violenti a ad aElus carnale! contin- 
gant eocbem tempore ex parte duarum perfonarum t fciltcet marii, {y. formine, 
i?> ex parte utriufqua J equatur aElus. 

43. Deus preterii is faculis SanElos efficiebat Tyrannorum mini ferie ; none 

vero eoi efficit SanElos miniflerio Damonum , qui causando in tir predi Elsa 
violentine , faciunt, ut illi fe ipfos magis de/pici ant , atque antri hi leni , (j* 
fe Dea refignent . m 

44. Job blafphemavit , & tamen non peccavit labjit finis, quia futi ex Da* 
menù viole ntia . 

45. S. Paulus bujufmodi Dsemonis violentias in fino cerpore pajfius efl , un- 
de fcripfit , Non quod volo bonum , hoc ago , fed quod nolo inalimi , 
hoc fido. 

4 6. Huju/modi violentia funt medium magie preporti onatum ad annihi- 
lattdam animam. (fi ad eam ad ver am transformationem & unionem por 
ducendam , nec alia fiuptrefl via. Ethae e fi via facilior ,tfi tutior. 

47. Citm huju/modi violentia occurrunt , finere oportet , ut Satana t epe - 
retur , nullam adhibtndo indufinam , nullumque propnum c onatum , fied per- 
manere debet homo in fuo mhilo ; etiamfi Jequantur poi turione s , ( fi aElus 
tbficeni proprjss manibus , (fi edam pejora, non opus efl fe ipfium inquietarti 
fed. foras emit tendi funt [crapuli , dubia, & timore s\ quia anima fit magis 
roberata, magi/qut candida, & acquiritur fianEla libtrtas . Et pra omnibus 
non opus tft hac confile ai, dr fanti ìjfim'e fit non confirend 0 , quia hoc patto 
fuptratur Damon, acquiritur tke/aurus paca. 

48. Satanas , qui hujufmodi violentias tnfiert , fiuadet deindi gravi a effe 
dtliEìa, ut Anima fe inquiete! , ne sto Vta Interna utitrins progrediate ; 
nude ad ejus vires enervando! melius efl e a non con fit eri , qutanon funt pec- 
cai a, necetìam vernali a. 

49. Job ex violentia Dementi fe proprfis manìbm pol/uebat eodem teme 
fere, quo mnndas habebat ad Deutn prcccs ( fic interpretando locarne ex 
cap.16.I0b.) 

jo. David, Hieremìat , (fi multi ex SanElti Prephtds bujufmodi viohntiat 
patitbantur fiarum tmpurarum operadonum extern arum . 

51. In Sacra Scrittura multa funt extmpla vielcntiarum ad attui exrtr* 
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»w peccaminefes . Pt illud de Samjone qui pir violentiam ft ipfum occidit 
cum Philiftcis , conjugium injit cum ahenigmu , tfi- cui » Valida meretrici 
fornicata 1 e/l, qua alias etani prohibita , & peccata fui/fent . De Judit t a , 
qua Holoferni mentita fuit . De Eh/to, qui pueru maledixit. De Elia, qui 
combu/fit Duccs cum turenis Rtgu Acab . An vero fuetti violetti ta immedia- 
ti à Deo per alla, vel Damonum minifierio , ut in aijti antmabus contingit , 
in dubio rtlmqu tur . * • 

52. Cam huju/modi violenti a , e ti am impura ab/qut mentii offu/exttone 
accidunt, lune minima Deo potefi uniti , & de fatto femptr maga unhttr. 

53. Ad cognv/cendum in praxi, an aliqua operai io in aljit per foni} feerie 
violenti a , regala quam de hoc habeo , nedum funi protefiationes Animarum 
illarum , qua prete fi antur {e ditta violentiti nen cenjenjtffe , aut jttrart non 
po/Je , quid in in confeufenre , & vi dere quid fine Anime qua proficéunt in 
via Interna , fed regulam fumert à lumina quodam attuali , cogmtiont hu- 
mana, ac Theolgia /aperiore , quid me certi cogno/cer* facit cum internet 
certit udint, quid talu operai io e fi vio lentia , tjrcertut firn, quid hoc lumen 
à Dee procedi t , quia ad me pert/enie con\anttum cum ctrtitudine , quid à 
Deo provini at , <jr mihi nec un.br am dubii relinquit m contrarium : eo mo- 
do quo imtrdum conttngit , quid Deut aliqu.d rivelando ,eodem tempore ani. 
mam cenata reddit , quod ip/e fit qui reve Ut , & Anima in contrarium - 
non petefi dubitare . 

54. Spirituale t vita ordinaria in bora morti j ft delu/oc invemtnt , & 
cor, fu f os , cum omnibus pafiìonibui in alio Mando purgandu . 

55. Per hanc Viam Jnternam pervenitur , etfi multa cum fujferentia , 
ad pugnandas (y. txtingutndas omnes paffiones, ita quod nihil ampliai ftn- 
fitur , nihil mìni : nec ulla [tntnur inquieta do , ficut corpus mortuum , nec 
Anima fé ampliai commovtri finit. 

5 6. Dua leget , & cupida atei. Anima una, (5» Amorii proprii altera , 
tatti dm pordurant , quamdiu perdurai Amor proprius : un de quando hiepur- 
gatus e fi , mortuui , un fit per Vtam Jnternam, non adfunt amphùi illa 

dua logos,- & dua cupidi tata , nec ulttriat lapfus altquii tmurritur , nec ali- 
quid femitur ampliai , ne quidem veniale peccatum . 

57. Per contemplationtm acquifitam pervenitur ad fiatum nen faciendì 
ampi ras peccata , nec mortaha , nec venutila . 

5 8. Ad huju/modi fiatum pervenitur non riflettendo ampliai ad propria/ 
operai temei : quia defcttui ex reflex ione oriuntur. 

jy. yia Interna ftjuntta t/l a Confezione, àConfeflariii , tir <* Cafibut 
ean/ciontia, àThtolegia, & àPhilo/ephia. , “ 

60. Aamtabus provetti t , qua reflexienibuj mori incipiunt , (yt t 'o ttiam 
pervenuteti , ut firn monna. Deus tonft/fiontm aliquando efficit impojpbilem, 
yuppie t ipfa tanta gratta praforvantt, quanram in Sacramento reciperent ; 
dr idab huju/modi Animabai non tfi bonam in tali cafu ad Sacramtntum 
Panuentta accederò , quia id tfi illis imponibile . 

61. minima cam ad mortem myfiicam ferverne , non potè fi ampliai aliud 

velie, quàm quod Doni vale, quia nen habet ampliai volati totem , & Deut 
itti e or» obfiulu . - 

A», Per Pia» Jnternam pervenitur ad ceettimam fiatum immobilem in 
poto uatper turbabili . 

63. Par Vpam Jnternam pervenitur ttiam od mortem ftn/uum : quia 
Mota //gemuto, quod quii in fiata aihilitatis maneat , tdtfi morti 1 myflica , 
ofi , fi fmafiu tate nere/ nate repraftntenc ampliai ret fenfibiltt , ac fi non 
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efient ', quii t non pcrvemunt ad faeton cium, quod mttllettus ad eaapplicet . 

64. Tbcologus minortm dtfpolitioncm habet , quam homo rudts , ad fia- 
tum contemplativi. Primo quia non habet f idem adev puram. Secando quia 
non efi adeo humilis . T eri io quia non adeo curai propriam falutem . Quarti 
quia caput refertum habet phantafmattbus , Jpeciebhs , opiniombus , c? Jpe- 
culationibus , <9 1 non ponti in illum ingreàt verum lumen. 

6j. PrapoJtHs obedtendum e[i in exteriore , c T lutando voti ohedtentia 
Rehgiojorum tantummodo ad exterius pertingit . In interiore vero aliter 
[e habet , qui jolus Deut, (*r din il or mtrant. 

66. ki/u digna ejt nova quadam dottrina m Ecclefta Dei , quod Anima 
quoad Internum gubernari debeat ab Epifcepo : quod fi Epifcopus non fit ca- 
pax , Anima ipfum cum {ho direttore adeat . Novam , dico , dottrinano , 
quia noe Sacra Scnptura , nec Concilia , nec Canones, nec Bulla, nec San- 
ili, nec Authores eam un quam tradiderunt,nec tradere poffunt : quia Ecclefta 
« non j udì cut de occulta, cr anima jus habet eligendi quemeumque (ibi bene vifuin . 

6j. Dicere, quid Internum mamfeftandum efi exrcriori Tribunali Tra- 
pofitorum , dr quod peccatum fit id non facere , efi mamfefta deceptio : quìa 
Ecclefta non judicat de occultiti & propria Animabui prajudicant hit de- 
ceptionibut & fimulationibut. 

68. In Mundo non efi facilitai , nec Juri/dittio ad pracipiendum, ut ma- 
nifeftentur Eptflola Dir ettorii quoad Internum Anima : iyi ideo opus efi 
animadvertere , quod hic efi infultut Satana, &c. 

Condita* La penitenza che a quello erefiaica fu impolli .'Fu d’unatcoc perpetuo 
d’ altri carcere» Nel Giovedì lulfeguente fù altresì condannato Antonio Maria 
Eretici. de’Lioni, Comafco alficme co’ Tuoi compagni, convinto di eretici errori ; 
e le accuie principali erano Ch’egli Jprezzaft, e il /enfio Allegorico, Tro- 
pologico , & Anagogico della Sacra Scrittura, come fofifimi ai filofiofanti : 
Che infignaUerie la Pace lafciata daCrifio in quelle parole , Pacem incanì 
dovobis, confificffc nella fola Orazione di Quiete ; e che perciò non cam- 
bierebbe la (ua coficienza con quella di Aiana Tergine , ne di Dio : Che 
tutti i giorni erano eguali , e perciò in ne furio fi doveva aftenere dal man- 
giare carni conforme a quel Manducate qu® appomintur vobis : Ch' tra fu- 
perflua la Confefftonc Sacramentale , ballando all’Orazione di Quiete le 1 ’ 
uomo fi folle una fola volta coufeUato ; per altro dover fi condannare i 
Confefiori alle fiamme-. Che i gravi peccati degli uomini e le polluzioni era- 
no una tirannide del Demonio , permettendolo Iddio, per gafiigo del corpo, 
e per purificazione dell' anima , fiecome Gitbbe quantunque avefie prorotto in 
belìcminic, non peccavit tamen labiis fuis; volendo Iddio fpefie volte che 
l' uomo perda la Verginità , perchè non abbia ad infiuperbirftne . Che per maz- 
zo dell Orazione di Quiete l'Anima fi vniva a Dio , e fi faceva Dio ; 
Che fi davano quattro Leggi , Naturale , Mofaica , Evangelica, e diQuie- 
te , /’ ultima delle quali à fomiglianzji della verga di Aiose, divorava le 
prime leggi , e eh' ella doveva < fiere il Dio degli Dii, poiché dopo il prefen- 
te Pontefice aveva a riformar tutto il Aiondo , cofitcchè fé ne facefie una ‘ 
fola Gregge ed un folo Pafiore : Che allora /’ Anime aftenderanno afiìeme 
col Corpo nel Cielo : che frattanto Crtfto e la V ’-rgtne fianno attendendo 
fuori del ParadifO che muojano e po/cia a qutfta Quiete nf organo in cui no» 
fono ne digiuni ne Sacramenti : Che malamente fi a fcrifto nel Simbolo di 
Santo Atanagio, Filium else increatum : Che la Chtefa s‘ inganna , m an- 
tan do', e lo Spirito Santo: E che finalmente quefii Ai 1 fieni erano fol rive- 
lati, a quelli eh’ erano carcerati per ordine della Sacra Inquijajtne, e che 

Dio 
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Dio n'tra il matjlro : il che fi offeriva a provare a qualunque J perimento . 

Qutfto /edilltore (lette due meli oftitiato in non voler ritrattare la fua < 

pcrverfa dottrina, deprezzando i configli c le ammonizioni de’Tcologi, 
finochè nella prefcrizionc che di ioli dieci giorni gli venne intimata al 
rauvedimento, fi confefsò finalmente colpevole, e dcteilò i proprj erro- 
ri. La pena che gli fù impolla, fi rcttrinlc ad una perpetua carcere in Ca- 
ftello Sant’Agnolo , a dover lui recitare ogni giorno il Simbolo Apporto- 
lico, e'I Rolario della Madonna , per impetrare dalla Divina miiericor. 
dia il perdono. 

Innanzi ch’io palli al racconto degli auvcniuicnti feguiti nel nuovo an- 
no 1686. non voglio laiciar di dire che Itinocenzio ebbe la contentezza di 
veder cacciate le reliquie dell'Eretta dalla Francia , e concepì la fpcranza Ugonotti 
di veder promolsa nell’Inghilterra la Fede. Imperocché il Crittianiffìipo (cacciati 
Re Lodovico XIV. con un (everiffimo Editto clic pubblicò nell’Ottobre, dalla FrS 
sbandì da tutti i Tuoi Stati quelli clic non viveffiero nella Religione Catto- 
lica, abbandonati agli errori de’Calvinifti , i quali non folamcnte aveva- 
no per l’addietro turbata nel Regno la Religione, ma il governo ancora 
pollo in difordine , cagionando tutti quegli orribili mali che avevano avuta 
a diilruggere sì bella parte dell’ Europa , c che non li polfono leggere 
lenza compafiìone c (pavento. Con quello afloluto cornando fi rivoca. 
nano tutti gl’indulti ed i privilegi clic più per necefiìtà che pel altra ra- 
gione aveva a loro permeili l’avolo Arrigo IV. e tollerati il padre Lo- 
dovico XIII. c tutto ad un tratto fi videro ulcir dal Regno migliaia d’- 
anime contumaci, abbattuti i loro Templi, ed infeguiti i loro Miniftri, 
non lafciando però molti di ritornare al grembo della Religione, per non 
edere infelici in quello mondo c nell’ altro. Havea lo lledo Monarca mol- 
ti anni prima privati di ogni diritto nelle cariche sì pubbliche come pri- 
vate, non con altro oggetto che per difporrc di buon’ora gli animi ad un ve- 
ro rauvedimento: azioni tutte che gli meritarono le benedizioni del Cie- 
lo, c le prolperità della tetra. 

Morì quell’anno Carlo li. Rè d’Inghilterra, e profefsò eh’ egli moriva Giico- 
Cattolico . Aveva imbevuti da primi anni i fornimenti della vera Rcli- mo II. 
gione, egli aveva nudriti in se (ledo, non attendendo che una pronta oc- Rèd’In- 
cafione di dichiararli . Gli (uccedè nello fiato per difetto di figlivoli , Già- ghilter- 
conio li. fuo Fratello, Duca di Jorc che conservava eguali fentimentidi ra. 
pietà, e- la lua elezione fu accompagnata dalle acclamazioni di tutto il 
Regno. I principi del fuo governo non furono turbati che dalPambizio- 
ne del Duca di Monniout Figliuol naturale del Rè Defonto, il quale pre- 
tendeva la fucccdìonc, e del cui fpirito torbido fcn’era fatto (perimento 
fin (otto il Regno di Carlo , ch ! era fiato coftretto ad allontanalo dallo 
Stato. Si ritrovava egli pertanto in Olanda quando li giunfc I’auvifo del- 
la morte del Padre ; di là a tutta fretta affittito da buone truppe andò a 
sbarcare nell’Inghilterra, c portovi il primo piede vi fi fé proclamare per 
Monarca . Le truppe che gli amaffava in (occorìo Arcimboldo Conte di 
Argile , averebbero dato più di vigore al (uo partito , fc quelle (oprag- 
giunie dall’ Efcrcito regio non fodero (late prima diflipatc che unite ,e 
lo (ledo capo rimafonc prigione non avcfse pagata colla fua tetta la pena 
delia fua ribellione. Venutoli pofeia a un fatto lotto a Wetton, dopo una 
fanguinola battaglia refiò (confitto anche il Duca di Monmout , il quale 
cercando ne’ vicini bofehi la propria falvezza, inleguito c riconofciuto fu 
prefo, e per fentenza del Parlamento condannato a perder foura di un pal- 
co la vita. Ma non era la confervazionc del Regno la prima cura del 
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Re .Giacomo., DcGdcta va più d’ ogni altra cofa veder redimita all'Inghil- 
terra quella Religione ciré pubblicamente già proiettava, c che tanti anni 
era Hata radicata nei cuor di que’ popoli da’ quali la violenza d* un Ré 
ingiufto e laici v.o , « la politica d'uaa Regina fiera c fuperba l’avevano 
interamente sbandita . Col mezzp de’ Tuoi fegreti Minimi ne puticipò ■ 
alla corte di Roma il dilegno, p Innocenzio ve lo confortò caldamente , 
affìcurandolo che l’affare maneggiato eoo fenno non potrebbe non effer af- 
fittito dal Ciclo. QnrJ polcia ne fotte l’cfiro, ella è cola troppo illuftre 
nel fecolo già decorlo, perchè non fia noto a etafeheduno; pur noi ad al- 
tro luogo ci riferviamo di f por ne t particolari dittimi ci più fegnalati fuc- 
ceffi, clfcndo oramai tempo che ci avanziamo a vedere cièche operaro- 
no i Collegati nella ventura Campagna . 
i66d. Entrò pertanto l’anno r686. con alti preparamenti di guerra da tutte 
le parti , e con fomma efpettatione degli animi fecondo i varj intereflì 
che avevano nell’ efito delle imprefe . Diedero principio i Turchi nella 
Imprefe Morea ; poiché folto la condotta del nuovo Serafchiere fi portarono il 
netti Mo mele di Marzo airattediodiChiclafà,dara la fugaa’ Mainorti a’ quali era 
tea., fiata coni metta la guardia di alcuni petti diffìcili, e ne batterono per mol- 
ti giorni con fei pezzi di cannone le mura, affine di aprii fi la breccia all* 
affatto. Giacomo Cornaro Generale delle tré Ifole vi accorte dal Zano 
te con cinque Navi al foccorfo , e Lorenzo Vcniero che fatto nuov 
Capitano Straordinario delle Navi aveva ceduta la Carica di Prouvcdi- 
torc in quplla Fortezza a Marino Gatti , trattenendoli ancora in quelle 
vicinanze, v’introdutte alcune milizie eh’ ci tratte dalle Tue Navi. Non 
farebbono però ballate tutte quette diligenze, fcauvifatoncil General Mo- 
rofini , non folfc accorfo al bifogno; il che intefo dal Serafchiere, abban- 
donò di bqon mattino le trincicre e le tende , nel punto che 1 nottri 
fi avanzavano per attaccarlo , e colla fuga fi fottratte al pericolo A’ una 
rotta, falciando )n potere de’poftri il campo e’1 cannone, e liberando la 
Maina dall’apprenfione delle lue armi. Si unirono poco dopo i legni au- 
filiarj all’armata che accottandpfi ai Gattelli di Lepanto per far vedere a’ 

Tprchi che fi avelie a tentare l’acquifio , piegò ad un tratto vetfo Na- 
varino il fup viaggio, dove fi sbarcarono le genti lotto la condotta di 
Ottone Guglielmo Conte di Cluniftyiarc , nuovo Generale di terra , con- 
cetto a’ Veneziani dal Rè Carlo di Svezia , fenzachè i nemici foffero a 
tempo d’ impedirne lo sbarco. Navarino è Città marittima della Morea 
con pn porto capaciflfimo d’ogm nwnerofo Navilio, alla cui bocca s’al- 
zano due fcogl) uno più dell’altro eminente, in ognuno de’ quali ftà pian- 
tata una Fortezza. Quella che a Tramontana riguarda , èdettaNavari- 
np vecchio , e t altta che a mezzodi c collocata > Navarino nuovo fi 
Chiama. La prima ad attaccarfi ffi’l Vecchio che non tardò die due foli 
giorni ad attenderli, ufccndonc quindi la guarnigionedi 490. Turchi che 
richtelero di etter rapportati in fileffandtia per non etter della lor -viltà 
gaftigati. Vi fi trovarono dentro 43. pezzi di bronzo, e Pietro Grioni 
vi fu pollo con titolo di Prouveditore in cuttodia • Dopò quella prela fi 
rivolle il Morofini a quella del Nuovp, ccol beneficio della notte 6 oc- 
cupò il porto , effendo fiati j primi ad entrarvi Giovanni Pjzzamano e 
Francefcp Donato, Sppraccomiti di Galere. Ella era quella Fortezza affai 
più del}’ altra ad efpugaarG difficile, non tanto p<er la durezza delle Mura 
fondate lui vivo fatto, c da quattro torrioni d’inegual grandezza difefe, 
che per avere al Levante il prflidiQ d'una Cittadella di figura ettagona 
affai regolare , ne cui Coi angoli fpQp piantati fei baloardi colie loro coi- 
tine 
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tine di una perfetta ftruttura, e ciò che hi più delconfiderabile, fi è che 
rutto il fuo giro non eccede 2iy. palli geometrici , onde 1’ anguilla dei 
fito rendeva agli affalitort più azzardofo l’attacco. Il' fito inoltre arido,- 
faffofo, e nudo affatto di terra nbn foto difficoltava l’ufo delle mine , ma 
ancora il trincierainento. Si andò poi ftrignendo da tutti i lati la Piazza , 
tormentandola di continuo, dopo' la rifoluzione gcnerofa con cui fi di- 
chiarò Sefer Bafsà che v’era dentro Comandante di volerla difendere per- 
fino all'ultimo faogue . S ’ incamminò il- Scrafchiere per voletla foCcorre- 
rc, onde il Gliinifmanc lafciamalla cura dell’ affedio il Cavaliere A Icena- 
go, andò ad incontrarlo’ a gran- pàlli, e comechè lo- trovaffe accampato’ 
in un fito affai vantaggiofo , noti fi guardò di attaccarlo avendone le 
prime commiflloni il Marchele di Corbon colla fquadra de’ Tuoi Dragoni. 

Due ore flette incerto l’efito della zuffa ; fuggirono finalmente i Turchi 
con perdita di cinquecento di loro e di tutte le loro tende, rimanendone 

10 ftcffo Scrafchiercoon leggermente ferito". Da quella vittoria ne nacque Rotta di 
anche la conquifla- della Fortezza, i cui dlfenfori giàdlfperando dipiO po- Navari- 
ter’cffcr foccorfi, capitolarono con onorevoli condizioni la refa , tuttoché no 14. 

11 Comandantenon ve predatile il dio affenfo’. Ne ufeirono tremila perfo- Giugno, 
ne, laudandovi n. pezzidl brónzo, e Pietro Bafadonna vi fu pollo per Prov- 
veditore ftraordinario , e^per ordinario Stefano LippàtUano . 

% Non li fermò a quella fola conquifla il coraggio del Morofini. Decre- 
tò che fi attaccaffe Modone, fotte di cui nel punto medefimo comparve- 
ro l’Armata e l’Efercito . Quella Città da tré parti hà’l mare che la cir- 
conda, eda quella di terra un btn munito Cartello la guarda con unafof- 
fa profonda cne palla da mare a mare . Il fuo porto verfo la effremità è 
guardare da; un piccolo Forre ottagono di figura conf duplicato recinto 
chiamare volgarmente la lanterna . Totte«q nelle difcle non poterono però 
fortrarla alla rovina ch’entro vi fecero le Bombe, e ai di fuori le arriglie- 
rie, coficchc dopo alcuni giorni di affedio finalmente fiarrefe colle delle EdiMo* 
condizioni di quelli di Navarino. La guarnigione che neufeì, eradimil- done 7. 
le foldari a’quali fi aggiunfero altri tremila Turchi di vario fedo'. Ri- Luglio, 
maffero colla Ponez2a in poter de’noftri 91. pezzi dlBronzo , e n’ebbe 
Il governo Filippo Paruta. 

Si rentò’pofcia l’imprefa di Napoli di Romania , dove leguWcnza op- 
pofizionc lo sbarco . Di primo tratto ir General Chfnifmarc fece occupa* 
re- il monte Palamida che le ila a cavaliere, c quivi piantata una batteria 
fi principiò à travagliar gli attediati che flàranòrifolutialla difefa , con* 
fidaci nella (ìruazion della Piazza ch’è'fopra un’ alto’e' difficile fcoglio a- 
cui non può andarli che per un fole Tennero , ma molto augnilo , unito 
alla terra ferma con un ponte lungo intorno «'quaranta palli . Alla guar- 
dia de) porto v’hà un Callcllo affai forte , tutto attorniato dal mare fuor* 
chè dove hi comunicazione colla Città . Il prelidio v* era e numerofo e 
di coraggio; tutta volta il Scrafchiere che s’ era in vicinanza portato fotto 
il Caffeilo di Argo, v’introdufse trecento Giannizzeri trovando la Brada 
con alcuni piccoli legni pel porrei <1 perchè il Generai Morofini fece guar- 
dare quel fito dal Bragadino Governatore de* Condannati , privando in ' 
auvenire la Piazza di fomigHance loccorfo . Si pensò poi a far che slog- 
giane il Scrafchiere da Argo dove s’ era attendato a fronte degli afsediari . 

A- tale oggetto fi avanzò il Chinilmarc col meglio delle milizie lafciati 
alcuni Reggimenti fotto a -Modone al Conte Enea Ripctta e a Girolamo 
Dolfioo che allora aveva la carica di Provveditore in cambio, epodo alla 
guardia del monte PalatnWa •Fauftm da Riva. Appena -comparfe le prime 

file, 
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file, fi motte il Serafchicrc per attaccarle; c nello fletto tempo il General 
Morofini Ipigncndofi verlo Argo con tutta 1’ armata fonile » te clic nc 
sbarcafiero due mila foldati con ordine che affalillero il nemico verlo le 
Tende. Ad una condotta sì favia non poteva fuccedcre che una felice vit- 
toria. Fuggì dopo qualche refiflenza co’luoi il Scralchiere , ritirandofia 
Corinto; ma non p^r qucfto lì perdettero d’animo gli attediati* a quali 
' accrelceva il coraggio l’ efempio di M urtala loro comandante, uomo di _ 
fenno e di ardire alla cui fede e di cinque altri fuoi Fratelli non meno di 
lui valorofi era fiata raccomandata la Piazza . Più di cinquecento bom- 
be ogni, giorno volavano dentro le mura à Icppellirne co’ fuoì abitanti le 
càie, orni’ ella n’era in parte divenuta un muchio di fallì, diceneri c di 
rovine. Non ceffava da batterla I* artiglieria piantata lui Palamida , ed 
aperte nel piano le trinciere fi avvicinò co’ lavori perfino allacontralcar- 
pa. Tornò in qucfto mentre à dar animo a’difcnloriiJSerafchiere, por- 
tandoli ancora ad Argo, accrcfciute le lue truppe da tre mila (oldati venu- 
tigli da Negroponte . I noftri al contrario andavano tuttodì Remando 
per l’incomodo deH’ attedio, e della ftagione troppo calda, onde fc n’era 
contratta una malatia che oltre a’ minori foldati, aveva tolti di vita molti 
ufficiali c comandanti , '-fra’ quali Barbon Bragadino Governatore de’Gon- 
dannati , il Co. Carlo di Clunifmarc Nipote del Generale , e Bctnabò 
Vifconti Colonello de’ Dragoni Milanefi , eflendofi pure gravemente in- 
fermati il Proveditore Dottino ed altri Nobili dell’ Armata. Sopraggitto, 
fero nondimeno in quelle occorrenze dalla Dominante alcune Navi cari- 
che di foldati e di munizioni, e quello loccorio diminuì alquanto il dif- 
piacimento che s’ebbe per la morte del Cavaliere Alcenago, colpito nella 
tetta di mofehettata neil’ avanzarli a nconofctre le operazioni de’ noftri 
Li *9. A- fatte nella sboccatura del foffo. S’era in quello mentre avanzato per la 
terza volta ilScrafchiere, con ferma rifoluzione di dare ajùto alla Piazza, 
rinforzato di mille Lcventi vcnutiglida Negroponte , e da due mila Tur- 
chi raccolti nell’ Albania , colicchc il fuo clcrcito afccndeva al numero 
di dicci mille Soldati. Appena arrivato occupò l’erto d’un monte che co- 
priva i noftri alle fpalle, e fpicgando mia gran quantità di bandiere ne 
difccfe al batto, rifonando, l’aria d’intorno per le grida dc’Barbariche 
credono in tal maniera di riufeir più terribili a’ lor nemici . Un’aflalto 
così furiofo c da quella parte non provveduto, pofe in qualche feompi- 
glio le prime file, che furono ben fubito foftcnuie dal valore degli Oltra- 
marini, benché inferiori di numero , cofiché nntuzato quel primo em- 
pitOjfoprarrivarono nuove truppe Ipedite in diligenza dal General Chinif- 
marc, clic di prima pareggiarono la battaglia, c finalmente la vinfero 
colla loro già Iperimentata bravura dopo tre ore di ianguinofo contrailo. 

I Turchi di prima fi andarono ordinatamente ritirando lui vantaggiodel 
monte, ma incalzati da’ noftri prefjro apertamente la fuga, efsendoncfrà 
morti c feriti fcemaci oltre il numero di 1400. Quella vittoria fijce co- 
Dolccre di quale fperiraento nel mefticrc dell’ armi fotte il General Chi- 
nilmarc, a cui l’improvifo affatto non aveva djto terrore , e che aveva 
dilpofto il combattimento, come fe provveduto lo avelie. Ottenneroal- 
tresì in quello fatto gran lode FauHino da Riva, il Principe di Brunfuic, 
Refa di c d il Signor diTurena. Si piantarono (ullacima di molte piche le tefte 
Napolidi de’ Turchi , alla cui villa finirono gli attediati d’intimorirfi , e pattuiron 
Roma- | a tc ( a> ( a | vc | c i oto vite, c concelfo loro accompagnamento fino alle 
nia * fpiagge dell’Atta in faccia del Tencdo. La prima confcgna fu del Cartello 

a mare dove fi contarono diciaRcte pezzi di cannone, e la (eco oda fu 
* . qucl- 
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quell&^dclla Città donde fonirono quattromila Turchi , noo. de* quali 
formavano la guarnigione . Dentro la Piazza fi fermarono folto il Do-: 
minio de* Veneziani intorno a due nula Greci e 400. Schiavi ebbero la 
i.l.* ' La trovarono i vincitori munita di 61. pezzi di bronzo che vi Tu- 
ono poi lafciati in difefa. Muffala Baisi. Principal comandante ed Affini 
fuo Fratello ch’era flato per »’ addietro Balsa della Morta , nchiefcro di 
effer condotti colle lor famiglie in Venezia, per fottrarfi al gaftigo che fi- 
eramente avrebbono incontratola Porta Ottomana , e ne ottennero la 
permiffione. Fauftin da Riva che tanto aveva contribuito coll opera lua 
l que l» acquifto, vi fu defluiate per Provveditore Riordinarlo, Bene- 
deSo Bolani, per ordinario, e Marco Pnuli per Cartellano . Gli avvitì 
di lì felici e continuati fucceffi non poterono effer fomiti a Venezia che 
con eftremo giubilo; onde il Senato in leftimonio d. gratitudine con- 
certe l’onore del Cavalierato à Pietro Motofi ni Nipote del Generale che 
aUora effercitava con piena lode il carico di tenente Generale perpetuando 
quella dignità nc* primogeniti defccndcnti della. Tua cala , e inviando aT 
Conte di Chinifmarc in regalo un baule d oro accendente al prezzo di 

fC1 Dopo U* refa* di Napoli di Romania partirono le aufiliarie; ma *1 Ge- 
neral Morofini determinando di non perder inutilmente gli avanzi del. a 
n, pinne lafciate quivi le Galeazze, col rimanente dell armata 
vcHegiò a Porto Raffi dirimpetto all’Ifola di Ncgropontc, donde farebbe 
ufeito a tentar qualche imprela,fc venti oftmati e centrar) non ce Io auef- 
fero tenuto per vinticinque di confinato . Il perche certata la furia de 
venti , effondo già vedo il fine l’Ottobre, pensò di r ornartene a Ro- 
mania ' dove pai so tutto l’inverno, maturando feco 1 impiefc dcllano- 

”t* gSJXJiìon. del nuovo Provvedi™ Generele Cotn.ro fece .n- Ujgfe 
dare nrofperameme anche nella Dalmazia gli affari. S erano dapprincipio 
fn Jrofftt i Turchi verfo Narcnta, meditando la cognazione del Forte mazl1 ’ 
Odo* c prefentatifi alla Torre d. Nofia , i difen fori che vedevano peri, 
pliofo'non folamentc, ma impoffìbile il poterla guardare, la diroccarono 
fon m"nc preparate a rat fine, e fi ritirarono in luogo d. maggior ficu- 
" Si penfava che il nemico fi avanzate verfo del Forte ; ma d un- 
Drovvifo piegò egli il cammino verfo Poglizza. , dove diede fuoco ad al- 
fune cafo^ e quivi ave. ebbe fatti peggiori mali, fc.ncontratofi m alcune 
: » He’nortri non ve lo averterò difcacciaio. Lo fterto fcgui nelle 
compagnie „ dovc i( Bafsà di Antivari pollo artìeme un groffo 

vicinanze di Carta » , . , : r en taci vi più confidcrabili avanza- 

numcro di padani , JV , . p rovvc ditor Generale . Simigliami dan- 

^ C :-!nf«i r 'ono‘ S. dISo, lecchi fovra di Turchi , 

fi determinò dalla conforta c dall allento dei fi afficur * 

colla cui Pjrefa confinanti Partì egli per tanto verfo la fin del Settembre 
vano 1 fudditi con • foldati fotto la direzione del Prcncipe di 
con un corpo di piu ■ invertì quel Cartello con tale rifolu- 

Parma, e C oì cannono lc brccci ,| quinto dì dell* affedio fc 
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che già cominciava a farli fenrire , non lafciò campo a maggiori pro- 
gredì, onde fi ritirarono le milizie attendendo la opportunità della nuo- 
va ftagione. 

' Succedi Non meno che per le imprefe de’ Veneziani, fi refe memorabile que- 
nell’Un- fta Campagna per quelle degl’ Imperiali . Le prime molle diedero il pre- 
merla. (agio di fortunati lùccelfi , riufeendo al Generale Antonio Caraffa di aver 
a patti la Piazza di S. Giobbe nell’ Ungheria Supcriore , ed al Generale 
Merci di porre in rotta un groffo partito di Turchi di là dal Tibifco , 
tuttoché non fi poteffe ottenere ii Caftcllo di Moncaz difefo dai fudditi 
più fedeli della Principeffa Ragozzi, il quale fi tentò per affedio dal Ge- 
nerale Caprara . Si (pedi polcia da Ccfare il Generale Scaffcmbcrg nella 
Tranfilvania, perché faccffe dichiararli colla forza il Principe Abaffì, che 
pollo traile due potenze nemiche, altro non cercava che avanzar tempo^ 
facendo propofizioni c progetti che mai non veniffero a conchiufione e 
facefiero nafeer tuttora novelle difficoltà. L’ affedio però di Buda fece che 
fi richiamaffe lo Scaffemberg, fenz’aver nulla in quella Provincia avan- 
zato, non effendo inferro alatn movimento fra’ popoli a favore di Cela- 
re, ficcome fe ne aveva già conceputa fpcranza. Si era frattanto nel con- 
figlio dell’ Imperatore conchiufo l’ affedio di Buda, due anni innanzi inu- 
A (Tedio til mente tentato. Il Principe di Biden fnU’efcmpio della prima riufcha , 
di Buda . (otteneva per imponibile anche la feconda; Ma’l Duca di Lorena avve- 
dutoli collo (perimento di alcuni falli commeffì nel paffato attacco , pro- 
poneva himprefa come facile e di fommo vantaggio agl’ intereffi delibar- 
mi Cefarcc e all’invito acquifto dell’Ungheria . Di primo trattoli (labili 
l’imprefa di Alba Reale, e fc nc (parfe la voce; ma finalmente le ragio- 
ni del Duca perfuafero l’Impcradore a quella di Buda dove s’incamminò 
a gran marchia l’Efcrcito e traffe mólto di giovamento dalla fama fparfa 
per Alba Reale, poiché i Turchi affine di fortificar quella Piazza, inde- 
bolirono ò trafeurarono le provvifioni di Buda. Quefta Città , Metro- 
poli deli’Ungheria , ftà fituata nel cuore del Regno alla delira riva del 
Danubio, c l’cffer fabbricata in pofto elevato domina all’intorno moire 
più baffe campagne , facendole alcuni ameniflìmi colli e prospettiva e 
corona. Ella è divlfa in tré parti; Una ch'é la Città bafsa, époflaver- 
fo Strigonia , ed hà un vecchio recinto di mura a cui per trègran porte 
fi entra. L’altra ch'é la Città dell' acque , Dà volta verfo il Danubio , 
dove Pabbcllifcc un lungo ordine di Edifizj , e di Templi , e principal- 
mente và affai fontuofa fabbrica fatta dal Re Ladislao, per cui col mezzo 
di un’ artifiziolo canale, fi provvede di ac^ue al rimanente di Buda . La 
terza ch’é la Città alta, verfo Belgrado, c per fito e per arte la meglio 
munita, dominando colla fila eminenza le parti più bafse; e quefta sì per 
due giri di mura circondate da due profondiffìme fofse, edt unaeftrcma 
grofsezza, c per le Rondelle, c i Torrioni che a fianchi la guardano , 
come per la diffìcile e feofeefa falita,è creduta non fenza ragione inope- 
rabile ad ogni odile attentato . Siccome dalla prefa di quefta Piazza di- 
pendeva quella di tutto un Regno , così l’efito teneva (ofpefi gli animi 
di tutta Europa , ufando ogni sforzo la potenza Ottomana per confervar- 
!a, ed impiegando ogni mezzo il valore Criftiano per riulclrnc gloriola- 
mente. Giuntovi fotte pertanto TEfercito Cefareo, invelino Peli dall’E* 
lettor di Baviera, occupò quelli il monte di S. Gottardo e le vicine Ca- 
detta, piantandoli alla parte della Città balsa il Lorena, con loflefso or- 
dine che fi era praticato nel primo afsedio. La prima impreCa fù l'occu- 
pazione della Città bafsa, dove tentato l’afsalto tuttoché i Turchiaccor- 
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sederò dalla Città alta per lua difefa , dal fuoco de’ noftri vennero rtfof- 
pinti con poco nottro e lor danno, e quella cadde in potere degli aggref- 
foli. Si rivollero dipoi gl’imperiali all’ efpugnazione delle fortificazioni 
della Città alca , onde tutto ad un tempo ella fi tormentò colle bombe , 
le Rondelle e i Torrioni colle batterie piantate in (ito più dell’altra volta 
opportuno,non trascurandoli l’ufo delle mine,bencbè già fi a vede la fperienza 
del loro non troppo buono Succedo . Le replicate (orure de’ difenfori ro- 
vinarono (pelle volte le operazioni, e ne interruppero i lavori, finochè 
caduta allo Scoppio d’una mina una rondella, fi aperfe Ionga breccia all* 
adatto che fu dato con gran valore, e con cgual rifofpinto . Vi perirono 
in tale occafionc Settecento de’noltri , che dopo di aver tenuta per qual» 
ad un’ora la breccia, furono corretti a ritirarsene lor malgrado, al vo- 
lar di on fornello e ad una grandine non mai interrotta di Saffi. Fra gli 
elUnti fi contarono il Duca di Vettar Grande di Spagna , e i Principi 
Veldens e Piccolonuni . De’feriti i più riguardevoli erano il Principe di 
Commerci, il Conte di Staremberg, il Duca di Scalena, ed il Marche- 
fedi Villars. Con eguale Succedo progrediva l’afledio dalla pane dov’ era 
accampato l’Elettor di Baviera , dove le mine fi (cavavano lentamente 
per la durezza del terreno fa (Tofo , e Scoppiavano più condanno de' no» 
Siri che con terrore de’Turcln; ma gli uni e gli altri (paventò ad un trat- 
to raedefimo un’ improvviso accidente. Una bomba che cadé nel Gattel- 
lo , accefe fuoco ad un gran magazzino di polvere, il cut incendio cagio- 
. nò un’orribile Scoda al terreno, e fece un’ aprimento di più di fedanta 
palli nel muro, lenendo per qualche tempo otturata l’atia colla denfità 
del Suo fumo . 1 Bavari die davano alla difela delie trinciere, non Sapen- 
done la cagione , temettero che quello fotte lo feoppio d’una gran mina 
accefa dagl’inimici a cui dovette Succedere una vigotafa Sortita; onde f- 
apprenfione generalmente fu tale che datili ad una fuga precipitosa abban- 
donarono il podo, non valendo lo (ledo lor Duca arattcnerli, anzi cor- 
rendo egli detto pericolo di rimanere oppretto dalla calca de’ fuggitivi . 
Radere nato finalmente il Cielo, e conosciuta l’origine di quello ttrepito, 
quiecoSTì il tumulto e fi rattìcurarono gli animi dal couceputo Spavento , 
a cui farebbe Succeduto l’attalto. Se l'ertezza del fito non avelie fatta co- 
noscere la difficoltà del tentarlo. I Turchi dc’quali molti rettarono lotto 
quelle rovine Sepolti, oltre al precipizio di molte fabbriche ripiene di mu- 
nizioni e di viveri con loro notabile detrimento , ripararono con ogni 
fòllecitudine il loro danno, chiudendo quell’apertura con palizzate ; co- 
sicché il Lorena che volendo prevalerli di quel fortunato accidente , in- 
vitò il Batta comandante alla refa , mandategli con bandiera bianca il 
Conte di ChinUcc, n’cbbe in rilpofta che fin’ accidente fortuito non po. 
ttva Scemare a’difenlori il coraggio , e cine fino all’ ultimo Ipirito era 
pronto con tutti i Suoi a (ottener qucll'attedio. E beu corrilpottro alle 
parole gli effetti , mentre in varie forme riportarono i Turchi qualche 
vantaggio; e notabile fu quella del giorno ventefimofetto diLugUo , in 
cui dopo edere dati rifofpinti da quella parte dov’era attendato il Lorena, 
trovando i fili ben fortificati e difefi, diedero con altra ulcrta addotto ai 
Reggimento di Brandemburgo da cui valorolamcnte incontrati (ìnfero di 
fuggire, finochè incalzati fino ali'aguato di alcune cale , voltarono ani- 
mo tornente la faccia col rinfòrzo di altri trecento Soldati c fecero piega- 
re i Braivdemburghcfi . A quelli pure fopravenne foccorfo, non meno 
che d’alti i mille al nemico, onde ingrodatofi il cimento durò per uè ore 
«dinaro, terminando finalmente con perdita eguale dall’uno parte e dall’ 
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alita. Ma affai piu feroce e più fanguinofo fù l’atsaltoche fi diede gene* 
ralmeniealla Piazza li 27 .di Luglio, m cui vi affiderono nel maggior pe- 
ricolo gli (ledi Duchi di Lorena e Baviera, e riufeì agli aggressori di occu- 
par due rondelle , non ottante ogni sforzo dc’Turchi, i quali Siccome in 
quel giorno credctiero ficura la loro perdita , cosi fecero ogni sforzo per 
sfuggirla. Dal fuccefso di quetto afsalto comprefcro i Capi che non era 
così debole lo fiato della piazza, come fi avevano.immaginatoperlcprece* 
denti fazioni ; ma ciò non impedì che maggiormente non fi auvalorafsc- 
ro le operazioni, di maniera che dalla parte del Lorena s’erano occupa- 
te le prime mura, rimanendo però a ftipcrarfi due altre difefe da un largo 
fotso e dalla loro flruttura ch’era d’un’afsai grofso e duro macigno . Le 
mine però in pochi giorni vi fecero grandi aperture , e ne diroccarono 
una gran parte , al che rimediarono i difenfori con fortiffìme palizzate , 
confidando ancora nell'eminenza del tuo e nella profondità della fofsache 
a tutta fretta i Tedefcbi cercavano di riempire . Gli afsalti nondimeno 
che poi fi diedero, riuscirono infruttuosi c con perdita degli aggrefsori 
che furono corretti a batter la ritirata con lor vergogna edifordme, ri- 
manendo feriti e morti molti de’ più valorofi uffizialt . Comparte in tali 
emergenze al foccorfo degli afsediati il Gran Viftr ebe con un’cfercitodi 
trentamila foldati a' quali poi nella marchia altrettanti fe ne unirono col 
Serafchiere a Belgrado , fi era partito da Cofiantinopoli , dopo aver ri- 
cevuto un’afsoluto comando ò di vincere, ò di morire . Nel Configlio 
che fi tenne di guerra, fi deliberò da’ notiti d’occupare alcune eminenze, 
onde fofse in libertà di attaccar l'inimico, ò di attenderlo, chiudendoti 
intanto le linee delle trinciare , perchè da nefsuua parte potcfse il Vifir 
far che cntrafse agli afsediati foccorfo. Dopo alcune inoltre che non ebbe- 
ro alcun fuccefso, fi fece dal campo Turchefco un fiaccamenro di dieci- 
mila perfone, le quali s’incaminarono alla parte delira delle lince Impe- 
riali , c quindi con una batteria piantata foura di certe eminenze tenta- 
rono di aprirti (irada nella Città; il che completo dal Duca, Spedì il Con. 
te di Dunevalr con alcuni Reggimenti di Cavalleria che gli sloggiarono 
vigorofameme dal pollo con averne uccifi rjoo. de’ più riloluti. Il Conte 
profeguì la vittoria con troppo caldo , poiché fenz’ avvedertene fi trovò 
impegnato nel grofso dell’cfercito inimico con tuo evidente pericolo , Se 
il Duca di Lorena non ne lo avetse Sottratto con inviargli un valevole 
pronto rinforzo. L’cfito di quella fazione fè ritirar ad Ercin il Vifircon 
qualche apprentione; c quello tuo allontanamento diede agio di prosegui- 
re le operazioni contro degli alsediati , ne’ quali poteva bensì mancar la 
Speranza, ma non mai, a dire il vero, il coraggio. Dopo qualche gior- 
no fi ritolte il Vifir a nuovi attentati per Sollievo di Buda, c li 20. del 
Mete tulio Spuntare del giorno mandati tremila fciclti Cavalli in faccia 
della Città, riufeì a quelli di uccider le guardie mezze immerfe nel tonno, 
e di penetrare a trecento di loro le linee, tagliando a pezzi alcuni Ca- 
valli Alemanni che lor fi vollero opporre. L'emulazione frattantoch’cra 
entrata ne’due Supremi capi da guerra , per dcfidcrio che ogniunodal lo- 
ro canto ponefse primo farfi padron della piazza, cominciava a far nafeer 
della discordia ne’ loro animi . L’Elettore faceva itlanza per nuove mili- 
zie che non potevano levarfi Senza indebolire quelle del Duca . Quelli al 
contrario consigliava che fi unifseroalle Sue le truppe ancora dcli’Eletto- 
rc, giacche fi vedeva imponibile l’ultimare l’iinprela dalla parte del Cadetto 
chegiàconofccvafiincfpugnabile. Qucfti ditparcri penetrati all’orecchio di- 
cefale, temendo egli con ragione che non partorissero conseguenze peggiori , 
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m^ndò il Tuo Cancelliere all’cferciro affinché perfuadefse l’ Elettore ad en- 
trate ne’ (entimemi del Duca , c porta (Te in oltre gli ordini affoluti all’- 
uno ed all’ altro di darla battaglia unitamente al nemico i L’ Elettore flet- 
te (aldo alla prima propofta che non ebbe - altro effetto, ma la feconda tro- 
vò di (porti egualmente gli animi al combattimento . Il giorno dei a 9 . fi 
refe fegnalato per gli «forzi che fece il Comandante Turchefco di foccorrere 
agli attediati. Tremila Gianizzcri Infingati dal premio offerito a loro di 
ao. talleri per ciafcheduno, e di ao.afpri al giorno di paga durante la loro 
vita, ft avanzarono dalla parte del fiume, per rómper quivi le Itneejma tro- 
vato inoperabile il poflo , fi voltarono a quella parte donde ritifcì loto? 
altre volte di penetrar nella Piazza , e quivi pure incontrata fa'refiftenza 
degli Alemanni, dopo qualche contratto prefero intimoriti la fuga. Cin- 
quecento di loro non perdutili però d' animo «benché abbandonati dagli altri , 
durarono ottinati al cimento , e quella prova di valore fé perdere alla 
maggior parte di loro fenz’ alcun frutto la vita. Trecento Turchi ufeiro- 
no dalia Piazza per ifpalleggiare i compagni , ma veduta la flrage degli 
uni e la fuga degli altri, tornarono addietro, noninferito nèricevutoal- 
cun danno. Arrivò in quello mentre il Generale Scaffemberg dalla Tran- 
fil vania, come pure iiPiccoloniinicon groffi rinforzi HiSoldatelche, Onde 
lì andarono difponendo più furiofiafTalti alla Piazza, e quelli furonoflabilitl 
perii due di Settembre: giornofempre gloriofoefauftoalCriftiancfimoea 
Celare, e tempre fatale alla potenza Ottomana. Datoli di buon mattino 
all' aggreiTìone il principio , alla villa di tutto il campo Turchefco che 
non ebbe nè ardir nè modo di riparar quella perdita, ( effendofi prelen- 
tate in quel giorno fuori delle linee le gtmi Alemanne in atto di offe- 
rir la battaglia al nemico) li attaccò la Piazza alla parte ov' era atten- 
dato il Lorena, che dopo un’ora di oftinatadifefain cui flette nel mezzo 
dubbiofa la vittoria dove gli uni cimentavano la riputazione dell’ arme , 
egli altri la falute loro medefima , i Turchi- finalmente principiarono a 
cedere, mancando a loro 1 ripari gii (operati da’noftri , e perdettero il 
rimanente del loro coraggio alla villa di un’ Infegna Ccfarea che ad un* p j. 
AJfiero del Lorena riufci fortunatamente d’inalborare fopra d’una Ron- g U( j a 
della . AuvedutiG i Tedefchi del loro vantaggio , incalzarono i Barbari 
il cui abbandono era già più fuga che ritirata, ed entrarono nella Cini, 
tagliando a pezzi qualunque a lor li opponeva . Dietro agli Alemanni 
faliron le mura i Brandcnburghett,con minore contrailo, manon con mino- 
re flrage de’ Turchi. Alquanto più tarda , perché affai più difficile futa cfpu- 
gnazion del Caflello dalla parte ove l’Elettor comandava; ma l’cfempio 
degli altri difarmò gli Ottomani, ed irritò maggiormente la bravura de- 
gli aggreffori che malgrado la fortezza inefpugnabile ond’ erano i Turchi 
coperti , occuparono la (alita ed entrarono a foiza d’ armi dentro al Ca- 
detto } coficcLè ad un tempo da varie patti tutta Buda vide correrdi (an- 
gue le flrade, e udì fonar l’aria di Arida e di gemiti per ogni parte . Il 
Baisi primo Comandante fu annoverato fra’ morti che nel primo impeto 
folamente furono oltre il numero di tremila . Poteva quegli falvarfl , e 
n’era conlìgliato da quelli che avevano più di zelo c di affetto per effo 
lui; ma da generofo e’ rifpole : Non fon fin degne di vie * , mentre non 
hi /Apulo difendere il balleardo dell' Jmferio Ottomano , alla mìa fede 
commejfo : parole che hò voluto qui riferire , perché non redi defraudato 
a poderi un’cfempio di virtù e di coflanza, che il non lodare nell’inimi- 
co farebbe malignità ò ftupidezza . Due mila Turchi che falvatifi ne’- 
liti più forti sfuggirono il primoetapitode’foldati vittorioG, furono prc- 
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fervati 4 alla clemenza de’ Capi , e di quelli furono i. principali il Vice» 
bafsi» l’Agà dv’Gianizzeri, ed 4 Mgftì . Il f*ccp npn potè effer piùric- 
co , e tale che meritava i molti pericoli e dtfagj (ottenuti nel lungo af- 
\ Tedio da’ nottri. Nella Piazza fi ritrovarono 350» pazzi di artiglieria, e 
do. grotti mortaci, oltre ad un numero infinito di armi da fuoco e da 
mano . La più bella Spogli» che nell’acquiflo ài quella gran Metropoli 
dell’ Ungheria fotte a Celare pcelervata , fi) quella celebre Libreria del 
Ré Marita Corvino numero!» di tante migliaia di anùcbittlmi c raril- 
fimi manolcritti, benché di molto nelle pattai^ mutazioni diftatodimi- 
•uita , la quale volle poi 1 ’Auguttittìmo Imperadorc Regnante che fotte 
trasportata nella Sua gran Biblioteca d; Vienna , degna veramente di qn 
tal Monarca.. 

Due prett «. mezzo avea durato l’attedio , onde dopo una fi lunga cf- 
pettationc non è da elprimerfi quanto empiette di giubbilo i cuori di tut- 
ta la Cnttianità ravvilo di si fortunato (uccello, il Pontefice ebe oltre 
il gran foccorfo di danaro che avea Spedito all’ Imperadorc, gli diede an- 
cora quello delle lue fcrvorofe preghiere che non hà dubbio , ebbero gran 
forza per impetrarne la vittoria dal Cielo. Raccomandava a Dio rovente 
l‘ imprefa con quelle di vote parole: E vojha. Signore, qotjìa ciuf a: Di- 
IT. Pro fendetela voi. Parve un conrrafsegnocbelo dello giorno in cui fu vintala 
mozione Piazza, ne a vette avuta la rivelazione dal Cielo , l’ improvvidi giubbilo 
de' Car- che dimottrò dopo molti giorni di pianto, nella promozione di ventilette 
dimli li Soggetti alla Porpora, di cui da molti e molti anni non le n'era voduta 

5. Sett. U n* altra piùnumerofa ; coficchè allora che giunfero a Roma le notizie 
della vittoria, non principiò, cita proficui l'allegrezza. I nomi dc’nuovi 
Porporati fono i feguenti . 

I. Orazio Mattel , Maggiordomo di Tua Santità, Romana. 

z. Giangualtiero Slulìo, Segretario de’ Brevi , Romano. 

3. Domenico Maria Cord; Uditore di Camera, Fiorentino. 

4. Gianfrancelco Ncgroni, Tcfpriere, Legato in Bologna, Geno vele. 

j. Galparo Cavalieri , Cherico di Camera , Committario dell’ Armi , 

Romano. 

6 . Fulvio Adatti, Cherico di Camera, Romano. 

7. Tacopo de Angeli* , Vicegercntc, Filano. 

8. Marcantonio Barbarico, Arcivescovo di Corfù , poi Vclcovo diMon- 
tc-Fia Icone, Venezuno. 

9. Leandro de’ Signori di Collorcdo, del Friuli. 

10. Giovanni Cafimiro Denof, Commendatore di Santo Spirito, Po- 
laco. 

ir. Francefcomaiìa de Medici , • Fratello del Granduca Cofimo III. 
Fiorentino . 

la. Rinaldo d’Ette, Zio del Duca Franctfco II. Modancfe. 

13. Michele Radziejovvilchi, Vefcovo Polacco. 

14. Piermattco Par ucci, delia Congregazione dell’ Oratorio , Vefcovo 

di Geli Tua Patria. « 

15. Guglielmo di Furflemberg, Vefcovo di Argentina, Tedefco. 

16. Carlo Ciceri, Vefcovo dt Como (ua Patria. 

17. Fra Giulcppe Sacns Benedittino , già Lettore di Teologia nel Colle- 
gio Sahnaticcnfc, Vefcovo di Aguirre Spagnuolo. 

18. Fra Pietro Salazar, Vclcovo di Salamanca, di S. Maria della Mer- 
cede, Spagnuolo. 

15 Stefano Camus Arci vefcovo di Gran jble , Franccfe . 

20. Mar- 
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20. Marcello Durazzo, Nunzio appretto SuaMaefia Cattolica, Geno* 
vefe. 

zi. Angelo Ran ucci, Nunzio appretto Sua Maettà Criftianittìma, Bo- 
lognefe . ... 

22. Obizo Palla vicini. Nunzio appretto Sua Maettà Polacca, Gcnovefc. 

2;. Verlttùno di Lincaftro , Inquificore Generale di Portogallo , Por- 
togliele . 

24. Fortunato Caretta, Fratello del Gran Maeftro di Malta, Napolitano. 

25. LiopoldoColonitz, Vefcovo Tavinenfc, Tede (co. 

26 Monfignor ArcivelcovodiSahburg,Tcdcfco. 

27 Monfignor Vefcovo di Vermia Polaco . 

Ma per ritornar alle cofedi guerra operate in quefta campagna dagl’Im- 
periati, dopo eflerfi l’efercito fermato ancor quattrogiorni forco di Buda, s’in- A ' f re ,n J- 
caoiminò verfo il Ponte di Effec,diminulto di quattromila foldati che v’erano J? UngKe- 
rimafti di guarnigione. Quivi fi era trincicrato il Vifìr, occupatolo luogo ria. 
for ritti mo e non cosi facile adettervi sforzato da’ noftri , con animo di op- 
porGagliavanzamentichequefti meditaffero fare-, ma'l Lorena che vedeva il 
paefe Aerile e già disfatto non poter dar diffidenza a tante genti, ordinòche 
fodero fatti due grotti (laccarne nei, uno de 1 quali folto la condottadel Gene- 
rale Caraffa tcncaffcl’acquifto diSeghedino neH’Ungheria fuperiore; e l’al- 
tro fotco la direzione del Principe di Baden marciatte verfo la Orava , pet 
facilitarvii foraggi. Col rimanente poi dell’efcrcito egli fi trattenne a Peft, 
ottcrvando gli andamenti dcU’iattnico, ritornando in talmentreilDucadi 
Baviera alla Corte, Prima però che il Generale Caraffa giugoctte aporl’af- 
fcdioaSeghcdino, piazza di con fid trazione, colla cui prefa fi farebbe motto 
incomodato il nemico nel patteggio delTibifco, e nella comunicazionecon 
Agria , il General Veterani con un efempio di valore affai raro e (ingoiar nelle 
Storie, in un fot giorno ottenne due vittorie contro de’ Turchi, in una Ap- 
prendendo e fugando un corpo di quattromila foldati fui far del giorno , e nel- 
l’altra ponendo in rotta I ’cfcrcito del Vifir numcrofo di dodici mila perfone 
colle quali marciava al foccorfodi Seghedino , e a quefte due vittorie foc- 
cedette la terza nell’acquifio della Fortezza che a condizione fi refe. Dal fuO Se * h *"* 
canto anche il Principe di Baden guerreggiò fortunatamente, occupando in 00 ’ 
prima la palanca di Simientorna, poi la Città di cinque Chicle, ed altri podi 
di minor confeguenza . 

Queft’anno farmi Polacche che ne* due precedenti non avevano fatta cofa , _ 

di confidcrazione, parve che alquanto piùdidanno e difpavento dettero a’ 

Turchi, coi vigorofi preparamenti, che fecero, a’quali vennero confortati e Polche . 
a jutati con molto danaro dalla liberalità del Pontefice , il cui Nunzio faceva al 
Rè continue ittanzccheandattcall’alfcdio di Caminietz,col cui acquitto fi fa- 
rebbe afficurato il fuo Regno, e aggiunta una fomma riputazione alla lega. 

Il Rd tuttavolta fi andòfeufando dal non tentar queU’imprefa, adducendoche 
dal canto de’ Turchi era prefidiata la Piazza di dodici mila bravi foldati,e che 
le (uè truppe erano troppo (carfe di numero e mal provvide delle neceffarie 
occorrenze per quell'imprcfa. Sua intenzione era di andar egli detto alla te- 
da dell’efercitOjC di (correr le rive del Danubio perchè il Moldavo, e'I Valacco 
fi dichiarafferoa fuofavore. Pattato pertanto il Nteder lenza contratto fi 
prefentò fotto latti, la Capitale della Moldavia che dopo la ritirata del Princi- 
pe fuo Signore gli aperfe lenza contratto le porte. Si avanzò poi verfo di Bcf- 
farabia,ma trovato il viaggio montuofo e difficile, il paefe incendiato da Tur- 
chi onde i fuoi cominciavano a (carreggiare di viveri, coll’efcrcito nemico 
fempre allacoda,c coll’incomodo, dd verno di già vicino, pensò che fotte mc- 
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glio il ritirar lene a J affi . Quivi fa porto in confuta feti dovette fortificale 
v ' la Piazza , ma confHerato che la Città non aveva ripari , che quei del Cartel- 
lo erano deboli oltre il mancamento dell’acqua , e clic gli abitanti fofpira vano 
il loro antico Signore che fi era ritirato predo di Noradino Sultanode’ Tar- 
tari, detetminoflì dt abbandonarla; ma in tale abbandonoreftò preflochè in- 
cenerita da’ Cofacchi per avidità di rapina . Contali fucceffi firertitui il Rè 
t col fuo eferciro a’proprj Srati, dove li riufeì di ftrignerfi in lega col Granduca 
della Motcovia , le cui condizioni furono un trattato di molti mefi, promof- 
tUmanei* e «cordato dal zelo dlnnocenzio ,che per tal morivo , mandò tuoi efprcf- 

ciata da) fi Miniftri a Celare e alla Polonia con Brevi di donazione e di zelo . Quello 
Pócefice . avvilo aggiunto a quello di tante perdite poie nell'ultimo (lorditnenro e dolo- 
re il popolo di Cortantinopoli, e poco mancò che lo Beffo Sultano in quella 
universi confufione nonfoffe la vittimadcll’odio, edel furore Turchclco. 
Acquetatoli pure il tumulto, il Granfignore riordinò molte cole nella lua Bef- 
fa famiglia , troncandone molte inutili fpcle , per impiegarle ne’ bilogni della 
guerra, e diede il fuoafsenfo alla degradazione delMufti, lopra di cui ca- 
deva una gran parte del pubblico abbonimento perchè aveva anch’egli dato il 
fuo voto, benché forzatoalla prima moffa dcll’armi. Si fecero gran provve- 
dimenti diloldo, nuove levate di milizie, e fi progettarono nuovi trattati di 
pace , temendoli gli ultimi mali nella vicina campagna , per cui altresì fi arida- 
rono difponendo anche i Principi Criffiani confederati con ogni follecitu- 
dine. 

1687. La peftilenz3 chefidiffule nella Morea e quindi atraccolfi all’Armata de’ 
U Klo- Veneziani, impedì non (oloche a’Ioro fi umflcro le galere degli Aufiliar) i 
rea ? °" quali per tal’cffetco fi voltarono a rinfottare le noftrc genti in Dalmazia ; 
ma che parimente il Generaliffìmo Morofini non dette che alquanto tardi il 
principio alle operazioni di guerra contro de* Turchi. Non rimale però di 
fare anche in quei! 'anno de’ nuovi acquifti ; imperocché fatta la raffegna delle 
truppe che gli eranorima(le,ecrovarofidiavercottomila pedoni e quattro- 
cento cavalli, ordinòebe l’armata veleggiaffc verfo Patrallo in vicinanza a* 
Cartelli che tengonochiufi la bocca del Golfo di Lepanto. Vi fi era alle rive 
fortificato il Seralchiere , ma non ottante (coperto da’ nolfri un fico poco 
guardato, tuttoché paludofo , vi fecero felicemente lo sbarco. Appena fù 
pteia terra che fi ebbe l’incontro dell’inimico che con pochiffìmo danno dell’ 
uuaò dell’altra parte fu ributtato. La prima operazione del Morofim fn’l to- 
rc la comunicazione di quelli che dalla Terraferma con alcune barchetee 
portavano a juti nella Morea .ponendovi alla guardia alcune galere -, e dipoi fi 
confultò ildifcacciamentodcl Seralchiere dal (ito occupato, donde molto lo 
incomodava; ma perchè quelli fi era accampato inun luogo affai vantaggio- 
fo, copertodalla palude vicina, non farebbe fiato così facile, nè fi arebbe po- 
tuto eieguire così a mau lalva il difegno, fe un Greco affai pratico delle ftta- 
de , non ne aveffe inoltrata una .comechè lunga e d ila (troia, per cui fattoli un 
giro degli alloggiamenti nemici arebbono potuto i noltri avvicinarti alla 
Piazza jcoficchéimprefa la marchia, fi ritrovarono la mattina de’ 24. di Lu- 
glio in faccia del Serafchiere che dilcopertili vfcì dalle lince, c prclenrò la bat- 
« .. taglia. Nonhàdubbiochel avvedutezza delChinifmarc chearmòlafronte 

di Patri*- demattaghoni di cavalli difilla, e labravuradclletruppcdiBranfuicche fo- 
fo , feon- ftennt ro nella piega degli Oltramarini tutto lo sforzo dcll’armi, diede in que- 
fìtta da’ fio giorno la vittoria .-r Criltiani ; poiché frattanto che Bava dubbiofo il lue- 
Turchine ceffo, ebbe tempo il Capitan Generale di effettuare lo sbarco di ijoo. perlone 
f’jazze in da,| e galere, alla cui vifla il Seralchiere che dall’eminenza di certe colline lla- 
«oiiorno. vaarimirarlabattaglia, dubitando dicffertolto in mezzo cfopraffattodalle 
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frefche truppe de’ noftri, mandò un’ordine a’ Tuoi che s’impegnalTerocon cau- 
tela, e che doveflero guardarti di non cffer’a ffa liti alle (palle. Quell’ordine 
glifcagionò la (confitta ; imperocché i Turchi concepucane tema entrarono in 
difordine ,c caricati allora dall’inimico prefero una fuga precipitofa verfodcl 
monte, abbandonando il lor campo con tutta l’artiglieria alla vittoria de’ no. 
tiri . Il Baisi ch’era comandante in Patullò, vedendo la rotta del Serafchiere, 
utcì anch'egli dalla Piazza e l’abbandonò a’ vincitori . Fece lo Redo il Coman- 
dantedel Cartello a marina, mirandoti con tutta laguarnigione;c’IMorofi- 
ni aprofittandoti della generale cortcmazione che vedevanc’ Turchi, ti pre- 
tentò ali’oppofto Cartello, che non avendo l’ardire di pur (ottenere i primi fca- 
ricbldcl cannone , quantunque in vicinanza vi Ratte trincierato un Baisi con 
tei mila pcrfonc,ti arrefe (enza contrailo • Anche Lepanto verfo di cui ti avan- 
zò l’armata, redo con la medefima codardia abbandonato , cadendo in tal ma- 
niera col benefizio duna loia vittoria e d’una loia giornata quattro Piazze mi- 
miche che potevano far refiftenza di più me(r, ed erteteli prezzo di molto 
(angue . 

II Scra(chieredopo la rotta fi era ritirato a Corinto, dove (enza dimora il _ 
Capitan Generale fé veleggiare l 'armata, di cut non fortennero i Turchi nep- t 
pur l’alpetto ritiratili a Tebe, abbandonato il porto,edi(ertato il paefe. Alla "mìC? 
prefa di Corinto (ucccfle quella di Mifitra, e di tutto il rimanente della Mo- tra , e di 
rea, trattane la Piazza di Mal valla, lacuictpugnazione era affai più difficile Atene, 
e che fu rime fifa ad altr'anno , dopo averti tentato (cnz'alcun frutto la cortanza 
de’ difensori. Dopodi così fegnalate conquide fu conchiuta quella di Atene 
che fece qualche refiftenza, finché vide perduta la (peranza che aveva di cfler 
foccorfa dal ScraCcluere. Quelli vi ti portò in vicinanza con dilegno di far 

3 ualchccofa dibuono; ma alla prima morta che vide del nqftrocampo, ad- 
ottrinato dalle (confitte pattate fi diede precipitofo alla fuga a cui fcguìlare- 
(ac la capitolazione degli attediati. Quividove Girolamo Dottino fu porto 
per Prov veditore ftraordinario,fvetnò qucIVanno l’clcrcito, e Tarmata a Por- 
to Leone ricoveroffi. 

Nella DalmaziaSing fu tentato indarno dal Bitsà della Bottina a cui molto 
preme va di ricuperare quel porto per (uo privato intere de, mentre in quelle vi- 
cinanze aveva molti terreni dtfua ragione . La prefenza del Generale Cor- *•, _ 
«iato che vi accortccon mille e ottocento (oldati, oltre la refiftenza de’ difen- 
sori li fédifperarecabbandonarcJ’imprefa. Rinforzato pofeta il Cornaro dal- 
ie galere aufiliaric, che come dicemmo non vollero fermarli in Levante per 
(ofpctcodi peftilenza, fi deliberò (attedio dtCallcIniiOvo; Piazza fituataai- 
1’imboccaturadelCanalediCattaro, con un’affai forteCartello fovra di un’ 
eminenza,e per ogni parte ben munito sì damare, come da terra. Non en- 
trerò ne’ particolari di quello attedio che tu attai ortinato e dubbiofo anche do- 
po kt (confitta del Batsà di Ercegovina. Con alcune intelligenze di Albancfi 
ch’erano dentro di guarnigione , fi difpolc un’affalto generaìcchc non ebbe pe- „ ^ ^ 
ròl’elìro clic lì (pera va. Lo licito effetto fortirono altri affarti che firinnova- G,ft e i. 
rono alla piazza, la quale fù giudicata inefpugnabile a forza d’armi. II Gene- nuovo, 
ralc Cornato pur coi trattati ebbe in mano dagli Albanefi un Torrione a ma- 
rinarla loro guardato -, il che veduto da’ Turchi, capitolarono (enza dimora 
la refa : Quell ’avvifo fu ricevuto in Venezia colla maggior contentezza , e in 
rimunerazione fu dertinata al GcneralcCornaro la Verta Proccuraioria coi 
titolo di Proccuratot Soprannumerario. 

L’intiera perdita di due Regni corto l’anno prefente alla potenza Otroma- Sucrefii 
na; Imperocché le da un lato i Veneziani finirono di ipogliarla di quello * 1 ‘ 11 .Un- 
della Morca, ^(Imperiali daU’alua la cacciarono qnafi affatto da qucHodert’ Rher “‘ 
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Ungheria, tuttoché quivi il granVifir cinquanta mila cavalle trentamila 
pedoni lotto le lue Infcgne contalTc , lenza computarvi la gente minore e. po- 
co all’arme adattata che afcendevaaJnumcrodiquarantamilaperfone.Con 
si formidabili apparati clic balla vano alla conquida di più Provincie» non che 
a quelladt mezzo Regno, a vendo formati il Generale TurcheTco molti fu* 
perbi dilegni , delc una lunga linea che cominciando alla parte delira del Ora- 
vo andava a terminare in un bofeo , e con effa fpera va di trattener lungo tem- 
po inopcrofo il nemico e fargli confùmar la dagione lenza perdita d’un folo 
palmo di terra e d’una goccia di langue. Non però acterrito alla fama di ri 
potente avverfario, ufci da’fuoi quartieri l’efercito Cri diano, numerolodi 
cinquantamila combattenti ,tutti alle vittorie già avvezzi, guidati dalSere- 
niffimo di Lorena, conanimodidare ad ogni rifehio al gran Vidr lab sta- 
glia a cuifeceegli tutto il poffibilepernon cimentarfi, ftandochiufo dentro 
del Tuo accampamento ; cosicché il Lorena vedendo che da quedo canto 
non poteva trarne profitto , lì andò ritirando a piccole giornate verlo del 
Oravo, con tempre al fianco il nemico che andava attentamente tutti i di 
lui andamenti fpiando . Ccdé finalmente al calo la fua avvedutezza , e 
tutto ad un punto fi trovò impegnato il Vilìr in quel fatale combattimento 
ch’ebbe ingegno di rifiutare più volte. Marciavano gli eferciti nelle vicinan- 
ze di Sidos , quando efiendoft dilungata alquanto la retroguardia Cridiana 
dal rimanente del fuo corpo di battaglia , il Vilìr prefa l’opportunità d’inve- 
ftirla, ordinò uno ftaccamento di quindicimila de’ luoi co* quali lì confidò di 
poter a pezzi tagliarla . L’ Elettore di Baviericche comandava la rctro- 

f uardia ,fccc fronte al nemico , e fpedì nello He ffo tempo a chieder rinforzi al 
orena che coll’altra parte dell’efcrcito fi trovava avanzato in alcune anguille 
di palio. Ifoccorfi che da ogni parte (oprav vennero, fé cangiare una piccola 
zuffa in una generale battaglia, ove gli llelfi capi lì trovarono a pocoapoco 
impegnati, adempiendo ognuno dal canto fuo tutti gliuffìzjdicocnaQdanie 
c di foldacoperufcirne colla vittoria. La prima finalmente a piegare fu la 
Cavalleria Turchelca , ilcuìclempiofu coflretta a feeuire la Fanteria de’ 
Giannizzeri, che vedutali da quella nel più diffìcile della pugna abbandona* 
ta, né valendo à (ollcnere il lopraccarico delle truppe dal Lorena guida te,quan- 
do era giàquafi vinta da quelle dell’Elettore, fi polc con qualche ordine a ri- 
tirarli dietro alle lue trincierei màcoli perfino incalzati da’ noflri che dentro 
come efii loro v’entrarono.non trovarono altra difefache nella fuga.Ma quel- 
li in gran parte, cheli fot traflcro al ferro, perirono mileramentc nell 'acque, 
poiché rotto per la calca il ponteche univa le due rive del fiume, vi rimafero 
i fughivi lmprovvifamente annegati. Prefica vinti mille dc'Turchi perdet- 
tero in tal giornata la vita, o *1 gran Vilìr potc-appcna falvarfi lovrauna picco- 
la barca che lo tragittò all'altra parte. Il rimanente di qucll’efcrcitoandò per 
quelle campagne difperlo ; e ciò che hi più del maravigliofo una così compiu- 
ta vittoria, fu che dal canto de' noflri non mancarono che quattrocento. 
Nel Campo Turchefcoripofarono quattro giorni iTcdcfchi, fianchi dal (óf~ 
ferto cammino c dal pattato combattimento; c dipoi profeguirono la loro vit- 
toria, colla prefa di Vvalpon, di Agria, diPallotta,Ettcc, Poficga, Buazi- 
no,Oraojucza,eNovigrado ; luoghi tutti di rimarco, epartefituati di qui, 
e parte di là dal Oravo. Allo firepuo disi Icgnalaca vittoria inumorifii an- 
che l'Abaffi , Principe vicino diTranfilvania, ericcvé lenza cotmallo in tre- 
dici delle lue Piazze le guarnigioni Cclarcc, alle quali furono quivi diflri- 
bum i Quartieri. 

Hò toccati così alla sfuggita cotcfti ultimi acquifli, Acrome pure non dirò 
chcfoldipafiaggio, che quell anno legni l’Incoronazione di GiuleppeRcdc’ 

Romani, 
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Romani, primogenito dcH’Imperadorc Liopoldo , eia dipofizione di Mee- 
mct iV.dal foglio Ottomano, a cui venne iottituiro il fratei Solimano da una 
furiofafolleuazione di popoli e di foldati, i qua li credevano che col mutar 
Principe fi cambierebbe la fortuna ancor deH’Impcrio. Di tutcociò , dico, 
brevemente hòpenfarodHciormi, pattando pur con egual brevità al racconto 
degl'imbarazzi fopraggiunti in Roma al Pontefice che pofero in efpeiimento 
la fua coftanza. Il motivo fu quello. Verfo la metà del Novembre fece in 
Roma il fuo ingretto Arrigo Carlo Marchefedi Lavardino, Ambafciadore Difgufli 
del Rè Crittitniffìmo, feguito oltre a' fuoi dimettici da più di ducento foldati P°n* 

armati di rutto punto. A tale apparatoli era indotto l’Ambafciadorc perla |* p co, ‘ 
ferma rifolozione che aveva fatta il Ponreficedilevara’ Miniftri de' Principi ^ r ™' 
le Frdncbìgie , che richiamano de’ Qn eriieri , conciolTìaché fpettc volte fcr- ripone 
vivanoadareafiloalleperfone piiìcontumaci della giuftizia . Sin dapprin- delle Fr|. 
cipio li erano gli Ambafciadori degli aliti Sovrani acquetati fenz’altro con- chi X ie • 
trailo al voler del Pontefice, valendoli però del fuo antico diritto il Marefcial- 
lodi Etrè che anche prima di quello Papato in Roma fi tratteneva . Lui mor- 
to, fi promulgò un 'editto Pontificio, e in etto fi pubblicò fentenza di feomu- 
nica contro qualunque fotto quaittvogliapretefto voleffe mantenerli nel pof- 
fetto di tali Franchigie. Il Lavardino pertanto fatto m Roma il fuo ingretto, 
ordinò che intorno alla fua abitazione fino ad un certo luogo determinato fi 
facettcro fentinelle continue, armate ad ufo di guerra, le quali dovettero te- 
ner fuori del confine preferitto i pubblici miniftri, e ributtare ogn’infulto a 
qualunque occorrenza, tenendo atalfinefemprein fua guardia allenite mil- 
le infino c ducento perfone. Quella maniera troppo violenta irritò oltremo- 
do il Pontefice, coficchè il Lavardino ricercò inutilmente di etter’ammeflò 
alla fua prefenza e di etter trattato in grado di Ambafciadore . Succeduto poi 
graviffimo fconvenevole nella Chiefa di San Lodovico dove fi era portato 
nella folennità del Natale, attribuendo il Pontefice che ciò fotte fatto in pro- 
prio difpregioeinfiemedelle fue ordinazioni, interdice la Chiefa c Comu- 
nicò il Lavardino. Quella fu la forgente di tante e tante fcritcurc che dail’una 
e dall’altra pane vennero pubblicate , fottenendo principalmente i Dottori 
di Francia che avette Innoccnzio contal’cditto e con tali cenfure ottefi i di- 
ritti ,c appcllandofencall’efamcdel futuro Vmverfalc Concilio. La cofape- 
rò non riulcì che in parole ed in ifcritture, fenzacbè fi venitte ad altro attenta- 
to, e dopo una dimora che fece il Lavardino nella Corte di Roma di due anni 
continui, fu richiamato nella Francia , e rettòfopito l’affare . 

Morì quell’anno 1688. al principio dcllacampagna il Sereniamo Mar- 1^88. 
cantonioGiuttiniano Principe di Venezia, a cuidalpien Configlio dei voti 
fu dato per fucccffore il Capitan Generale Franccfco Morofini , cedendo Affetti 
ognuno al fuo merito le fue private ragioni. Dal Senato gli fu confermato de’ Vene* 
il comando fopremodelParmi,c pet maggior decoro dellifua carica gli de- tieni, 
(lino due Configlieli chefurono Girolamo Grimani Cavaliere, c Lorenzo 
Donato, co’quali attìeme col Proweditor dell’Armata dovette confultarc gli 
affari, lalciaia a lui l’autorità dcll’efecuzione . Accrefciutifi a lui colla digni- 
tà gli llimotialle grandi operazioni, difegnò l’attacco di Negroponte/ma 
l’cfitononcorrlfpofea’ fuoivoti e a’ pubblici dcfidcrj , quantunque dal foo 
canto non fitrafeuraffe cofa alcuna per fortunatamente riunirvi. Yf-mori 
ndi’attcdio il Generale diConnifmarcacui verme fottituito il Duca di Gua- 
dagni; vimorirono parimente coi migliori uffizh li e comandanti le più ag- 
guerrite milizie, e vi cadde infermo lo iteffo Principe Morofini. Oltre quel- 
la del Come di£onnifmarc , una delle più lagrimevoli perdite fu quella] di 
Girolamo Garzoni che dopo aver foQcnuu col maggior zelo e con un va- 

Fff 4 lore 



Imprefe 
nell’ Un- 
gile ria. 


A (Tedio 
di Bel- 
grado . 


824 INNOCENZTO XI. 

lore da non ritrovarli che in pochi c da imitarli da rutti la carica di Provvedi- 
tor nell’armata, li volle trattenere al Campo ingrado.divemuriere, defide- 
rolo di fcrvirc in prò della patria coll'opera e col conGglio -, e nel mentre che 
combattendo fra'primi animava col proprio efempio i fecondi , rimafeda 
più mofehettate co.pito ed nccifo. Ne fu prelervato il cadavere dal va* 
lore di Almorò Morelini , gentiluomo di giovane età ma di fommo ar- 
dire c valore . Fu purea’ nolirt lunetta la morte del Marcitele Corbone 
Generale della Cavalleria, che in tutte le pattare campagne fi aveva fatto co- 
nofccre per uno de’ più bravi comandanti che fodero ncH’efcrciro . Non mi 
ttenderò ad altri particolari di quello attedio, ballandomi foto il dire che do- 
po un generale vigorolo affatto portato crifpinto, già difperandoliogni feli- 
ce riufeita, fu determinato di fcioglierlo, andando a fvernare l’armata, poi* 
che il rigore della Ragione non permetteva piu ’1 trattenerli alla diferezione 
de’ venti. 

Nella Dalmazia fotto il comando del Generale Cornaro lì fecel’acquifto 
diCnin, Cartello fituaro fovra di un monte, difeio da tre recinti di mura 
con alcune Torri che lojfianchcggiano, e col fiume Cherca che il bagna. 
Se la Ragione avanzata non a vette tolto il comodo del tentarle, fi farebbo- 
no fatte quell’anno maggiori imprefe verfoNarenta , dove terminarono col 
riacquifto della Torre diNorin, prima occupata da’Turchi. 

Nell’Unghcriacamminarono di miglior patto gli affari. La prima conqui- 
tta fu di Moncatz, bloccata fin l'anno precedente dal Generale Caraffa , colla 
quale li arrefe anche la moglie del Tedi clic dentro vi fi trovava attediata. 
Cadde ùmilmente in poter de’ nortn Alba Reale , Città di rimarco nel 
Regno ; e dipoi fi bloccarono Zighct , Camffa , e’I gran Varadino , nei 
mentre che ’l Caraffa fuddetto s’era portato per comandamento di Cefare 
nella Tranfilvaniachejdopo la prefa di Lippa e di molte altre Fortezze prefe 
la ferma rifoluzionc di ritornare aflieme col fuo Principe Abaffi /otto 1’ 
ubbidienza di Cefare , e colle dovute condizioni ne fu praticata la efccu- 
ztonc . Non avendo il Caraffa che piu operare in quella Provincia , ce- 
dutone il comando al General Veterani , andò per .ordine fupremo di 
S. M. C. ad unirli col grotto degl’imperiali che guidati dall'Eletcor di Ba- 
viera andavano gii a por l’attedio a Belgrado. 

Aveva il Pontefice defiderata inGcmc e promoffa l'impre/a diqueft’affc- 
dio che afScurara all'Inaperadorc il poffeffo d’un Regno c l’avanzamento 
nelle vicine Provincie , e affinché lene accelerane la efccuzionc, aveva a 
Celate confegnati ; per mano del Cardinale Bonvifi cento mila fiorini, 
farcendo intanto che a Roma fi faceffero nelle Qiiefe pubbliche orazioni, 
e d dimando altra grotta fomma di foldo per follcvamento di quelli che ri- 
maneffero infermi e feriti, a’ quali un affai agiato Spedale nel Territorio 
di Senlino fu flabilito (otto la cura de’ PP. Filippini . Nel mentre che fi 
dflponcvano tali apparecchj , fu coftretto il Duca di Lorena a fermarli 
per cagione di febbre ad Infpruc , onde il governo fupremo dell’efercito c 
la principal direzione dcH’attedio fù commetta da Cefare alla confumata 
fperienza dcll’Elettor di Baviera, fotto di cui vollejcome Venturiero com- 
battere il Duca di Mantova che cola fi et a trasferito con tal difegno. Qua- 
tantacinquc mila combattenti formavano’! corpo di qucll’cferclto, che fi 
accodò alle murarti quel gran balloardo dell’Ungheria dopo avere a forza 
pattato il Savo c porto in rotta il Jejen , nuovo Serafchiere in quel Re- 
gno . Atterrite alla fama di tal vittoria , primaché allacomparfa dell’inimi- 
co , fi erano ritirate da Belgrado quaranta mila perfone im Nicopoli col 
meglio delle loro (oftanzej c’I primo arrivo de’ nottri rimale feliciratoda 
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quatòrdlci mila Criftiani che ne’ borghi abitavano. Quelli riferirono che 
dodici mila Turchi, della più (celta milizia , formavano dentro la guarnigio- 
ne, echcncaveva il comando Acmet Bafià, di nazione Afiarico, e di pro- 
vato valore ,eche rutti (lavano rifolutulla piu gagliarda difefa, traendo fau- 
fìo augurio per loro dalla nuova elezione di Solimano , (pcrando che (le- 
cerne un loro Imperadore di quello nome aveva già conquidala la Piazza , 

Qosì un’altro ne conlerverebbe l’acquifio. Stefc le linee, alzate le trincee, 
ed accelerati gli approcci, *1 primo nflalto fi diede 116. Settembre così dalla 
parte di terra come da quella del Danubio , affluendovi dappertutto il Sere* 
mffimo Comandante; coficchè quantunque i Turchi faceflero ogni difefa, p refi , , 
pur finalmente cedettero, e altro frutto non ebbe lalor refiftenza , che d’ j a Cuti • 
aver provocata maggiormente nell’ira de’ vincitori la loro ftrage. Il Bafs» 

Acmet dopo avere adempiute le parti di buon Capitano, fi arrele già fian- 
co ed impotente a piu lungo contrafio; ed il Viccbalsà che guardava ilCa- 
ftello , non volle oflinarli alla difefa , ma fpiegando bandiera bianca fi 
diede anch'egli prigione. A quello afiedio volle intravvenire anche il Du- 
ca di Lorena dopo guarito dalla Tua infermità , e vide in men d’un mele 
condotto a felice fine l'afledio di quella famofa Città ch’era il più forte ri- 
paro contro le invafioni Turchefche. 11 Pontefice che n’ebbe l’avvifo dal 
Marchefe Domenico Franzoni , fpeditogli a tale oggetto , ne pianfe tene- 
ramente per giubilo , e ricevè con non ordinaria allegrezza i due ricchi 
Stendardi che gli vennero mandati da Celare in uftimonio di fua vit- 
toria . e . 

Turbò tutta volta quelle fue allegrezze la mone di Maffimiliano Arri- 
go Arcivclcovo ed Elettor di Colonia, ma più le pefiìmeconleguenzeche 
perla fuccelfione ne infodero. Quella era (lata defìinara anche primaaGu- 
glielmo Principe di Fufiembcrg Velcovo di Argentorato e Cardinale di 
Santa Chtefa protetto dal Rè Crifiianilfimo. Vna tal protezione che non 
molto piaceva all’lmpcradore , glielo fé guardar di raal’occhio , onde a 
lui concrappofc Giufcppe Clemente di Baviera fratello dell’Elettore . Nel- 
la ballottazione fi divifero i voti , tredici de’ quali furono a favore del 
Fnllcmberg , e nove foftennero il partito del Bavaro. L’affare venne ri- 
melTo al Pontefice, che avendo riguardo a’ meriti dell’Elettore e ad altre 
affai forti ragioni, diè fentenza favorevole al fecondo, affegnando per ra- 
gione che il primo come già Velcovo d’una Chiefa non poteva eflcr ri- 
chiedo ad un’altra lenza la difpenfa della Sede Appoftolica , e ch’egli non 
giu Laverebbe conceda come (orgentc di nuove differenze tra que’ due So- 
vrani che pur troppo avevano principiato a prender Tarmi e a rinnovare 
le antiche loro dilcordie l’un contro l’altro. A quella dichiarazione non po- 
tè non ilcuoterfi il Rè Crifiianiffimo che dipoi sfogò il conceputo fuolde- 
gno nella vicina Germania, prefa dopo altre dieci e piu Piazze quella an- 
cora di Filhburgo . . 

Al rammarico di vederaccefa fra'Principi Criftianiun’atrocilfiinagucr- . 
ra , fi aggiunle nell animo del Pontefice la difgrazia di veder cacciato dal- J'i^r * 
l’Inghilterra il Re Jacopo col cui mezzo aveva alte fperanze formate di Giacomo 
vedere rillabilira in quel gran Regno la Fede . La cola era paffata di tal dal Re- 
maniera . Siccome quello gran Rè dopo il luo arrivo alla Corona , non ano. 
aveva alcuna cola più a cu< re che il redimire in quello Stato la Religione 
Cattolica , così vi fi applicò con tutta la diligenza. Non era già fua inten- 
zione di sbandirne la Proteftante , ma di fare in maniera che anche la 
Cattolica vi folle: almeno (offerta . Per venirne a capo , conferì ad alcuni 
Ufiìziali Cattolici , contro le leggi penali del Regno , certe catiche nella 
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Cotte: e quella riloluzione che fu contrattata dal Parlamento , da gli al* 
tri Tribunali venne approvata. Si paltò quindi a pubblicare un’editto eoa 
cui adafeuno fi permetteva libertà di colcienza in materia di Religione* 
che dai Parlamenti d’Inghilterra e di Scozia fu fottoferitto , opponendoli 
però i Vefeovi della Chtefa Anglicana con tale infolcnza che già paffava 
in titolo di ribellione, e fi riceveva con peflime confegucnzc didannevo- 
le efempio . A quelli fi aggiunfero altri mal contenti in gran numero, 
de* quali fi fecero capi i due cognati del Rè , cioè i Conti di Clarcnton 
e di Roccftre che fi profeffavano difguftati per effere flati poco prima ri- 
molli dalle lor cariche , quegli di Reggente ncll’Irlanda , c quelli di Tc- 
foriere nel Regno . Egli due capi per dar piu riputazione e più forza al 
loro partito, gittatono gli occhi fovra Guglielmo Principedi Orangea e 
Genero del Rè Jacopo, invitandolo alla conquifta d’un Regno che tutto 
era in tumulto e in difordine . Egli non tù lento ad aprir l’orecchio a 
propofizioni sì vantaggiofe , armandofi a tutta fretta , ed avvalorandoli 
molto le lue fperanze dalla dichiarazione chegli fecero gli Ecdefiartici del- 
lo Stato, potenti di danaro e di forze per foflenerlo. Il troppo buon Rè 
non diede che troppo tardi credenza a quelli preparamenti , c rifiutando i 
foccorfi che gliefibiva la Francia per tema di porre con un’ ajutoftranie- 
ro in peggiore (lato i luo’ affari , crede di aver forze baftevoli e per mare 
e per terra , da opporG e da ributtare il nemico . Ma quanto è perico- 
lofo il confidarti in popoli di non molta fede e amatori di novità ? Pollo 
appena l’Oranges a terra il primo piede, tutto il paefe circonvicino lo ac- 
clamò per fuo Rè e Protettore, né vi fù Piazza che non gli apriffe fenza 
contrailo le porte. Il Rè fi avanzò con un buon efcrcito a quella volta, ma 
a mifura che profcguiva la marcia , lo abbandonavano i fuoi, onde tro- 
vato pcticolofo il più trattenqrfi in campagna , piegò il cammino e ritor- 
noffene a Londra per fai vare almeno sè fFcffo colla capitale del Regno . 
Quivi pure fi conobbe ch’era affai debole per voler far refirtenza , onde 
fatta feortarea Caler dal Contedi Laulun lua fidato dimeflico la Regina 
fua moglie col Principino di Galles fuo figlio, egli fteffo non rardòmolto 
a feguirìi, e dopo alcuni Anidri incontri che per viaggoil trattennero, vi 
giunfe anch’egli felicemente, trovando nella Francia preffo del Rè Criftia- 
1689. niffìmo un più ficuro ricovero di quello clic aveffe potuto fpcrare tra* proprj 
fudditi. Al principio dell’anno feguentc feguì in Londra la coronazione 
del Rè Guglielmo , rimafo pacifico poffeffor dello Stato , da cui ben co- 
llo furono coftretti a partirli 1 pochi Cattolici che vi erano fopravvanzati, 
mantenendoti follmente l'Irlanda nella vera antica lua Religione, concila 


fede al fuo primiero Monarca. 

Non dirò che pocbiffimc cole delle imprefe di guerra che fecero quell* 
Imorefe anno farmi de’ Collegati , poiché dovrà trattenermi più lungamente la 
de’Golle- morte del nollro zelante Pallore che in quell’anno fini di vivere e di re. 
«tò. gnare , per andare a godere più lungamente al Cielo il frutto delle lue 
operazioni gloriofc . La prima Piazza a cadere fù Zighet , bloccata fino 
nella campagna decorfa , c a tale acquifto fucceffe quello ancor di Canif- 
/a , Città conliderabiie ai confini della Croazia , che dopo foflenuti gran 
tempo i rigori d’una penofiflima fame finalmente fi arrele. 

Malattìa Cadde quell’anno infermo li 6. diGiugno con rammarico di tutta Roma 
dlnno- il Pontefice. I rimedj , quantunque confultati dalla perizia de’Mcdici più 
ccntio. accreditati , c principalmente di Giovanni Maria Lancili Romano , fuo 
Medico ordinario, non gli fecero che irritare il male e indebolire le forze . 
Agli otto di Agoito cibatoli del Pane Sacramentale Eucanflico , riposò 
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(ino alla notte della Fedi vita del Martire San Lorenzo in cui gli fù data la 
eilrema Unzione . Il vcgnente|giorno volle novamentc ricevere dal Car- 
dinal Colloredo , Sommo Penitenziere , l’affoluzione delle fue colpe , ed 
effer da quella del Santo Rofario e della buona Morte munito. Giunto fi- 
' nalmente il Venerdì , ch’era li ia. del Mete (uddetto , affittito Tempre dal 
Cardinal Colloredo, c dai Generali di S. Domenico , degli Scafzted^Ser 
viti, recitò con etto loro il Rofario e le Litanie della Vergine dicuiduran- 
te Ina vita era dato particolarmente divoto ; dipoi recitati alcuni Salmi 
(ommclTamente, non avendo più forze da profferire la Confeffìon della Fe- 
de , leggendola il Cardinale , egli vi ftefe fulla carta la maRo , e baciati i 
piedi del Crocififfo,col dolcenomedi Gesù in bocca, Ipirò di morte placidif- 
fima nell’anno fettantefiino nono della fua età . Lafeiò tale venerazion di 
Te fletto cheagara i Tuoi dimettici fi divifero le veftimentache glicoprivan Suamor 
le carni, riferbandole pretto di se come preziofe reliquie ; c alla Cappella te * 
di Sitto nella Bafilica dtS. Pietro elpottott il Tuo cadavere , vi accorfe il 
popolo in ittraordinaria frequenza, c fpogliatolo per divozione di drappi 
che gli coprivano i piedi , lo arebbono lafciato del tutto ignudo , fe non 
vi foffero accorte opportunamente le guardie le quali però arebbono cedu- 
to alla pietofa violenza di quelle genti fe non vi ff a vette inviato un mag- 
gior numero a rinforzarle . Io non parlo de’ Legati pii che lafeiò in mo- 
rendo Innocenzio c dell'altre opere della fua carità , poiché ci fono un* 
affai chiaro contrattano della fua bontà i molti miracoli operati da Dio 
dopo della fua morte per mezzo degli Agnus Papali da Sua Santità bene- 
detti . La fua mone feguì per male di pietra , poiché apertoli il corpo da* 
Notomitti , due feglicne trovarono nelle reni di uneravittìmo pelo, oltre 
un gran numero di altre più picciole , mentre per altro non avevano al- 
cun mancamento le fue interiora ed il cuore che fi trovò cffered’una mez- 
zana grandezza ; argomento , al parere di Plinio , di animo intrepido e 
generofo. Gli Autori da* quali abbiamo tratte le memorie della fua vita , 
fono i migliori Storici delle ultime guerre (ottenute dal Criftianefimo, ficco- 
me fono il Fofcarini, il Beregani, c’I Remino , oltre al P. Bonanni, al P. 

Frefcot , al Palazzi , ed altri de’ quali fiimo fuperfluo lo flendere gene- 
ralmente il catalogo. 
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ALESSANDRO Vili. 
Pontefice C C X L V. 

D VRO’ vacante la Sede 
Appoftolica un mefe e 
venticinque giorni, finché dal* 
l’affenfo conforme di 52. Car- 
dinali che a quell’elezione in- 
tervennero, fù creato Pontefice 
il Cardinal Pietro Vito Otto- 
boni , Veneziano di nafcitali 
6. Ottobre dell’anno 1689. il 
quale prefe il nome di Alcf- 
landro Vili, in memoria del 
VII. Papa di quello nome, ri- 
guardando in ciò la per fona 
del Card. Fabio Chigi nipote 
di quel Pontefice . 

Nacque egli l’anno réio. in 
Venezia fua patria , e fù bat- 
tezzato nella Parrocchia di S. 
Severo li 22. di Aprile dell'an- 
no fteflo. Suo padre era Mar- 
co Cancellar Grande della Repubblica e Cavalier del Senato, e Tua madreera 
Vittoria Torniclli, Donnain cuigliiplendori della nafeita andavano deipari 
con quelli delle proprie virrudi . La Famiglia Ottoboni dalla quale, come 
fi è detto, per linea paterna egli traeva l’origine , vanta una cliiariffima 
hobiltà c dentro e fuori della Repubblica ; imperocché nata e crcfciuta 
nella Tofcana dove contò più Capitani e Senatori chcluftri, malfimamen- 
te in Firenze , fuggendo alla fine da quelle due fanguinaric fazioni de’ 
Guelfi c de’ Gibellini che allora (tracciavano mUcrabilmentc nonché la To- 
fcana , l’Italia, andò verfo l’anno noo. a fermarli in Padova di abitazio- 
ne , donde poi pallata in Venezia , fù aferitta al numero de’ Cittadini 
originar] che quivi coftituifcono il primo ordine dopo quel de’ Patrizi . 
Se 10 qui avelli a rcgillrare gli uomini ragguardevoli per virrudi e per me- 
rito ch’ella diede nel corfo degli anni alla patria , direi di ANTONIO 
OTTOBONI , che nel 1470. lolocolla fua Galera per mezzo all’armata 
nemica fi fc llrada dentro al porto di Negroponte occupato da quella , c 
v’inrrodulle foccorfo; di STEFANO fuo figliuolo che nel 1490. fuperata 
c prefa a Capo Zunchi nella Morea una gran Nave de’ Turchi , acccfofi 
d’improvvifo il fuoco , vi rellò incenerito : di GIANFRANCESCO uno 
de* più gran letterati de! fuo fecolo , che per li fuoi meriti nel 1559. fù 
promollo dalla fua Repubblica alla carica di Cancelliere Grande , la più 
cofpicua che potelTc nel fuo Ordine confcguire , in cui dopo aver dato per 
lo fpazio di diciott’anni un continuo faggiodella fua prudenza c virtù, la- 
fciò di vivere nel 1 J75. con univerfalc rincrefcimento; di LFONARDO 
uomo dottilfimo nelle Filofofiche c Theologiche fpcculazioni , coficchè* 
alfieme con gli altri Ambalciadori della fua Repubblica intravvenne al 
General Concilio di Trento , dopo il quale onorevole impiego follcnuto 
da lui coti decoro della patria ccon vantaggio di quella chiarilfima Radu* 
■ • nanza. 
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nanza , per varj gradi di onore, fu innalzato a quello parimentedi Cancel» 
lier Grande l’anno.1610. )a/ciandoJo poi colla vita nel 1630., c di MAR- 
CO finalmente, terzo Cancelliere Grande , con unico .riempio e fola» , , ; 

m ente in qaclia famiglia maravigliofo , che dopo aver confumata la prò» 
pria vira in (ervigio della Repubblica in più mmiftetj e in tempi difficili^ 
fimi ; ottenne quella fomma dignità nel 1639. e l’anno nonantefimofefto 
della fua età lafciò di «è (fedo gran defiderio a’ Tuoi proprj concittadini • 

Di quelli tré Cancellieri Grandi della Repubblica fpolc alla pubblica villa . 
i Ritratti c gli Elogi Monfignor JicopoFilippo Tomafini Vcfcovo di Cit- 
rannuova ncll’Iltua fra quelli degli altri uomini illuftri per lettere e per di' 
gnirà nell’Italia. 

Ora in quella illuftrc Famiglia , che pofcia meritalnente aferitta alla. 

Veneta Nobiltà , gode anche nell’Ordine Patrizio gli onori già riguarde- ^ U0 Ì p, j! 
voli e più (ublimi , nato, come abbiamo detto , Pietro Vito Ottoboni , p g jpi 
traiferiffi a Padova , dopo aver confuniato felicemente il coi fo dt* primi v » . 
fiudj , e quivi folto la cura di Fortunio Liccti da Calici di Rapallo nel 
Genovefe, e di Barrolomnico Vccchj da Siena, celebri Proiettori diquel- 
ia Università , ottenne l’anno 1627. la laurea del Dottoraco in Filoiòfia 
c Teologia. L’anno ventèlimo della fua eia, cioè nel 1630.fi portò a Ro- in 
ma in cafa di GjevanBatifta Coccini Uditore allora e Decano della San Roma, 
ra Rota per la uazion Veneziana , (oggetto verlatiflìmo nelle (cienze , c 
maffimamente nella cognizion delle leggi c Civili e Canoniche , ficcome 
ne fanno fede le fue Deci/itni , e le altre fuc Opere ricordate da Lione ^P-U ,k - 
Allacci , e di cui il Vittorelli nelle (ue Aggiunte a’ Pontefici , il Conigio 
nella Tua Biblioteca , c ’l Lauro nelle Centurie delle (uc Pillole inpiù luo- 
ghi ne parlano lodevolmente. I primi anni impiegati dalulin quella Cor- 
te che dovea iervir di Teatro alle fue virtù ed al fuo ingrandimento , 
furono cutunelie materie Legali, onde in poco tempo anche quivi addot- 
toratoli all'ufo della Corte Romana , c già fatta conofcere la (ua abilità 
nella giudicatura Civile* e Criminale, da Urbano Vili, (ingoiare etfima- 
ror degl'ingegni , che prima gli aveva conferito il titolo e ’1 grado di Aba- 
te, venne innalzato al grado di Referendario dell’una c dell’altra Segna- 
tura , e quindi in varj tempi a diverfe giudicature promoiTo , come nel 
1638. di Terni , nel 1640. di Ridi, e nel Tegnente di Spoleto nell’ Una-, 
bria, dove ebbe la congiuntura di mostrare la dellericà e lagenerofità del f uo i varj 
fuo animo , mentre inlòrte ai confini graviflime differenze tra’ fudditi impieghi, 
della Chiefa e quelli di Cantalice e Cività Ducale nella Provincia di Ab- 
bruzzo per motivi di giuridizione, (ottenne con tal decoro e vantaggio le 
ragioni Ecclefiaflicbe , che compofc in biieve ogni ritta con foddisfazione 
cd utilità del Pontefice e con fummo accrefcimcnto di gloria a fe (ledo. 

Richiamato a Roma, ottenne immediatamente il governo di Perugia , 
uno de’ più riguardevoli e de’ più diffìcili dello Stato Ecdcfiattico ; ma la 
vacanza feguita in quel punto del Vclcovado di Torcetto, impcdiche non 
andatte all’altra Reggenza , avendo voluto il Pontefice onotarlo della fe- 
conda» Non molto dopo ( cigémcl 1642. ) eletto Vcfcovodi PadovaGior- 
gio Cornaro allora Vditore di Rota , retto l’Ottoboni promoffo a quell’ 
ultima dignità con gran contentezza della fua Repubblica che ne avea da- 
ta la nomina , e che conofceva che la elezione non poteva leguire in fog- 
getto di maggiore abilità e intelligenza. Le Deci/ioni ch’ci fece nell’ufodi 
quello difificiliffimo impiego , già pubblicate atta luce, ce ne fanno unnin- 
contraftabilc pruova; e dopo lo’ntiero Ipazio di quattordici anni con Tom- 
aia fua gloria ivi fpefi , conlcgui finalmente U rxeompenfa di tante (ut 
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degne fatiche dalla Santità d'InnOcetizio X. che nel Febbrajo dell’almo 
iéfj2 Mr creò' Cardinale . Seguita non moko dopo la morie di Marco 
Vien fot- Morofini Vcfcovo di Brcfcia , lo rteffo Pontefice gli conferì la cura di 
rd, ‘ quella DiocCfi di cui andò al portello l’anno ifijj. Diecianni fi trattenne 
’ al govefno di Brcfcia , dove colla fi» (ingoiar vigilanza ed applicazione» 
pfcr tacete dèlie alttefue operazioni, ebbe la gloria di (radicare orila Vai- 
Epoi Ve- camonica un’abbortfnVevoIe fetta di Eretici che vi' fi andava radicando» 
di detta de’ Pelagini da un'Oratorio dedicato a Santa Pelagia in cut cofto- 
ró fòvente fi radunavano c fi erano fatto un gran feguito , avendoper lo- 
ro capo un certo JacopoFilippo Milanefe , che poi arredato prigione, fini 
la vita a Trivigj, per temenza della facia Inquifizione condannatovi per- 
, peritamente . 

Rrforna Rinonziato finalmente il fuo Vefcovado l’anno ij&f. a Marino Gio- 
efuo?* 1 »- vanni Giorgio, ritomofltne a Roma, dove l’un dietro all’altro in vaTj 
ri impie- rìifiFiciliffìmi impieghi fu dalla Santa Sede con fommo fuo onor desinato. 
Ubi. In primo luogo ( avendo cambiato il titolo di San Salvatore in Lauro, 
in quel di San Marco , e dichiarato Abate Comendataiio di Vang. ad iz- 
za ) fu eletto ad crter uno dc’Cardinali Inquifiton della Congregazione 
del Santo Vfiìzio Univcrfale Cattolico , carica per gli anni addietro non 
mai conferita a verun Cardinale della nazion Veneziana, c ardentemen- 
te bramata dal già Cardinale Federico Cornaro, né mai potuta ottenere, 
tuttoché pofTedcffc i più intrinfeci affetti di Urbano Vili, e del Cardinal 
Barberini, Fu ammefTo in oltre in 12. o 14. Congregazioni Cardinalizie 
delle più raggardcvoli e più rinomate : onore infolitolna ad infoino me- 
rito conferito , mentre agli altri Porporati non fc ne affegnano per ordi- 
nario più che fole quattro per cadauno. Da Clemente IX. venne nomina- 
to fuò Datario , dignità delle più colpirne di Roma , e né pur quella 
giammai efercitata da Cardinal Veneziano. Sarei troppo lungo , e tedio- 
fO , s'io volerti ad una ad una rcgiftrarc tutte le amminilirazioni che gli 
vennero raccomandare , badandomi folo il dite che non fi trattava alcun 
affar di rimarco che primo egli non forte chiamato a darvi la fua fentenza . 
Poffedè gli affetti e la dima di tutti i Pontefici che il precedettero c che già 
Io confideravano come degno di fuccedcre ad erto loro . In tanti e sì di- 
verfi impièghi confetvò Tempre la della tenerezza per la fua Repubblicadi 
cui fodenne le parti , c promorte i vantaggi ovunque fe gli apprefentaro- 
no le occorrenze. 

E creato Morto finalmente il Santo Pontefice Innocenoio XI. pervenne egli al 
finalmJte Pontefìcato li 6. Ottobre dell’anno 1689. col nome di Alcrtandro Vili- 
Fon te fi- e a q uc ft a fuprema dignità lo innalzarono di pien confenfo i voti del Sa- 
*1680 ero Collegio , conofccndo evertendo allora la Gliela in fonami imbarazzi 
9 ’ per le dxfcordie de’ Picncipi e per le dimediche agitazioni , non vi vole- 
va minor faviczza per reggerla c artìcurarla. Era allora A mbafciadsrc per 
la Repubblica Giovanni Landò , ch’ora in grado di Cavaliere c ProccHra- 
rore è uno de’ principali ornamenti del Senato ; Anch’egli aveva contri- 
buita tutta la fua diligenza per queda elezione , dopo la quale portatoli a 
baciare i piedi di Sua Santità , ne fu accolto in prima con tutta la fvifee» 
ratizza di fuo concittadino , e poi con tutto l’affetto di padre , riceven- 
do le lettere Pontificie indirizzate alla Repubblica ripiene di efprertìoni le 
più obbliganti che averte potuto dettar l’amore e la tenerezza . A’ fcntK 
menti di tanta bontà non fu tarda a corrifpondcr la patria con atti di gra- 
titudine ; poiché oltre i pubblici draordinarj fegm di allegrezza che ne 
diede all’avvifo , onorò incontanente del titolo di Procuratore Sopranno- 
* metano 
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metano e di Cavaliere di Stola d’oro ANTONIO OTTOBQNfNipo- 
cc di Sua Santità Nobile Patrizio e già R,ettoredi,Fcltre ,e Crema, aggiun- 
toviilpcivilegio che tutti i fnoiprimogenitidifcendentiin ogni tempo avelle- 
rò l'onor delta valieràto. Seì.'Ambafciadofi gli forno dcftinati in pubblico no- 
me, i quali avellerò ad allettargli la comune cooptazione, è Jfurqno Antonio 
^rintani, Angelo Morofini , Silveftro Valicrb che fu ppi Doge , tutti e 
tré Cavalieri' e Procciirato^i /Federico Marcello Procuratore , Seba- 
iuano fóicarinf Cavalière ( che doppo le Ambafcicrìe »n Francia , & in 
Spagna nel’età di 40. anni con raro cflqmp.jp fu eletto Pfòccùrator di San 
Marco per merito) c Giovanni Landò , ordinario Ambàfciaclpre , còme 
il c detto, pretto alla Santità del Pontefice , e .d’indi Cav. eProccuratore 
idi San Marco . 

Fptto ch’ebbe il fedenne fuo ingrettò , fi applicò il nuovo Ponteficetan- 
to a regolare le cofe/idclja Citta che dello Stato , quante a provvedere Sue opt- 
a’ bifogni del Crifliaqéfimo . E per prin\a Temendo che orribile pcftilen- «aioni 
za ferpèva a’ confini |,Ìn due Provincie ^el .Regno.di JfcJjapqU ‘con grave 
pericolo di avanzarli anche nelle Tertc^Ecclefiattiche , vr fpedi con incre- 
dibile diligenza due Prelati ComtnifTar} , tutti c due nobili Patrizj Ye- 
ancti , uno de’ quali fu Giorgio Cornaro , che al prefirntc d Cardinale 
è Vclcovo di Padova, e l’altro Francefco Trivifani , foggetto dottiffimo 
e (avittìmo ficcome ne fanno fede i Tuoi ferirti e tè fue operazioni . Prov- 
vide che la Campagna di Roma non veniffe più difolata da un’incredibi- 
le quantità di topi falvarici, i quali vi avevano formato lcfottcrraneelor 
buche . rodendo il feminato , e diffondendo nell’aria maligne impreflìo- 
ni. Con ottime ordinazioni réflitul l’Agricoltura nelle Campagne , pèrle 
«forbitami eftorfioni è 'per le cattive regole quafidcl rutto polla in abban- 
dóno e perduta , ónde meritamente fi videimpreffa la memoria di tal be- 
nefìzio jngran medaglione col motto: Re Agraria Rejiituta , del che cp- 
p.iofanientc ne tratta il P. Bonanni della Compagnia di Gesù nella fuabel- 
ufiima ppera delle Medaglie Pontificie. Confolò il popolo col provve- 
derlp.ahbondcvojmcntc di viveri , commettane Ja tura a PIETRO OT- 
TOBONI figliuolo di Antonio (uo Nipote , giovane di (piriti oltre l’età 
gencrofi c maturi. Lo aveva il Pontefice , anche mentre era Cardinale , 
chiamato pretto di sà , e nella domcftica pratica de* Tuoi cottumi e della , 

Tua abilità avendolo conofciuto capace di ogni più difficile impiego, final- 
mente li 7. Novembre dell’anno 1689. lo promoffe al Cardinalato col tito- 
lo di S* Lorenzo in Damalo , c lo dichiaro Cancelliere della S. Sedcfopra- Promo^ 
intendente generale dcHo Stato Ecclefiattico , deftinandogli in appretto la di 
Lcgazion di Avignone ; co’ quali onori può dirfi fenza minima adula? ^“ina- 
zione che il Zio Pontefice premiatte ncll’illuflre Nipote non il fanguc > 
ma’l merito , e la virtù non la nafeita . A quella promozione fé fucce- 
derne pochi meli dopo , cioè li 13. Febbrajo dell’anno 1(90. un altra di 1690. 
undici meritevoli (oggetti che furono 


B andino Ranci altri, Fiorentina. 

Gia/efpe Renato Imperiale , Nipote del già Cardinale Lorenuo , dipoi 
Legato dì Ferrara , Genove/e. 

Carlo Fichi , Sane/e . 

Ferdinando d'%Adda , Milane/e . 

Gritmbattifla Rubini , Pronipote di Sta Santità , Segretario di Sta- 
to , e Fefcovo di F(tenz.a , Fenezjanoì . , 

Francefco de' Giudici , Napolitano . 

Gtovambattijfa CoHaguti , Romano. 

t Jaco- 
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8 Jacopo Carteimi ,' Napolitano. 

9 Ogniffanti di lanfon di Fourbin , Franco fé . 

io GianFranctfco dibatti , ora Clemente XI. Sommo Regnante P onte fi- 
et , da Urbino . 

" il Luigi Omodei , Milane/e . 

Lo fteilò anno fimilmchte li 13. di Novembre nc promoffe due altri al- 
la Porpora , l’uno e l’altro di famiglia Pontifìcia, e l’eco in parentela con- 
giunti , e furono 

1 Franctfco Barberini , Romano. 

x Lorenzjo Altieri , Romano. ' ! 

Dietro alle allegrezze di quelle promozioni feguirono quelle di due ma* 
trimonj , fatti da Ini celebrare ; uno del Nipote Don Marco , ora Duca 
di Piano , in D. Tarquinia Colonna , e l’altro di D. Cornelia Zena fua 
pronipote iti D. Urbano Barberini Principe di Pellcdrina, Grandcdi Spa- 
gna , e Cavaliere del Tofon d’oro . Provvide al Nipote di una riccliiiTì- 
■: ma Libreria , numcrola oltre a ventimila volumi sì a penna, come Barn- 
pati ■ Né qui fermofTì la fua liberalità con cui tiimoltrava l’amore che 
pfofeflava alla lettere ; iftiperocché ad alto prezzo comperò i Manofcrit. 
ti che furono di Cridina Regina di Svezia , non molto prima defunta, e 
‘a pubblica utilità fé riporli innicchioa parte nella Vaticana che mcrite- 
" volmente c (limata la più copiofa che v’abbia in Europa. 

Innanzichè io paffi a difcriverc gli avvenimenti che nel brieve corfo del 
Tuo illullre Ponteficato all’armi de v Principi collegati fucceflero , non mi- 
mo fuor di (lagione il fermarmi per anche in Roma , affine di accenna- 
re alcuna delle più memorabili operazioni ch’ei fece. Una delle Tue prin- 
cipali attenzioni era il tener purgata la Città nonché la Corte e la Tua fa- 
miglia da tutti i pubblici fcandoli , e principalmente dai dilordinl che la 
malizia ò l’errore poteiTc introdurvi in materia di Religione . E ben que- 
' Ho fuo lode volifTìmo zelo ebbe largo campo di comparire , allorché veli- 
' nc in chiaro della vita non (olo (regolata nc’ collumi , ma depravata nel- 
la credenza di Monfignor GabbrielTi Romano , Cherico di Camera , il 
quale fatto arredare per (uo comando c per ordine della Congregazione 
r del Santo Uffizio afficme con quanti fi penetrò che fodero di quel (eguito , 
dopo compiuto il procedo, tutti furono condannati a una perpetua pri- 
gione , ed il loro capo fu mandato in un’arto e perpetuo carcere nella 
Fortezza di Perugia , dove fi ritrova al prefente , e vi darà durante fua 
vira continuamente racchiufo. 

Suo Amo Dimodrò l’amore che aveva alla Repubblica Veneziana , già fua ama- 
re ver f° tiffima Patria , e femprc alla Santa Sede ubbidicntiffima figliuola, inmol- 
WicaVe! rincontri 5 P rim a con ifpedirle pronti marittimi a/uu nella guerra che 
neiiana. aveva contro de’ Turchi } jioichè oltre le cinque (olite galere Pontificie , 
adoldò altre duc,Genovefi , rinforzandole Con altri vafcelli e con due 
mila foldati di sbarco : nelle quali operazioni (piccò (ornmarnente l’affet- 
to di zelantidìmi figli nelle perfonc di Don Antonio e di Don Marco 
Ottoboni Nipoti , come abbiamo detto, di Sua Santità, il primo de’qnali 
aveva il grado di Generale di Santa Chiefa , e l’altro di Generale delle 
Galere Pontifìcie , c fìmihnente nella perfona del Cardinal Regnante Don 
Pietro che a quelle fpedizioni era dato eletto foprintcndcntc., Seconda- 
ria mente le modrò la (ua tenerezza colla concellìone delle decime e dei 
fuffid) /Terzo con un (no Indulto (peziale e con Breve Appodolicolecon* 
cede la facoltà di Jufiiatrcmatoie nominazione a tutte (e Chiefc di nuova 
Conquida, così nel Levante , come nella Dalmazia c nell’Albania , del 

qual 
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qual privilegio preferite mente n’éla Republica in pofselfo lrgitimoed alTo- 
luto. Quello finalmente colla ltima particolare che ne faceva, nella per- 
fidia del Sereniamo Doge Francefco Morofini, inviandogli il Pileo e lo 
Stocco benedetto, folito dono da farfi a fommi Principi e fegnaiatidìmi 
Capitani i quali abbiano promoflì e fatti raguardevoli acquici in prò 
ed accrefcimento del Criflianefìmo . Non può dirli ballevolmente 
con quanta riverenza e con quanto giubbilo foffe dal Segato c dalla 
Nobiltà Veneziana ricevuto un teflimoniodi onore sì Angolare, che in no- 
medcl Pontefice le fù nel Maggio del fuddetto anno 1690 . portato da 
Monlignqr&onti Domicello Romano , de’ Duchi di Poli , Camericr di 
Onorcdl S. Santità, e prefcntemente Nunzio Appollolico nel Regno di 
Portogallo. Godeva fommamente la Repubblica di un tanto Padree di un 
tanto Benefattore, chea quelli ed altri privilegi ed onori che leconcefseag- 
giunfeanche que llo di canonizzare folennemente il fuo primo Patriarcha 
S. Lo enzoGiuftiniano,affiemecon altri quattrogran lumidi Santità che 
furono Giovannidi Dio, Giovannidi Capilirano , Giovanni di S. Facon- 
do, ePafqualediBailon, per li loro molti miracoli e per la piena notizia 
della bontà della loro vita già venerati dalla pietà de’ fedeli . 

Ma egli d già rempoche ritorni un poco alle imprefe di guerra operate da’ f. nì £ r *’ 
Principi collegati contro l’Ot'omana potenza, perlequali nonebbcmcno 
dizeloilnoliro AlelTandrodi quel che fi avefseilgià defonto Innocenzio . ;» anro e 
L’anno prolGmo 168?. che a molti Principi rlufcì funello e morta le, poiché 169*. 
in elfoufcironoda quella vaca i 1 Ròdi Seam gran promotore del Chrillia- 
nefitno in quelle parti lontane , Maria Lodovica moglie di Carlo II. Rd 
delleSpagne, e Crellina Regina di Svezia di cui tanto parlano le Storie 
del fecolo già caduto , quell’anno dico fatale altresì al Griftianefimo per la 
guerraintornonelIeduecoronediFranciaedi Spagna, gl Imperiali gui- 
dati dal Prencipedi Baden , fconfifsero nella Servia in una campale batta- 
glia l’efercitoTurchefcocon mortedi più migliaja di barbari, e inconta- 
nente proferendo la viottoria vi fecero molti conlìderabili acquiti! ; co- 
roeché verfo la fine della flagidne, quando meno fc l’afpettavano, fofscro d’ 
improvvifo in una grolla partita foprafatti da Tartari che he fecero un 
fanguinofo macello, e de piò colìdcrabili vi rimafe eflinto Carlo Princi- 
pedi Annover in combattendo da va lorofo. I Veneziani quell’anno a flTc- 
diarononoMalvafia Città marittima della Morea,che quantunque non ca- 
de/Tc quell’anno in loro potere, nerimafeperò notabilmente indebolita , 
colìcché poi fu corretta ad arrenderli conforme più fottodirenio . Non fe 
ne fece però l’acquillo fenza la Tempre deplorabile perdita di Lorenzo Ve - 
nier Capitano Straordinaiiodelle Navi ,chea(fi(lendoperfonaImentea le- 
vare alcune ditele al nemico , redò colpito nel capo di cannonata , termi- 
nando la vita Bel fervigiodclla patria a pròdi cui sì lodevolmente l’aveva 
Tempre impiegata . 

Nell’anno feguente le cofc andarono di miglior palio. Il Capitan Gene- Come 
rale GirolamoCavalier Cornaro in quella carica fucccduto al Doge Mo- pure nel 
rolìni liquale era già tempo che nella patria godefseinun qualche ripofol’ 1690. 
onor del Principato conferitogli dalla pubblica riconofcenza , rifolfe per E per op- 
prima imprefa il difficile ma importante acquilìo di Mal vafia. L alìcdiochc y*àczù- 
vlfupolìo, fdtcmere a’ Barbari la caduta di quella Piazza , unico e con- n j, 
fidcrabileav3nzodel tutto che poflcdevano nel Regno della Morea, onde 
non mancarono quelli di tentarne per via di mare colle lor navi il foccorfo. 
Tuttoriufcì inutilméte.La vigilata delGeneralechc teneva occupato ogni 
pollo, nonpcrmifc loro dì accoflarfi alla Piazza, cui non meno dell’alfa- 
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lìtorecominciavaadelfer nemica la mancanzadel ncccffario alimento J 
coficchédopo il rifintodi molte propofizioni , fi videro i Turchi già ridot- 
Refi di ti all’ultima cllremità , di arrenderli li io. Agofiocon affai onorevoli con- 
Mglvafìa. dizioni: cioè di ufeirne libera ^ guarnigione con gii abitanti con quanto cia- 
fcheduno potefse feco portare . Quei che ne ufeirono furono prefTo a mil- 
le che fopra di tré Vafcelli vennero fedelmente a Ila Canea convogliati. Li 
i z. entroil Generale nella Piazza dove ritrovò fettanduc pezzi di cannone, 
oltre a molta munizione da guerra che vi fu lafciata in prefidio . Vincenzio 
G ritti vi fu pollo alla fuprema Reggenza , e lafciatev ile convenevoli prov« 
vigioni, feorfe col groifo dell’Armata una gran parte deU’Adcipelago in 
traccia della Turchefca che ne sfuggi dentro à fuoi polli vergognofamente 
ma con cautela rincontro . Non rimanendogli adunque che piò tentare 
per allora in que' mari , fcrifse ad Alelfandro Molino Proveditor Genera- 
le in Dalmazia, ch’egli difegna va di attaccar la Piazza della Vallone r ao 
ciochéinqucH'impreia opportunamente di genti o di legni poteife dargli 
alti flenza. Comparti) li n.del Settembre in faccia di que 1 la Piazza,) Tur- 
chi penfaronodi fpaventarlodal non metter piede a terra, facendoti Vedere 
in numero di nove mila fui lido, e occupa ti li palli più vantaggio!! per impe- 
dire lo sbarco. Mai noftri niente fmarriti , fotto la buona direzione del loro 
Generale Spaar, prefero pollo, e avanzandoti ordinatamente contro dell’ 
inimico,!’ obbligarono a ritirarti ne’Borghi- Smontato a terra l’efercito,fi 
divife nello Hello tempo in due parti: una fi trattenne a berfagliare la 
piazza; l'altra marchiò verfo dove era accampato 1’ efercito Turche- 
fico in non molta dillanza , che al primo comparire de’ notiri fi diede 
vilmente ad vna fuga precipitofa , coftretti più dal proprio timore, che 
da alcun danno che ricevelfero. Sì aranzaua frattanto a tutto vigore 
£ j- l’alfedio La caduta di Cannina precedéa quella della Vallona ebere- 
dtlla Val- ^ notte abbandonata da’difenfori . Cento e trenta pezzi di cannone 
Iona. fi trouarono in tutt’ e due le Fortezze. Ma non molto godette il Sena- 
to di quelli per altro confiderabili acquidi poiché nel mentre che il 
Generale Cornaro difegnaua Taciutilo di Durazzo, con cui avanzava 
del Gene* mo * to nell’Albania il dominio de’ Veneziani , lorprefo da una morta- 
tale Cor- filfitna febbre, e fattoli ricondurre nella Vallona , vimorìinnouegior- 
uaro. ni, con fommo uniuerfale rincrefci mento. Si fegnalò quell'anno il va- 
lore di Daniello Doltino Capitano Straordinario delle Navi , il quale 
nell’Arcipelago foflenne folo col fuo legno l'incontro per lunga pezza 
di 27 . Galere Turchefche, tuttoché per colpo di cannone vi perdelfe 
nel combattimento la mano finillra. Speravano i Turchi di avere fa- 
cilmente in lor potere quel legno che fi trovava abbandonato dai gràf- 
fi) delle altre Naui per improvila mancanza di vento; ma ritrouandolo 
più forte di quello che s’erano immaginati , e vedendo che anche il ri- 
manente fi andaua verfo di loro avanzando , fi ritirarono opportuna- 
mente nell’acque di Mettellino, dove furono feguitate ò provocatealla 
battaglia da’ noflri. Altri acquilli furono fatti quell’anno da Morlac- 
chi neH’Albnnia, non meno confiderabili, a quali il Provveditore Mo- 
linoaggiunfe ouello di Vergoratz, di non mediocre importanza , cifen- 
do ella come la chiaue della vicina Prouincia. 

Acquìfii Gl’Imperiali dall’altra parte, nell’ Vngherìa, nella Croazia ed al- 
dt*!’ Irn- trovo fecero confiderabili acquilli . CanilTa primieramente, detta per 
*Pr «fidi fortezza e per la importanza del fito , Torta di Ferro , da’ Turchi 
Caraffa . 1 nettimi ohe la guardauano, riguardata da Cefare come una Piazza 
che gli apriva l’adito a nuove conquille e gli aflicuraua le già ottenute, 
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dopo vna lunga bloccatura di molte campagne, cadde finalmente in po- 
tere di quello augudo e vittoriofo Monarca, dalla fame più che dal 
ferro collretta. Il Bafsà che vi era (tato alla difefa, in confegnandone 
le chiavi, dopo Io (labilimento di molti articoli, al Conte diBattinay 
ch’ebbe l’onore della fuddetta conquida, Vrendi, gli diffe , le chiavi di 
una Fortcxyt , a cui non hà l'eguale tutto l'Imperio Ottomano. Queda vittoria 
mitigò alquanto all' Imperadore il fommo rincrcfcimento provato per 
la morte di Carlo V. Duca di Lorena fuoinvittiifimo Capitano, del cui 
valore parleranno Tempre ccp lode e con marauiglia le Storie. Mori 

J uedo Principe li 18. di Aprile, nel cui podo fù da Cefare fodituito il 
'rincipe Lodouico di Badeu, uno de’ più valorofi guerrieri del nodro 
fecolo. Il General Veterani feonfiffe più volte i Barbari che avevano 
per loro capo il Tccheli invedito alla Porta dal gran Sultano del tito- 
lo di quel non fuo Principato; ma ’I gran VifirChiuperlì entratovi con 
vn’efercito badante ad impadronirfi di affai più vade Provincie, dopo 
il Cailel di Pirot vi prefe anchtfNiffa Città di frontiera, ncltempoap- 
punto che l’EUIer era dato altrove dal Techeli infelicemente feonfitto. 
Quelli fortunati iuccedì diedero ardire al nemico di avanzarfi fatto a 
Belgrado doue trovate alcune intelligenze che gli alficurauanol’acqui- 
fto di quel fortiffìmo antemurale deU'Vngheria. Vi volò all’ affedio , 
con vi marchiò, fenza cannone, fenza difpofizione di attacco, e fenza 
quelle convenevolT provvigioni che abbifoghavano per altro alla efpu- 
gnazione di quella Piazza. Dieci giorni dopo, dacché vi era comparfo, 
acccfofi il fuoco in un gran magazzino del Cadelio, pieno di polveri e 
di munizioni da guerra, fcoppiòaffomiglianzad unofpaventofo tremuo- 
to con morte di molti Viziali c faldati che fatto alle ruine de’ fallì re- 
narono morti e fepolti. Segui nello deffo tempo l’ incendio di altri do- 
dici magazzini, per cui tutta la Cittàdivenne improvifamente tutta una 
fiamma e un’orrore con morte e confufione de’ difenfori , de’ quali ap- 
pena potè con pochi falvarfi il Duca diCroy, fupremo Comandante in 
nome di Cefare, col benefizio di alcune barche che fapra il Danubio lì 
davano. Seguì li 8 . di Ottobre queda deplorabile perdita , tanto più 
dolorofa, quanto meno afpettata. 11 volo di una bomba nemica fapra 
a quel magazzino caduta fu l’apparente cagione di tal difgrazia; mala 
vera e l’occulta fù la profufione dell’oro con cui il Generale Turche- 
feo corruppe gli animi di alcuni capi dentro la Piazza racchiuli . I Tur- 
chi dopo la prefa di Belgrado fi figurarono fadleognialtroacquido. In 
numero di ledici mila andarono fatto Effec , ma ’l Duca General di 
Croy non falò vi fodenne l’affedio, ma con molta drage gli fé allon- 
tanare da quella piazza. II Techcli frattanto , rotto ch’ebbe I’Eisler 
nella T'anfiluania , ingojò roH animo il poffeflo di tutte quelle Provin- 
cia, e . dopo alcuni minori vantaggi che furono frutti di fua vittoria , 
avendo intefo che il Principe di Baden vi era entro per fargli teda con 
un’ efercito affai numerofo, non ebbe cuore ò d’ incontrarlo ò di atten- 
derlo, ma fi ritirò nella Valacchia, vicino a Tergouifa , la Capitale 
della (uddetta Prouincia. Colla Beffa velocità con cui aveva liberata 
dall'armi nemiche la Tranfilvania, fi portò il Baden nell’ Vngheria, 
dovei Turchi avevano efpugnata Lippa, affeurate le loro piazze, e 
minacciavano danni maggiori a quel Regno; ma dopo il fuo arrivo, an- 
che quedi fi ritirarono, e per qued’anno fi diede qualche ripofo a’ fal- 
dati. Molte fazioni qued’anno fi fecero fimilmente nella Croazia. Ipo- 
poli di queda Provincia, nemici capitali degli Ottomani , vi preferoe v’in- 
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cenerirono Cropa, Città di non poca confiderazionc- Colla della feliciti 
prefero Limbia, Novi, ealtri luoghi , forte ricetto de’ Barbari , che pu- 
re in molti incontri ne riufeirono colla peggio. I Polacchi c i Mofcoviti die- 
dero più terrore a’ Turchi che danno. 1 primi confumarono al folito il 
meglio della dagione nelle loro Diete; e i fecondi altro non fecero che li- 
berare sèdefli dalle moledie che venivano loro inferite da’ Tartari, ri- 
buttando con l’oro le odilità diqueda fiera nazione. 

Contali vicende di guerra terminò la campagna dell’anno lópo e i 
principi del fnffeguente furono dolorofi a tutta laCridianità per la morte 
del Sommo Pontefice Aleflandro Vili. Celo tolfcqueda nel punto ch'e- 
gli andaua di vifando i maggiori progetti che alcuno de’fuo’ Preceffori a vet 
i'e mai conceduti. 11 Pontefice non farebbe giammai falito in maggiore ri- 
putazione, le il Cielo gli a veffe benignamente conceda più lunga vita fui 
trono. Era già vicino a conporre tutte le differenze colla Corredi Fran- 
cia lafciate da Innocenzio XI- tutte in Scompiglio enei più torbido dato, 
e poco prima dal Rd Cridia nidi mo era data rimefla là Santa Sede nel pof- 
felfodi Avignonecolla redituzionedi quello Stato, e di quanto era dato 
già trasferito per comando di quel Monarca nel Regno ; nel che fpiccò 
fommamentela faviezzadi Monfign. Francefco Triuifani in nome della 
Santa Sede a quella Corona Inviato, riportandone dall’una e dall'altra 
parte amplidì me commendazioni . In tale codituzione di affari, e in sì 
alta idea di grand’opre , cadde infermo li primi giorni dell’anno ifipi . Suo 
Medicoordinario era Romolo Spezioli da Fermo, foggetto dottiffimoe 
dimatidìmo nella fua profedìone. L’applicazione de’ rimcd; non gionò 
a rimctterlodi falute. 11 male fi andò innafprendo, coficchè alla fine del 
Mefeconofciutofi vicino anche al termine de’ fuoi giorni, chiamò alfuo 
Letto i Cardinali della facra Congregazione del Santo Vffizio , e con 
cfemplare intrepidezza di volto e di animo, facendo loro un dotto non 
meno che divoto ragionamento, incominciando da quedeprecife parole, 
Deficiunt vnes, venerabile s fratres, fed non deficit animus , feguì colla deda 
energia di voce e di fpirito a metter loro fotto degli occh} la pofitura in cui 
iafeia va gli affari colla Francia , lo dato del Cridianidìmoe del Governo. 
Dipoi fopradel primo motivo fece una importantidima Bolla e Coditu- 
zione Appodolica a foden imento , indennità e decoro della immunità Ec- 
clefìadica e Pontificia: Due giorni dopo, munito di tutti i Sacramenti, 
e fatta la Confeifrone della Fede Cattolica , vigorofo fempre e fano di 
niente c di fpirito, riposò nel Signore- Morì quello gran Pontefice il pri- 
mo dìdel Febbrajo, dopo aver tenuta quindici mefi e vinticinque giorni 
con fomma lode e virtù la Sede Ponteficaie. 

Parlano con lode di lui il P. Bonanni nella fua Opera delle Medaglie 
Pontificie, il Baruffaldi neila fua Storia di Ferrara, ilP. Frefcot nelfuo 
Supplimento al Briezio, il Fofcarini nella Stoiia Veneziana , ed altri 
molti Scrittori. 
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INN. OCENZIG XII. - - 
' Pontefice CCXLV1. 

" 1 , _ * „ 

L A Chi eia per la morte ^ 
da femore gloriofo 
AldTandro VITL flette fen- d’Innoté- 
za Paftore l’intiero fpa zio zio XII. 
di cinque meli , e dodici gior- 
ni; finché col nomcd'lnno- 
cenzioXII. fù innalzatoal- 
la fuprema Reggenza da’ 

•pieni voti de’ Porporati il 
Cardinale Antonio Pigna- 
telli , foggetto digniflimo 
dell’alto onore che gli veni- 
va impartito. 

La Famiglia Pignatelli SuanafcJ- 
nel Regnodi Napoli è una tà. 
delle più cofpicue , fe fi con- 
fideri ò l’antichità della Tua 
origine , ò la grandezza de* 

Tuoi Titoli , o lo fplendore 
de’fuoi difeendenti . Alcuni affermano ch’ella dirivaffe dagli antichi 
Duchi di Benevento fino d’allora cheNapoli fiotto forma di Repubbli- 
ca fi governava. Il Campanile el’Aldimariconaltri graviflimi Scritto- 
-ri delle famiglie Napolitane ricordano un Luzio Pignatelli che fino dal 
<iioa. amminiflrava il pubblico Stato col grado di Contcflabile : grado 
■ di lomma dignità, e di fupremo potere , folito a non conferirli che a 
Soggetti nobili* £ qualificati . Nel npo. Giovanili fù Confole e Con- 
teflabile di quella Repubblica; e per non volere aduno ad uno dire fuc- 
ceflìvamente i grand uomini che hanno avuta fignoria, e parte nel go- 
verno del Regno , ne ballerà quì’I dire inriftretto ch’ella conta nel lun- 
go corfo de’ fecoli cinque gran Cancellieri del Regno; tré Viceré , cioè > 

'uno di Sicilia, uno di Catalona, e un di Sardegna; innumerabili Am- ; 
bafeiadori e Generali; yintifei titoli di dominio in riguardo a’nobiliUì- 
mi Feud,» ch : ella poflìcde ne’due Regni di Napoli, di Sicilia , e nell’Iji- 
die Occidentali, cioè otto di Conti, dieci di M arche fi , cinque di Du- 
chi, e tré finalmente di Principi . e tré infomma di grandi di Spagna, an- 
nefsi al Ducato diMonleone nel Regnodi Napoli ,al Ducato di Terran- 
uuova nel Regno di Sicilia , ed al Marchefaro del Vaglio nell’Indie 
Occidentali., de}, che ognuno fi può informar pienamente ne fopracitati 
Scrittori . ‘ r ' - • ' f 

Antonio pertanto deftinato.da Dio ad accrefeere a’fuoi Antenati. un’ 

-onore ch<? per anche nonavevano avuto nel loro Sangue, nacque li 13. 

Marzo dell’anno 1615. in Napoli , donde mandato da’genitori nel Se- 
minario Romano fotto la cura de Padri delta Compagnia di Giesù , vi 
.terminò felicemente i fuoiftudj, e di là Ufcito in età che appena tocca- 
va l.’adolefcenza , attefe con tutto lo fpirito alle Leggi Civili , «Cano- 
niche, nelle quali meritò àn brieve tempo, la Laurea del Dottorato . 

.e. T ‘ Ggg 5 Pfcfe ' ' 
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Prefe nello ftcffotempo l’Ordine Sacro de’Cavalieri di Malta » e giunto 
all'età di 20. anni fotto il Ponteficato di Urbano Vili, veftì l’abito di 
Sue Cari- Prelato con fomma univerfale efpettazionc della Tua abilità; il cui pie- 
the • no conofcimento fece che l’anno ifteflfo ch’era J-’apno id3f. gli forte 
da c^uel Sommo Pontefice adóffata la VfceIcgazÌone~deIla Citta , e del- 
lo stato di Urbino . Innocenzio X. Io avanzò alla carica d’Inqui- 
fitore nell’lfola di Malta , aaaU’aiue Tue dipendenze » Di là- 4 e Hello 
Pontefice avendolo richiamato , gi’incaricò il governò della Città Mi 
Viterbo , e dello Stato del Patrimonio . La Angolare prudenza con 
cui refle tutti quelli governi , fecexhe Io (ledo InnoCenzio lcfinviafle 
luo Nunzio al Granduca di Tofcana in Firenze dove flette per lo fpa- 
zio continuo di dieci anni . Aleffandro VII. lo rimofse da quell impie- 
go affine di mandarlo di là dalI’Alpi fuo ‘Nunzio nella Polonia , dove 
per altri otto continui dtmoftrò il tuo fprrito, e la Tua faviezza in tem- 
pi oltremodo calamicofi . Quindi pafsò Nunzio all’Imperadore in Ger- 
mania , dove fermatoli per quattro anni , finalmente ritornò nell'Ita- 
lia , dopo aver'otrenuto da Clemente IX. il Vefcovado di Lecce; fcar- 
fo premio alle fue rante fatiche . Non irtimanJo però il Pontefice che 

f ier tal moti 70 dovèfle flar priva la Corte di Roma di un tal foggetto , 
o richiamò con la carica di Segretario della Congregazione de’ Vefcp- 
vi , e de' Regolari ; e morto Clemente IX. fù dai fucceflorc Cernen- 
te X. onorato del titolo di Aio Maeflro di Camera , nel qual porto lo 
confermò parimente la Santa memoria di Innocenzio XI. e ve lo tep* 
he per lo fpazio di cinque aimi continui , finche’ nella prima Promozio- 
ne che fece l’anno 1681. giudicò convenevole , e giulTo ìf rimeritarne 
il zelo, e le f fiche di quello Prelato col Cappello di Card naie, eco! 
titolo di S. Pancrazio 1 anno 1681. come à luo luogo fi è detto . Gli 
diede, pofeia nuova occ Itone di fegnalarfi col dargli primieramente la 
Diocefi di Faenza in governo , pofeia la Legazion di Bologna , e fi- 
nalmente dopo tré anni 1 ‘ Arcivefcdvado di "Napoli , fua degniflima 
Patria, nella qual dignità efercitó le fue virtù', e'I fno talento" fino al- 
l'anno 1d91.ll 12. Luglio: giorno forrimatilfimoin cui. fù efaltato aita 
fuprema reggenza della Cattolica Chiafa. *•- ) 

Ricordevole della mano benefattrice che gli aveva conferita laPor- 
pora , prefe il nome d 'Innocenzio XII. c col nome ne veflì pure i pcn 
Sue faR- f ier i , imperocché 1 fi dichiarò di prima non folo alieno da ogni privato 
nazioni. 1 intere ^ e r proteftò che non aveva per la fua cafa piùaffetto ché perun’ 
altra, che effer voleva comune Pallore del Grirtianefimo j e non par- 
ziale benefattor dei fuo fangue : onde per torre à Nipoti ogni fperan- 
za che poteffero aver conceputa del fuo ingrandimento , c ogni lofpet* 
to a 'maligni di poter credere apparente quella fua prima dichiarazio* 
ne, .abolì feveramente ogni forte di Nepotifmo, proibì che in avvenire 
le cariche della Corte, come fono i Chericati di Camera, e fomiglian- 
ti non fi poteffero più conferire ai danaro , affinché fi da fiero al meri- 
to. Nella diflribuzionc delle cariche, e de'minifleri, fi racconta come 
in degno elogio di lui , che non affetto di fangue quantunque nobile e 
gencrofo; non l'amor della Patria; non quello della più ftretta , e fpe» 
rimontata amicizia ù convenzione , potè pure una volta piegarlo alla 
efaltazione di alcun fuggetto: in cui averte conosciuto meno di merito, 
e meno di abilità . La più forte raccomandazione preflo di lui erano 
le rette operazioni di ciafcheduno, e quegli era meglio premiato , che 
a , meglio aveva Saputo farli grado à quei premio. 

Li 20. 
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Li 20. di Giugno dell'anno medefimo comandò che per pubblico co* jue Fab- 
modo de'Giudici e Litiganti ,• i quali in varie parti della Città erano biicbe. 
didribuiti con fopimo loro difturbo, fi fabbricane una Curia, come poi 
fi fece , nel Citatorio . Infatti le membra della Giuilizia , ficcome 
fono quelle di un corpo quando fono difgiunte , parevano fenza moto, 
e fenza fangue ; onde per vederle tutte adìeme raccolte , comperò le 
fondamenta del Palazzo Ludovicio, ed in magnifica, e fontuofa fabbrica 
àuniverfale comodo lo ridulle . Dopo quella meditò le fabbriche del- 
le Dogane una marittima , e l’altra da. terra , ed applicoflì à rifar- 
cimenti de’grandi Ofpitii del Laterano, di San Michele, e di Ponte- 
Silfo in follevamento de’ poveri per li quali fece ricchiffimi adegua- 
menti . 

Non ©dante però tutte quede difpendiofidìme fabbriche , non lafciò 
di mandare grolfe fumme di denaro a’Principi collegati, e di porre un 
milione di Scudi in Cadel Sant'Angelo , perché all'occafione fervifle- 
ro alle più bifognevoli urgenze della- Cattolica C.hiefa nNéquedi fu- 
rono i foli ò i maggiori argomenti della fua pietà, e Religione. In ac* 
crefci mento di culto, e venerazione al Santiffimo Sacramento, aggiun- 
fe Indulgenze à chi con Torcie lo accompagnava, obbligando i Paro- 
chi à mantenere con la dovvuta decenza , c maedà quella pompa che 
al Sommo Autore del tutto lì ddìinava . Spedì Midìonarii nelle più 
rimotc parti del Mondo , per dideminarvi fa parola Divina : invigi- 
lò perché fotto a’ Tuoi occhi nq»'£ ,radicadero errori in materia di 
Fede . ' \ 

Una delle fue riguardevoli operazioni fù la codruzione del Porto d' 

Anzio , detto volgarmente Nettuno , luogo predo gli antichi famofo Coftru- 
per la nafeita di due Imperatori, Claudio e Nerone, il quale a’fuoitem- L' 00 ' 
pi prima vi fece il Porto à comodo, e benefizio de’Naviganti . Anche ^niio. 
al dì d’oggi fi veggono di quell’antico alcune onorevoli vedigia , da 
Monf.Filippo dei Torre , oggidì Vefcovo digniflìmo d’Adria , dotta- 
mente deferitte . Quivi pure allo dedo effetto fece innalzar il nodro 
Pontefice una buona Fortezza per cudodìa del Porto , non rifparmian* 
do né diligenza né fpefa per vederne predidìmo il compimento. 

In quattro Promozioni conferì à 2 9. meritevoiidimi Perfonaggi la Promo- 
Porpora . Nell» prima che feguì li 12. Dicembre 1695. ne creò quat-zionj di 

n f . . /« 1 w ■ o r/1 irta. 

cordici , e furono 

j. Jaccpantonio Morigi , Milanefe , rifervato in pedlore , e non pubblicato 
che l'anno 1698- li 19. Dicembre . 

2. Sebaftiano Antonio Tonata , Bologne/e. 1 

3. SaltaJJar Cinckr, Pomario , rifervato in pecore , e non pubblicato cbt f 

amo 1697. li i r- di "Novembre . ' * 

4. Jacopo Boncompagno , Bolognefe . 

j. Cianjacopo Cavalierini , Romano. 

6- Federigo Caccia , Milane fe. 

7. Taddeo Luigi del Ferme , Piacentino. _ . _ : . 

K. FiàTmnmajb Maria Ferrari dell'Ordine de’ Padri Predicatori , da Man- 
ditela nei Regno di J^apoli . > . < 

j>. Giufeppe Sacripante , da Trarrli. .r . -r: 

10. Don Celerino Sfondi ali , dell'Ordine Benedittino , Milane fe , Scrittore 
cbtartjjimo di molte bell'opere Filofofiche , < Tbeologicbe . 

11. Fra ^dirigo T'iprij , deli' Ordine Eremitano di Santo sAgo/ìino , Cuftode 

Ggg 4 ««« 
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della Vaticana , Veronef; , di cui abbiamo alla Stampa, Qjcnotaphia Pifana , 
dìfs<rtatio de duobus NummiS, &c. Hiftoria Pelagiana , Vindici* 
Auguftinian® , de Anno& Epochis Syro-Macedonum , ed altre dottif- 
fime Opere « - 

• 12. Giovambatìfla Spinola , Genovefe. 

13. Domenico Taurufo , da Orvito. 

14. Arrigo della Grange d'Arqujnw , Francefe. 

’• . * /' •• s .'I • 1 • * 

Nella feconda che feguì li 22. Luglio 169?- non ne fece che foli cin- 
que ad iftanza delle Corone , cioè; 

1. Luigi de Su fa , Tertogbefe. 

2 Giorgio Cornato, Arcrvefovo di Rpdi, Tritavo in Tortogallo, e poi Ve- 
fcoto di Tadova , Venerano . 

3. T J /cr rf# Cambimi de Coi sfa, Francefe . x 

4. F abbialo Vaulucei , da Forti, rifervato in pedore , e pubblicato fi 19. 

Dicembre dal 1 69'd. , 

5. Vmcemjo Gì intani , Abbate di Luetdia , Vertevano. 

I V . • ‘ ■ - • 1 

La terza fi pubblicò li 14 di Novembre 1 699. e li nominati furono 
li 7. feguenti. 

'f. bfjcoìà Rgtdolovkb , napolitano, rifervato in pedore, e pubblicato fi 24. 
del M:fe fuddetto . 1 

2. Giiifeppe Arcbinto , Milane fe . •> 

3. Andrea Santacroce , Romano. 

4. Marcello d'Afli , Romano. 

5. Marco Delfino , già Legato ìrt> Avignone , ed ora Veftavo di Brefcia 9 

Veneziano. ’ . ■ . ' 

6. Spettilo Sperelli , d'Ajftfi , rifervato in pedore , t pubblicato li 24. del 
Mefe fuddetto . 

7. Don Giovanni- Maria GabbrieUi , della Congregazione Ciflercienfr diS.Ber- 
oardo , di Città di C afelio. 

'! r v . t 

La quarta finalmente fù fatta l’anno 1700. che fù infieme l’ultimo 
del fecolo, e del a vita del nollro Pontefice , in cui non furono nomi- 
nati , che quelli tré folamtnte. 

J. Lodovico Antonio di T^oagfies, Francefe, 4 , ’ • 1 

2. Gianfilippo di Lamberg , Tedefco. 

3 . Francefco Bolgia , Spugnitelo . v> 

Hò voluto porre aflìeme alcune delle ragguardevoli operazioni fat- 
te da Innocenzio XII. nel corfo del fuo gloriofo Ponteficato , in cui 
ebbe la contentezza di vcdc r conchiufa l’anno 1 697- la pace fra’Prin- 
. tipi Criftiani, e non ebbe il rincrcfeimento di vederla rotta di nuovo 
per la morte di Carlo II gran Monarca delle Spagne feguita pocodo- 
po alla fua , in tempo di Sede ancora vacante, fìccome più à balTo 
diremo . Ma innanzi di palliare all’anno ultimo del fuo governo , c at 
racconto della fua ultima infermità , mi par bene il proiéguire ficco- 
me fi e farto finora il filo ifiorico delle imprefe operate dalla Sacra 
Lega in danno degli Ottomani : il che non fu la minore delle occu- 
pazioni che aveifc quello zelante Pontefice . 

Duran- 
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Durante il verno, tentò il Techcli d’impadronirfi della Tranfilva- Campa- 
nia , di coi lo metteva al portèllo la Tua ambizione ; ma la vigilanza , ima dtl- 
e’1 valore del General Veterani fé andare fenz’alcun frutto i Tuoi mal 1 ', anD ® 
conceputi difegni. Fu pure invano tentato da’Turchi l’efpugnazione di ,69, ‘ 
Efscc, poiché prima di comparirvi Torto alle mura , furono più volte 
dalla.guarnigione, e da alcune truppe di Rafciani vinti , e cacciati in Imprefe 
fuga . Il gnn Vifir che Stava con molta folLcitudine ammalando à de* Cefi- 
Nifla TEférclto, intefe che li 2Z.'di Giugno era m Andrinopoli morto rei * 
il fuo Grahfignor Solimano: Principe che rton per altro avea meritato 
l’Imperio quattr’anni prima , fe non per elferfene refo indegno il già 
deporto fratello . Colà portoflì in diligenza il Vifir , e vi trovò già 
innalzato alla Monarchia Acmet Orcane , fratello di Solimano , da 
Cui fu confermato nella Tua carica, e rimandato à Belgrado, dove ri- 
trovò un numerofo corpo di Soldatesche che lo attendeva . UTcì dipoi 
alla Campagna, e andò à trincierarfi predo al Cartel di Semlin, dove 
marchiava anche il Supremo Generale di Cefare , Si Prencipe di Baden 
col grolTò delle truppe Imperiali ; e quivi col parere , e coll'opera di 
alcuni Scellerati Ingegneri CridJani titò una linea dal Indetto Cartello 
fino allTfoIa detta de’ Zingari fituata Sul Savo , fortificandola d’una 
profondissima Sorta , con molti Fianchi , Ridotti , e Fortini opportu- 
namente dil'porti , e muniti di 150. pezzi di artiglieria . Si avvanzò il 
Principe di Baden con animo di dar la battaglia al nemico , ma con 
alcune Scaramucce avendolo riloSpinto dentro della Sua linea, non ifti- 
mò , ftante la fortezza del filo, il voleftielo attaccare, e sforzarlo. L’ 

EScrcito Crirtiano andò à prender porto à Salanchement dove fu Seguito 
da 'Barbari, Sempre però nel loro Trincieramento racchiusi, che anda* 
vano fempremmai incomodando il nemico del trafporto de’vlveri, on- 
de già quello vedutofi ridotto ad urta total careftia , prefo dalla difpe- 
razionc consìglio, determinò à qualunque rrfchio di combatterli , e Su- 
perarli . Il principio della battaglia fu per mettere in aperta rotta i 
Cristiani , che avevano non Solo à fare con un’ESercito più numcrofo 
del loro, ma in Sito aliai fvantaggiofo dov’erano danneggiati da’can- 
noni nel Trincieramento opportunamente piantati . Pure dopo qualche 
ora di resilienza , facendo gli ultimi sforzi , e Seguendo l’cfempio del 
loro medesimo Generale che quel giorno fu più volte in azzardodi per- 
derli , ne riportarono finalmente una illuftre vittoria , in cui quali 
tutti i Gianizzeri che fi trovavano Sra’l Trincieramento e ’1 Danubio , 
reltarono trucidati Là notte SottraSTe al macello una gran parte deh 
la Cavalleria TurcheSra , la cui fuga fu fecondata anche dalla Fan- 
teria . Quelta diSgrazla dc’Turchi farebbe Stata al Sicuro impedita , fe 
una grortv flotta delle lor barche ne. Danubio in poca distanza ordina* 
te fi foSTero portate al foccorfo di quelli che combattevano in terra : 
onde il General Baden conosciuto l’evidente pericolo dond’era ufeito , 
fece irtanza alla Corte Cefarea , d’effer per I’ anno venturo afliltito d’ 
un’armata Sul Danubio , la quale Su poi la Salvezza di tutto l’Eferci- 
to; dieci mila Shrono i Crilliani morti nella battaglia , e dodici mila 
! feriti . Ma de’ Maomettani , oltre il gran Vifir Chiuperlì che reftò 
ferito da una moschettata nel capo , ventimila furono i morti, e mol- 
to più numero!! i feriti. De’Gia'nniZieri ,che vi perdettero il loroAgà, 
non fi Salvarono che cinque mila Ricchilìima oltre ogni credere fu 
la preda . Nel Trincieramento e Campo Turchcfcofi trovarono 154. 
pezzi di Cannone ; quindici mila Tende e Padiglioni; Settemila Cam» 
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melli carichi di, bagaglio; dodici mila carri ; ottomila cavalli ; dieci 
mila buoi; trentamila pecore cd altri infiniti animali ; ed armi final- 
mente per quarantamila perfone . Tra gli Stendardi fi trovò anche 
quello del gran Vifir, che portato à Celare, fu da lui mandato al Som- 
mo Pontefice in dono , come tertimonio di si fegnalata vittoria . Do- 
po di quefta, fi aflìcurarono le fortificazioni già indebolite di Pelcrva- 
radino , e di Ettcc, donde pattato il Danubio, s’incamminò il Baden 
rerfo il Tibifco. Intanto il General Veterapi prefe Lippa nellaTran-. 
fil vania , e non molto dopo giunfe il Baden fiotto del gran Yaradino , 
à cui pofe incontanente ) ‘a (Tedio - Quando, feorfi alcuni giorni, fu in- 
timataci Bafisà comandante la refia , auefli. non diede altra rifporta , 
fe non cb' erano feorfi già 28. anni dacché fi trovava alla enfi odia di quella 
Piazza , rifoluùjjitno à tcJlarvifeppelFito con efia , prima cete renderfi. La vi- 
ciranza del verno non fid abbandonare interanuepte l’attedit? , ma per 
ordine del Generale Cefareo , fi fece alzare un gran Forte , lontano 
dalla porta della Fortezza intorno ^ éoo palli , con lanciarvi un prefi- 
dio di mille Fanti , e di minor numero di Cavalli, che unitamente te- 
ne fiero fempre riftretta la Guarnigione Tuichefca . La Città di De- 
breczino fervi poi di quartier generale alle foldatefche - Durante rin- 
verrò , non celiarono quivi le ollilità . Gli attediati di Varadino co- 
rretti dalla fame cacciarono dalla piazza le perfone inutili che furono 
accolte da noftri ; dipoi fecero alcune vigorofe fortite che non ebbero 
altro frutto che la morte di molti di loro . La Piazza però non cadde 
in potere degl’imperiali prima dell’anno fuffeguente.. 
v. In tali avvenimenti di guerra fu dal nuovo Sultano promofTo alla 
carica di gran Vifire il Bafsà A là, uomo di credito niente inferiore al- 
i-età, il quale procurò di ripigliare i negoziati di Pace , già abbozzati 
fotto il fuo precefsore , (limandoli più vantaggio!! alla Porta (lance 
la condizione de’tempi , ma per allora quelli non ebbero effetto. Nel- 
la Schiavonia i Turchi ricuperarono alcuni luoghi con alcune piazze 
che quivi avevano gli anni addietro perdute, ma con non poco lor dan- 
no . I Crifliani però cercarono di vendicar!! col terre à loro il forre 
Cartello di Diacovo da cui era foefso moleftata la forte Piazza di Ef- 
fcc; e già erano vicini all’acquirto , ma il Bafsà della Bellina accor- 
rendo in foccorfo degli attediati , fé fvanire tutte ad un tratto le loro 
ferme fperanze . Ricuperarono altrove la Piazza di Novi nella Croa- 
zia , della quale poco prima s’erano i Barbari impottettati , e faglia- 
rono appezzi tutto il prefidiodopo la Aabilita capitolazione, non dan- 
do la vita che all Atà, e ad altri quattro che l'avevano con etti loro 
trattata. Dopp la vittoria foprannarrata ottenuta dal Baden à Salan- 
rhement, il Duca di Croy cacciò i nemici da tutto il Paefe che tra’l 
Davoe’l Savo fi Rende. . 

De’ Po- Pretto a Caminiez i Polachi feonfirtero ì Tartari ch’avevano fatti 

Lchi , e molti danni, e riportato molto bottino nelle loro Provincie , e in vi- 

Mofcovj- finanza del fiume Prut nella Moldavia , ne tagliarono Umilmente appcz- 
zi un gran numero, facendovi prigioniero il lor Comandante Murzà . 
Più fanguinofa fu la vittoria che ottennero pretto allo (letto fiume in 
un luogo detto Perefit , avendo alla tetta il loro (letto Sovrano , e 
quella fu feguita da altri fortunati fuccetti che fecero i Cofacchi con- 
tro de Turchi, e de Tartari . Pattato il Ré col (uo efercito il fiume 
Prut, penetrò nella Moldavia, e fpedito il Palatino di Kiovvia all’ 
acquillo di Nicms , Piazza di rimarco fovra d'un alto fcoglio folle 
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frontiere della Trantìlvania , n’ebbe in pochi giorni il felice avvifo 
della conquida . I circonvicini Gattelli tutti fi arrefero al vincitore , 
che poi ritornò nella Rufsia , dopo aver ben accurati i luoghi no- 
vellamente ottenuti v i Mofcoviti ejueft’anno non imprefero cola alcu- 
na-, perché avendo i Turchi a rtifiziofa niente difseminato nella Corte 
de' Dominanti di aver conchiufa la paco colla Polonia , fecero qua fi 
rivoltare à danno di quella gli sforzi preparati contro di loro . Co- 
nofeiuta finalmente la fallirà di quella credenza avvalorata «^'prin- 
cipali Miniflri della Mofcovia corrotti coll’oro da’Turchi, li follecita- 
va gli apparati di' guerra che quell’anno non ebbero tuttavolta altro 
oggetto. * J- . 

• Per la morte del Generale Cornaro folli cuitofLal fupremo coman- , 
do dell’armata Domenico Mocenigo , la prima rifoluzione di quello De Ve * 
colla matura conlìderazione di ''tutta la Confulta di guerra fu l’ab- ncIum * 
bandono di Laurina , acquillo tentato in -vano da’ Turchi « ma di 
troppo incomodo a’noflri per foflenerlo . Si fece volar la Tortezza 
con otto mine , ritiratane prima l’artiglieria , le munizioni , e gli 
abitanti con tutte le loro foilanze . Lo llclTo fi pensò fare della Val- 
lopa dove i Turchi avevano la lur mira , ma non fi fu in tempo di 

E >rre ad efecuzione il difsegno per l’alfedio che vi fu pollo da quelli . 

a difefa fu ollinata, e fangulnofa per l’una e per l’altra parte : pure 
vedendoli che non fi poteva Tare altrimenti n falvarono i difenfori 
fopra farinata, togliendone l’artiglieria, e non lafciando «.'Turchi che 
un morate di rovina in polfelfo . Ne altro li tentò per quell’anno da’ 
Veneziani, almeno di cola che- meriti particolare rimarco. 

Nel- principio della nuova Campagna il Generale Aflerfpcrg che'Q a 
flava al blocco di Varadino, profe per alfalto le Palanche di Giula , dell'anno 
Città fituata nell'Ungheria Superiore. Rallentato appena il rigore del. i 6 <j». 
la llagione , rannate lo fleflo le maggiori truppe che potè in quelle 
vicinanzé,aflìe4rt«r Co’Geijerali Truchlel ed Eisler ,al quale l’Imperator 
aveva impolla là .dura 'principale dell’ attedio di Varadino , vi fi por- 
tarono unìtamente'lbtto alla Piazza 1» due di Maggio , fapendo che 
già’l prtfìdio Tulcbeféó fi trovava ridotto all ultime ellremità. La re- 
fillerza contuttociò fu ollinata lino alti 4 . di Giugno in cui gli, aflediati 
che tante volte avevano rifiutate onorevoli propolìzionl di accordo , 
ne propolero alfine le condizioni , e furono quelle: Che li y. di Giugno fi 
de fi e agli Imperiali la Tipizza con tutte le munizioni che fi erano dentro ; che Rrf* dd 
» Turchi fi convoghajfero fedelmente fitto à Belgrado colle lor arme , e col lo- forti- Va- 
ra bagaglio ; che ci defie libertà agli fi biavi Crifttani -, e che finalmente il radino. 
Bafià X.' ornandomi fpedifse ordine agli ^ igà che avevano la culi odia de' due 
Caflelli Pofmczà , e Fogliami) fittimi ne' monti verfo la Tranfitvania , di Jor- 
tirne fuori fenza ritardo , e farne la confegna in mano degli Imperiali . Del 
rimanente il dubbiolo della guerra pendè nella Tranfilvania dove fi 
portarono i dueeferciti , l’uno condotto dal Prencipe di Baden, e 1’ 
altro dal nuovo gran Vifire Alà , follituiro al primo Ali che per 
la fua decrepitezza era flato rimoflo da quella Carica . Molte furono 
le fazioni fra luna, e l’altra parte leguitc , che però mai non venne- 
ro ad una deciliva battaglia. , 

Nella Polonia quell’anno i Tartari ad ifligazionc del Principe Cali- 
miro , nemico di quella Corona , fecero molte (correrie fenza però 
altro confiderabile acquillo . II fudetto Principe tentò poi la prefa di 
Soroca ^Città di rimarco a 'confini della Moldavia , e del Budziac , 
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fulla delira fponda del fiume Nielter : Un numerofo efercito di Tur- 
chi corfe à (palleggiarne il difegno che andò fallito per la bravura 
de’difcnfori; ritirandoli i barbari col lafciare il meglio delle lor trup- 
pe fotto a quelle mura già recifc . Quell 'anno parimente; il Rè Gio- 
vanni Subiefchi fece incalzare un Forte reale folamente una lega , e 
mezza diilante da Caminiecz , appellandolo il- Forte della Santiffima 
Trinità, affinché fi poneffe un qualche freno alle infolenze de 'Barbari 
che in quella Città llavano di guarnigione. ' - 7: . 

In quell’ anno le cole de’ Veneziani non andarono di buon palio . 
Nel principio della Campagna alcuni fcellerati Criftiani diedero à tra- 
dimento in mano de' Turchi la Fortezza delle Carabufc , limata in 
faccia al RegnodiCahdia, e in poca lontananza dalla Suda , e da Spi- 
nalonpa . Difegnò il General Mocenigo di compenfar quella perdita 
con l’acquifto della Canea . I principi dell ’afiedio riuscirono felicemep-, 
te, e promettevano già fortunato fucceffo . Si prefe di primp tratto il> 
Forte di S.Teodoro, e follccicandoli gli approcci • e i lavori, s'impa- 
dronirono i noltri in pochiffimo tempo d’una Mezzaluna , e d un Ri- 
vellino che coflò nondimeno la vita del Generale S. Polo . Tratta- 
vano già i Turchi di arrenderli, quando fi feoperfe da una certa emi- 
nenza un foccorfo di dieci mila perfonc che loro in foccorfo veniva- 
no . Quattromila Barbari diedero addolfo al pollo ch’era difefo dagli 
Sfaccioti, gente che abita in qusi-contorni . La rcfillenza che vi tro- 
varono , fece che fi voltaffero a quel de’Maltefi dove non erano più 
che ottocento foldati , onde richiefero ajuto al Generale, degli Sfac- 
cioti da cui fu loro negato ; 11 General Mocenigo lo punì nella vita 
di quella difubbidienza , il perché irritati que’ popoli di vedérli fenza 
il lor capo, fi gittarono nel partito de’ Turchi . Accrefciuti perciò di 
forze, e di coraggio i nemici alTalirono i nofiri nel loro Campo , in 
tempo che gl’alfediati feoero una vigore fa fortita , c fatta grande uc- 
cifione , eoftrinfero il rimanente à ridurli Sopra Tarmata Sr Si fciolfc 
in tal guifa infelicemente i’alTedio della Canea, la cpi, prefa farebbe 
fiata di fommo vantaggio. , e di fomma riputazione ali-armi Cri fi la- 
ne . Con tali avvenimenti finì anche da quella parte latino , 69 . 1 . firn- 
zaché altro di confiderabile vi feguifse, trattone alcuni inutili sforzi che 
fecero il Serafchiere di Negroponte c l Bafsà di Albania, per ripiglia- 
re Lepanto , e una certa Torre verfo Cetina , donde, furono con forn- 
irlo valor rifofpinti . Fù richiamato dal comando dell armi il General 
Mocenigò ,. nel cui luogo reftò nov.imente il Sempre gloriofo Principe 
Morofini , la terza volta Capitan Generale , tuttoché vecchio d’anni 
e affai cagionevole di fua perfona , il quale nel pien Coniglio volon- 
tariamente fi offerfe di Spendere à prò della patria quel poco ancora 
che gli rimaneva di vita. . 

Nel Magg io dell’anno fuffeguente I ’Eisler tolfe a’ Turchi la Piazza 
di Cenò nell’Ungheria Superiore, e poi il Cartello di Villagofvar. Il 
Duca General di Croy fi portò af’affedio della Città di Belgrado fen- 
za il cui acquifio non parevano molto Sicuri gli altri già fatti nell’Un- 
gberia , nella qual Piazza dal nuovo gran Vifir Muftafà era fiata po- 
rta una numerofa guarnigione di diecimila foldati , Settemila de qua- 
li dal corpo de’Gianizzeri erano fiati prefcielti . Con varj Succedi du- 
rò l’a (Tedio fino alli io. di Settembre, in cui ne fu determinato io Scio- 
glimento, si perla difficoltà di poter condurre à capo l’imprefa, sì per 
la morta del grand' Esercito de’ Turchi guidati dal lor gran Vifire che 
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ne marchiava al foccorfo, numerofo di centomila combattenti . 11 Te- 
ttante della flagione fu confumato in piccole battaglinole , e feorrerie 
per l’una , e l'altra parte , fenza farli attacco ò combattimento che 
meriti particolar rifleflionc . Il Conte Adamo Battiani General de’ 
Croati ttefe i confini di Cefare in quella parte colla prefa di Brunze- 
nì-Maydan , luogo per ogni riguardo confiderabile , e perché di là fi 

! »rovedeva la Bottina dagli Ottomani di palle, e di bombe, effendovi 
e fucine del ferro. 

Le forze de’Polacchi quett’anno fi confumarono in motte; e quelle 
de'Mofcoviti in preparamenti . La morte del Principe Caflìmiro ca- 
gionò alcune rivoluzioni, ecangiamenti di feena nella Moldavia , che 
qui non è luogo di raccontare. 

Primaché il Doge Morofini arrivatte dalla Dominante all’Armata , 
corfe buona parte della ftagione, dovendoli tempo , e alla fpedizione 
del perfonaggio coi dovuti preparamenti , e alla lontananza de’luoghi 
dove conveniva portarli per operare . Giunto appena in Levante, an- 
dò in traccia dell’armata Turchefca che quell’anno non ebbe giammai 
l'ardire di ufeir da’fuoi porti, e incontrarlo. I Turchi nella Dalmazia 
attediarono Vergoraz , ma'l C.olonnel Canagietti fpeditovi in foccorfo 
dal Dolfino Proveditore à Spalatro ne interruppe i difegni, c ne otten- 
ne vittoria, mettendoli in fuga colla morte di molti. 

Nel principio dell'anno i£?4-li 6 diGennajo fecero 1 Veneziani una 
confiderabile perdita per la morte del loro Doge Francefco Morofini 
Capitano da paragonarli à qualunque de’fccoli più rimoti . Nel Prin- 
cipato gli fi diede per fucceflbre il Cavaliere, e Procurator Sii vettro Va- 
fiero, e nel comando fupremo dell’ Armata Antonio Zeno ch'era Ge 
nerale nella Morea. Allenito quelli fenza dimora tutto il Navilio an- 
dò in traccia dell’armata Turchefca ch’era già ufeita dal portode’Dar- 
danelli ; ma quella ritintali ne Tuoi porti gli diede motivo di rivoglie- 
re altrove il difegno. Andò quello à cadere fullTfola di Scio il cui ac- 
quino era per tutte le circottanze confiderabile . Li 7. di Settembre 
giunfe in faccia dell’Ifola , dove sbarcate le milizie lotto il comando 
del nuovo lor Generale Steinau, prefero incontanente lenza contratto 
il Caflellodi Mare, lafciatafi libera l’ufcita à 200 Turchi che v’erano 
di prefidio . Quindi fi prefe il Borgo ed il Porto ; e la Città che fola 
rimaneva per l’intiera conquida, finalmente fi arrefe li 1 ^-Settembre, 
ufeendone tré giorni dopo diecimila Turchi de’quali tremila eranoabi- 
li all’arme , avendo ottenuto ficuro convoglio perfino à Cifme nell* 
Alia. 

Se accrebbe la riputazione dell’armi la prefa di Scio, atticurò altresì 
il regno della Morea la vittoria' che ad Argos felicemente fi ottenne . 
Vi fi era avanzato con un grotto cfercito di Turchi il Serafchiere del- 
la Morea . La vigilanza di Antonio Molino Generale dell'Ifole, e di 
Pietro Duodo Proveditore del Regno ne cacciò i Barbari da’ confini , 
dopo averli in una battaglia feonfitti. 

Ne qui terminarono per quell’anno li profperi fuccetti della Vene- 
ziana Republica. Daniello Delfino Proveditor Generale nella Dalma- 
zia difegnò l'attacco di Ciclut, Fortezza confiderabile nell’ Erzegov vi- 
zia , alla delira del fiume Narenta , poco difeofta dal mare , firuata 
fovra colline prcfsoché inacceflìbili . Li 1 6. Giugno vi andò all’af- 
fedio , e li 20. l’ebbe in potere , ufeendone 500. faldati , e cir- 
ca tremila abitanti . Riufcl di famma gloria al Proveditore l’acquilto 
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di quella Piazza ; ma di affai maggiore gliene fu il confervarla. Due 
volte quell’anno l’alTediarono i Barbari che per quella perdita fi ve- 
devano tolta la comunicazione tra la Bottina , e 1’ Erzegovvina , e 
due volte con molto lor danno , e vergogna furono cottretti à riii- 
rarfene , l'una nel mefe di Luglio , e l'altra in quello di Ottobre. 

Si (però à Vienna nel principio della Campagna la pace , ma non 
però fi trafeurarono i preparamenti da guerra . Rimoflb dalla carica 
di gran Vifire il vecchio Murtafà che promoveva la prima , e fuc- 
celfogli Alì Bafsà , uomo feroce e che aliai di sé prettumeva , mai fi 
pensò che à ben profeguir la feconda . Petervaradino era la Piazza 
fu cui difegnavano i Turchi . Il General Eisler che à tempo il previ- 
de , la munì di tutto il bifognevole , e vi fi piantò in vicinanza , ti- 
randovi un forte trincieramento , e avendo al fianco il Danubio , fo- 
pra vi fece alzare un gran ponte affine di aver comunicazione con l' 
altra parte. Li 9. Settembre giunfe in faccia del Trincieramento Ce- 
fareo quello de’T:irchi, condotto dal loro fupremo Vifire , numero- 
fo di 90. mila combattenti. Lo sforzo de’Birbari dopo fermato l'ac- 
campamento , fu la rovina del Ponte , e l’impedire il trafporto de’vU 
veri nel campo Crifiiano , affine di ridurlo all’efiremità colla fame . 
Riufcì in parte il loro difegno : Scarfcggia vano gir Alemanni di vit- 
tovaglie, ed à Vienna dove ne giunfe Favvifo , non fi attendeva che 
di dì in dì con ifpafimo il loro totale disfacimento . Si aggiunfcro à 
quello gran male le continue pioggie , per li quali divenuto fangofo 
il terreno , e riempiute d'acqua gli alloggiamenti, fe ne cagionò’ una 
mortalità fpaventevole . I difenfori di Petervaradino erano anch'ettl 
in una pettìma condizione , e tutto finalmente minacciava difolazio. 
ne, e rovina j quando per una particolare providenza divina, i Tur- 
chi fciolfero d’improvifo l’attedio, e levarono il campo liberando i 
Crittiani d’incommodo , e di fpavento . La cagione di quella motta 
ìmpenfata , furono gli (letti mali da’quali i Crittiani erano moietta* 
ti , la fame , e le pioggie . Nell’Ungheria Superiore, e nella Croa- 
zia fi guadagnarono dagl’imperiali alcune Piazze , e fi feonfittero in 
più incontri gli Ottomani che per tante difgrazie erano prelfoché tut- 
ti avviliti . 

I Molcoviti pure in quett’anno non diedero altra fufittenza alla Le- 
ga che di apparenze . I loro ftrepiti (vanirono all’aria , dove al con- 
trario i Polacchi valicato il Nieflér in faccia del campo nemico folto 
la condotta del Jablono Vvfchi, il loro gran Generale, ottennero de' 
barbari una gloriofa vittoria, tagliando loro il Campo y e’L Convoglio 
ch’era delìinato per li difenfori di Caminietz. 

Dett'an* Il gran Sultano Acmet morì JL 6- di Febrajo dell'anno i69i< Prin- 
■o 169$. cipe che non aveva avuto di grande fuorché ilfuo grado, e che £ù me- 
no Sovrano deTuoi Miniltri . Mullafà II. figliuolo del deporto Mee- 
niet IV. fu foJ levato alla Monarchia , e moftrando egli di prima 
tratti, c (piriti generofi , e guerrieri , sì proteftò ch’egli fletto voleva an- 
dare alla tetta defilai eferciti , Ed infatti fi pouò all'opportuna fta- 
gione cotte fue genti in Belgrado per etter più pronto ad ogni occa- 
lione che fe gli offèritte di danneggiare i Crittiani nelL’ Ungheria - 
Tolft dalla carica di gran VHìre Ali Bafsà, evi pofe in fuo luogo 
Elmas Meemet la cui calda giovanezza era da luigiudicaca più pro- 
pria per Pimprefe di guerra , che l’altra fredda vecchiaia . Avendo 
^uivi il Sultano penetrato ebe il Magazzino delle Munizioni Tedef- 
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che era à Lippa , Città che quantunque forte poteva facilmente cfpu- 
gnarfi , ne riiolfe col configlio di tutti i fuol la conquida , e ’1 dì fec- 
timo di Settembre lì prefentò fotto le mura di quella Piazza con un 
efercito di pafTa à cento mila foldati. Di prima acquidò pure à viva 
forza la Palanca che non gli colto tuttavolta meno di due mila fol- 
dati ; quindi s’impoflefsò del Cadello già voto de'difenfori , e in tal 
maniera tolfe quel magazzino a' Tedefchi ; perdita che fi computò 
afeendere oltre à ducento mila fiorini , oltre à ventiquattro pezzi di 
Cannone che rimafero in potere de’Turchi . 

Ma più funeda che la perdita di queda Piazza , fi fé fentire all’ 
armi di Cefare quella della battaglia di Lugos . Era quivi il Gene- 
ral Veterani co’fuoi , i quali non erano più che 6500 . Cavalli , e 
due foli battaglioni di Fanteria . Si avanzò verfo lui il grandeeferci- 
to Turchefco . La battaglia fu attaccata da io. mila cavalli Tur- 
chi, i quali rifofptiui già erano in difordine, e fuga, quando perfo- 
ftenerli fopraggiunfero in rinfòrzo gli Arnoti col loro Bafsà che mo- 
rì frà primieri , colpito di Mofchettata . 11 valor de' Giannizzeri che 
fopravvennero , fé rimaner per dubbiofa per qualche pezzo la pu- 
gna . Si perdettero, e fi ripigliarono con altrettanti bravura quattro 
Cannoni , e già i pochi Imperiali feguendo l’efempio del loro valo- 
rofiflìmo Capitano erano vicini à riportar gloriola vittoria di quel 
gran numero d’.infcdcli , quando vergognandofene Io dedb Sultano , 
entrò a gnn furia nella battaglia, e la fua prefenza fervendo di rim- 

J roveto a’fugktivl affai più che di terrore le fue minaccie , fi tornò 
rinnovare con più furore il combattimento contro i già fianchi , e 
pochi Alemanni, che furono coftrttti à cedere , e à ritirarli . Pure 
lì fofienevano ancora, quando la caduta del lor bravo Generale col- 
pito da più ferite fini di tor loro le fperanze della vittoria . Rimef- 
fo così mal concio à Cavallo , fi sforzava di riordinar la battaglia, 
quando fopraggiunto un graffo fquadrone di Barbari, uno di loro gli 
diede un colpo diSciabla, e gettatolo à terra lo tolfe intieramente di 
vita . Fu recifo il capo dal bullo , e portato al Vifire in fegno del- 
la vittoria . Tale fuì fine di Federigo Veterani da Urbino , il con- 

J uiftatore de la Tranfilvania , chetante volte fa vincitore , quante 
u combattente . Le reliquie de’Criftiani fi ridufsero alla Porta Fer- 
rea, lafciando il campo afsai più ripieno de'Turchcfchi cadaveri che 
de’loro . I Turchi infatti che vi rimafero cftinti, fi contarono oltre 
al numero di diecimila : li Criffiani non giunfero à quello di mille e 
cinquecento. 

Avrebbe fatti il Sultano molti conGderabili acquila nella Tranfil- 
vania dopo la feonfitta del Veterani , fe non Io avefse intimorito l’ 
avvilo che l Elettor di Saffboia marchiava verfo di lui col grofso del- 
le truppe Cefarce; il perché mutando difegno , e ordinato prima 1 ab- 
battimento di .Caranzebes , s’ incamminò col fuo campo verfo di Or- 
fovva al Danubio, e quindi pafsò in Andrinopoli, contento della pre- 
fa di Lippa , della vittoria di Lugos , c della battaglia sfuggita con 
l’Elettor di Safsonia. Entrò poi nel Novembre in Conftantinopoli con 
una magnificenza che fuperava quella de'più famofi Trionfanti . 

Nella Polonia non fi fecero confiderabili azioni . Le differenze in- 
forte nella dieta difiornarono i difegni del Ré , zelantiffimo per altro 
di progredire contro de Turchi . I Mofcoviti fegnalaron finalmente in 
quella Campagna fe fiellì . 11 loro efercito numcrofo di fettantamila 
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combattenti pattato al Tanai, vi attediò Azac, vi prefe il Catte! di Cos- 
Icn , e li due limilmente porti all’imboccatura del fiume . Quegli poi 
che in numero niente inferiore campeggiarono al Borirtene, occuparon 
le Fortezze innalzate ó prefidiate da’Turchipcr tenere infreno da quel- 
la parte la nazione Colacca . 

Due furono altrove gl’incontri dell’armatc nell’Arcipelago tra i Ve- 
neziani ed i Turchi . 11 primo feguì in vicinanza di Scio che per la not- 
te che fopravvenne rimafe indecifo. Tre navi Veneziane andarono in 
aria à cagione del fuoco che infelicemente vi fi attaccò, il fecondoche 
feguì in poca diftanza , forti un’efito feliciflimo , colla fuga delle 
Navi Turchefche già difsipate, c malconcie. Non molto dopo dal Ca- 
pitan Generale fu rifoluto l'abbandono di Scio : il che obbligò il Sena- 
to à rimuovere il Zeno dal comando dell’Armata , e à trasferirlo nel- 
la perfona di Alertandro Molino che gli anni addietro era (lato Provve- 
ditore Generale nella Dalmazia . Nella battaglia di Argos s'ottenne 
una compiuta vittoria contra Ibraino Bafsà di Negropontc , eSerafchie- 
re della Morea il quale vi fi era portato con un’efercitodi diciottomila 
foldati . Ufcito pofeia il Capitan Generale Molino in tracciò dell’ar- 
mata Ottomana , la incontrò nel Canale di Scio , la combattè, le 
affondò due navi , e l’avrebbe difordinata interamente fe la notte non 
gli averte improvifamente tolto la vittoria di mano . La ottenne tut- 
ta volta di là à tré giorni, che fu li 1 8. di Settembre. I legni Turche- 
fchi fi pofero in fuga , cdifficilmcnte fi farebbono falvati, fcun vento 
contrario* che fi levò d'improvifo, non averte impedito all’armata fiot- 
tile il combattere à rinforzo delle lue Navi . Il Mezzomorto ch’era il 
Bafsà dell’Armata Turchefica , fi ritirò al vecchio Fecchio col fuo le- 
gno preffocché firacaffato . Sei delle fiuc Navi andarono à fondo, traf- 
fioratc dall’artiglieria delle nortre , il rimanente in fialvo all’ 1 fola di 
Orlac, e alle Smirne, obbligato intanto il Molino dalla violenza de’ 
venti à ritirarli colla iua Armata ne Porti della Morea Con molte fa- 
zioni che tutte a’ Turchi riufeirono fvantaggiofe , terminò pure nella 
Dalmazia queft’anno , in cui la vigilanza del Provveditore Generale 
Delfino non lafciò che i nemici vi faccffero un minimo avanza- 
mento. 

Dell’ an- La P r ' ma rifoluzione degl'imperiali comandati anche queft’anno dai- 
no 1696. l’Elettor di Saffonia,fu l'attacco di Temefvvar, Città principale nel- 
l’Ungheria ai confini della Tranfilvania , Capitale d’un’affai vallo Con- 
tado, il cui Bafsà comandante aveva il ticolo di Pcrglierbcy . Quella 
Piazza fi trovava allora munita di (5. mila combattenti fiotto il coman- 
do di Muftafà, ch’era fratello del Gran Vifire . Si prefentò l’efercito 
Criftiano in faccia di Temefvvar il fecondo giorno di Agofto, ma fen- 
tcndofi che’l campo Turchefco numerofirtìmo di ottantamila foldati , 
guidato dal gran Signore à quella parte s incamminava , fu deliberato 
nella confulta di guerra di fofpender per allora l’affcdio , e di marcia- 
re alla volta dell’inimico . Coll’avanzarfi i Criftiani intefero che il di- 
leguo de’Turchi era di fermarli oltre il Danubio fenza volere arrifehiar- 
fi al palleggio del Savo j onde difidcrofi ò di tirarli al cimento , ò di 
frallornarne i difegni , fi voltarono novamente all’attacco di Temefvvar 
à cui fi diede cominciamento fotto li dieci di Agofto. Ma di nuovo fi 
difciolfe l'attedio, e per timore che i Turchi averterò in mira quello di 
Titul , e per lo Svantaggio riportato dall’Armata Cefarea fovra il Da- 
nubio , combattendo contro quella de 'Maomettani . Giunti gli cfcrciti 
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uno in faccia dcU’aitro, dopo varie fazioni per Io più fvantaggiofe a' 

Turchi , finalmente li 25. del fuddetto mefe fi venne tra loro ad una 
campale battaglia che fu dubbiofa fino alla notte in cui li Turchi co- 
minciavano di già à piegare, c à difordinarfi . Tremila furono i mor- 
ti del campo Criftiano , fra 'quali de’più riguardevoli fi compianfero il 
Maresciallo Eisler , e ’1 Generale Polland . Oltre ad ottomila furono 
quelli del campo Turchefco, annoverandoli fra 'più cofpicui ilBafsàdi 
Temefwar , e ! l Serafchier di Belgrado. .1 • . 

Quell'anno meditava il Ré Giovanni molte generofe imprefe nella 
Polonia; ma la morte che il fovraggiunfe dopo una lunga infermiti 
li diciafette di Giugno , ne interruppe i difegni . Regnò 22. anni ; ne 
vifle 71. Il fuo valore gli meritò la Corona , dopo avergli ottenute le 
prime cariche nel comando dell’armi. Nella gran Dieta fu aliai dibat- 
tuto il punto della fuccelfione . Molti furono i proporti , molte le fa- 
zioni , molti i negoziati , ma per. fine l'anno Seguente cadé l’elezione 
nella perfonk del Duca Fcdrigo Augurto Elettor di Saflonia Principe 
di gran valore , e di Somma lperienza sì nel governo , come nell’ ar- 
mi , felice per la nuova dignità conseguita , ma più felice per la nuo- 
va Religione abbracciata rinunziando elfo lui di buona , e Spontanea 
voglia il Luteranismo in cui era fiato allevato , pei profdl'arfi aper- 
tamente vero, e Romano Cattolico. . , 

- Anche la Mc&avia .ri mafe quell’anno priva di Giovanni, uno de’ 

Tuoi Czari . Pietro prefe Solo lamminirtrazion dello Stato, Principe 
'di Spiriti generofi e guerrieri , eche null’altfo più ambiva che dilata- 
re il dominio contro de’Barbari . Si portò egli fteflo allaffedio di Al- 
fac , Piazza tentata in damo, come fi é detto , nella pafiata campa- 
gna , alla refa di un’efercito numerofo di cento e cinquantamila Sol- 
dati . Tutti gli sforzi che fecero i Turchi ed i Tartari per fortener- 
la , non poterono impedirne la prefa che i forza darmi fi fece li 6 di 
Luglio, colla morte di quanti v 'erano alla difefa. Di Jà à dodici gior- 
ni fi arrefepure ilGafteilo; e di là à poco i Cofacchi dopo una bre- 
ve refiftenza s'impadronirono di Luric , dopo le quali conquide roiv 
nò il Czar trionfante nella Sua Reggia, acclamato* e folleggiato da' 

Sudditi . s ‘ :■ ; . ; • 

Se i Veneziani quell 'anno non fecero nuove conquide , nemmeno 
vi perdettero le già fatte . Nella Dalmazia fi tentò Dulcigno , ma 
con poca fortuna. Il Capitan Generale Molino andò incentro all'ar- 
mata Turchefca'j, la. combattè vicino ad Andro , ma nou la vinfe , 
perché l’ombre Spartirono la battaglia. La lafciò tutta volta così mal* 
concia , oltre à tré navii affondate che quell'anno le fu impolfibile 
il più tentare altra imprefa . Infatti il vegnente giorno non ardì ella 
di attendere l’incontro delle Navi Crilìianc, dandoli vergognofamen- 
te alla fuga. < > 

Il governo dell’armi di Cefare fu appoggiato quell'anno 1697 alla Dcll’aa- 
fperienza e alla fede di Eugenio Principe di Savoja . Marciò all' in- so 1697 
contro delle truppe Ottomane guidate come gli anni addietro dal lo- 
ro Gran Signor Mufiafà che indarno tentò la prefa di Caranzetcs . 

Prefero però Titnl, e già disegnavano l’alfedio di Peter varadino, ma 
furono prevenuti i loro difegni dall’ attenzione del Principe Eugenio 
che opportunamente fi piantò col fuo campo tra la Fortezza, ed il 
• * Ponte . I Turchi che già avevano palTato il Tibifco , difegnarono I’ 
attacco di Segedino . A Zenta tirarono una gran linea per artìcurarfi 
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da ogni aflalto nemico , e già fi aflicuravano di un'acquido eoo cui fi 
facevano drada nell’Ungheria Superiore. Il Principe Eugenio raggua- 
gliato di ogni lor trama , fé camminar à gran palli l’efercito , e no- 
vamenre diifìpò le lor machine colla fua molta attenzione . Gli ren- 
ne rifeiito frattanto che la Cavalleria Turchefca aveva pa(Tato il Fiu- 
me aflicmecol lor Sultano, e che la Fanteria era rimala entro della 
fua linea racchiuda ; Quello avvilo lo perfuafe ad attaccar l'inimico , 
parendogli che folfe favorevole la congiuntura, poiché il troyava di- 
vifo . Nel punto che difegnò la battaglia^ parimente la diede , e fu 
li ii. di Settembre. Vi ottenne la più gloriofa vittoria con cai là di- 
vina aflidenza fegnalaffe giammai le armi Ccidianc di Cefare. Tren- 
tamila Turchi vi li contarono fra gli edinti : dicialTette Bafsà oefe- 
gnalarono il numero , fra’quali il Gran Vifire Mcemet , e l’Agà de’ 
Giannizzeri . Fremeva all’oppoda riva il Sultano che vedeva la fan- 
guinofa drage de’fuoi , fenza poterli foccorr ère . Di quelli che volle 
fpedirvi in ajuto , i primi fi affogarono nel profondò dd Fiume , e 
gli altri vedendone l’efempio fi ritirarono, più cauti che coraggio!! - 
Recarono i vincitori padroni del campo, dell'Artiglieria, e di tutte le 
munizioni . Fralle fpoglie de’vinti fu ritrovato il Reai Sigillo di Mu- 
flalà e'I fuo Reai Padiglione alfieme col fuo Teforo . Ma dó ch’é più 
confiderabile in quella vittoria , fu ch'ella non codó agii Alemanni 
più che ottocento foldati , de'quali uno fu l'Eisler Generale dell’Ar- 
tiglieria. ". . 

Dopo di quella rotta fi fuggi il Sultano à Temefwar , e quindi in 
Belgrado . 11 frutto maggiore della vittoria per li Cridiani fu Padìcu- 
rar l'Ungheria dalle armi Turchefche , e la Tranfilvania dà .quelle 
de’ribelli . Si fecero feorrerie nella Bottina , e’I Marefcial Rebuttin 
prefe à forza Vy-Palanca , Piazza de' Turchi al Danubio , nià molto 
lontana da Caranzcbei . Il Generale Averfperg nella Croazia .«'impa- 
dronì de’due Cadelli, Trefnic e Ifalitz , e drinfe d attedio Biacz, Cit- 
tà che un tempo fu fede de i Ré di quella Provincia , ma per da ge- 
nerofa refidenza de’ difenfori fu codretto ad abbandonarne fece’alcun 
frutto l’imprefa . Dopo la confeguita vittoria , fi voltò il Printipe Eu- 
genio à queda Provincia; vi prefe il Cadcl di Doboy , pofe à lacco la 
>Città di Serigo , non volendo odinarfi à conquidarne la Rocca , ten- 
tò Brodt, e finalmente diede rìpofo alle milizie , e à sé detto. 

La gran Dieta delia Polonia fece tener fofpefi gii animi à quella par- 
te : I voti divifi tra'l Principe di Conti, e 1 Elettori Sa doni a fecero 
temere terminafse l'affare in una guerra civile. Già fi é detto che fi- 
nalmente piegò la elezione à favor del fecondo , né qui tocca il rap- 
prefentarne i fuccedì . Avendo egli fatta , e rinnovata in pubblico 
la Profeflione della Fede Cattolica , pensò che foife neceflario e con- 
venevole l’umiliarli ancora al Capo della Chiefa , innocenzio XIL 
onde gli fcrifle la lettera del feguente tenore, che dal Cardinal Bar- 
berini Protettore della Polonia fu confegnata al Pontefice. 
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Beatiffime Pater. 

' • . • h ' id: . J ' . c / 

P revia bumUUffhna fiTtalique reverenti* , felicitati; ac fofpìtatit incrementum , 
lampridem attUexerit San&itas Veflr a Converfionis mete mirabile opus , 
quod à pluribus ami s mente conctpcram , divina afpirante gratta , ed tandem 
dedudlum fuiffe , ut Catbolicam fidem in manibus CbariJJìmi , fai SereniJJtma 
domo mea Cognati Cbnft'iani *Augufti Epifcopi Javarienfis ante aliquod temptu 
prqfefliu fuerim . Hanc declarationem utpote de uno Teccatore poenitentiam 
agente , gaudium attubjfe non dubito u ingetis Domini , ideoque Vefirte Sonda- 
tati cui prò fua in me paterna benignitate , gratum quoque erit intelligere eam- 
dem Ortbodoxam Fidem publ'wè me conteflatum futfie pojimodum Vratislavut 
in Stlefia ; pratereaque Sanili Euangelii feritemi* irmixum dubitare non poffe , 
ed quàd veri totem Catbolicam cor am bominibus , confejfurum me quoque e(feco- 
ram Vatre eodem , fan 'Unigenito Dei Filio , ejufque in terris Vicario , qui te- 
Jlimonium hoc ventati , prout enixijfinù flagito , perbibere non dedignabitur . 
lAnnuat itaque SanBitas Veflr a , ut e a qua priùs de Converfione mea in aure 
audrverat , preedicentur in pofiervm fiuper tedia , ad fiolamen iuclyti Pregni To- 
hnite , cujus Caronte nuper mibi ab ejufdem Feipublicte Ordimbus «blatte , fai 
nunc intra breve tempus per fiolemnem Coroaationis adito » capiti meo imponcn- 
dte , id antè fiubmittcre nolo, quàm priùs à Veflra Sondi itale preeventus in be' 
nedidlionibus dulcedinis , rumo fit qui deinceps ambigui Filium me ejfe obfe- 
quentiflimum Saudite Sedij ^fpéftoticee . Quam fine er am veritatem , ubi pri • 
mùm fieri potuerit , uti fai rneum mTbromtm afeenflum folemni pro more able- 
gatione quà n citijfimì conteftabor Sandlitati Vefinc : quod utrumque quidem ei 
ti me ìnnotuiffet , nifi moram pr<egnantiflìm<e caufie injecijjent . [Ad pedes de- 
mùm Sondi itatit Veflr re devoti fimi devolutus me fan res meas inftantijfimì com- 
mendo , fa- permane o 

« Lobipxìi propè Cracoviam , anno Cbrifti lòfi* 

•• ’■ i. v • . • • 

■ i Santtitatis Veflr* 

Obfequentijfimus Filius 

Auguftus Elettus Rex Polonia. 

. , * . j , 

Con Comma confolazione ricevè Innocenzio e lerte il fuddetto foglio, 
t infieme il Barone dei Gé Inviato del nuovo Ré di Polonia ; quan- 
tunque gliene vcnilfero portate doglianze in nome del Ré Criftianiflì- 
mo dal fuo Ambafciadore contro la perfona di MonfignoreDavia Nun- 
zio di Sua Santità nella Polonia , il quale aveva foftenuta , c favo- 
reggiata la Elezione dell’Elettore . Venne però il Pontefice accurato 
che il Nunzio altro non aveva operato, che autenticare lo fcritto con 
cui quegli aveva rinunziato alla prima fua Religione, fottoferitta in 
prima dal Vefcovo di Giavarino . I contraili che poi feguirono fra’l 
partito di quello Ré, e di quelli che foftenevano ancora la Elezione 
del Principe di Conti, le quali non é di mio uffizio Li qui riferire, im- 
pedirono che da quella parte non fi facelfe gran morte contro de’ 
Turchi . 

Tutti gli sforzi che fecero gli Ottomani per riacquillare quanto 
t Hhh 2 ave- 
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avevano contro i Mofcoviti perduto al Tanai, e al Borirtene , riufei- 
rono inutilmente . I loro legni reftarono battuti , i loro eferciti diffì- 
pati, e le loro fperanzedelufe i 1. * - . 

Seguì fralle Navi grotte de'Veneziani, e de’Turchi fieriflìmo nava- 
le combattimento li é.di Luglio nell’acque di Limno e di Troja. Qut-' 
Ito fi moftrò parimente il primo dì del settembre vicino ad Androj, irl 
cui li Turchi fi pofero in fuga , dopo averlo fortenuto per lo fpaziodi 
qnatcr’ ore continue . Anche all' liimo dove quelli fi erano ingroflati 
con ifperanza di avanzamento, furono vinci e battuti, ritirandoli il Se- 
rafehiere à Tebe con luo danno, e del pari con fua vergogna . La più 
fiera battaglia fu quella dei 20. Settembre fralle Navi deli' una e dell’ 
altra Armata , che durò perfino alla notte , da cui partirono sì con- 
quartati e dirotti i legni Turchefchi che non fi videro più in irtato di 
veleggiare nonché di combattere . Al Capitan Generale Molino ven* 
ne quell’anno follituito Jacopo Cornaro che non parti da Venezia pri- 
ma dei 19. di Ottobre. i* V . •* 

L’anno 1698. entrò con valli apparati di guerra , ma terminò con 
un fermo rtabilimento di pace . Di riguardevole, primaché quella fi 
concludere, non feguì cofa alcuna fuori della battaglia navale cheli 
diede li 2. del Settembre nell’acque di MeteMino in cui rimafe da’ no- 
ftti difordinato tutto il Navilio Turchefco . Era ormai tempo che do- 
po una guerra ortinata di tanti anni fi deponclTcro l'armi . Gli llclfi 
vincitori fi fenti vano indeboliti delle loro vittorie, e la Monarchia Ot- 
tomana non aveva come più fortenerfi dopo sì fanguinofe feoofitte. Si 
diede orecchio a’trattati di aggiurtamento di cui fi refero mediatori il 
Ré d’Inghilterra Guglielmo, e gli Stati di Olanda . 11 Villaggio di Car- 
lowitz nel Contado di Sirmio fu affegnato per luogo ove averterò à 
convenirli i Riputati de’Principi per la Pace ■ I nominati in qualitàdi 
Ambafciadori Plenipotenziari furono: per la parte.di Ccfarc 'Jf'olfan- 

f o Conte di Oetingen Piefidente della Camera Imperiale Aulica , e 
fiopoldo Sclic Conte di Palfau e di \Peifchirchen , avendo il Dii per 
Segretario, e per Interprete il Colonnello Conte Marfigli: per la par- 
te del gran Signore Meemet Effendi granCancelliere dell’Imperio con 
Alefiandro ivfauro Cordato fuo Interprete : per la Repubblica di Ve- 
nezia il Cavalier Carlo Ruzzini con Giambatilla Nicolofi fuo Segre- 
tario , Rinaldo Carli fuo Interprete, e '1 Dottore Lorenzo Fondra di 
Zara per le cofe della Dalmazia . In nome del Ré, e della Repubbli- 
ca di Polonia intervenne Stanislao Michelovilc Palatino di Pdfiu- 
nia, col Referendario della Corona ; e finalménte per nome del Czar 
di Mofcovìa Procopio Bogdunowitz Wofnicin . Per lo Ré d’Ioghilterr 
ra vi afliftè il Milord Guglielmo Paget Barone di Beaudeffert , e per 
gli Stati di Olanda Jacopo Collier , come Ambafciadori Plcnipocen- 
ziarj e Mediatori per la conchiufion del Trattato , che dopo vari di- 
battimenti ottenne il fuo compimento con pieno onore ,e vantaggiodej 
Principi Collegati , ma fidamente verfo la fine del vegnente Gennaio 
dell’anno 1 699- . ; i . 1 . 

Il Pontefice Innocenzio che l’anno 1 697. aveva avuto la confolazio- 
ne di vedere ftabilita la pace fra l’Imperio, la Francia, c gli altri Prin- 
cipi Crirtiani , ebbe parimente la contentezza di vedere artìcurato il 
Crifiianefimo dall armi Ottomane, onde il fuo governo non gli trame- 
no gloriofo chs fortunato : c la mano divina vòllc tirarlo à sé ■» pri- 
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maché avelie à vedere per la morte di Carlo II. graa Ré delle Spagne 
lutto il Crifiianefimo in arme . ' ' • > 

Molto tempo prima della fua morte , vi fi conobbe vicino quello Infermità 
Santo Pallore , per la lunga infermità che gli aveva predo che tolte le * Smorte 
forze . Suo Medico ordinario fino all’anno 1694 era fiato Marcello „ nI jg n0 * 
Malpighi Bolognefe , famofo pc^. le tant£.fue Opere pubblicate , ma XII. 
fpeziaimente per la Notomia delle Piante . Morto queflo gran Pifico 1700. 
nell’anno fuddetto, egli foftituì nella carica il non meno celebre Luca J 
Tozzi d’Averfa . Ma non giova lane dell’uomo contro le difpofizio* 
ni Divine . Sin nel Novembre dell'anno 1699 . cadde à letto infermo' 
il Pontefice, cofieché in aprendo la Porta del Vaticano, non potè aprir 
l’anno Santo che fu numerofp per Io concorfo , c fegnalato del pari , 
per la qualità de Principi che fi portarono in Roma à riceverlo . Non 
ebbe nemmeno la fortuna di chiuderlo , poiché il Lunedi delli 27. Set* 
tembre fulJc quattr’ore della notte , munito di tutti i Sagramene del- 
la Chicfa, e fatta la Confelfion della Fede, refe l’anima al fuo Crea- 
tore, in età di anni 85. Il fuo Ponteficato fù di nove anni , due mefi 
e qu indeci giorni : Si venne all’apertura del fuo Corpo colPafli (lenza 
del Cardinal Camerlingo,e de’Cherici di Camera, affined'imbalfamar- 
lo, e fu ritrovaro che le interiora erano offefe , tutee guafte,e ulcero- 
fe, con un Siro nel budello Colon ,yn più luoghi incarnato: il che die. 
de fiupore à tutti i riguardanti , conte avelie potuto un vecchio cosi 
avanzato di età viver con quel graviamo male si lungamente . Spirò 
nella fiefia Camera in cui mori parimente Innocenzio XI.e '1 fuy Cor- 
po dopo edere fiato efpofto alla frequenza del Popolo, che à baciargli i 
piedi con fommo ofsequio, c dolor fi affollava , fu colle folite pompe 
portato, e fepcllito in S. Pietro. 

Le notizie della fua Vitali fono tratte dal P. Bizozeti Barnabita , 
dall Orazione Panegirica di Agofiino-Maria Taja Sanefe , c da altre 
autentiche Relazioni. 
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CLEMENTE. XI. 
Regnante Pontefice GCXLVII. 

R Acchiufo nel Concla- 
ve il Sacro Collegio 
de Cardinali per matura- 
re la fucceflìone del nuovo 
Pontefice , fe mai conobbe 
la Chiefa neceflìtàd'un buon 
Capo, che la reggeflc, efe 
mai vidde sé fteffa bifognc- 
vole della Divina attinenza 
per deliberare fopra un tal 
punto ; lo fù in quella dif- 
ficile congiuntura , poiché 
la morte di Carlo II. Ré 
delle Spagne feguita il pri- 
mo dì del Novembre in 
tempo di Sede ancora va- 
cante , fenza lafciare figli- 
uolo , ò fratello alcuno , 
che in ouell'ampia heredi* 
tà di Stati egli fuccedeflfe, nofe di nuora in tumulto la pace del Cri- 
ftiancfimo non ancora dalla lunga pallata guerra rillorato, e ben l'ano . 
Anzi può dirfic.jn tutta ragione che non per altro maggiore riguardo lì 
ftrjnfe pochi anni prima la pace, fe non per riprendere con più di for- 
za l’armi , non bene ancoradel primo fangue rafciotte - 

In tale collituzione di affari piacque alla Divina Provvidenza , che 
forte eletto in Sommo Pontefice il Cardinal Gio. Francefco Albani nel 
dì 13. di Novembre 1700. dopo 5 6 - giorni di Sede vacante. 

Era egli nato nella Città di Urbino nel dì 13 . di Luglio dell’anno 
1649 Fu fuo PadreCarlo Albani di chiarilfima, e principale famiglia 
nella fua Patria, in cui fiorirono in varj tempi molti foggetti illuftri 
non meno nelle lettere, che nell armi . Orazio fuo Avolo (ottenne per 
lungo tempo nella Corte di Roma l'onorevole impiego dì Refidente 
dell’ultimo Duca d’Urbino Francefco Maria della Rovere, e dopo la 
morte di quel Principe infinuatofi con le proprie riguardevoli qualità 
nella grazia , & eftimazione del Pontefice Urbano Vili, fù da lui prò- 
morto all’infigne dignità di Senatore di Roma , che amtnioiftrò per il 
corfodi r 3. anni con molta gloria, e fplendore , e con fama difingolare 
integrità , prudenza , e dottrina . Fu anche fuo Zio Moof. Annibaie 
Albani celebri; letterato, che dal medefimo Pontefice meritò la decoro- 
fa carica di Primo Cuflode , ò Prefetto della famofa Biblioteca Vati- 
cana, oggi foftenuta con tanta riputazione dal Signor Abbate Zacca- 
gni, non mai à baftanza lodato. 

Nella tenera età di ti anni condotto dal Genitore alla Corte di Ro- 
ma ivi profeguì con incredibile applicazione li rtudj già principiati nel- 
la Patria, c li terminò felicemente con maravigliofo profitto in tutte 
le più nobili difcipline . Nell’età di Zt. anni per il merito deila Vir- 
tù , 
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tù , Se innocenza de’coflumi , che fin dallora rilucevano nella di lui 
Perfona, fu onorato di un’Canonicato della Bafilica di S. Lorenzo in 
Damafo. 

Con molti Componimenti , che recitò in diverfe occafioni , acqui* 
fìatofi grido di uno de più elevati, Se eccellenti ingegni di Roma, fu 
con molto plaufo aggregato à diverfe Accademie , e poi anch’à quella 
della Regina di Svezia, comporta de primi Letterati , che allora fio- 
nderò, nella'quale tra gli altri recitól’anno 1087. un'eloquentiflìmodi- 
feorfo in lode di Giacomo fecondo Rè della gran Brettagna, alloraaf- 
funto al Trono Reale , che dato alle ftampe meritò gl’encomj , Se il 
plaufo di tutti i più illurtri Letterati d’Italia, non che di Roma. 

Portoli in Prelatura, nclletà di 18. anni efcrcitònel Ponteficato d’In- 
nocenzo XI. li Governi di Rieti , di Sabina , e d'Orvieto con molta 
gloria, e con famadilomma rettitudine, c prudenza. Indi richiama- 
to alla Corte di Roma dal luddetto Pontefice , fù eletto Vicario della 
.Bafilica di S Pietro, e poco doppo fù foftituito al defunto Cardinal 
Slufio nell’importante carica di Secretarlo de Brevi , che poi efercitòper 
il corfodi 13. anni ne Pontificati d’Aleffando Vili, e d’Innocenzo XII. 
con accrcfcimento di molto lurtro, e fplendore al fuo nome. 

L’anno 1690. nel di r?. diFebrajo fù promorto al Cardinalato dal 
Pontefice Alertandro Vili, di cui polfedeva tutto l’affetto , e tutta del 
pari la confidenza, c la (lima . 

Morto finalmente, come fi è detto, Innocenzo XII. nel di cui glo- 
riofo Governo effendo egli impiegato in tutte le più gravi deliberazio- 
ni, & affari, fi mortrò lempre ripieno di ortequio, di amore, e di fe- 
de verfo il Pontefice, zelante delia gloria, ed onore della Sede Apofto- 
lica, tenace della difciplina Ecclefiartica, incredibilmente inclinato al- 
la pietà, ed alla beneficenza verfo di tutti, e maflìme verfo di quelli, 
ne quali riluceva il merito di bontà, ò di Dottrina, e del pari propen- 
fo à beneficare , e proteggere tutti quelli , che deteftando l 'creda , fi 
convertivanoalla Cattolica Religione, fù egli innalzato al Trono Pon- 
tificio con maravigliofa pienezza, Se unione de Voti del Sacro Colle- 
gio nella fua età ai 51. anni, Se 4. mefi appunto compiti , e pigliò il 
nome di Clemente XI. in onore di S. Clemente Pontefice , di cui nel 
giorno medefimo della fua elezione fi celebrava la fella . 

Con quale renitenza , e con quante lagrime egli accettarti: un porto 
così fublime, & all’incontro qual forte il giubilo di Roma, anzi di tut- 
to il Crirtianefimo, che vide rlnovarfinel noftro fecolo gl'illuftriefem- 
p) di magnanima , Se eroica moderazione già praticata da S. Gregorio 
il grande , e da pochi altri de più venerati Pontefici , non è qui mio 
difegno di defcriverlo , rifervandofi ciò ad altro tempo , Se à penne 
migliori òcc. 
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